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.orto  Enrico  Meneses ,  i  nobili  Porto- 
ghesi ragunarouo  il  consiglio ,  e  quivi  fa 
aperta  la  lettera ,  dove  si  trovò  scritto  il 
nome  di  Pietro  Mascaregnas,  che  allora  era 
Governatore  di  Malaca  ,  uomo  valoroso  nel- 
le cose  di  guerra ,  e  per  natura  liberale ,  e 
perciò    amato    da    tutti    gli  ordini .   Ma  ia 
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quella  successione  era  questo  di  male  ,  che 
il  Mascaregiias  non  poteva  rispetto  alla  ra- 
gione ile'  tempi  venire  da  Malaca  se  uoa 
alla  fine  dell'  anno ,  '^d  intanto  soprastava 
la  guerra  insiememente  dal  Re  di  Caiecut 
e  da  quel  di  Carab;ija  ;  e  quello  che  era 
più  «la  temere  ,  dal  Turco  stesso ,  e  noi 
parava  spediente  ,  sendo  le  cose  in  quello 
stato,  che  la  provincia  stesse  tanto  tempo 
senza  'l  Padre  e  Governatore  .  Per  questa 
cagione  principalmente  Alfonso  Messia  Te- 
soriere Regio  ,  che  allora  era  uomo  di  gran- 
dissima autorità  nel  consiglio,  diceva  che 
senza  alcuno  indugio  si  dovesse  aprire  la 
terza  lettera  ,  e  non  aspettare  che  venis- 
se il  Mascaregnas  di  paese  tanto  lontano  , 
il  quale  quanto  era  miglior  cittadino,  e  più 
affezionato  al  Re  ed  al  ben  pubblico,  tanto 
più  doveva  sopportare  in  pace,  che  Ì!»  tale 
e  tanto  pericolo  si  fosse  provveduto  piutto- 
sto alla  salute  comune,  che  al  proprio  suo 
onore.  Ma  gli  amici  del  Mascaregnas  s'op- 
ponevano a  queste  ragioni,  e  pregavano  che 
non  se  gli  Cicesse  cosi  notabile  ingiuria  ;  e 
finalmente  denunciavano  ,  che  dalle  due  suc- 
cessioni era  per  risultare  un  pericolo  non 
punto  minore,  che  quello  che  per  al  pre- 
sente era  proposto,  perchè  s'era  per  dare 
di  certo  materia  agli  odj  ed  alle  gare  civi- 
li ;  e  che  non  era  da  dubitare,  che  la  dol- 
cezza stessu  dell'imperio  e  la  ragione  della 
divinila  .  non  fosse  nei'  incitare  1'  uno  delli 
due  Governatori  a  nlencre  la  provincia,  e 
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l*akro  a  ridomaudarla  con  ogni  sforzo» 
5endo  trattata  la  cosa  con  inoiie  conlese, 
e  non  si  trovando  esito  a  queste  e  ad  altre 
difficoltà  ,  si  venne  finalmente  a  questo  ac- 
cordo ,  che  s'  a])risse  la  terza  lettera  ,  e.  si 
desse  V  ufficio  al  nuovo  successore  ,  con  pat- 
to ,  che  chiunque  egli  si  fosse,  s'obbligasse 
per  giuramento  di  consegnare  la  provincia 
al  Mascaregnas  subilo  che  arrivasse  .  Tulli 
convennero  in  questo  parere  ,  ed  aperta 
palesemente  la  lettera,  apparve  il  nome  di 
Lopes  Vaz  da  Santo  Pelagio  (che  con  unire 
le  due  voci  in  una  ,  come  è  solito ,  chia- 
mavano Sampajo  )  che  in  quel  tempo  era 
Governatore  di  Cochin  .  Egli  promise  con 
solenne  giuramento  ,  che  cederebbe  il  grado 
al  Mascaregnas  subito  che  arrivasse,  ed 
in  tanto  prese  l'ufficio  ,  ed  inteso  lo  stato 
della  provincia  ,  spedi  più  Capitani  in  di- 
versi luoghi  a  guardia  de'  m.ari  co'  presidj 
dell'  armate  ,  ed  egli  con  alcune  navi  ,  nelle 
quali  erano  circa  mille  Portoghesi,  pi  esca 
difendere  la  costa  di  Malabor  .  Partito  da 
Cochin  intorno  al  principio  di  Febbraio 
dell'anno  i526.  passò  a  Cananor,  e  quivi 
tnentre  imbarca  la  vettovaglia  sopra  1'  arma- 
ta ,  ebbe  subitamente  avviso,  che  circa  do- 
dici mila  Maomettani  di  Calccut  stavano 
ascosli  colle  navi  cariche  dentro  la  becca 
del  fiume  Bacanor ,  aspettando  d'  uscire  colla 
prima  opportunità  che  si  porgesse  loro  di 
navigare.  Laonde  risoluto  d'andare  assalire 
i  nemici  iu  quelle  strette,  salpale  l'ancore  , 
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s' inviò  a  quella  volta  .  La  cosa  era  piena 
di  difficoltà  e  di  pericolo ,  non  solo  per 
essere  egli  inferiore  di  gente  ,  ma  ancora 
perchè  i  Maomettani  s'erano  fortificati  e 
provisti  bravamente  contra  ogni  somigliante 
caso .  Perciocché  con  ficcare  ,  come  è  lor 
solito,  pali  nel  fiume,  e  fare  steccati  dal- 
l' una  e  dall'  altra  banda  ,  avevano  di  sorte 
ristretto  il  letto  di  esso,  che  non  vi  poteva 
entrare  se  non  un  navilio  per  volta  ;  oltre 
a  che  avevano  fatto  sotto  l'acqua  ne' luoghi 
opportuni  come  oscuri  lacci ,  acciocché  i 
navi!]  che  venissero  d'alto  mare  vi  urtas- 
sero dentro,  e  reslasseio  impacciati;  ed 
avevano  fatti  fortificamenti  sopra  l' una  e 
r  altra  ripa  ,  e  postovi  sopra  molti  pezzi 
d'artiglieria.  Oltre  a  questo  venivano  loro 
tutte  le  cose  necessarie  al  vitto  dalla  terra 
del  medesimo  nome  che  il  fiume ,  che  era 
soggetta  al  Re  di  Narsinga .  Il  Governatore 
si  certificò  di  queste  cose,  parte  intenden- 
done dalle  spie ,  e  parte  notandole  per  se 
stesso  con  andar  di  notte  alquanto  chiara 
colle  fregate,  e  mandò  prima  alcuni  nota- 
tori  sotto  acqua  ,  e  fece  tagliare  da  basso  i 
lacci  e  le  funi  che  erano  ad  essi  legate  ; 
dipoi  alzando  un  gran  grido ,  e  sonando  da 
ogni  banda  le  trombe  entrò  su  per  il  fiu- 
me contro  l'acqua  ;  ed  innanzi  andavano 
alcune  barche  coperte  di  schiavine ,  ed  ar- 
mate d'artiglieria  grossa;  dipoi  seguitavano 
gli  altri  navilj  a  uno  a  uno  rispetto  alla 
strettezza    del    luogo .   I    barbari    come  gli 
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scopersero ,  scaricarono  loro  con  tra  tutta 
V  artiglieria  ,  ed  ogoi  sorta  d'  arme  da  trar- 
re ;  ma  i  Portoghesi,  che  ornai  erano  avvezzi 
a  tali  battaglie,  non  punto  spaventati,  spinti 
i  remi  a  più  potere  s*  accostarono  agli  stec- 
cati .  Quivi  s'attaccò  un;i  mìschia  molto 
atroce,  la  quale  fu  per  alquanto  dubbiosa, 
finché  i  Maomettani  ristretti  insieme  s' op- 
posero co'  corpi  loro  facendo  sforzo  d' im- 
pedire a'  nostri  lo  sbarco.  Ma  poiché  i  Por- 
toghesi fatto  impeto  da  ogni  parte  comin- 
ciarono saltando  delle  navi  a  cacciarsi  ia 
mezzo  le  schiere  nemiche  ,  e  si  cominciò  a 
combattere  cetile  mani  e  colle  spade,  i  bar- 
bari spaveutati  furono  cacciati  da  per  tutto, 
e  con  grande  uccisione  si  posero  in  aperta 
e  precipitosa  fuga  .  11  Governatore  dubi- 
tando che  i  soldati  accesi  dall'  ira  e  dalla 
cupidìtjia  della  preda  non  saccheggiassero 
la  terra  ,  e  provocassero  fuori  di  tempo  il 
Re  di  Narsinga  ,  nel  cui  regno  negoziavano 
allora  molti  Portoghesi,  presi  i  ripari,  fece 
sonare  a  raccolta ,  e  ritenne  i  suoi  dalla 
preda  e  dal  seguitare  più  oltre  i  nimici. 
INel  porto  stesso  era  un  ft)ndaco  ed  un  al- 
loggiamento de'  Maomettani  pieno  di  spe- 
zierie  e  di  preziose  mercatanzie  .  Il  Gover- 
natore fece  metter  fuoco  in  quel  fondaco 
ed  insieme  ne' legni  nimici,  e  trasse  del- 
l'incendio quasi  ottanta  pezzi  d'artiglierie 
la  più  parte  di  bronzo  ,  e  gli  pose  sopra 
l'armata.  De' Maomettani  morirono  molti, 
e  de'  Portoghesi  nou  più  che  quattro,  e  per 
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questo  la  novella  di  questa  sconfitta  fu  più 
dolorosa  ed  acerba  alla  Città  di  Calecut,  e 
massimamente  al  Zamorino ,  sicché  si  pen- 
tiva ogni  dì  più  di  non  aver  conservato  ia 
qualsivoglia  maniera  la  pace  e  l'amicizia 
co'  Portoghesi .  Il  Governatore  dopo  quella 
vittoria  andò  all'  eccidio  di  Dabul  ,  perchè 
s'  era  certificato ,  che  in  quel  porto  centra 
r  accordo  fatto  con  Idalcan  ,  si  dava  ricetto 
a'  mercatanti  della  Mecca  ,  e  di  più  ,  che 
quindi  uscivano  galee  armate  per  corseg- 
giare ed  infestare  quelle  marine:  ma  come 
fu  vicino,  il  nuovo  Governatore  del  luogo, 
che  gl'Indiani  chiamano  Tanadar,  gli  ven- 
ne incontra  supplichevolmente  con  un  sol 
navilio  ,  e  trasferendo  tutte  le  colpe  nel  suo 
anieressore  ,  e  promettendo  che  gli  man- 
terrebbe la  fede  e  l' ufficio  ,  come  conve- 
niva ,  mitigò  senza  molta  difficoltà  V  animo 
del  Governatore  Portoghese  ,  e  fu  rinnovata 
la  j)ace  con  patto ,  che  il  Governatore  gli 
consegnasse  tutte  le  galeotte  che  erano  ia 
Dabul,  insieme  coli' artiglierie.  Tutte  furo- 
no subilamenle  tratte  fuori  del  porto  (*. 
jcouseiiuatc .  E  '1  Governatore  Portoghese 
spedite  le  cose  secondo  il  suo  desiderio,  se 
n'andò  colla  vincitrice  armata  a  Goa  .  In. 
tanto  il  Re  Giovanni  non  avendo  avuta 
ancora  la  nuova  della  morte  d'  Eurico  Me- 
neses,  aveva  mandato  quattro  navi  nell' In- 
dia ,  e  con  esse  nuovi  nomi  de'  successori , 
e  separatamente  aveva  scritto  una  lettera  al 
Messia  tesoriere  ,  nel  fine  della  quale  era  , 
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che  riputasse  le  successioni  del  tempo  pas- 
sato di  niun  valore,  e  nel  suo  ritorno  gliele 
riportasse  chiuse  e  sigillate  come  slavano  ; 
e  se  fosse  per  caso  accaduto  ,  che  il  Mene- 
ses  morisse,  si  seivisse  di  queste  nuove.  Il 
Messia ,  che  sospettava  che  'I  Mascaregnas 
gli  dovesse  esser  poco  amico ,  si  servì  di 
quel  capitolo  a  fare  novità  .  Ragunato  il 
consiglio  propose,  che  poiché  il  Re  aveva 
annullato  l'antiche  successioni  ,  si  dovesse- 
ro aprire  le  nuove  ,  e  chiunque  In  esse  si 
trovasse  ,  quello  finalmente  fosse  giusto  e 
legittimo  Governatore  dell'  India .  Queste 
cose  dette  dal  Tesoriere  fuori  dell' aspetta- 
zione di  tutti  ,  cagionarono  eran  movlmenìi 
d  animi  ;  e  questa  proposta  (  come  era  con- 
venevole )  fu  a  tutti  nojosa .  Fra  gli  altri 
Vasco  Deza  Castellano  della  Fortezza  di 
Cochln  disse  apertamente ,  che  raprire  le 
nuove  successioni  era  cosa  non  solamente 
soverchia ,  ma  ancora  perniciosa  .  Perchè 
sendo  dichiarato  poco  prima  Governatore 
il  Mascaregnas  ,  per  cagione  d'assenza  era 
slato  impugnato  alla  scoperta  l'onore  d'un 
uomo  ottimo  e  chiarissimo,  con  dargli  con- 
tra  ogu)  ragioue  e  clcvere  nuovo  succes- 
sore :  e  temendosi  quindi  non  senza  cagione 
grandissima  gara  e  pericolo  ,  s'era  rimosso 
il  pericolo  per  benignità  di  Dio  ,  con  giu- 
rare e  con  promettere  di  consegnare  la  pro- 
vincia al  Mascaregnas  subito  clic  venisse 
da  Malaca.  Che  occorreva  adunque,  sendo 
le  cose  certe  ed  acconcie  ,  aprire  di  nuovo 
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le  successioni  ?  e  coq  grau  pencolo  delia 
repubblica  distruggere  la  concordia  e  la 
pace  ,  sendo  tanto  gran  guerra  quasi  fra  le 
mani ,  e  soprastando  da  ogni  parte  tanti 
terrori?  perciocché  quanto  a  che  quella 
azione  si  ricopriva  col  pretesto  delle  cona- 
missioni  del  Re ,  certa  cosa  era  ,  che  se  in 
tanta  lontananza  di  paesi  non  vi  sendo  fa- 
coltà di  domandare  il  Re  Giovanni  stesso , 
se  si  doveva  interpretare  la  volontà  e'I  giu- 
dizio del  Re,  a  ninno  doveva  esser  dubbio, 
che  egli  non  comandasse,  che  Tonore  dato 
al  Mascaregnas  per  le  prime  lettere  fosse 
fermo ,  inviolato  e  proprio ,  non  solamente 
per  la  quiete ,  ma  ancora  per  rispetto  della 
persona .  E  che  ciò  si  poteva  conoscere  aper- 
tamente non  che  altro  da  questo,  che  egli 
ordinava  che  le  antiche  successioni  fossero 
riportale  a  lui  chiuse  e  sigillate,  le  quali 
se  anche  aperte  avesse  voluto  che  fossero 
di  niun  valore,  Farebbe  di  certo  scritto 
apertamente  .  Però  che  non  si  doveva  met- 
ter a  questo  periglio  di  cercare  altra  suc- 
cessione con  cattivo  augurio ,  ma  si  bene 
aspettare  nuova  risposta  dal  Re ,  ed  in  tanto 
conservare  con  ogni  studio  e  cura  la  con- 
giunzione degli  animi  e  la  concordia  ,  colla 
qual  sola  principalmente  si  conserva  lo  sta- 
to de'  Portoghesi ,  sebbene  tutte  le  cose  al- 
l'intorno  erano  lor  nemiche.  Il  parlare  del 
Deza  fu  molto  grato  alla  maggiore  e  mi- 
glior parte  di  quelli  che  erano  presenti  , 
anzi  potè    parere   in  un  certo  modo  uscito 
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(la  tm  oracolo  :  perciocché  poco  avanti  il 
Be  Giovanni  udita  la  morte  del  Meneses  e 
la  successione  del  Mascaregnas  da'  Capitani 
di  nave ,  che  quello  stesso  anno  erano  ri- 
tornati dell'  India  ,  dubitando  ,  che  per  le 
lettere  che  dicemmo  essere  state  mandate 
al  Messia,  non  nascesse  qualche  discordia, 
aveva  spedito  Pietro  Annio  Gallo  con  un 
navilio  leggiero  a  rivocare  quella  commes- 
sione,  ed  a  confermare  coli' autorità  sua  le 
nominazioni  del  Mascaregnas .  Ma  T  Annio 
partito  in  tempo  che  '1  mare  non  era  an- 
cora acconcio  a  navigare  ,  varcato  il  Capo 
di  Buona  speranza ,  peri  per  naufragio  in- 
torno all'Isola  di  San  Lorenzo.  Quindi  non 
sendo  ben  chiara  la  volontà  del  Re  ,  seb- 
bene la  maggior  parte  n'avvertivano  pru- 
dentemente che  si  procedesse  per  equità  ,  e 
si  schivassero  tutte  le  cagioni  delle  discor- 
die, il  Messia  nondimeno,  tuttoché  pochi 
fossero  del  parer  suo  ,  pigliando  sopra  di 
se  tutto  quel  pericolo  ,  e  stando  in  vigore 
di  quelle  parole  che  abbiamo  riferito  della 
lettera  del  Re,  ottenne  con  caparbietà  ed 
ostinazione ,  che  s'aprissero  l'ultime  lettere: 
nella  prima  di  queste  si  dichiarava  Gover- 
natore r  istesso  Lopes  Yaz  ,  che  nella  prima 
nominazione  aveva  avuto  il  secondo  luogo: 
talché  egli  insuperbito  di  questo  giudizio 
che  faceva  il  Re  di  sé  stesso ,  in  cambio  di 
tenere  il  luogo  a  stanza  d' altri ,  lo  tenne 
poi  come  legittimo  e  propio  suo  ;  e  si  ri- 
solvè d'apparecchiare    luUe  le  CQse  per  ri- 
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tenere  l'ouoie  per  se,  e  rimuovere  da  esso 
il  Mascaregiias  ,  se  tentasse  che  gli  fossero 
mantenute  le  promesse  .  Questa  cosa  diede 
scandalo  a  molli  ,  ed  alcuni  ancora  ebbero 
ardimento  alla  scoperta  di  non  ubbidire  al 
Vaz  :  in  tanto  arrivarono  a  Malaca  lettere 
ed  avvisi  della  morte  del  Governatore  e 
della  successione  del  Mascaregnas ,  e  come 
il  Vaz  teneva  1'  ufficio  per  lui .  Essendo  la 
cosa  assai  certa  e  palese  ,  i  confederati  e 
coloni  salutarono  secondo  il  solito  il  Ma- 
scaregnas Governatore  d' ameudue  l'Indie. 
Laonde  egli ,  acciocché  in  sua  assenza  la 
Repubblica  non  ricevesse  alcun  danno,  giu- 
dicando che  fosse  d' affrettare  V  andata  , 
lasciò  a  governo  di  Malaca  Giorgio  Capra- 
le  ;  ed  egli  senza  aspettare  la  mozione  del 
mare  ,  come  la  chiamano  ,  reclamando  i 
Capitani  delle  navi  ,  s' inviò  alla  volta  del- 
l' India  di  qua  dal  Gange ,  e  la  sua  teme- 
rità gli  costò  cara  ;  da  piima  approdò  al- 
l' Isola  Pulopuar ,  e  quivi  mentre  si  trat- 
tiene suir  ancore ,  si  levò  una  subita  for- 
tuna con  tanta  violenza  ,  che  gli  ruppe  l'al- 
bero e  lacerò  gli  armamenti ,  e  poco  mancò 
che  non  si  sommergesse ,  sicché  fu  sforzato 
ritornarsene  a  Malaca,  donde  era  venuto. 
Era  il  Mascaregnas  nato  a  fare  faccende , 
e  principalmente  desideroso  di  gloria  .  Dun- 
que per  non  consumare  il  tempo  in  vano, 
sino  che  ritornasse  a  trarre  sirocco  ,  solilo 
soffiare  ogn' anno  in  certi  tempi,  s'appa- 
recchiò   di    oppugnare   (  il    che    era    stato 
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tentata  prima  poco  felicemente   da  Giorgio 
^J/>uquerch)  il   tiranno  Alodino,  che  sera.- 
pre    gli    era    a'  iianchi ,    e    di    spianfare  in 
tutti    i    modi    risola  e  la  Città   di  Bintan  , 
che  era  un  ricetlacolo   di  Corsali  .  In  quel 
tempo    per    avventura    s'erano    fermati    in 
Maiaca  alcuni  Capitani  Portoghesi ,  i  quali 
per  ordine  del  Re  andavano    altri  all'  (sola 
di  Borneo  ,  altri  alle  Molucche  ,  altri  a  So- 
matra.  Costoro  non  solamente  approvarono 
questa  spedizione,  ma  ancora  offersero  con 
molta  prontezza  l'opera  loro;  onde  il  Mascare- 
gnas  ragunò  diciannove  navi  varie  di  forma, 
ed  imbarcativi  sopra   trecento  Portoghesi  e 
quasi  seicento  Malacesi ,  dirizzò  le  vele  verso 
il  Bintan .  Alodino  alla  fama  di    questa  ar- 
mata aveva  accresciuto  la  guardia  al  ponte 
e  nella  Città,   e  fatte   nuove    forti  (fcaz  ion  i , 
e  sparsi  per  tutto  triboli  avvelenati ,  e  posti 
molti  pezzi  d' artiglierie  ne' luoghi  opportu- 
ni :  oltre    a  questo    aveva    serrato    il  porto 
con  (Iccare  forte  nel  fondo  alcune    lunghe 
pertiche    e  travi    fitte    in  alcune  macini  di 
pietra  ,  acciocché  fossero  ritenute  dall' istes- 
so  peso  ;  e    di  più  aveva   domandato  ajuto 
al  Re  di  Pan  suo  vicino .  L' armata    Porto- 
ghese rispetto  alla  natura  del  mare  ,  che  è 
pieno  di    secche,  e  le    spesse  Isole,  fece  il 
cammino    tardi  ,  e  finalmente    dit-dc    fondo 
avanti  al  Bintan  .   Quindi  fu  mandato  OJo- 
ardo  Celio    con  una    fregata  a  spiare  tutte 
le  cose  ,  il  quale  riferì    che  non   era  possi- 
bile   entrare    nel    porto  ,  se    prima    non  si 
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svelgevano  gli  steccati  ;  e  che  lo  sbarcare 
alla  Città  sarebbe  cosa  dì  grandissimo  pe- 
ricolo ,  talmente  sicuro  appariva  il  luogo  e 
per  i  ripari  che  erano  molto  alti,  e  per  le 
spesse  artiglierie,  e  per  ogni  apparato  da 
guerra .  Il  Mascaregnas  mosso  da  queste 
cose  diliberò  di  lasciare  il  bastione ,  ed  as- 
saltare il  ponte  stesso  (  come  già  aveva  fatto 
rAlbuquerch  nella  espugnazione  di  Malaca  ) 
accostandovi  un'  altra  nave  ,  e  sbarbando 
per  forza  i  pali  e  gli  altri  ostacoli .  A  fare 
questa  opera  fu  eletto  Francesco  Serrano 
Eborense  Capitano  di  molto  valore ,  e  fu- 
rono aggiunti  cinquanta  soldati  Portoghesi 
con  gran  numero  d' artiglierie  ,  e  la  nave 
fu  coperta  eccellentissimamente  parte  di  for- 
ti assi  e  tavole,  parte  ancora  di  colcitre  , 
di  bambagia  ,  e  d' altre  materie  atte  a  ripa- 
rare i  colpi  dell'  artiglieria  .  A  questi  fu 
dato  coramessione  ,  che  nettata  la  bocca , 
ed  aperta  1' entrata  in  qualunque  modo  po- 
tessero ,  assalissero  il  ponte ,  che  quando 
fosse  tempo  sarebbe  mandato  loro  soccorso. 
E  per  schivare  le  secche  fu  ordinato  a  due 
Caturi ,  che  erano  come  due  galeotte  ,  che 
tentati  i  canali  rimurchiassero  la  nave.  La 
prima  fatica  fu  nelF  aprire  1'  entrata  ;  fa- 
cevano forza  .di  cavare  le  travi  ficcate  nel 
fondo ,  leg  mdole  colle  funi  ,  e  tirandole 
su  cogli  argani ,  e  fecero  con  tale  impeto  , 
che  alcuni  per  soverchio  sforzo  sputavano 
sangue  ;  e  secondo  che  si  mostravano  i  prin- 
cipi ,  si  vedeva  che  queir  opera  senza  dub- 
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hio  era  per  durare  molti  giorni .  Mentre 
s* a\ tende  giorno  e  notte  a  questa  sola  cosa, 
5canfibiaudosi  in  giro  or  questi  or  quelli  , 
fu  subitamente  scoperto  una  uuova  armata 
d' allo  mare  ;  ed  erano  trenta  tre  lanciare 
mandate  dal  Re  di  Pan,  sopra  le  quali, 
oltre  le  vettovaglie  di  varie  sorti ,  erano 
circa  due  milc  persone.  11  Mascaregnas  co- 
nosciuta la  cosa  ,  acciocché  se  i  ni  mici  foS' 
sero  venuti  più  appresso,  quelli  di  Bintaa 
fatti  altieri  per  il  nuovo  soccorso  ,  non  sal- 
tassero subito  fuori  ,  e'  Portoghesi  poi  fus- 
seri  stretti  da  due  battaglie,  aveva  delibe- 
rato di  prevenirgli,  e  d'andare  in  persona 
incontro  a  quei  di  Pan  più  lontano  che 
potesse  con  una  parte  delle  genti .  Ma  di 
poi  pregato  da'  Capitani ,  che  non  si  met- 
tesse temerariamente  a  tanto  y)ericùlo,  die- 
de questo  carico  ad  Odoardo  Celio  con 
quattro  lanciare  e  cinque  Calalucie  (amen- 
due  sono  nomi  di  navilj  leggieri  quasi  della 
medesima  grandezza  )  ed  egli  col  restante 
dell'armata  si  fermò  a  guardare  l'uscita 
del  porlo .  I  barbari  sebbene  erano  supe- 
riori di  numero ,  tuttavia  venivano  impac- 
ciati dal  carico,  e  sprovveduti  d'artiglieria, 
ed  avevano  il  corpo  mezzo  ignudo  ,  fidati 
massimamente  nelle  saette .  Ma  come  poi 
s'avvicinarono,  non  sostennero  il  primo 
fracasso  e' radianti  baleni  dell'artiglierie, 
ma  spaventati  e  perduti  alcuni  de' loro ,  si 
posero  incontanente  in  vituperosa  fuga  ,  ed 
incalzandogli  i  Portoghesi  dalle  spalle ,  vea- 
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litrè  lanciare ,  diritte  le  prore  all'  Isola  più 
vicina  ,  percossero  nei  lito  ,  e'  barbari  smon- 
laudo  a  gara  non  avendo  rispetto  se  noa 
a  salvare  la  vita ,  lasciate  quasi  tulle  le  robe 
loro  ,  si  dispersei'O  in  diverse  bande  ;  e  gli 
altri  non  avendo  potuto  afferrare  l'Isola, 
trasportati  oltre  dal  corso  si  salvarono  ,  per- 
chè sopraggiunse  la  notte.  II  Celio  ac({uislata 
una  vittoria  non  picciola  senza  spargere 
punto  di  sangue  de'  suoi ,  condusse  al  Ma- 
scaregnas  le  lanciare  lasciate  da'  uiraici  ia- 
sieme  col  carico  con  meravigliosa  festa .  la 
tanto  il  Serrano  aperta  la  bocca  del  porta 
tanto  che  bastasse  a  passare  ,  fatta  riinur- 
chiare  la  nave,  s'accostò  alla  fronte  del 
bastione  ,  e  quivi  i  Portoghesi  ebbero  molto 
più  da  fare  ,  mentre  parano  un  nugolo  dì 
palle  che  erano  lor  tratte  da'  fianchi  ;  ed 
altri  attendevano  a  riturare  tostamente  le 
tuche  che  di  mano  in  mano  erano  fatte  , 
altri  votavano  V  acqua  che  entrava  nella 
nave ,  altri  davano  animo  a'  galeotti  ,  che 
impauriti  dal  fischiare  delle  palle  che  vola- 
vano per  r  aria  ,  cercavano  di  nascondersi . 
Fu  grande  1'  utilità  che  trassero  dalle  schia- 
viuc  e  dalla  bambagia,  e  non  è  dubbio  che 
senza  questo  ajuto  la  nave,  sebbene  era  bea 
fabbricata  ed  aveva  le  coverte  molto  forti, 
tuttavia  sarebbe  stata  messa  in  fondo  dalle 
spesse  palle  che  cadevano  a  guisa  di  gros- 
sissima  graguuola  .  Scampati  miracolosamen- 
te da  tanto  periglio,  quindici  giorni  da  poi 
che  avevano  comiaciata  l' opera  ,  s' avvicinai 
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Tono  al  ponte ,  e  dato  fondo    in  Un  luogo 
opportuno,   fermarono    da    ogni     parie    ia 
nave  in  forma  di  baluardo.  Allora  Alodino 
acceso  di  sdegno  e  d'ira  s' infuiiava  ,  e  ri- 
prendeva i  suoi  che  avessero   lasciato  ,  che 
i  nimici  rotte  nel  cospetto  di    tutti  le  ser- 
rature   fossero    penetrati  alle  parli  più  in- 
terne :  e  subitamente    secondo   1   usanza  di 
quella  nazione  furono  mandati  alcuni ,  che 
andando  a  nuoto  sotto  l'acqua  occultamen- 
te tagliassero    le    funi ,  acciocché    la    nave 
fosse  dall'  impeto  del  fiume  trasportata  nel- 
le secche  :  ma  i   Portoghesi  avevano  provvi- 
sto a  questa  fraude    col    legare    all'  ancore 
le  catene  di  ferro.   Alodino  perduta  anco- 
ra questa    speranza    chiamò    dalla    posta   il 
Capitano  Laquessimena  ,  e    gli    ordinò  che 
mettesse  subito  in  a<>qua  undici  lanciare,  e 
con  esse  e  con  cinquecento  soldati  andasse 
ad  assalire    la  nave  separata  dal    rimanente 
deir  armata  ,     Insieme     acciocché     intanto 
non  sopravvenisse  al  Serrano  alcun  soccor- 
so, comandò  a' guardiani  che  facessero  di- 
ligentissime  guardie    avanti    al    bastione ,  e 
quando  il  tempo  lo  ricercasse,  scaricassero 
i  cannoni  senza  alcuna  posa  contra'  nimicij  * 
che  passassero.  Fu  fatto  per  appunto  quel- 
lo che  gli  ordinò .    Laquessimena    poste  h\ 
un  momento    le  lanciare   in  acqua    ed    ar-' 
matele,  andò  contra  la  nave,  e    sebbene  j 
Portoghesi  fecero  forza    in  vano    di  ribut- 
tarlo,  i  barbari  tolsero  la  nave   in  mezzo, 
Maf/'H  Istoria  ec  Voi.  U.         2 
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e  \i  montarono  S'.pia  massimamente  dalla 
prora  ;  e  perchè  avevano  abbondanza  di 
gente  ,  entrando  i  freschi  in  luogo  degli 
stanchi,  presa  ormai  la  prora,  avevano  già 
ributtato  fino  ali*  albero  i  Portoghesi ,  che 
per  essere  poco  numero  erano  molto  affan- 
nati e  stanchi  e  dalla  fatica  e  dalie  ferite  . 
Quivi  il  Serrano  ferito  gravemente  ,  com- 
battendo con  molto  ardire  cadde,  e  fu  te- 
nuto per  morto  ;  ma  racquistate  poi  iu 
qualunque  modo  le  forze  ,  si  rizzò  a  com- 
battere più  pronto  che  mai  :  ma  scudo  li- 
bera l'entrata,  e  montando  su  de' Maomet- 
tani ora  una  schiera  ,  ora  V  altra  ,  non  si 
poteva  ornai  resistere  loro  in  alcun  modo. 
Scudo  le  cose  in  quello  stato  ,  il  Mascare- 
gnas  vedendo  dalla  nave  Capitana  il  corre- 
re che  facevano  i  nimici,  le  lanciare  attor- 
no alla  nave,  e  congetturaudo  sagacemen- 
te e  dal  numero  stesso  e  dal  grido  che  i 
suoi  erano  in  estremo  pericolo  ,  presi  su- 
bito in  sna  compagnia  Odoardo  Celio  ed 
alcuni  altri  valenti  uomini,  smontò  iu  un  ba« 
lauco,  che  è  una  sorte  di  navilio  leggiere, 
acciocché  i  colpi  de'  nimici  non  lo  potes- 
sero agevolmente  corre  ,  uè  spaventato 
d'alcuna  forza  navigando  a  remo  lungo  i 
ripari  de' nimici  che  gli  traevano  in  vano, 
arrivò  al  lungo  dove  si  combatteva  ,  e  fat- 
te discostare  le  lanciare  colle  pentole  e 
trombe  di  fuoco,  montò  sopra  la  nave  on- 
de prima  potè ,  e  come  portò  soccorso 
quasi  lardo ,  sendo  i  suoi    già  come  presi  » 
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così  recò  loro  allegrezza  e  riposo  ;  ne  vi 
/a  alcuno  che  s'avvedesse  (di  sorte  erauo 
occupati  nel  conflitto  gii  animi  di  quelli 
che  combattevano  dentro  la  nave  )  di  lui  , 
mentre  che  montava:  di  poi  freschi  entra- 
rono in  battaglia,  respirando  alcfuauto  gli 
altri  ,  la  quale  non  fu  ne  lunga,  né  dub- 
biosa .  I  nimici  spaventati  dall'  impensato 
arrivo  loro,  da  prima  cederono,  dipoi  per- 
chè il  dolore  dell'  impresa  che  n  )n  riusci- 
va a  lor  modo  ,  convertiva  la  grand'  ira  ia 
rabbia,  e  gli  metteva  in  desiderio  di  rin- 
novar la  battaglia  ;  tutti  quelli  che  erano 
entrati  dentro  la  nave  furono  ammazzati, 
e  de' Portoghesi  (che  pare  quasi  incredibi- 
le) in  così  gran  numero  di  feriti  non  ne 
morì  pur  uno  .  11  Mascaregnas  salvati  i 
suoi  con  somma  fortezza  s'  acquistò  gran- 
dissima lode  e  gloria  appresso  di  tutti  ;  di- 
poi giudicando  che  fosse  da  affrettarsi,  ac- 
ciocché i  barbari  non  assalissero  la  nave 
di  nuovo,  ovvero  gli  spingessero  contra'  fo- 
deri con  fuochi ,  come  solevano  giù  per  ii 
fiume  a  seconda  ,  quando  soffiasse  vento  a 
lor  favore  per  abbruciarla ,  fece  questa 
risoluzione  per  ajutare  le  forze  sue  colla 
ragione ,  e  per  ispedire  la  cosa  senza  in- 
dugio. Due  vie  conducevano  al  ponte  lun- 
go'l  fiume,  l'una  per  dove  è  la  Città,  era 
guardata  da'  nimici  con  fortificazioni  e  eoa 
guardie  ;  per  l'  altra  rispetto  all'  umidità  ed 
alle  paludi  si  stimava  che  non  si  potesse 
audare,  e  che  fosse    abbasta^iza   chius§i.  Il 
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Mascaregnas  per  questo  cammino  che  non 
era  sospetto,  dillberò  ti'  assalire  il  ponte  di 
notte  ,  ed  acciocché  i  \laomettani  non  po- 
tessero accorgersi  di  tal  cosa  ,  e  fossero  oc- 
cupati col  pensiero  altrove  ,  quasi  volesse 
assalire  la  Città  dal  bastione  ,  fece  dirizza- 
re da  quella  parte  gatti  ed  altre  macchine 
di  quella  maniera,  che  gli  antichi  chiama- 
vano plutei  ,  e  mettervi  alcuni  pezzi  d'  ar- 
tiglierie; e  suir  imbrunir  della  notte  mise 
quivi  in  guardia  Sanaja  Capitano  de'  Ma- 
lacesi  c<'n  quaranta  Portoghesi  e  co'  soldati 
ausiliarj  ,  e  diede  loro  ordine,  che  come 
prima  vedessero  risplendere  le  fiamme  al  pon- 
te ,  alzassero  subito  il  ibrido,  e  dando  nel- 
le trombe  scaricassero  1'  artiglierie  ,  e  con 
grandissimo  tumulto  mostrassero  di  dar 
l'assalto  da  quel  luogo,  e  quindi  per  ogni 
maniera  tenessero  a  bada  il  nimico  .  Egli 
cogli  altri  Portoghesi  osservato  il  riflusso 
del  mare  nel  silenzio  della  prima  guardia 
si  sbarcò  sopra  1'  altra  riva  tre  miglia  lon- 
tano del  ponte,  e  quindi  camminando  con 
fatica  meravigliosa  per  il  tenace  fango  e 
per  le  paludi ,  sicché  in  alcuni  luoghi  en- 
travano neir  acqua  sino  al  bellico,  in  altri 
fino  alle  spalle,  tuttavia  quando  giunsero 
al  ponte,  che  par  cosa  miracolosa,  avevano 
le  forze  fresche  e  gagliarde.  Era  quasi  su 
la  quarta  guardia,  che  è  ora  di  grettissimo 
rip  so  ;  ed  il  Serrano  che  stava  nelli>  luive 
vigilante  ,  aveva  le  pentole  apparecchiate 
secondo  r  ordioie    per  mtller  fuoco  ne'  rs- 
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par»  (le*nimicl,  e  quelle  tratte  per  avviso 
d^A  M  iscarej^nas  ne'  forti  e  baluardi  de* 
Maomettani  ,  insieme  apparve  lo  -.p'.endore 
per  esser  la  materia  secca;  ed  il  vSauaja  ìq- 
tenlo  a  ciò  secondo  T  ordine  che  gli  era 
stato  dato  ,  fece  alzare  il  i>ri  lo  e  dare  nel- 
le trombe,  e  scaric^are  l'artiglierie  con  or- 
ribile fracasso  contra  le  fortificazioni  dei 
nimici.  Mentre  che  i  Malacesi  con  fiuta  bat- 
taglia trattengono  valorosamente  Laquessi- 
mena,  e  che  da  ogni  parte  della  Gii  là  con- 
corre tutta  la  gente  in  quel  lungo,  in  tan- 
to il  Mascaregnas  co'  suoi  spez/.ò  ie  porte 
e  le  serrature  del  castello  .  Quindi  portata 
la  b  ìttagiia  nella  Città,  facendosi  già  crudele 
occisione  in  molti  luoghi  ,  i  Cittadini  pieni 
di  paura  corsero  volando  al  Re ,  e  gli  die- 
dero nuova  colle  lagrime  su  gli  occhi  che 
i  nimici  erano  dentro  alle  mura;  ed  egli 
credendo  che  per  paura  gli  portassero  nuo- 
ve false,  e  vedendogli  paurosi  e  tumultuan- 
ti,  ne  gli  mandò  con  villanie:  né  fu  cre- 
duta la  cosa,  fino  a  che  il  giorno  scoperse 
manifestamente  tutta  la  rovina.  Allora  Aio- 
dino  montato  tosto  S'^pra  un  Elefante  si 
pose  in  fuga  ,  e  dipoi  temendo  de'  nimi- 
ci che  lo  seguitavano  dalle  spalle  (percioc- 
ché i  Portoghesi  lasciala  per  allora  la  pre- 
da seguitavano  solo  il  Tiranno)  smontalo 
a  piedi  per  non  essere  rironosciuto  ,  entrò 
prima  dentro  alcune  folte  selve:  dipoi  giu- 
dicando che  r  Isola  fosse  poco  sicura  se 
u'  andò    per    occulti    tragiietli    al    mare ,  e 
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passò  ad  Ugentana    luogo  di    terra  ferma  : 
quivi  por  lungo  dolore  ed  infermità,  come 
già  aveva  fatto  Mamud  suo  padre,  si  morì. 
I  Portoghesi    in   tanto    mandata  gente   per 
ogni  parte  dell'  Isola    a  cercare  del    Tiran- 
no   ed    a  pigliare  ì  suoi    compagni  ,  pose- 
ro a  sacco  per  ragion  di  guerra  la  città  di 
Bintan ,  sendo    le    guardie    o  ammazzate  o 
fuggite,  e  cavarono  gran  preda  sì  dell'altre 
case,  sì   principalmente    del  palazzo  Reale; 
e  di  più  riportarono  trecento  pezzi  d'  arti- 
glierie la    pia    parte    di    bionzo ,  molti    de' 
quali   Alodino  aveva  tolto  a' Portoghesi  .  Di 
poi    fu  messo  fuoco  nelle  torri  e  nelle  for- 
tilìcazioni  ,  ed    in  tre  giorni    fu  consumato 
o£;ni    cosa  .    Di  poi  il  Signore  ,  che  già  era 
stato    cacciato  da  Alodino  ,  venne    a  racco- 
mandarsi al    vincitore  Blascaregnas  ,  e  que- 
relandoci dell'ingiurie  fattegli     dal  Tiranno 
Alodino  ,  non    solamente    ottenne  la  pace, 
ma  fu  ancora  rimesso    nel  solio    reale   con 
patto  che  pagasse  al  Re  Giovanni  ogni  an- 
no certo  tri/)uto  ,   e  senza   licenza    del  Go- 
vernatore Portoghese  non  potesse  fare  alcu- 
na   fortezza  .    Qnasi    nei    medesimi    giorni 
occorso  a'  Portoghesi    una  speranza    d'  una 
cosa  da  stimare  assai ,  ma  riuscì  poi    vana. 
!Nella  Giava   maggiore   è  una    terra   nomata 
Sonda    di   verso  Tm montana  dirimpetto  alla 
costa  di  Somatra.  Questa  terra,  oltre  all'  al- 
tre opportunità     mariti  ime,   ha     il   contado 
che  produce  diverse  spc  zierie,  ma  principal- 
mente pepe  mollo  eccellente.  In  quel  tem- 
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po  era  Signore  di  questa  terra  un  Mao- 
ujettano ,  il  quale  sendo  intestalo  grande- 
mente dalia  guerra  de'  vicini  ,  fu  sforzato 
ricorrere  per  ajuto  a' più  potenti;  e  man- 
dò ambasciadori  al  Mascaregnas  a  doman- 
dar soccorso  ,  ed  insieme  promise  di  dare 
a'  Portoghesi  un  luogo  comodo  per  i!  traf- 
fico ,  e  per  fabbricarvi  una  forte? za  .  Il 
Mascaregnas  accolli  gli  ambasciadori  con 
molte  carezze  ,  e  data  loro  buona  speran- 
za ,  com'  ebbe  finalmente  finita  la  guerra 
del  Bintan  ,  mandò  BVancesco  Sala  con  al- 
cune navi  ,  ed  oltre  all'  altra  turba  ,  con 
trecento  Portoghesi,  soccorso  troppo  tardo 
alle  cose  già  rovinate  ;  perciocché  intanto 
i  nlmici  avevano  espugnata  Sonda ,  e  cir- 
condatala con  nuove  fortificazioni  e  con  ga- 
gliardi presidj  de' soldati .  Ma  i  Portoghesi 
arrivati  dal  Bintan  quasi  nel  cospetto  dì 
Sonda  furono  assaliti  da  una  crudel  fortu- 
na di  mare ,  che  gli  disperse  per  varj  luo- 
ghi .  Un  brigantino  ancora  percosse  in  ter- 
ra, onde  trenta  de' nostri  furono  circonda 
ti  da'  barbari  ,  ed  ammazzati  in  faccia  di 
Gdoardo  Celio  Capitano  di  nave  ,  che  in 
vano  vedeva  il  tutto  da  lungi  e  ne  aveva 
gran  compassione,  onde  si  scoperse  che 
tutto  il  paese  era  nimico  .  E  '1  Sala  raccol- 
te insieme  le  navi  in  mare,  accostato  final- 
mente al  lìto  di  Sonda  fu  ributtato  colia 
forza  e  coli'  arme,  sicché  non  potè  sbarca- 
re c;ente  in  terra  ,  e  fu  forzato  tornarsene 
a  Malaca  ^ens'  aver  fatto  alcun  fruito.  Ma 
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la   fama  d'aver  espugnalo   Biuta ii  fu  molto 

lieta    a    tutto  '1     nome  Portoghese    ed    agli 
amici  loro,  e    specialmente    a    quelli    che 
abitavano  la   costa  di   Malaca  :  perciocché  i 
ladroni  del   Bintan  corseggiando  infestavano 
non  solo  il   mare,  ma  anche    tutto '1  paese 
di  terra  con   lor  grave  danno.   E '1  Masca- 
regnas  ritornato  a  Malaca  colmo    di  gloria 
militare      non  sapendo  nulla  di  quello  che 
neir  India  dopo  la  prima  successione  fosse 
seguito  per  le  lettere  Regie,  e  tenendo  per 
certo  che  'I  Va/,  come  aveva  promesso ,  fos- 
se per  consegnargli  la  provincia  al  suo    ar- 
rivo senza  indugio  veruno  ,  sendo    già   ve- 
nuto il   tempo  di   fare    quella   navigazione , 
si   risolvè  di  seguitare  il  viaggio  verso  1" In- 
dia di  qua  dal  Gange.  Dunque  dato  ordine 
alle  cose  di  Malaca,  e  fatto  o  rinnovato  l'ac- 
cordo co*  Re  vicini  ,   partì     del  Chersoneso 
con    alcune    navi    grosse    collo    sperone,  e 
navigando    lungo  il  golfo  del   Gange  passò 
il   promontorio  di  Coro  ,  e  piegato  il  cam- 
mino   verso    Tramontana    arrivò    prima    a 
Colan  .    Quivi   fu  salutato  Governatore  con 
molto  onore   da'  mercatanti  Portoghesi ,  ed 
intese  con    gran  suo    dolore    le    cose    fatte 
dal   Messia  ,  e  che    la    provincia    era    stata 
occupiita    dal   Vaz,  tuttavia    non    si     perde 
d'  animo  .    Ma  per  teutare  la  cosa  passò  a 
Cochin  ,  dove  allora    era    il  Messia  ,  e    ten- 
tando con  molta  perseveranza    di  sbarcare 
in    terra    ed  entrare  nella  Città  ,  il  popolo 
incitato  dal  Messia    lo   rispinse    colla  forza 
e    coir  armi  alle  navi  non   senza  danno    e 
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senza  ferite  .  Ed  egli  che  non  era  avvezzo 
a  sopportare  ingiurie ,  si  sdegnò  grande- 
mente di  tale  affronto  ,  e  non  vi  mancava 
chi  r  infiammasse  a  ragunare  da  per  tutto 
le  genti  e  vendicaisi  di  taìe  oltraggio.  Ma 
egli  come  amatore  della  salute  comune,  e 
ricordandosi  della  moderazione  che  aveva 
già  mostrato  in  una  somigliante  cosa  Al- 
fonso Albuquerch  ,  si  pose  in  cuore  di  mo- 
derare  la  collera,  e  finirla  cogli  emoli  suoi 
piuttosto  colla  ragione  che  col  ferro  .  E 
primamente  ,  perchè  il  Messia  gli  domandò 
per  nome  del  Re  Tarmata  e  gli  stromenti 
navali,  gliela  consegnò,  contentandosi  d'una 
sola  caravella,  e  passato  quindi  alla  For- 
tezza di  Cananor  ,  perchè  Simone  Meneses 
Castellano  non  lo  volle  ammetter  se  non 
come  uomo  privato ,  s' astenne  prudente- 
mente non  solamente  dal  far  forza ,  ma 
ancora  dalle  minacce  e  da  ogni  villanìa  di 
parole;  anzi  lasciato  anche  l'istessa  cara- 
vella e  compagni,  se  n'andò  per  la  diritta 
via  con  un  solo  cature  e  due  amici  ed  al- 
trettanti paggi  a  Goa  per  abboccarsi  col 
Yaz .  Appena  era  giunta  la  nuova  che  il 
Mascaregnas  s'avvicinava  ,  che  gli  amici  e 
famigliari  suoi  ne  fecero  grande  allegrezza 
e  fra  di  loro  e  cogli  altri  ,  e  si  vedeva  a- 
gevolmente ,  che  come  il  Mascaregnas  fosse 
presente  ,  il  Vaz  per  consentimento  della 
più  parte  de'  Cittadini  era  per  essere  sfor- 
zato o  rinunciare  l'ufficio  ,  o  almeno  rimet- 
ter tutta  la  cosa  all'arbitrio  e  voloutà  d'uo- 
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mini  dabbene.  Il  Vaz  lemeodo  di  questo, 
niaiidò  tostamente  Antonio  Sllveria  e  Si- 
mone Mello  suoi  parenti  con  gran  numero 
di  navi  a  guardare  la  bocca  del  porto  di 
Goa ,  e  comandò  loro  ,  che  come  il  Masca- 
re£;nas  s'av\ìciuasse  ,  gli  denunciassero,  che 
dovesse  subito  ritirarsi  nella  rocca  di  Ca- 
nanor,  e  prometter  con  giuramento  di  star 
quivi  in  prigione  libera  ad  arbitrio  del  Vaz, 
e  quindi  mandare  a  Goa  in  iscritto  tutto 
quello  che  ])retendesse  ;  e  se  egli  recusasse 
ciò  fare  di  sua  volontà  ,  che  lo  pigliassero 
e  legassero,  e  lo  portassero  a  Canauor  .  I 
parenti  del  Vaz  obbedirono  subito  ,  e  come 
se  avessero  avuto  andare  contro  a  un  ni- 
mico ,  ragunarono  più  gente  che  poterono, 
ed  occuparono  l'entrate  di  mare,  e  come 
intesero  dalle  guardie  che  il  Mascaregnas 
s'avvicinava  ,  mandarono  iucontauente  gen- 
te innanzi ,  che  lo  sforzassero  coli'  art  glie- 
ria  ad  abbassar  le  vele  ;  dipoi  gli  espo- 
sero le  commcssioni  del  Vaz  ,  ed  aggiun- 
sero le  minacce.  E'I  Mascaregnas  non  re- 
cusò  d'abbassar  le  antenne  ])er  fare  loro 
onore ,  ma  non  volle  già  promettere  d'an- 
dare a  Cananor,  e  star  quivi  iu  carcere. 
Fece  grande  opera  che  gli  premettessero  , 
che  potesse  entrar  disarmato  nella  Città,  e 
disputare  a  bocca  la  causa  sua  col  Vaz.  Onde 
mentre  che  quell'  uomo  chiarissimo  faceva 
sovetile  queste  domande,  ed  invocava  la  fede 
del  Re  ,  fu  messo  ne'  ceppi  con  grandis- 
sima indegnità  ,  e  poirtalo   alla  Fortezza  di 
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Cananor  fu  (lt»to  in  guardia  con  giuramen- 
to a  Simone  Meneses  Castellano  :  i  du^: 
compagni  del  Mascaregnas  similmente  se- 
parati da  lui  furono  condotti  a  Goa  ,  e 
parimente  messi  in  prigione  ed  in  catene  . 
Il  Vaz,  perchè  queste  azioni  scandalezzava- 
no  grandemente  gran  parte  della  Città,  le 
ricopriva  col  pretesto  della  salute  e  della 
pace  pubblica ,  acciocché  per  l'entrata  del 
Mascaregnas  non  si  sollevasse  nella  Città 
alcun  tumulto  dagli  uomini  sediziosi  e  de- 
siderosi di  novità  in  tempo  tanto  periglioso. 
Ma  non  si  potevano  ritenere  le  spesse  ra- 
gunate  degli  uomini  ,  e  le  voci  loro  ,  che 
rammemoravano  così  i  gran  meriti  e  le 
virtù  del  Mascaregnas  ,  come  le  ragioni 
della  buona  causa,  nella  quale  fidato  non 
domandava  se  non  quello  che  dirittamente 
se  gli  doveva  :  e'I  Vaz  intanto  ,  come  quello 
che  si  diffidava  della  causa  ,  perchè  sapeva 
d'avere  il  torto,  adoperava  l'armi,  e  fug- 
giva con  ogni  sforzo  il  giudizio  .  Laonde 
egli  finalmente  commosso  da  colali  ragio- 
namenti (  perciocché  erano  a  tutti  palesi  ) 
mise  in  carcere  alcuni  de'  principali  tra' 
fautori  del  Mascaregnas.  Ma  niente  è  o 
tanto  debole  o  tanto  fallace,  quanto  i  con- 
sigli umani  .  Quello  che  egli  aveva  pensato 
dovere  essere  unico  rimedio  ad  acchetare 
la  sedizione,  fu  cagione  di  eccitare  un  in- 
cendio grandissimo  .  Perciocché  come  la 
fama  di  questa  cosa  si  spaise  per  l'India 
(talmente  8Ì  compìacciouo    gli   uomini  de' 
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mediramenti  lei^giei  i ,  eil  abborriscono  i  ri» 
mp'lj  (hirl  ,  veementi   eJ  aspri  )  s'alienarono 
subilo  dal   Vaz  gli  aLjimi  di   molli  ;  e'I  Ma- 
scaregnas    colto    il     tempo    deplorando    per 
lettere  ed    a    boeca    la  calamità  sua  ,  ram- 
memorando l'equità    delle  domande,   que- 
relandosi   dell'  ingiuria  ,    della    violenza    e 
della  crudeltà    del    nimico,  tirò    dalla    sua 
non  solo  Simone  che    l'aveva    in  guardia, 
ma  molt'  altri  ancora.  Così   fra  pochi  giorni 
non  sen^a   estremo  pericf»lo  delle    cose   tut- 
to '1  nome   Portoghese  si   divise  in  due  fa- 
zioni ^  e  si  vedeva  senza  dubbio,  che  s'era 
per  venire  fra  h>ro    a    battaglia  .     Qui    fra 
quelli  che  stavano    a    vedere,  gli  amici   e' 
compagni    avevano    compassione    di   quella 
nazione,  che  in    tanto    picool    numero    di 
gente  riv  Itasse  per  rivili  discordie  a'  danni 
e  mina   propia  quelle  forze,  che    si  dove- 
vano spendere  a  mantenere  o    ad   allargar 
rimpeiio.   !Ma    i  maligni  e  gli    in\idiosi  si 
ridevano    della    pazzia    loro  ,  che    in   paesi 
lontanissimi  trovandosi  cinti  d'ogn'  intorno 
da  tanti  pericoli  ,  fossero  d'animi  così  osti- 
nati alle  gare  ed    alle    contese ,  che    né  la 
rimembranza  della  comune  patria  (  la  quale 
congiugne  con   una  certa  maravigliosa  dol- 
cezza gii  U'^mini  della  medesima    nazione  , 
quando  s(^no  in  paesi  stranieri)  né  la  paura 
comune,  che  è  un   legame  fermissimo  del- 
l'amicizia  ,  potessero  in  alcun  modo  dislor- 
gli  dalie  mortali  gare ,  e  ridurgli  alla  pace 
ed  alla  concordia.  Ma  i  nimici  in  così  bella 
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occasione  di  disfare  del  tutto  il  nome  l\)r- 
toghese  nun  dormivano  punto.  Fra  gli  al- 
tri il   Re  di    Galecut    incitato    sì    dagli    odj 
antichi,  si  dal   fresco  danno  teneva  in  pun- 
to una  nuova  armata  ,  acciocché  quando  le 
due  schiere  del  me«iesimo  corpo   .s»  lossero 
indebolite  per  la  guerra  civile,  potesse  su- 
bitamente correre    a    spegnere    le    reliquie 
loro  .  E  gli  sarebbe  riuscito  il  disegno  ,  se 
Iddio  mosso    a  compassione    per    li    pieghi 
de'  buoni  ,  non    avesse    rivocato    il    Vaz    da 
quella  ostinazione  a' migliori   pensieri.  Per- 
ciocché   avendo    inteso ,    che    ira    gli    altri 
ancora  Simone   Mene&es  e '1  Sosa   Go  erna- 
tore  di  Ciani  s'erano  rivoltati  a  favore  del 
Mascai'egnas  ,    tìnalmente    ebbe    paura  ,    e 
permise  che  la  cosa  si  vedesse  di  ragione  , 
La   prima  condizione  del   giudizio  fu  ,  che 
fino  che  si  desse  la  sentenza    T  uno  e  l'al- 
tro procedesse  da  pi-ivato  ;    dipoi    andando 
messi  inanzi  e  indietro  (  che  essi  acciocché 
coir  aspetto    loro    non    si    rinnovassero    gli 
sdegni  ,  schivar;) no    a    studio    d"  abboccarsi 
insieme  )  furono  eletti  tredici  arbitri  ,  nella 
qual  cosa  similmente    il    Mascaregnas   cede 
non  poco  delle  sue  ragioni  ;  perciocché  per- 
mise   che     tutti    gli    arbitri    fossero    eletti 
della    colonia    di    Cochin ,    la   quale  aveva 
veduto  essergli  stata  principalmente  crntra- 
ria .   Come  furono   palesati  i  n  «mi  de' Giu- 
dici ,  ciascuno    s' indovinò    che    esito    fosse 
per  aver  la  cosa.   Gli  arbltti  che  sapevano 
quanto  male  si  fosser    porlafli  verso  'i  Ma- 
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soaregnas  ,  e  per  private  cagioni  erano  ob- 
bligati al  Messia  ,  fra  pochi  giorni  attribui- 
rono r  uffizio  al  Vaz  ,  e  comandarono  al 
Mascaregnas  ,  che  colla  prima  occasione  se 
n€  tornasse  in  Portogallo.  Questa  sentenza 
fu  data  con  gran  biasimo  de' Giudici  ,  e  si 
dice,  che  delT altra  fazione  non  vi  fu  quasi 
veruno  che  sopportasse  la  cosa  più  mo- 
deratamente, che  quegli  a  cui  fu  fatta  l'in- 
giuria. Ma  l'allegrezza  del  Vaz  non  durò 
molto;  perciocché  il  Re  Giovanni  udito  a 
bocca  il  Mascaregnas,  annullò  la  sentenza 
de'  Giudici  di  Cochin  ,  e  valutata  di  più 
la  lite,  condannò  il  Vaz  a  pagare  al  Ma- 
scaregnas quasi  venti  mila  scudi ,  quanto 
aveva  cavato  dell'  ufficio  in  due  anni  che 
era  stato  Governatore  .  Insieme  per  levare 
l'occasione  che  per  innanzi  non  nascesse 
più  alcuna  differenza  sopra  tal  cosa  ,  fece 
il  Re  un  decreto  ,  che  se  nell'  aprire  quan- 
do fosse  di  bisogno  le  lettere  delle  succes- 
sioni occorresse ,  che  quello  il  cui  nome 
uscisse,  fosse  in  quel  tempo  per  cagion  di 
cose  tanto  pubbliche  quanto  private  oltre 
al  capo  di  Coro  ,  owero  di  qua  da  Dio 
(  che  sono  quasi  i  confini  dell'  India  di  ià 
dal  Gange  )  non  s' intendesse  che  dovesse 
amministrare  tal  ufficio  .  Questo  esito  ebbe 
la  lite ,  la  quale  aveva  condotto  Io  stato  de* 
PortoghcM  quasi  iu  estremo  pericolo  .  In 
tanto  \\  Vaz,  uomo,  se  ne  togliessi  la  cu- 
pidigia dell'  imperio ,  che  è  male  che  si  dà 
Ji  tutti ,  non  punto  da  biasimare ,   rimosso 
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l'emulo,  rivoltò  il  pensiero  a  riformare  le 
cose  ,  e  ad  armare  la  provincia  coiilia  le 
soprastanti  guerre;  e  primamente  [ìerdonò 
a  tutti  quelli  che  avevano  seguitato  il  Ma- 
scaregnas .  Dipoi  mandò  Antonia  Miranda 
con  sei  galee  grosse  ed  una  sottile  ed  al- 
cune galeotte,  e  con  mlile  soldati  a  guar- 
dare la  bocca  del  Mar  rosso ,  e  Simone 
Mello  alle  Maldive  con  piccola  armata  ,  e 
Giovanni  Deza  con  una  «alea  e  sedici 
brigantini  alla  costa  di  Maiabar  ,  ed  altri 
in  altri  luoi^hi  ,  secondo  cbe  il  bisogno  ri- 
chiedeva .  Mentre  che  nelT  India  si  acche- 
tano i  romori  che  abbiamo  detto,  in  tanto 
alle  Molucche  avvenne  una  cosa  non  meno 
atroce,  che  detestabile.  Ad  Antonio  Brit- 
to  nel  governo  di  quella  scala  era  successo 
Garzia  Enriquez  .  Questi  stanco  dal  te- 
dio della  guerra  ,  ed  indotto  dal  piccol  nu- 
mero de' snidati ,  perchè  il  Re  di  Tidorgli 
domandò  la  pace,  la  concesse  con  patto 
che  gli  rendesse  fra  lo  spazio  di  sei  mesi 
l'artiglierie  e  tutte  l'altre  cose  che  aveva 
tolte  a'  Portoghesi  nella  guerra  ,  e  simil- 
mente tutti  gli  schiavi  che  s'erano  fuggiti  . 
Il  Re  di  Tidor  lieto  della  desiderata  pace 
andava  pensando  di  trovar  modo  di  farla 
stabile  e  perpetua  .  Stando  in  questo  pen- 
siero gli  parve  che  fosse  spediente  congiu- 
gnersi con  vincolo  di  parentado  Cacile  Aroe- 
zio  da  Ternat ,  di  cui  facemmo  menzione 
di  sopra ,  il  quale  ed  appresso  i  suoi  era 
molto    potente ,  ed    appresso    i    Portoghesi 
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poteva   assai     col    favore     e    coli'  autorità  , 
Xiaonde    per    fedeli    messaggieri    raostraudo 
di  portare  ad  Aroezio  grande   affezione  gli 
offerse  una  fii^Iiuola  per  moglie .  Ma  Garzia 
giudicando ,  che  questo  tendesse  di  certo  a 
disfare    la    potenza    sua  ,    si  risolvè  di  fare 
ogni    sforzo    di    sciogliere     ed    impedire   il 
nuovo  parentado  .    E  per  ciò  fare    non  gli 
Tenne  in  mente    cosa  più   opportuna  ,  che 
presa  qualsivoglia  occasione  di  sciogliere  ii 
fresco  accordo,  e  coli'  ajuto  del   medesimo 
Aroezio  ,  il  quale  aveva     conosciuto    essere 
di   natura  molto  leggieri  e  nimicissimo  della 
quiete  ,  muovere  Tarme  quanto  prima  coq- 
tro  al  Pte  di  Tidor  .     Fermatosi    in   questo 
parere ,  mandò  subito  ambasciadori  ad  Al* 
mansor  a  fare  istanza  ,  che  secondo  le  coa- 
dizioni deir  accordo   gli  desse  si  l'altre  cose, 
si  l'artiglierie,  perciocché  sapeva    che  una 
parte  di  esse  erano  fuori  dell'  Isola,  e  noa 
si  potevano    rendere    così    agevolmente.  Il 
Re  rispose  benignamente,  che  non  era  an- 
cora spirato  il  tempo  ordinato  neir  accordo, 
e  che  niuna  cosa  gli  era  più  a  cuore,  che 
operare    che  i  Portoghesi  riavessero  le  cose 
loro  ;    e   che    nell'  altre    cose    non    era  per 
andare  grande  indugio,  ma  che  aveva  pre- 
stato   alcuni    pezzi    d'artiglieria    al    Re    di 
Baccian ,  però  aveva  bisogno  d'  un  poco  di 
tempo  per  riscuoterle  e  ricondurle  ,  tutta- 
via che  era  per  fare  opera ,  che    tutte  fos- 
sero condotte  a  Ternat  al  tempo  ordinato^ 
e  che  egh  in  tanto  oltre  agli  altri  incorno^ 
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di  si  trovava  maialo,  e  ^)erò  pregò  Gai  zia 
per  la   pace  fatta    tra    loio,    che    p^eude^se 
q^tiello  iudngio  in   buona  parte,   ed  insieme 
non  gli    paresse    gra^e    mandargli    qualche 
Medico  ,    M.i    egli    discoslaudosi    dalle    arti 
solite  usarsi  nella    sua   patria  ,    fingendo  di 
accettare    la    scusa    gii   mandò    non  so  che 
speciale    dilla    sua    corte .    Questi     secondo 
l'ordine    datogli    diede  all'infermo,  che  si 
fidava  in  lutt<»  di  lui  ,   in  cambio  di  medi- 
cina il   veleno  ,    sicché    si     muri    fra    pochi 
giorni  ,  e  la  fraude  fu  occultata  sotto  l'ap- 
parenza   dell'  infermità  .     Morto    il     Pie    fu 
gran   pianto  nella   Cilla,  e  gran  couiusione 
ai  tutte  le  cose .  E  Garzia   vedendo  i  popo- 
li addolorati   e  sgomenJali   faceva   loro    tan- 
to maggiore  calca,  e  se  non  rendevano  su- 
hito  l'artiglierie,  denunciava  loro  la  guerra. 
I  Cittadini  di   Tid.»r  radunato  con   gran  fa- 
tica  il  consiglio,  risposero  ,  che  la  Città  re- 
Stata    senza  'I    Principe    si    trovava  in  gran 
mestizia  e  dolore,  che  il  corpo  d'Almansor 
giaceva    ancora    insepolto  ,    che    subito  che 
avessero  dato  sepoltura  al  lor  Re    e    fatto- 
gli l'esequie  ,    erano    per    procurare  che  i 
Portoghesi    fossero    soddisfatti    in  ogni  ma- 
niera.    I    Cittadini    trattavano    queste  cose 
supplichevolmente    e    con  molta  umiltà  ;  e 
Io  stato  delle  cose  era  tale,   che  arebbe  po- 
tuto muovere  a  misericordia  ,  non  che  altro 
i  petti  di  ferro .  Ma  Garzia  lasciato  passare 
un  giorno  solo,  andò  coli' armata  a  Tidor, 
e  sbarcò  subito  in  terra  le  genti    apparec» 
Maffei  Istoria  ec,  VoU  Ù.  3 
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chiale  air  Decisioni  ed  a' rub.iraeiili;  el  Cit- 
tadini oppressi  air  improvviso  si  fuggirou 
subito  .  Egli  entrò  nella  Città  deserta  ,  e 
centra  ogni  ragione  la  pose  a  sacco  e  dipoi 
l'abbruciò  .  Questo  fatto  parve  molto  gra« 
ve  agli  oreccbi  de**  vicini,  onde  per  innanzi 
cominciarono  quei  popoli,  e  massimamente 
il  Re  di  Baccian  a  cacciare  i  Portoghesi 
da'  suoi  liti  colle  minacce  e  coir  arme  . 
Intorno  al  medesimo  tempo  erano  partile 
di  Siviglia  cinque  navi  per  andare  alle  Mo- 
lucche  ,  e  ne  furono  Capitani  coloro  che 
erano  avanzati  de'  compagni  del  Magaglia- 
nes  ;  queste  perchè  il  cammino  non  era 
ancora  ben  noto,  furono  sbaragliate  da  varj 
casi ,  sicché  una  sola  da  carico  arrivò  a'  de- 
siderali porti.  11  Capitano  era  Martino  Igni- 
cuez  Carquiciano  natio  di  Discaglia  con  circa 
trecento  soldati.  Questi  inlesa  la  rovina  di 
quei  di  Tidor  occupò  l' isola  deserta  con 
gran  soddisfazione  de'  popoli  vicini  ,  e  la 
fortificò.  Quindi  audaron  spessi  messaggieri 
tra  Ignicuez  e  Garzia  con  protesti  e  eoa 
minacce  .  Aracndue  pretendevano  che  la 
scala  delle  Mi  Iucche  s'appartenesse  a'  loro 
Signori  per  ragione  di  confini,  e  l'uno 
comandava  all'altro  e  l'altro  all'uno,  che 
si  partisse  di  quei  luoghi,  e  non  s'impac- 
ciasse di  quel  tr  jffico .  Da  questo  si  venne 
alle  villanie  di  parole,  e  poi  ancora  si  fe- 
ce una  leggier  battaglia  ;  finalmente  si  fece  11 
tregua  fino  a  che  l' uno  e  l'altro  desse  " 
nuova  al  suo    Re   di    quella    controversia  • 
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Appena  s'  eran  quietati  i  turaultì  esterni , 
quando  trn'  PoitOi^uesi  stessi  nacquero  di- 
spareri brutti  a  vedere  ,  e  vergognosi  a 
raccoutHre  .  Giorgio  Meueses  successore  di 
Garzia  venuto  a  Teru  it  aveva  IVa  l'altre 
cose  comniessioue  dal  Goverualore  dell'  lu- 
do di  comandare  a  Garzia,  che  nel  ritor- 
no facesse  il  cammino  per  l'Isola  di  Birneo, 
e  scoprisse  quel  viaggio  ,  il  quale  si  diceva 
esseì'  m  dto  più  breve  a  quelli  che  da  Ma- 
laca  andavano)  alle  i\lt)lucche  .  iVIa  Garzia  , 
che  molto  prima  iu')iemc  con  altri  aveva 
cominciato  trattieni  per  1  Isoia  di  Binda 
(per  dove  era  l'aniioa  navigazione)  trava- 
gliato dal!  inaspeilalo  ordine  di  Giorgio  al- 
legava varie  scuse  ,  scoteva  le  spalle;  iinal- 
mente  voleva  far  piuttosto  qualsivoglia  altra 
cosa  ,  che  lasciare  i  nego/j  privali.  E  Gior- 
gio per  non  contendere  più  a  lung'>  con 
un  uomo  ositinato  con  [)erdila  dell'  onor 
suo,  comandò  a  Vasco  Laurenzio  uomo  di 
gran  valore  e  feJe  ,  che  in  luogo  di  Gar- 
zia con  una  caracora  ,  che  è  una  sorte  di 
navilio  usato  ap|>resso  i  p  poli  delle  Moluc- 
che  ,  andasse  a  ritrovare  e  discoprire  ([iiel 
cammino  più  breve.  Questo  fu  il  princi- 
pio dell'inimicizia  tra  Girzia  e '1  Meneses. 
Intorno  a'  medesimi  giorni  ,  perchè  si  ta- 
cevano grandi  spese  in  pagare  i  soldati  e 
nel  fortificare  diversi  luoghi  ,  fu  fatto  un 
bando  per  nome  del  Re  Giovanni  ,  che 
niuno  potesse  comperare  garofani  d  egli  abi- 
tatori de'  luoghi  ,  o  vendergli    a'  stranieri  9 
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eccetto  i  fatturi  de'  fondachi  Regj  .  Ed  i 
fattori  stessi  ed  i  Magistrati  della  Città 
erano  couvenuti  del  prezzo  ,  acci'>ccbè  Je 
spe/.ierie  aucora  ottime  non  costassero  più 
al  Re.  Questo  monopolio,  ovvero  appalto 
dispiaque  molto  a' Portoghesi ,  come  quelli 
che  alteudevano  molto  più  alla  mercatura, 
che  alla  raili/ia  .  Dunque  fattisi  beffe  del 
bando  del  Re,  con  grande  sfacrtatezza  cia- 
scuno allettava  a  se  i  venditori  privatamen- 
te, offerivano  maggior  prezzo  ,  e  non  aveva- 
no alcun  rispetto  al  guadagno  del  Re  ,  o 
alla  pubblica  utilità  .  Il  Meneses  per  alcu- 
ni si  sforzò  di  distorgli  con  avvertimenti  e 
con  prieghi,  e  con  minacce:  ma  poiché' 
s'accorse  d'affaticarsi  in  vano,  e  che  la 
cupidigia  prevaleva  al  comandamento,  non 
volle  esser  lungamente  savio  alle  sue  spese, 
e  lasciata  a  poco  a  poco  la  severità ,  co- 
minciò egli  ancora  ad  esempio  degli  altri 
a  procurare  l'utilità  propia  .  E  Fernando 
Torres  sostituito  da'  soldati  in  suo  luogo 
cominciò  a  sdegnarsi ,  che  i  Portoghesi  aves- 
sero dato  le  leggi  alle  sue  genti,  e  che  i 
suoi  scìldati  uomini  valorosissimi,  passato 
tanto  spazio  di  mare  per  tanti  pericoli ,  si 
stessero  oziosi  ne'  paesi  altrui  .  E  perchè  gli 
altri  ancora  jer  la  medesima  cagione  escla- 
mavano palesemente,  che  dovevano  cacciar 
quindi  il  nimico  rolla  forza  e  coli*  arme  ; 
il  Torres  per  comun  parere  ruppe  la  guer- 
ra ;  e  fabbricata  e  posta  in  punto  una  t^a- 
Jeolta,  ordinò  di  perseguitare    i  Portoghesi 
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come  nimici  .  Coalra  questo  pericolo  U 
Meneses  per  apparecchiare  senza  inducilo 
uu  le^no  lei52;iero  di  uguale  grandez/a  , 
chiamò  come  Governatore  i  maestri  di  far 
le  navi,  e  da  altri  luoi^hi  e  dal  giunco  da 
Garzia  (che  non  s'era  ancor  parlilo  di 
quel  paese)  già  principiato  .  Garzia  giudi- 
cando ciò  esser  fatto  non  per  necessità ,  ma 
per  odio  e  per  malevolenza  ,  ne  parlò  su- 
bito cogli  amici  ;  e  fra  questi  fu  un  certo 
Cappellano  di  nave  compagno  della  mede- 
sima incetta  (che  la  dolcezza  del  guadagno 
suole  dlstorre  le  nienti  anche  degli  uomini 
sacri  dal  diritto  sentiero)  il  quale,  purché 
non  perdesse  il  brutto  guadagno  ,  non  con- 
siderava punto  quel  che  si  dicesse  o  fa- 
cesse. Garzia  istigato  massimamLenle  da  co- 
stui gridando  essere  cosa  indegna  ,  che  la 
partita  sua  fosse  senza  cagione  impedita  , 
andò  pieno  di  mal  talento  all'  arsenale  , 
dove  allora  era  il  Castellano,  e  gii  doman- 
dò gli  uomini  toltigli ,  querelandosi  dell'in- 
giuria grandemente  e  con  molta  acerbez- 
ZA  .  Il  Meneses  all'  incontro  s'  affaticava  di 
mostrare  di  non  aver  fatto  contro  ai  giusto, 
ed  allegava  le  difficoltà  de'  tempi;  e  perche 
l'altro  non  ammetteva  quella  scusa,  amen- 
due  s'accesero  maggiormente  nella  collera; 
ed  in  quella  contesa  il  Meneses  t:aporlalo 
dall'  intemperanza  della  lingua,  disse  a  Gar- 
zia, eh'  egli  era  un  pazzo  .  A  quella  voce 
Garzia  s'  accese  di  tfuita  collera  ,  che  j^oslo 
la  mano  sulla  spuda  miuacciò    il  Casleilant? 
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con  parole  villane,  troppo  più  audacemen- 
che  non  roiiviene  ad  un  uomo  privalo . 
Di  poi  sendo  corsi  là  molti  ,  fu  acchetita 
la  questione  .  Allora  i  seguaci  di  Garzia 
cominciarono  a  lodare  la  costanza  di  lui  , 
e  ad  esortarlo  a  perseverare  nell'  impresa  , 
e  promettevano,  se  fosse  di  bisogno,  d' a ju- 
tarlo  co'  or  rpi  loro;  dall'altra  banda  i  fau- 
tori del  Meneses  esageravano  con  parole 
r  ardire  e  la  sfacciatezza  di  Garzia  ;  e  di- 
cevano che  si  doveva  castigare  senz' alcun 
indugio  ,  per  non  dare  agli  altri  male  esem- 
pio ,  e  colla  testa  d'un  uomo  sediziosa 
stabilire  l'imperio  .  Il  Meneses  da  queste 
ragioni  indotto ,  mandò  un  birro  a  citar 
Garzia  ;  ed  egli  sprezzandolo  si  preparava 
di  più  a  far  forza;  onde  il  MenesCvS  mosso 
da  giusto  sdeguo,  C'  mandò  che  si  voltas- 
sero alcuni  pezzi  d'artiglieria  della  Fortez- 
2a  verso  la  casa  di  Garzia  per  rovinarla  . 
Questa  cosa  abbassò  alquanto  la  ferocità  di 
lui  ,  e  posposti  per  allora  i  pensieri  di 
combattere  (<li  sorte  nondimeno ,  cije  nella 
Toce  e  nel  volto  avresti  riconosciuto  l'osti- 
nazione) comparì  in  gludicio  con  un  certo 
disprCi^io  ,  e  quindi  si  mise  in  prigione  per 
se  slesso.  Qui  gli  ami'ci  e  fautori  di  Garzia, 
sebbene  presero  grande  sdegno  di  questo 
fatto;  tuttavia  si  quietarono  per  alquanto, 
giudicando  che  il  Meneses  dovesse  placarsi 
per  questa  sommissione  ,  e  deporre  la  col- 
lera ;  e  final meuJe  liberato  Garzia  ,  dargli 
licciira  di  partire  insieme  co'  suoi  ;  ma  era* 
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xjo  grandemente  ingannati  da  questa  opinio- 
ne .  Il  Castellano  sbuffunio  che  gli  era 
stato  cf  nasi  fatta  violenza  ,  e  che  nella  per- 
sona sua  era  stata  offesa  la  IVfeestà  regia  , 
diceva  palesemente  d'esser  risoluto  di  man- 
dare colla  prima  occasione  Garzia  legato 
al  Governatore  dell'India;  e  perchè  i  suoi 
famigliari  non  potevano  distorlo  da  questo 
parere,  fu  adoperato  per  mezzano  l' islesso 
Aroezio  ,  dal  quale  allora  i  Portoghesi  de- 
pendevano quasi  del  tutto  ,  e  non  potè  ot- 
tenere niente  .  Allora  ì  fautori  di  Garzia 
traportatì  dalla  slizza,  fatta  una  congiura, 
fecero  una  pazza  risoluzione  di  chiamare 
volontariamente  i  nemici  alla  Città  ,  e  col- 
l'ajuto  loro  trarre  Garzia  di  prigione  per 
forza.  Il  Meneses  sbattuto  da  questo  ter- 
rore ,  per  non  aprire  colle  civili  discordie 
la  porta  a'  niaiici  esterni  ,  voile  che  questo 
benoficlo  fosse  riconosciuto  da  lui  ;  e  per 
comuni  amici  avvertì  con  modeste  ripren- 
sioni Garzia  ,  che  non  volesse  aggiugnere 
l'ostinazione  alla  colpa;  e  T  esortò,  che  de- 
poste r inimicizie  per  ami>re  dell'ottimo  loro 
Re,  facessero  la  pace  di  buon  cuore,  ac- 
ciocché trovandosi  in  grandissima  difficoltà 
di  tutte  le  cose,  difendessero  la  Repubblica 
da'  Casligliani  con  animo  e  con  forze  co- 
muni .  Qui'Sta  esortazione  non  fu  vana  : 
Garzia  vinto  dall'inaspettata  clemenza  e 
piacevolezza  rese  grazie  al  Castellano ,  <? 
domandò  che  se  per  altrui^  istigazione  o 
perturbazione  d'  animo  avesse  fatto  veruno 
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errore  ,  gli  fosse  perdonato  ;  e  per  l'avve- 
nire promise  di  stare  a  ubbidienza  non  solo 
per  amore  del  Re  ,  ma  ancora  dell' islesso 
Meneses  :  dipoi  fu  fatta  la  pare ,  e  Garzia 
tratto  de' ceppi  fu  riposto  nelT  antico  splen- 
dore: questa  cosa  piacque  molto  a' congiu- 
rati, e  perciò  si  tolsero  dalla  scellerata 
impresa  del  tradimento.  Ma  dipoi  la  con- 
Cfudia  di  Gar/.ia  col  Castellano  ,  che  si 
strigneva  Oi^ni  di  più,  cnmnciò  a  tiafig- 
gere  questi  medesimi  ;  perciocché  sicc<»me 
tutti  erano  pronti  a  difendete  ed  ajutare 
Garzia  quando  era  in  pericolo  ,  cosi  odia- 
vano la  pratica  famigliare  di  luì  col  Me- 
neses ,  e  la  concordia  nel  governare  la 
guerra  ,  e  1'  altre  cose  ;  perciocché  aveva- 
no una  speranza  sola  di  lasciare  la  milizia 
e  di  andare  ciascuno  al  suo  viaggio  ,  e 
questa  era  la  confusione  delle  cose,  e  To- 
stinata  discordia  dell'  uno  e  dell'  altro  Ca- 
pitano .  Laon  !e  fatto  di  nuovo  consiglio 
fra  sé  stessi,  si  sforzavano  di  romper  un'al- 
tra volta  ,  e  di  guastare  per  ogni  maniera 
l'amicizia  poco  prima  reconciliata:  prima 
cominciarono  a  seminare  varie  cause  di 
sdegni,  e  rapportavano  ora  all'uno  ora  al- 
l'altro finte  querele,  o  villanie  del  com- 
pagno; e  quando  s'avvidero,  che  con  que- 
ste arti  facevano  poco  frutto  ,  rivoltarono 
l'animo  ad  una  nuova  scelleraggine.  11  Me- 
neses aveva  in  casa  un  Etiope  mollo  robu- 
sto ,  ed  essi  con  gran  promesse  l' indussero 
a  dire  tutto  ,  che    fosse    falso    che    il    pa- 
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àront  l'aveva  richiesto  che  ammazzasse  Gar- 
£Ìa,  ed  essi  poi  rivelandosi  questa  cosa 
rimo  a  l'altro,  e  per  secreti  bisbigli ,  qua- 
si fosse  un  sacro  misterio  ,  (ina! mente  la 
scoprirono  a  Garzia  .  Egli  sebbene  si  com- 
mosse da  tale  accusa ,  tuttavia  non  poteva 
indursi  a  credere  ,  che  fra  le  scambievoli 
amorevolezze  ed  assidua  conversazione,  es- 
sendo s|>ecialmentc  tanto  fresca  e  tanto  chia- 
ra la  pace  fatta  fra  loro  ,  il  Meneses  aves- 
se pensato  di  fare  cesi  graud'  eccesso  :  ma 
quando  l'Etiope  medesimo  gli  manifestò, 
e  gii  fece  fede  che  tal  cosa  gli  era  slata 
commessa  ,  Garzia  come  se  la  cosa  fosse 
ornai  certa  ,  credette  di  certo  e  col  volto 
e  coir  animo  che  la  cosa  fosse  vera  .  E 
giudicando  spediente  anticipare  la  cosa  e 
prevenire  l'avversario ,  primamente  pensò 
di  ragunare  insieme  gli  amici ,  ed  ammaz- 
zare il  Meneses  ;  dipoi  dubitando  di  non 
potere  sostener  la  causa  e  difendersi ,  di- 
liberò  di  pigliarlo  ,  e  metterlo  scambievol  - 
mente  iri  carcere,  e  gli  amici  l'esortavano 
a  ciò  fare  ,  ed  affermavano  che  non  gli 
mancherebbero  poi  l'accuse,  e  testimoni 
co' quali  [lotesse  opprimere  il  reo  e  rite- 
uerlo ,  ed  alla  fine  disfarlo  ;  e  che  intanto 
a  Garzia  (tanta  era  la  riputazione  chi?  ave- 
va )  non  mancherebbe  fra  le  genti  che  gli 
restavano  ,  che  avesse  acconcie  le  cose  ad 
arbitrio  suo,  come  prima  venisse  il  tempo 
di  navigare,  chi  lasciasse  a  i^ur.rtlia  «hlla 
Fortezza  ,    (ino    al  a  uovo    decreto    del  Ke  . 
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Ordinate  queste  cose  in  questa  maniera  , 
tutti  stavano  vigilanti  ad  ogni  occasione  di 
metter  mano  al  bisogno,  e  finalmente  Car- 
dia ebbe  opportunità  di  far  quello  che  di» 
segnava  ,  perchè  il  !Meneses  aveva  mandato 
parte  de'  suol  all'  Isola  di  Maquieno  insie- 
me con  Aroezio ,  acciocché  rimovessero  i 
Castiglianl  da  quel  traffico  ;  esso  dì  più 
pro.ìurò,  che  altri  fossero  invitati  ad  un 
convito  per  un  giorno  determinato  da  un 
certo  Francesco  Castiio  uno  de'  suoi  intrin- 
sechi a  Toloco  ,  che  è  una  villa  circa  a 
quattro  miglia  lontana  da  Ternat.  Quando 
venne  il  giorno  ordinalo  ,  intorno  al  mezzo 
dì,  che  è  tempo  di  riposo  e  di  ozio,  chia- 
ritosi che  nella  Fortezza  erano  pochi  guar- 
diani ,  inviò  innanzi  certi  uomini  del  nu- 
mero de'  suoi ,  che  trattenessero  il  Castel- 
lano i)i  giuochi  e  facezie;  dipoi  egli  venne 
]or  dietro  poco  lontano  con  alcuni  uomini 
di  grande  ardire  ;  licIT  entrare  non  fu  al- 
cuna difficoltà,  perchè  era  solito  essei'  messo 
dentro  ogì)i  di  ,  ed  allora  le  poste  erano 
senza  guardia  e  la  porta  spalancata  ,  e  le 
cliiavi  sospese  con  incredibile  balordaggine 
e  sicurezza  .  1  congiurati  le  tolsero  e  le 
misero  nella  serratura  ,  e  chiusero  cheta- 
mente la  porla  .  Quindi  intromessi  fami- 
gliarmente  ne' luoghi  più  segreti,  fatti  dal- 
l'una  e  dall'altra  parte  i  debiti  saluti  si 
posero  a  sedere  .  Poco  dipoi  (marzia  ]>rese 
subitamente  col  mezzo  il  Mene.ses  intento 
a  giocare  ,  e  gli    altri  parie  chiusero    culle 
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tnanf  la  bocca  a  due  suoi  servitori  che  a 
sorte  erano  presenti  ,  acciocché  gridando 
non  facessero  nascer  tumulto  ,  parte  aju- 
tarono  Garzia  che  era  alle  spalle  al  Me- 
neses  .  Era  il  Meneses  molto  gagliardo  di 
corpo  ,  ed  allora  il  dolore  accresceva  le 
forze ,  onde  esclamando  con  molto  sdegno, 
e  contrastando  lungamente  e  colle  braccia 
e  condenti  e  co' calci,  con  gran  fatica  fu 
finalmente  legato  ,  e  perchè  fosse  guardato 
più  sicuramente,  fu  rinchiuso  nel  più  bas- 
so fondo  della  torre .  Garzia  di  nuovo 
prese  1'  ufficio  di  Castellano  ;  ma  non  po- 
teva rendere  alle  genti  cagione  assai  pro- 
laablle  di  tale  azione  ,  e  considerando  seco 
stesso  1*  atrocità  del  fatto  ,  temeva  del  giu- 
dizio e  della  disgrazia  del  Re  .  Accresceva 
la  passione  ,  che  si  diceva  che  le  genti  del 
Meneses  a  Maquieno  inteso  l'oltraggio  fatto 
al  Castellano,  n'avevano  preso  sdegno,  ed 
erano  per  venire  tosto  a  farne  vendetta  . 
Garzia  travagliato  da  questi  pensieri ,  giu- 
dicò spcdiente  ,  con  resoluzione  assai  buona, 
vendere  quello  che  aveva  poi  a  perdere  , 
e  parlò  al  Meneses  ,  che  era  in  gian  do- 
lore ed  aftlizione,  e  gli  fe^e  accettare  i 
patti  che  volle ,  e  fra  questi  ,  che  gli 
dovesse  dare  per  la  partita  (  perchè  il 
£;iunco  non  era  ancora  tìnito  )  la  nave 
di  Pietro  Bottcllio  ;  e  che  potesse  leva- 
re delle  Molucche  quelli  uomini  che  gli 
paresse.  Così  il  Meneses  tratto  di  prigio- 
nie riebbe  e  la  libertà   e  'i    governo  .   Dipoi 
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chiamò  le  iaculi  a  parla meot"  ;  d  !ve  lamea» 
tandosi  della    perfidia  e    deJi'assassinameuto 
di  Garzia  »  annullò   tutte  le  condizioni ,  co- 
me promesse  per   forza  ,  e  fu  anche  d'ani- 
mo   di    pigliare  Garzia    e    confiscare  i  suoi 
beni;   ma   egli   inchiodale  ì' artij^litrie    della 
Fortezza ,  actiocchè  non  gii  fossero  scaricate 
dietro  nel  partire  ,  aveva  già  ])resa  la  nave 
e  fatto  vela .    Ma  il  Meneses  (  che   solo  gli 
rimaneva  di   poter  fare)  poiché  era  assente, 
gli  diede  baiido  di  ribello  ,  e  fece  processo, 
esaminando  tesiimonj  ,  e  lo  mandò    al  Go- 
vernatore di   Malaca;  ed  insieme,  per  esser 
f|uivi    le    cose    molto  deboli ,    gli  domandò 
ajnto.    Mentre  che  i    uegozj    de' Portoghesi 
alle   Molucche  tra  così   varie  e   perverse  vo- 
lontà degli  nomini  vanno  ondeggiando  ,  qua- 
si per  scambievole  accostamento  e  discosta- 
mento ,    intanto    da  altri   Capitani    in   altre 
regioni  furono  le  rose  molto  meglio  gover- 
nate.   Alcuni    pochi    Portoglicsi    capitati     a 
Lunrro    tirra    vicina  a    Malaca  ,    furono  da 
Maomettani  abitatori  del  luogo  ammazzali  ; 
e  dipoi    perchè    il  Governatore    di    Malaca 
mandò  là  Alvaro  Dritto  per  intender  la  co- 
sa ,  essi  gli  tolsero  la  galea  che  egli  aveva, 
ed  ammazzarono  e  lui  e  i  compagni.   Onde 
finalmente    Marlin  Correa    andato    per  fare 
vendetta  di  queste  offese,  riprese  la  galea  , 
ed    espugnò    la    terra  con    gr.md' uccisione 
de' nemici ,  e  l'abbruciò.   E  Giovanni   Deza 
guardiano   della    costa  di   Malabar    fece  al- 
cune  battaglie    felici ,  e  prese    quarantotto 
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zambuchi  o  brigantini  con  aramazzare  molti 
Maomettani.  Il  medesimo  sbarcata  genie  in 
alcuni  luoghi  fece  prede ,  abbruciò  alcuni 
borghi  e  ville,  e  finalmente  nella  fine  della 
state  Chinacuziale  Capitano  dell'  armata  di 
Calecut  ,  che  era  di  sessanta  vasselli  e  vi 
aveva  denlro  gran  copia  di  genie  ,  vinto 
dal  medesimo  Deza  in  una  memorabile  zuf- 
fa ,  si  gittò  in  mare;  e  ritratto  dalla  fuga, 
mentre  cerca  salvarsi  a  nuoto  ,  si  riscattò 
poi  con  gran  somma  di  danari  ,  e  fu  ripor 
sto  in  libertà  .  La  medesima  stale  i  Turchi 
fuori  di  speranza  sterono  in  pace  .  Ed  An- 
tonio Miranda,  che  era  a  guardia  del  golfo 
Arabico ,  divisa  l' armata  iu  tre  parti  ,  e 
postala  a  guardia  de'  luoghi  opportuni ,  pre- 
se diverse  navi  de'  Maomettani  cariche  di 
preziose  merci ,  e  pascalo  in  Ormuz  ven;ìè 
quivi  la  preda.  Della  medesima  armala  del 
Miranda  una  barca  che  andava  a  Ciaul  , 
diede  nelle  mani  de' Corsali  di  Dio,  e  v'era- 
no sopra  diciassette  Portoghesi  ,  che  tutti 
furon  presi  e  mandati  al  Re  di  Cambaja  , 
il  qual  di)no  gli  fu  molto  grato  .  Egli  si 
sforzò  con  lusinghe  di  alienare  da  Cristo 
Didaco  Mestjuita  uno  di  quel  numero  , 
Cavaliere  molto  valente  e  generoso ,  e  ti- 
rarlo alla  divozione  di  Maometto;  e  perchè 
Didaco  negava  in  tutto  di  ciò  fare  coraggio» 
samente  ,  anzi  ancora  diceva  villanie  ed  ob- 
brobrj  contro  al  falso  loro  Profeta  ,  fu  messo 
tutto  (cosa  orribile  a  dire)  dentro  la  boc(;a 
d'una  bombarda  eoa  gravi  minacce  di   darvi 
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fuoco    (li  dietro  ,  se  ntu    ubbidiva    subita- 
mente. Ma   perchè  uè  anche  questo  terrore 
fa  bastante  a  levarlo  della  fede    e  costanza 
sua,  fu  afditto  con   varj    tormenti  ,  ed   alla 
fine  messo   insieme    cogli    altri   compagni  a 
lavorare  in   un  luogo   molto  aspro .  Intorno 
a!    medesimo    tempo     un'  armata    di    circa 
quattordici   tiavi   partita  da  Cocbiu   fu  assa- 
lita   da    subila    fortuua  ,  e  spinta    in    tt?rra 
intorno  la  foce  del  fiume  Catua  della  costa 
di  Maiabar  .  l  Pcrtoghesi    sdrucite    le  navi 
appena    scamparono    nel    lilo  ,  e    furono  o 
presi  da' barbari  oamoiizzati  come  nimici. 
II  Zamorino  g<jnfio  di  questo  successo  ,  di- 
segnando   di  cacciare  i  Portoghesi   del   pos- 
sesso del   mare  ,   mise  in  punto    una  nuova 
armata  dì  cento  e  trenta  navi  di  varie  ma- 
niere ,  e   ne  fu  fatto  Capitano  Cuziale  uomo 
perito    dell'arte  della  guerra,  e  di  più  te- 
nuto   da    quei    popoli    in  grande    stima  di 
santità  ,  perchè  poco  prima  era  ritornato  di 
pellegrinaggio    dalla    Mecca  .  Questi    teneva 
l'armata  dentro  al   porto  Termapatano   per 
potere  uscendo  quindi  occultamente  assalire 
subito  Simone  Mello  ,  uno  de' Capitani  Por- 
toghesi che  doveva  passare  con  poche  ^eoti. 
Ma  il  Vaz  Governatore  inlesa  la  cosa  armò 
con  grande  studio  sei  galee  grosse  e  tredici 
brigantini  nello  spazio  di  sei  di  ;  e  lasciato 
a  guardia  dell'  Isola  di  Goa  Antonio  Miran- 
da,  che  era  ritornato  d'Arabia,  se  n'andò 
verso  Termapatano.  Allora  Cuziale  credendo 
di  certo  che  fosse  il  Mello ,  uscì  tostamente 
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fuori  elei  porto  .  Nel  principio  s'attaccò  uoa 
cruJeJ  ziilfa  :  ma  poi  auilanclo  la  battaglia 
io  iiuigo  ,  entrò  nelle  genti  di  CaJecut  (co- 
inè spesso  era  avvenuto  in  altri  tempi  )  una 
meravigliosa  paura  maadatH  da  Dio,  e  tut- 
to die  fossero  tanto  superiori  di  numero 
di  navi  e  di  soldati  ;  lutta\ia  nel  combatte- 
re non  furono  uguali  a'  Portoghesi  in  parte 
alcuna.  De'  Ma  labari  perirono  circa  due 
nilia  tra  morti  e  presi  ;  e  perderono  treuta- 
ciiKjue  legni,  cbe  furono  menati  via,o  posti 
in  fondo  ;  ed  i  Portoghesi  si  tolsero  loro 
circa  cinquanta  pezzi  d  artiglieria ,  e  di  essi, 
che  furono  salvati  dalla  clemenza  divina  , 
non  ne  mori  pur  vuio  .  Quindi  il  Governa- 
tore acquistalo  grand' onore  alla  sua  nazione 
(  percioccliè  queste  cose  si  facevano  nel  co- 
spetto della  Città  di  Cananor,  essendo  uscita 
tutta  ia  moltitudine  a  questo  spettacolo  ) 
se  n'andò  colla  vincitrice  armata  a  dare  ii 
guasto  al  lito  di  Malabar  ,  dove  colla  subita 
venuta  mise  fuoco  in  molti  navilj  ,  tagliò  i 
palmeii ,  ed  in  varj  luoghi  aramazzò  gli 
uomini  e  gli  menò  schiavi .  Ma  principal- 
mente incrudelì  conlra  la  Villa  Catua  posta 
sopra  un  fiume  del  medesimo  nome  ,  per 
la  collera  che  aveva  con  qnei  del  luogo  per 
aver  poco  prima  maltrallato  le  sue  genti 
avanzate  al  naufragio  ,  e  distrusse  ogni  cosa 
col  ferro  e  col  fuoco  .  Da  quella  strage  V  ar- 
mata passò  a  Porca  luogo  della  medesima 
costa  molto  opportuno  ,  e  dalla  parte  di 
mare    fortificato    da  lagune  e  da   seccaguCo 
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li  Signore  del  hi- go  ,  che  nella  lor  favella 
è  nomato  Aiel,  aveva  ragunato  quivi  molte 
ricchezze  andando  in  corso  con  navilj  leg- 
gieri ,  e  '1  G'ivernatore  sdegnato  dell'  avari- 
zia e  dell'incostanza,  perchè  poco  avanti 
sì  era  ribellalo  da'  Portoghesi  e  dato  al  Za- 
raorino ,  sbarcata  la  gente  in  terra  diede 
licenza  che  mettessero  il  luogo  a  sacco.  La 
cupidigia  de'  soldati  accresciuta  dal  proposto 
premio  In  tale,  che  ne  le  paludi  né  le  vo- 
ragini poterono  K>ro  ostare  .  Tutti  uscirono 
fuori  chi  per  le  vie,  chi  per  luoghi  da  niuu 
sentiero  segnali  ;  e  perchè  in  quei  dì  Arel 
per  sorte  era  uscito  colla  gioventù  a  certa 
spedizione,  presero  la  terra  senza  alcuno 
ostacolo  ,  che  appena  arebbono  osalo  desi- 
derare,  e  corsero  tutti  sicuri  alla  preda  : 
fecero  principalmente  impeto  nel  palazzo 
d'Arel,  donde  cavarono  gran  quantità  d'oro 
e  d'argento  battuto ,  e  di  gemme  e  di  veste 
preziose  e  pellegrine,  e  due  nobili  donne 
r  una  moglie,  l'altra  sorella  d'Arel  ornate 
di  collane  e  di  perle  come  rei  ne,  e  spo- 
gliatele degli  ornamenti  furono  condotte  in 
servitù  ,  onde  Arel  per  riaverle  pagò  graa 
somma  di  danari  per  loro  riscatto ,  e  chiese 
di  grazia  d'esser  accettato  per  amico  e  con- 
federato da'  Portoghesi .  Come  il  Governa- 
tore fu  poi  ritornato  coli'  armata  a  Goa  , 
vennero  messaggieri  pieni  di  paura  con  let- 
tere da  Francesco  Pereria  Castellano  di  Ciani, 
che  si  trovava  in  quei  mari  una  grossa  armata 
di  Dio  ,  e  che  nella  rocca  di  Giani  era  pie- 
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cola  p;uardia  ,  perocché  per  assicurarla  era 
di  bisogno  mandarvi  tosto  soccorso  .  Il  Go- 
vernatore per  ostare  a  questo  pericolo  tras- 
se subito  fuori  cinquantadue  navi  di  varia 
grandezza  ,  e  sopra  di  esse  due  mila  solda- 
ti .  Come  arrivò  a  Ciani  ,  fu  avvisato  dagli 
sploratori  die  i  nimici  erano  vicini  a  quat- 
tro leghe  con  un'armata  di  sessantaquattro 
galeotte  ben  fornite  di  soldati  ,  di  galeotti 
e  d'artiglieria  .  Il  Capitano  era  di  setta 
Maomettana  .  Il  Governatore  intento  a  far 
battaglia  con  quelle  genti  ,  parti  da  Ciani 
sulla  sera  al  tardi  ,  ed  acciocché  il  nimico 
non  potesse  fuggire  ,  divise  1'  armata  in  due 
parti,  e  comandò  ad  Ettore  Silveria  Capita- 
no de'  legni  leggieri  che  andasse  lungo  la 
costa;  ed  egli  con  legni  maggiori  si  tenue 
in  alto  mare.  Ma  perchè  sopraggiunse  tosto 
la  notte,  quel  dì  non  si  fece  niente,  sola- 
mente fu  ordinato  che  le  genti  stessero  pre- 
parate per  combattere  il  dì  seguente  ;  e  per- 
chè la  principal  speranza  era  riposta  nelle 
braccia  ,  fu  commesso  a'  Capitani  delle  navi 
che  non  lasciassero  scaricare  l' artiglierie  , 
se  non  quando  vedessero  di  non  poter  ve- 
nire alle  mani  dappresso  .  E  promise  di 
donare  cento  scudi  a  chi  fosse  il  primo  a 
montare  sopra  le  navi  ni  miche  .  I  Porto- 
ghesi acciocché  Iddio  fosse  loro  più.  propi- 
zio ,  si  confessarono  tutti  de'  lor  peccati .  La 
dimane  ,  come  si  fece  dì ,  si  scoperse  1'  ar- 
mata Maomettana  nel  golfo  Bombamo,  che 
intesa  la  venuta  del  Governatore  stava 
Maff«i  Istoria  ec.  f^oL  IL  4 
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presso  al  capo  piesla  alla  batlai^lia .  Ella  era 
divisa  in  tre  schiere  ,  la  vanguardia  e '1  cor- 
no di  mezzo  erano  governati  da' minori 
condoUieri  ,  ed  Ali  contiuceva  la  retroguar- 
dia. Col  vedersi  scambievolmente  s'accesero 
gli  animi,  e  come  s'appressarono  ad  uu 
tiro  d'artiglieria,  i  Maomettani  che  n'ave- 
vano abbondanza  ,  cominciarono  a  scaricar- 
la .  Ma  i  Portoghesi  ,  come  era  stalo  loro 
comandato  ,  non  scaricarono  le  bombarde  : 
ma  con  ogni  sforzo  per  mezzo  le  volanti 
palle  e  le  nugole  del  fumo  s'appressavano 
a'nimici.  In  tanto  acciocché  i  b.jrbari  ,  se 
si  mettessero  in  luga  come  era  lor  solito  , 
non  trovassero  ricetto  dalle  spalle  ,  otto  Ca- 
pitani girarono  attorno  chétamente  ,  ed  oc- 
cuparono la  bocca  del  fiume  Maino  ;  e  dal- 
l'altra  parte  s'attaccò  la  zuffa  ;  e '1  brigan- 
tino d'Antonio  Fernandez  corse  a  voga  bat- 
tuta ad  investire  una  galeotta  nimica,  e  con 
percuotere  in  dnra  maleria  fu  ributtato  in 
dietro  un  gran  pezzo  ,  e  di  quel  legno  Fran- 
cesco Barrio  Paiva  solamente  nei  primo  io- 
contro  era  saltalo  sopra  la  galeotta  nimica; 
e  rimaso  solo,  sebbene  gli  erano  gittate  arme 
addi;sso  da  ogni  parte  ,  sostenne  con  gran 
meraviglia  di  tutti  la  tempesta  della  tumul- 
tuosa battaglia  insino  al  ritorno  de'  suoi . 
Dipoi  gli  altri  ancora  saltarono  a  gai^ ,  e 
salvato  il  Barrio  ,  mentre  che  incalzano  i 
nimici  sbattuti  ,  nel  mezzo  della  battaglia 
cadde  ])er  caso  della  gaggia  una  pentola 
piena  di  polvere;  e  levatasi  subitamente  la 
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fiamma ,  gittò  in  mare  tulta  la  coverta  dal- 
l'albero  aJ!a  poppa  con  lutti  quelli    cUe  vi 
erano  sopra  ,  oude  i  Portoghesi  s  impadro- 
nirono della  galeotta  mez2,o  abbruciata  senza 
ffitica  .  In  lauto  il  Silveria  e  gli  altri  venuti 
alle  strette    combattevano  con  uguale  pron- 
tezza .    Molli    barbari    furono   ammazzati  o 
dentro  le  navi  o  nell'onde.  Gli  altri  come 
videro  die  la  cosa  pigliava    mala    piega  ,  si 
posero  da  per  tutto  in  fuga,  la  quale  non 
giovò    loro    molto .  La    maggior  parte  fug- 
gendo a  tutta  corsa  verso    il    fiume    Maino 
diedero  ne'  nimlci  che  erano   in  posta  ,  tal- 
ché di    tutta  r  armata  quarantasei    galeotte 
tolte  in  mezzo  vennero  in  potere  de' nostri 
con   tutte  r  arliglierie  ,  e  tre  ne  furono  ab- 
bi'uciate ,  quattro    scacciate  da  Maino,  es- 
sendo   entrate    nel   Nagatonc  sulla  cosla    di 
Ciani,    furono    prese  dagl' Indiani    abitatori 
del     luogo  .     11  Capitano    Ali    nel   principio 
della    battaglia  ,    come   s' accorse    che  biso- 
gnava   combattere     dappresso ,    diftìdaudosi 
della  virtù  de'  suoi    anticipò    di   fuggirsi  ;  e 
da  prima  cominciò  a  girare  quel  capo  ;  di- 
poi   ritenuto    dal    vento    leggiere ,    e   dalla 
correnzia  che  lo  tirava  a  sé,  smontò  sopra 
un  navillo  minore,  e  se  n'andò  a  Tanaba  ; 
e  quindi    alla    terra    di  Bazaino  :  e  mentre 
fuggiva    fu  rigiunto  in  quel  tumulto  da  sei 
altre  galeotte.   Dell'armata  Portoghese,  che 
fu  il  secondo  miracolo,  non  solamente  non 
$1  perde    alcuna  nave ,  ma   neppure    alcur^ 
uomo  :  che  se  ad  alcuno  pare  cosa  iuciedj' 
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bile  ,  domandiae  Fernando  Lopez  istorlco 
(  perciocché  gli  altri  autori  non  sono  ancor 
dati  in  luce)  perchè  egli  uoq  solamente 
\)sse  in  quei  tempi  ;  ma  ancora  testilìca 
d'avere  scorso  pellegrinando  a  posta  per 
l'India  per  informarsi  di  queste  cose.  Io 
certo  e  da  altri  somiglianti  successi  ,  che 
già  per  addietro  abbiamo  narrati  molti  , 
m' indaco  agevolmente  a  credere  che  la 
cosa  stia  di  questa  maniera  ;  e  non  accade 
che  alcun  pensi  che  siano  finte  per  lode 
degli  uomini  quelle  cose,  che  di  certo  si  ri- 
feriscono alla  potenza  di  Dio  ,  Ma  questa 
rolla  udita  nella  Città  di  iJio  vi  cagionò 
grandissimo  dolore  mescolato  con  paura;  ed 
è  ferma  opinione  che  se  il  Governatore  , 
rotto  Ali,  fosse  subitamente  andato  a  Dio, 
avrebbe  potuto  pigliare  la  Città  nel  primo 
arrivo.  Nò  al  Vaz  ]ìer  far  questo  mancò 
l'animo  o  il  consiglio  :  ma  parte  ritardato 
dalla  fama  dal  successore  che  s' avvicinava  ; 
parie  spaventato  dalla  intercessione  e  mor» 
morazione  de'  minori  Capitani ,  lasciata  co- 
tale impresa  ,  ricondusse  a  Goa  Tarmata 
sana  e  salva  con  grandissima  preda ,  e  poi- 
ché per  altrui  colpa  non  potè  accrescere 
Io  s'alo  de' portoghesi  colla  spada  in  guerra, 
seguitò  almeno  di  accrescerlo  coi  senno  in 
pace  con  ogni  sforzo  .  E  tolte  via  prima 
molte  fraudi  e  rubamenti  delle  dogane  e 
delle  gabelle  con  grande  utilità  di  coloro 
che  frequentavano  quella  scala  ;  dipoi  si 
rivoltò  con  tutto  iJ  pensiero  alla  cura  delle 


LIBRO   NVNO.  53 

cose  marilUme ,  acciocché  il  successore  aves- 
se proDte  le  forze  navali  ,  se  come  si  cre- 
deva dì  certo,  avesse  volto  l'animo  a  fare 
1*  espedizione  di  Dio.  Dunque  in  pochi 
mesi  usando  gran  diligenza  mise  in  punto 
un'  armata  di  cento  e  treutasei  navi ,  che 
di  rado  avvenne  altre  volte  che  i  Porto- 
ghesi mettessero  insieme  tante  forze  ;  e  fra 
queste  erano  quattordici  galeoni  e  sei  galee 
che  chiamano  Regie,  otto  fregate,  sei  ca- 
ravelle, e  cento  due  galeotte  o  brigantini . 
Quindi  rivoltosi  alle  fabbriche  ,  fece  nella 
rocca  d'Ormuz  un  nuovo  baluardo  dirim- 
petto la  porta ,  e  restaurò  le  mura  e  la 
Chiesa  ;  alzò  molto  più  la  torre  più.  interna 
di  Ciani ,  dove  si  conservano  le  cose  di  mag- 
gior importanza  ;  fortificò  il  porto  ,  per  dove 
si  smonta  nella  Città  ,  di  pietre  concie ,  e 
vi  fece  fare  due  arsenali.  Fini  quella  parte 
delle  mura  di  Goa ,  che  è  volta  verso  il 
mare,  e  la  Chiesa  Cattedrale  della  Città 
cominciata  molto  prima  ,  e  ricoperse  di  nuo- 
ve tegole  il  Convento  di  S.  Francesco.  In 
Cananor  tirato  un  fosso  e  fatto  un  forte 
sopra  di  esso  ,  tirò  dentro  la  Fortezza  il 
pozzo ,  del  quale  abbiamo  detto  die  nel- 
l' assedio  si  combattè  ferocemente  ;  e  fece 
rifare  le  mura  della  Fortezza  che  erano 
quasi  consumate  ;  e  fece  accrescere  la  casa 
del  Castellano  ed  il  fondaco  .  In  Cochin  pari- 
mente fortificò  di  mura  e  di  torri  quella 
parte  che  è  volta  verso  il  mare,  ed  aggiunse 
molte  altre    cose  opportune  a   quelle  forti- 
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fìcazioni  ;  e  tinaJmente  pagate  a'  soldali  le 
pnghe  di  trcceuto  ralla  scudi  con  molta  fede 
ed  amorevolezza  ,  consegnò  a  Nonnio  Acu- 
gua  suo  successore  la  provincia  spedita  e 
benissim»)  ordinata.  Questi  Tanno  dinanzi 
partito  da  Lisbona  con  undici  navi  grosse 
e  tre  mila  soldati  Portoghesi ,  perduta  gran 
parte  delle  navi  per  diverse  sciagure ,  era 
stato  sforzalo  da'  tempi  contrarj  svernare 
intorno  a  Melindc ,  la  qual  Città  ha  la  riva 
molto  aspra  e  senza  porti ,  ed  a  Mombazza 
è  la  spiaggia  molto  più  sicura.  Ma  egli 
cacciato  quindi  dal  Tiranno  (al  quale  aveva 
mandato  ambasciadori  a  domandare  che  gli 
desse  quivi  ricetto  )  sbarcala  la  gente  in 
terra  s'apparecchiava  a  dargli  T  assalto.  Ma 
i  Maomettani  non  ebbero  ardimento  di  ve- 
nire a  battaglia  ,  e  subitamente  nascoste 
sotterra  \e  C(  se  di*  pregio  ,  se  ne  fuggirono 
insieme  col  Tiranno  .  I  Portoghesi  entrati 
nella  Città  senza  sangue,  posero  a  sacco  le 
masserizie  e  le  vettovaglie  che  v'erano  re- 
state ;  e  finalmente  passato  il  verno  e  risto- 
rati i  soldati  e  racconcie  le  navi,  Nonnio 
passò  ad  Ormuz  .  Quivi  per  ordine  del  Re 
Gio\anni  fu  messo  in  carcere  Rafo  già  Go- 
vernatore del  fanciullo  Zcifadino  ,  uomo 
scellerato  e  fraudolente  .  Laonde  Barbadino 
parente  di  Rafo,  quegli  che  aveva  in  feudo 
l'Isola  di  Baaren  ,  mnsso  da  questa  cosa  si 
ribellò  dal  Re  d'Ormuz,  trovando  pr(^babile 
scusa  ,  perdio  Rafo  era  stalo  preso  dentro 
»1  palazzo  Reale  :  la  qual  cosa  sebbene  era 
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seguila  senza  saputa  del  Re ,  tuttavia  non 
si  poteva  persuadere  che  i  Portoghesi  aves- 
sero avuto  ardimento  di  ciò  fare  senza  suo 
consenso  .  Perlochè  adirato  coutra  il  Re 
Toro  ,  si  ritirò  colla  Moglie  e  co'  ligliuoli 
e  col  tesoro  dentro  la  rocca  che  era  molto 
forte  ,  e  negava  palesemente  di  pagare  il 
tributo  al  Re  d'Ormux  .  Onde  Simone  Acu- 
sna  mandato  centra  di  lui  secondo  l'accordo 
con  sei  navi  e  non  più  che  con  trecento 
soldati ,  ritenuto  lungamente  dal  vento  con- 
trario,  finalmente  arrivò  al  porto  di  Baarea. 
Alla  venuta  sua  Bardadino  non  tanto  pef 
paura  della  piccola  armata  che  era  presen- 
te,  quanto  per  non  si  provocare  con  tra  per 
l'avvenire  l'arme  de'  Portoghesi ,  rizzò  sulla 
mura  una  bandiera  bianca  in  seguo  di 
chieder  la  pace  ,  ed  insieme  fece  intendere 
all'  Acugna  ,  che  aveva  giuste  e  pie  cagioni 
di  tenere  nimicizia  col  Re  d'Ormuz  :  "ma 
che  non  aveva  nimicizia  alcuna  co'  Porto- 
ghesi ,  anzi  poiché  essi  la  pigliavano  per  il 
Re  Toro  ,  che  era  presto  a  rendersi  al  Re 
Giovanni  con  tutte  le  cose  sue  ,  e  consegnar 
loro  la  Fortezza  vola.  L' Alligna  arebbe  ac- 
cettato il  partito,  ma  distolto  da  questo  sa- 
lutifero parere  dalle  grida  de'  soldati  ,  i 
quali  allettati  dalla  speranza  della  preda 
eridavano,  che  bisosinava  in  ceni  modo  raf- 
frenare  l'orgoglio  di  quel  ribello  ,  ed  alme- 
no condannarlo  in  danari;  rispose,  che  v'era 
un  sol  modo  d'aver  la  pace,  che  Bardadi- 
no e  gli    altri  s'u^icissero    quindi    con    una 
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sola  veste  indosso  ])er  uno  .  Allora  egli  ap- 
preso lo  stendardo  bianco  ne  rizzò  un  ros- 
so, acciocché  i  Portoghesi  conoscessero  che 
egli  era  ugualmente  presto  alla  guerra,  poi- 
ché cosi  volevano ,  come  alla  pace .  L'Acu- 
gna  ,  oltre  a  che  aveva  poche  genti ,  era 
venuto  mal  provvisto  di  stromenti  da  guerra 
per  gran  sciaguraggine .  Laonde  sforzato 
dalle  villanie  de'  suoi  a  sbarcare  le  genti  in 
terra  ,  cominciò  a  batter  le  mura  coir  ar- 
tiglierie ,  e  prima  che  passasse  un  mese  in- 
tero gli  mancò  la  polvere  ;  e  gli  Arabi 
difendendo  la  muraglia ,  e  riturando  e  ri- 
facendo dove  r  era  o  forata  o  rovinala  , 
facevano  franca  difesa  ,  e  con  parole  di  piìi 
schernivano  la  temerità  e  i  vani  sforzi  de'  Por- 
toghesi .  Bardadino  si  mostrò  di  sorte  alieno 
da  ogni  paura ,  che  consigliava  i  Portoghesi 
con  molta  amorevolezza  che  si  partissero , 
prima  che  ricevessero  alcun  danno;  poiché 
avevano  tentato  l'assalto  infelicemente;  per- 
chè se  seguitavano  di  striguere  l'assedio, 
erano  per  patire  rispetto  all'  intemperie  del 
paese  e  dell'aria,  maggiori  pene  della  lor 
ostinaylone,  che  esso  non  avrebbe  voluto. 
INè  furono  vani  questi  aununcj ,  perchè  per 
essere  il  luogo  di  catti  va  aria  e  cal<ll  gran- 
dissimi ,  la  rena  rispetto  ali'  intollerabile  ar- 
dore del  Sole  coceva ,  ed  in  olire  per  il 
gran  puzzo  comlriciamno  ed  i  S(  Idnli  am- 
malarsi ,  ed  in  breve  la  peste  crebbe  dì 
sotte,  che  di  tutto  il  numero  appena  vi  ri_ 
masero  trenta  che  potessero  portar  T  arme 
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Queste  cose   erano  note  a   BardaJìno  ,  e  se 
si  fosse  voluto  valere  di  quella  opportunità, 
avrebbe    potuto    con    trovargli    distesi    per 
tutto  ,    opprimergli    e    distruggerli    agevol- 
mente .  Ma  ritenne  i  suoi  che  non  saltassero 
fuori  ,    parte    per    acquistarsi  la  grazia  del 
Re    Giovanni;   parte    ancora,  acciocché  la 
mina    de'  Portoghesi    non    fosse    vendicata 
colla  morte  di  Rafo  suo  parente  .  Ma  Simo- 
ne Acugna   trovandosi  in  gran  disperazione 
di  tutte   le  cose,  stette  un    pezzo  fra   due, 
che    partito   dovesse    pigliare  ;  ed    alla  fine 
lasciata  T  impresa  deliberò  di   partirsi .  Ave- 
va fatto  i  ripari  vicini  al  mare ,  e  con  tutto 
ciò  la  peste  era  tanto  grande,  che  per  non. 
avere  uè  facchini  né  giumenti ,  alcimi  pochi 
più    gagliardi    erano    sforzati    strascinare    i 
malati  alle  navi,  legata  loro  una  fune  a'pie-* 
di ,    come    se  fossero    stati    corpi    morti  ;  e 
Simone    istesso    imbarcate    con    gran   fatica 
l'artiglierie    avendo    fatto    vela,    fra    pochi 
giorni   per  dolore  della  mal  riuscita  impre- 
sa   si    morì.    Intorno    al    medesimo    tempo 
Ettore    Sllveria  ,    mentre    che    dà   il  guasto 
largamente  al  paese  di  Cambaja   intorno  al 
fiume   Nagotane ,  ed  abbrucia    le  ville  ,  fu 
risospinto    in  dietro  alle  navi  da    un   Capi- 
tano  del  Re,  e  che  con    seicento    cavalli  e 
due  mila  fanti  guardava  le  terre  vicine.  Ma 
nel  ritirarsi  non  seguì  cosa  degna  di  blasmo; 
perciocché  il  Silveria  stava  nel  retroguardo, 
ed  i  Portoghesi  arrivarono  al  lito  senza  gua- 
stare gli  ordini ,  Un  di  loro  ancora  (  il  cui 
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nome  degno  di  eterna  memoria  e  perduto  ) 
fece  in  quel  tumulto  una  segnalata  pruova. 
Questi  combattendo  fuori  dell'  ordinanza 
armato  di  scudo  e  d'  asta ,  vedendo  un  Ca- 
taliere  ohe  gli  veniva  incontro,  l'aspettò 
coraggiosamente,  e  mentre  che  egli  alza  il 
brarnio  per  Ferirlo  ,  esso  gli  cacciò  la  picca 
Sotto  la  se'la  ,  e  gittatolo  fuori  di  sella  mon- 
tò sopra  '1  suo  cavallr,  ;  ed  incontanente  di- 
ventato di  fante  uomo  soldato  a  cavallo  , 
combattè  con  un  altro  colla  medesima  riusci- 
ta ;  e  feritolo  nel  petto,  e  passata  la  maglia 
e'I  corpo  da  banda  a  banda,  lo  gittò  per 
terra  ,  e  preso  il  cavallo  per  la  briglia  lo 
condusse  al  Silveria  senza  timor  veruno . 
Ne  si  mancò  per  incitare  gli  altri,  d'ono- 
rare così  valoroso  guerriero  de' meritali  pre- 
mj  :  che  il  Capitano  per  il  suo  valore  lo 
fece  cavaliere,  e  dipoi  fu  sempre  tenuto 
da' Viceré  dell'India  in  onorato  £rado .  Il 
Silveria  dipoi  ccstcggiando  il  lilo  ,  montò 
alla  terra  di  Bazaino  su  per  il  (in me  con- 
tra  l'acqua.  Questo  luogo  è  lontano  dal 
mare  aperto  circa  tre  miglia  ,  ed  allora  era 
senza  Fortezza  e  senza  mura  ;  solamente  al 
tìume  ,  dove  si  smonta  dì  nave  in  terra  ,  1 
Barbari  avevano  fatto  certe  fnrtifìcazi:>ni  di 
legno,  ed  un  argine  con  tre  baluardi,  e 
sopra  vi  avevano  posto  sessanta  pezzi  d'ar- 
tiglierie. A  guardia  del  luogo  erano  tre 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  armali  ,  e 
n'era  Capitano  Ali,  che  poco  prima  era 
ìicamprao    della    battaglia    navale ,   il    quale 
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lasciato  parte  delle  genli  a  guardare  questi 
ripari,  egli  cogli  altri  s'era  fermato  occul- 
tamente dentro  la  terra ,  acciocché  se  i 
Portoghesi  passato  il  baslione  arrivassero 
a' luoghi  abitati  e  ripieni  di  case,  potesse 
opprimergli  o  serrandogli  in  luogo  stretto  , 
o  ancora  assalendogli  sparsi  a  predare .  Il 
Silveria  accostate  le  navi  al  lito  ,  perchè  i 
soldati  da  tutti  i  luoghi  domandavano  la 
battaglia  ,  mandò  innanzi  dugento  Canarini 
per  atterrare  il  primo  impeto  de*  nimici  ; 
dipoi  seguitarono  i  Portoghesi  con  grandis 
Simo  ardore  ,  e  voltando  i  petti  nll'  artiglie- 
rie arrivarono  tostamente  agli  steccati  ; 
quivi  si  fece  una  crudel  battaglia  ,  affati- 
candosi i  Barbari  ostinatamente  di  ributtar- 
gli parte  con  sassi  e  colle  saette,  parte  an- 
cora colle  picche  e  colle  spade  .  Ma  final- 
mente cacciati  da  ogni  banda  fuggirono  alle 
case;  e' Portoghesi  impadronitisi  de"  ripari , 
sendo  alle  spalle  de'  nimici  che  fuggivano  , 
arrivarono  col  medesimo  impeto  alla  Città. 
Allora  il  Capitano  Ali  e  gli  altri  suoi  salta- 
ron  fuori  delle  insidie  con  troppa  fretta  , 
lìè  al  Silveria  in  una  cosa  tanto  subita 
mancò  l'animo  ,  che  dato  incontanente  il 
segno,  trasse  i  soldati  della  Città  e  gli  con- 
dusse alla  campagna  ,  e  quivi  ristretti  in  or- 
dinanza aspettarono  i  nimici  arditamente. 
Ed  Ali  credendo  che  i  Portoghesi  fuggisse- 
ro, spinse  oltre  prima  i  cavalli  armali,  la 
qual  cosa  fu  la  rovina  de'  Barbari ,  per- 
ciocché gli  archi busieri   Portoghesi  scaricato 
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un  nembo  Jl  palle  di  piombo  contra  alla 
cavalleria  (  cbe  in  quel  tempo  i  Barbari 
non  avevano  arcbibusi  ,  solamente  avevano 
imparato  a  fondere  l'artiglierie  grosse)  i 
cavalli  spaventati  dal  rimbombo  degli  archi- 
Lusi ,  ed  infuriati  e  quasi  arrabbiati  per  le 
palle  cbe  gli  abbruciavano  dentro  la  carne, 
senza  più  ubbidire  al  freno  si  rivoltarono 
conlra  i  suoi,  ed  urtando  nelle  schiere 
della  fanteria  già  turbate ,  fecero  tanto  mag- 
gior rovina  ,  quanto  più  i  Portoghesi  gli 
strignevan  dalle  spalle  in  giro ,  scaricando 
gli  arcbibusi  senza  porre  alcuna  sosta  ;  onde 
i  Barbari  si  posero  tutti  in  fuga  senza  fare 
molto  contrasto  ,  ne  vi  fu  poi  alcuno  che 
avesse  ardimento  di  rinnovar  la  battaglia  . 
Allora  i  Portoghesi  posta  a  sacco  la  terra  vi 
misero  dentro  fuoco,  e  dipoi  misero  a  ferro  e 
fiamma  tulta  quella  contrada  ,  e  i  popoli  che 
abitavano  vicino  al  mare  ,  spinti  dalla  paura 
si  ritirarono  infra  terra,  e '1  Principe  di 
Tanaa  ch'era  vicino  ,  si  fere  suddito  de' Por- 
toghesi ,  obbligandosi  a  pagare  ogni  anno  il 
tributo  al  Re  loro  .  Quasi  ne'  medesimi 
giorni  una  grossa  nave  di  Calecut  stava 
ascosta  dentro  la  bocca  del  fiume  Ciales 
nella  costa  di  Malabar  carica  di  preziose 
mercatanzie  ,  aspettando  il  tempo  per  an- 
dare alla  Mecca ,  ed  aveva  d' attorno  per 
difesa  in  vece  di  muro  e  d'  argine  dodici 
legni  minori ,  come  brigantini  divisi  in  tre 
ordini  e  fra  di  loro  congiunti  con  forti  le- 
gami ,  ed  armati  e  dalla  fronte  e  d'ambe- 
due i  fianchi  di  molte   artiglierie  .  Antonio 
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Miranda  che  era  a    guardila  del    paese  col- 
l'armata,  congiuntosi  con  Crislofano  Mello, 
che    era    venuto    poco    prima   da  Goa  con 
una   galea    e    con    sei   brigantini  ,    divise  le 
genti  in  due  schiere    andò    contra    i  nimi- 
ci  ,  ed  entrò    dall'  una    e    dall'  altra   banda 
del  fiume.  Da  prima  si  combattè  coli' arti- 
glierie di  lontano  dall'  una  e  dall'  altra  par- 
te ,    dipoi    i    Portoghesi    venuti    alle    mani 
dappresso  col  primo  ordine  de'  legni   nimi- 
ci ,  cominciarono  la  battaglia  con  tanto  ar- 
dore, che  i  Barbari  non  sostenendo  l'impe- 
lo ,  parte    si  gettarono    precipitosamente  iu 
mare ,  parte  si  ritirarono  al  secondo  ordine 
che  era  poco  lontano.  Ma  scudo  spaventali 
non    poterono    né    anche    fermarsi    quivi  : 
tutti  tolti  in   mezzo    subitamente  ,  o  furono 
abbruciali  dal  fuoco  o  ammazzati  col  ferro 
o  menali  in  servitù  .  Farono  abbruciati  a?i- 
cora  quattro  legni  ,  e  gli  allri  insieme  colla 
nave  grossa  e  colle  mercatanzie  furono  pre- 
si .  Quindi  il  Miranda  dato  il  guasto  al  paese 
senza  trovare  alcuno  ostacolo  ,    ridusse  alle 
navi  i  soldati  carichi  di  spoglie .  Dipoi  uscì 
fuori  subitamente  una  fama,  che  erano  vi- 
cini circa  cinquanta  legni  di  Calecut ,  e  con 
questi  si  combattè  felicemente  non  lontano 
dal  monte  che  chiamano  Formoso,  e  i  nostri 
presero  quattordici  vascelli  con  grande  oc- 
cisione  dc'uimici,  e  gli  altri  posero  in  fu- 
ga ,  e  carichi  di  gran  preda  falla  sì  in  ter- 
ra sì  in  mare ,  Cristafano  Mello  se  n'  andò 
a  svernare  a  Goa ,    ed  Antonio  Miranda  a 
Gochìn . 
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onnio  Acugiia  preso  l'ufficio  con  so- 
lenni cerimonie  e  processioni  (  questo  fu 
l'anno  trigesimo  secondo  dopo  la  discoperta 
dell'India)  mandò  nuovi  Capitani  secondo 
l'usanza  a  guardare  coli' armata  i  mari. 
Fra  questi  spedì  Antonio  Silveria  con  cin- 
qaantatrè  galee  e  novecento  soldati  Porto- 
ghesi ,  tra'  quali  erano  quattrocento  archi- 
busieri  ;  e  gli  diede  commessione  ,  che  met- 
tesse a  ferro  e  fuoco  ,  e  facesse  ogni  male 
al  regno  di  Cambaja .  Ad  Ettore  Silveria 
diede  quattro  galeoni ,  due  caravelle ,  e 
quattro    brigantini   per    guardia   del   golfo 
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Arabico.   A   Didaco    SilAcria  diede   due  ga- 
leotte ,  una  caravella   e   sei  briganliiii ,  per- 
chè guardasse    la    costa    di    JVJalabar  :  e  si- 
milmente diede  ad  altri  diversi  uffic]  seccndo 
le  commissioni  dei  Re  .  Costoro    fecero  di- 
verse imprese  con   varia  riuscita  ,  ma  sopra 
lutti  acquistò  grande  onore   Antonio   Silve- 
ria  .  Questi  parlilo  della   Città  di  Goa   col- 
r  apparato    che    s'è    detto,  andò  a  Ciani, 
e  quindi  passò  nimichevolmente   a  RaiueJo 
luogo    di    Gamba ja  ,    nel     quale    abitavano 
Maomettani  di  quel  geneie,  che  chiamano 
Naitei,    il    luogo    è    in    j)iano    lontano     dal 
mare    circa    quattro    leghe,    presso    ad    uu 
fiume    che    va  torto  ,  nel   quale  per  mena- 
re   poc'  a(;qua    non   navigano  se  non   navi)] 
leggieii .  Il    paese  all' intorno  produce  grano 
e  riso  ,  e  di    più    v'  ha    grand'  abbondanza 
d'  uccelli,  che   son  molto  buoni  a  mangiare, 
e  gli  abitatori   uccellano  eccellentemente  co' 
falconi.   La  terra    era    mollo    abitala,  e  le 
case  erano  fatte  di -pietre  conce  mollo  pu- 
lite ,  ed  avevano  diversi   palchi,  e  non  so- 
lamente per  la  fertilità  della   terra,  ma  an- 
cora per  i  ricchi   traifichi   de'  Chini  in  quel 
tempo  era  piena  d'  ogni  sorte  di  ricchezze, 
e    dava    al    Re    un'  ecceileuLe    gioventù    in 
guerra  per  le  spedizioni  così  terrestri  come 
navali  .  Tuttavia  il  principal  nervo  era  (co- 
me in  paese  piano    e    fertile)    nella    caval- 
leria, che   usano  del  lutto  armata  a  usanza 
de' Persiani,  e  ni  una  parte  del  corpo  resta 
scoperta  alle  ferite  ;  e  i  cavalieri  per  ferire 
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il  nimico  portano  a  cintola  il  pugnale  ,  ed 
in  mano  due  o  tre  dardi  ;  ed  oltre  a  que- 
sto portano  all'arcione  l'arco  e '1  turcasso. 
Il  Silveria  acc«)stato  coli' armata  alla  bocca 
del  fiume,  lasciò  le  ma<^gi<ri  navi  con  du- 
gento  soldati  nel  mare.  Esso  entrato  su 
pel  ilume  sopra  caluri  coli'  altre  trenti  ab- 
bruciò per  passo  la  terra  di  Surrato  ,  che 
per  paura  era  stata  abbandonata  dagli  abi- 
tatori ,  e  quelli  di  Rainelo  accortisi  della 
venuta  de'  nimlci  sì  dalla  fuga  de'  conta- 
dini, sì  dal  fumo  delle  case  cbe  ardevano; 
perchè  erano  senza  mura  ,  fecero  subito 
alcune  fortlHcazioni  alla  riva  del  fiume  ed 
a  tutte  le  bocche  delle  strade  ,  e  le  forni- 
rono d'arliglierie  grosse  e  di  guardie  di 
soldati  .  Quivi  fu  scaricala  una  spavente- 
vole quantità  di  palle  contra  i  Portoghesi 
che  s'avvicinavano  con  meraviglioso  grido 
e  suono  di  trombe,  ma  per  essere  i  navi- 
1]  loro  molto  bassi  ,  non  nocquero  a  veru- 
no .  Erano  usciti  nel  medesimo  tempo  circa 
quattrocento  cavalli  per  vietare  lo  sbarco 
a'  nemici  ,  ma  il  Silveria  spinta  innanzi 
una  compagnia  d'  archibusieri  mise  loro 
tanto  terrore  ,  che  gli  rispinse  agevolmente 
dentro  il  castello.  Allora  gli  altri  usciti  in 
terra,  abbassando  similmenic  i  corpi  a  stu- 
dio per  ischlfarc  i  colpi  dell'  artiglierie  ni- 
mlche  ,  e  senza  perdere  alcuno  ,  arrivarono 
alle  bombaide ,  ed  affrontatisi  co'  nimici 
attaccarono  la  battaglia  con  grande  ardore 
d'animi,  la  quale  fu  per  alquanto  dubbia» 
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mentre  che  i  barbari  ristretti  insieme  cora- 
Laltono    A'alor osamente    e    per    difesa  delle 
case  e  delle  famiglie  loro  .    Ma    fin  ilraenle 
i  Poitoghesi  fatto    un    gagliardo  sforzo  en- 
trarono   dentro    a'  ripari ,    né    si   potè  più 
oltre  sostener  l'impeto  loro  ;  e' barbari  cac- 
ciati dalle  poste,  prese  le  b  »cche  della  via 
principale,  dipoi  si  posero  in  fuga  da  ogni 
parte  .  Il  vincitore  Silveria  ,  sbaragliati  i  ni- 
mici,  perchè  i  suoi   non  erano  pratichi  de' 
luoghi  ,  gli  ritenne  dal   seguitargli,  e  poste 
buone  guardie  di  verso    terra    ferma  per  i 
subiti  assalti ,  diede  la  terra  a  sacco  a'  sol- 
dati ,  i  quali    subito    scorsero    per  tutte  le 
parti  ,  e  vi  trovarono  bellissime    masserizie 
e    fornimenti    di    case  ;    ed    oltre    a'  danari 
gran  quantità  d'  avorio   e  di  nobili   vasi ,  e 
di  preziose    mercalanzie    di    varie    sorti  .   I 
soldati    ancora    ingordi    di    preda  potevano 
saziarsi  ,  se    i    Caturi    fossero    stati  bastanti 
a  portarla  via  tutta  :    ma    il    Silveria  dubi- 
tando che    non    andassero  in  fondo  per  il 
troppo    peso  ,    comandò     che    si    mettesse 
fuoco    air  altre   ricchezze    ed    alle    case  ,  e 
fece  gittare  nel  mezzo  del   fiume  T  artiglie- 
rie de'  nimici  tutte  di  bronzo.  Oltre  a  que- 
sto   furono    abbruciate  venti    navi  e  molte 
cozie  ,  come  le  chiamano ,  cariche  di  mer- 
catanzic  e  di  vettovaglie ,  e  di    legnami  da 
fabbiicare.   jNè  s'usò  minor    crudeltà    con- 
ti a  le  ville    e'  giardini    e'  seminati  :   la   più 
parte  fu  di  maniera  consumata  dal   fuoco, 
ohe  non    vi    rimase    pure    alcun    vestigio  , 
Mafjei  Istoria  ec.  Voi,  II,         5 
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Questa  rovina  riempiè  di  paura  tatto  '1  pae- 
se largameute  ,  e'  Portoghesi  usando  la  vit- 
toria col  medesimo  impeto  scorsero  a  guisa 
di  tempeste  per  le  terre  vicine  Damano  ed 
Agazino  ,  e  molte  ignobili  ville ,  facendo 
per  tutto  grave  danno.  Quindi  si  rìliraro- 
no  con  gran  preda  e  con  gran  numero 
di  prigioni  nelT  Isola  Bombaiuo  ,  e  quivi 
si  fermarono  alquanto  ,  fino  a  che  riscos- 
sero il  tributo  dal  Signore  di  Tanaa ,  e  da 
altri .  Queste  cose  furono  fatte  quella  state 
da  Antonio  Silvcria  .  Nei  medesimo  tempo 
il  Re  di  Cambaja  faceva  guerra  con  Ni/.za- 
raaluco  per  mezzo  de'  suoi  Capitani  ;  e 
perchè  costoro  facevano  prede  nel  paese  di 
Ciaul ,  quei  della  terra  domandarono  ,  se- 
condo Je  capitolazioni ,  ajuto  al  Pereria 
Castellano  della  rocca  di  Ciaul  contro  a 
quella  peste;  ed  egli  uscito  inconsiderata- 
mente con  pochi  cavalli  e  fanti  ,  intoppò 
nelle  genti  de*  nimici ,  che  erano  molto 
maggiori  di  numero  ,  e  meglio  in  ordine  ; 
e  perduti  la  maggior  parte  de'  suoi  ,  e  gli 
altri  sbaragliali ,  egli  appena  si  salvò  fug- 
gendo nella  Fortezza  :  e  per  questo  il  Go- 
vernatore Nonnio  lo  privo  del  grado  ,  e  \<ò 
fftce  tornare  soldato  privato  ,  che  appresso 
i  Portoghesi  è  stimato  grave  castigo.  Intanto 
Jacopo  Silveria  CapiJano  del  mare  di  Ma- 
labar  andò  a  Cai  cent  per  ordine  del  Go- 
vernatore ,  acciocché  potesse  più  comoda- 
mente trattare  a  bocca  delle  condizioni  dei- 
la  pace^  della  quale  il  Zamorino  di  nuovo 
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s'  era  mostralo  grandemeute  desideroso  . 
Quando  arrivò  ]à  ,,  trovò  che  '1  barbaro 
aveva  subitamente  mutato  animo  ,  e  s'  era 
Stretto  con  altri  in  nuove  ct»nfederazioui , 
ed  era  del  tutto  alieno  dall'  amicizia  de' 
Portoghesi,  li  Silveria ,  acciocché  questa 
leggerezza  non  restasse  impunita,  comandò 
che  sì  mettesse  fuoco  nelle  case ,  e  si  sca- 
ricassero r artiglierie  dell'armata  contra'  cit- 
tadini che  corressero  a  spegnerlo.  L'una 
e  l'altra  cosa  fu  fatta  con  gran  prontezza, 
e  furono  tratte  pentole  di  fuoco  nelle  case 
più  vicine  ,  e  dalle  navi  furono  scaricate 
artiglierie  contra  le  genti  che  correvano 
per  spegnere  il  fuoco,  e  le  fiamme  s'acce- 
sero di  sorte  nel  legname  secco  e  grosso  , 
che  tutta  la  Città  sarebbe  quasi  abbruciata,  se 
fosse  tratto  punto  di  vento .  Ma  la  quiete 
e  tranquillità  dell'  aria  fu  principal  caiiioue 
che  non  arsero  più  che  dugento  case  . 
Quindi  il  Silveria  facendo  per  tutto  prede, 
pose  navi  in  guardia  a  tutte  le  bocche  de' 
maggiori  fiumi  ,  ed  impedì  benissimo ,  il 
che  principalmente  importava  a'  Portoghesi, 
che  queir  anno  non  si  potè  portare  alla 
Mecca  punto  di  droghe  di  Malabar ,  e' 
mercatanti  Maomettani  perduto  il  tempo 
di  navigare  furono  forzati  con  loro  grave 
danno  scaricare  quivi  le  mercatanzie  molto 
prima  caricate  ,  e  rispetto  al  verno  tirare 
le  navi  in  secco .  11  Silveria  spedite  queste 
cose  ,  ed  avute  nuov^  genti  da  Goa  ,  as- 
saltò colla  forza   e  colf  arme  Maugalor  rie- 
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ca  scala  della  costa  di  Narsliiga,  e  respu^nó 
ÌDsieme  colla  rocca  ,  che  era  congiunta  col- 
la terra.  Era  Signore  di  quel  luogo  un 
ricco  raercalauie,  i!  quale  sebbene  molto 
prima  si  ricopriva  sotto  T  ombra  deli'  ami- 
cizia de'  Portoghesi ,  tuttavia  aveva  fatto 
occulto  accordo  col  Zamorino,  e  con  scam- 
bievole inganno  avendo  da'  Portoghesi  li- 
cenza di  navigare  ,  era  solito  mandare  sot- 
to suo  nome  in  Arabia  le  mercatanzie  di 
Calecut .  Onde  i  Poi  toghesi  chiaritisi  di  tal 
fraude  presero  la  terra  ,  e  la  posero  a  sac- 
co insieme  colla  Fortezza ,  e  portarono  via 
circa  sessanta  pez?i  d'  artiglieria  grossa  ,  e 
caricarono  i  vascelli  di  rame  ,  di  coralli , 
d'argento  vivo,  di  vesti  di  porpora  e  di 
seta  e  di  polvere  d'  artiglierie  ,  e  di  varie 
sorti  di  vettovaglie  quanto  poterono  por- 
tare; e  l'altre  robe  abbruciarono  insieme 
colle  case  e  con  tutti  gli  edihcj  ;  e  quello 
che  non  poterono  consumar  colle  fiamme 
lo  dislecero  cogli  slromenli  di  ferro,  ed 
abbruciarono  tredili  navi  ,  e  diedero  il 
guasto  a  tutta  la  campagna  ,  e  distrussero 
e  non  lasciarono  iu  tena  nò  alberi  nò  al- 
tre cose  da  produrre  alcun  frutto  ;  e  mol- 
te persone  furono  o  prese  o  morte.  Il  Si- 
gnore del  luogo  disperato  delle  cose  sue  , 
cercando  di  scampare  in  quel  tumulto  fu 
passalo  da  una  palla  d'archibuso,  e  si  mo- 
rì .  Quasi  ne' medesimi  mesi  che  si  facevano 
queste  cose  neil'  lu.'ia  ,  nacquero  nuovi 
movimenti  nel  lito  d'Arabia  .    Due    schiavi 
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Turcheschi  ,  un  certo  Miistafà  perito  del- 
l'arte della  guerra ,  e  Sofar  di  nazione 
Sciolto  ,  ma  d'  origine  Italiano  ,  Tesoriere 
deir  Egitto  ,  ammazzato  per  tradimento  il 
Bassa  Solimano  ,  e  portata  via  grossa  som- 
ma di  danari  ,  se  n'  andarono  a  Suez  con 
circa  seicento  soldati ,  e  prese  le  navi  che 
erano  in  quel  porto  ,  passarono  in  Arabia 
con  animo  di  espugnare  Aden  ,  e  farsene 
padroni  .  Quivi  attendatisi  in  uu  luogo  ac- 
concio concorrevano  ogni  di  nuove  genti 
de"  paesi  vicini  alla  fama  della  guerra  ,  ed 
alla  speranza  della  preda  .  Durarono  da 
cinque  mesi  a  battere  le  mura  d'Aden  col- 
r  artiglierie  ,  ed  a  fare  diligenti  guardie 
che  non  v'  entrasse  veltovaajlia  ;  ma  (iual- 
menle  spaventati  dalla  venuta  dell'  armata 
Portoghese  ,  della  quale  era  Capitano  Et- 
tore Silveria  ,  disciolsero  l'assedio  senza  far 
altro;  e 'I  Silveria  espugnale,  ma  non  sen- 
za sangue  de'  suoi  ,  alcune  navi  grosse  in- 
torno al  capo  Guandafù,  finalmente  acco- 
fjtò  a  Aden ,  e  con  una  finta  bugia  fece 
intendere  al  Re,  che  egli  inceso  il  pericolo 
nel  quale  era  quella  Città  ,  era  venuto  là 
subito  coir  armata  fornita  di  vaiolosi  guer- 
rieri ,  acciocché  i  Turchi  non  fermassero 
il  piò  nell'Arabia,  pronto  a  comb+tter  con 
essi  ili  battaglia  e  cacciargli  per  forza  ,  se 
essi  spaventati  da  quel  terrore  non  si  fos- 
sero prima  partiti.  Dipoi  mostrando  a  lun- 
go quanto  gran  pericolo  sopraslasse  a  tutta 
VAivabia  da*  Turchi    gente   bestiale    ed    in- 
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saziabile  ,  dopo  l'avere  occupato  l'Egitto  e 
le  terre  vicine  a  Aden  ,  ed  insieme  pro- 
mettendo ,  che  per  1'  avvenire  i  Porioguesi 
erano  per  dargli  ogni  ajuto  e  soccorso , 
indusse  agevolmente  il  Re  che  era  stanco 
dal  nuovo  assedio ,  e  per  allora  temeva 
dello  stato  suo,  che  ad  esempio  degli  altri 
si  diede  con  solenne  giuramento  in  prote- 
zione di  Giovanni  Terzo .  I  patti  dell'  ac- 
cordo furono  ,  che  i  Capitani  delle  navi 
e'  mercatanti  di  Aden  potessero  andare  ne- 
goziando in  tutte  le  parti  ,  eccetto  alla 
Mecca  ,  e'  Portoghesi  fossero  tenuti  ,  ogni 
volta  che  vi  fosse  bisogno,  difendere  il  Re 
e  '1  regno  da  tutti  i  nimici  .  Che  11  Re 
d'Aden  all'  incontro  riconoscesse  il  Re  di 
Portogallo  per  superiore  e  protettore,  e  gli 
pagasse  ogni  anno  di  tributo  dieci  mila 
Serallni  di  moneta  d'Ormuz  .  Con  questi 
patti  fu  fatto  l'accordo,  e  furon  subito  ri- 
messi dal  Re  mille  cinquecento  Serafini  per 
fare  nella  Città  d' Ormuz  una  corona  d'oro 
al  Re  Giovanni  ,  la  quale  fosse  mandata 
colla  prima  occasione  in  Portogallo  ,  come 
primizie  del  tributo  .  Ma  poi  come  il  Sii- 
veria  fu  partito  quindi  ,  il  barbaro  libero 
della  paura  non  istctte  all'accordo,  e  cou 
detestabile  soelleraggine  violò  e  l' amicizia 
poco  prima  fatta  e  la  ragione  dell'accor- 
do ;  ed  accecato  dall'  avarizia  e  dall'  odio 
antico  con  tra'  Cristiani ,  comandò  che  fosse 
subitamente  tolta  in  mezzo  una  nave  Por- 
toghese carica  di  pepe ,   che  era   entrala  a 
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|)ttOoa  fede  senza  sospetto  alcuno  nel  porto 
d'Aden,  e  saccheggiata,  e  che  lutti  i  Por- 
toghesi tanto  (|uelli  che  erano  sopra  la  na- 
ve ,  quanto  quelli  che  dal  Silveria  eiano 
slati  lasciati  nella  scala  d'Aden  ,  fossero 
scelleratamente  spogliali  ed  ammazzali  ,  e 
con  quel  tradimento  acquistò  gran  somma 
d'oio.  Mentre  che  sì  facevano  queste  fac- 
cende di  qua  dal  capo  di  Goraorin,  le  cose 
delle  Molucche  passavano  di  questa  manie- 
ra .  Quei  di  Tidor  ajutati  da'  Castigliani 
avevano  restaurato  con  non  molla  fatica  , 
perciocché  fabbricavano  le  case  di  legname 
e  di  foglie,  la  Città  loro  rovinata  da  Gar- 
zia  ,  ed  in  luogo  del  morto  Almansor  ave- 
vano sostituito  un  giovanetto  (  non  v'  è 
scrittore  che  dica,  che  nome  questi  s'aves- 
se ,  e  di  chi  ligliuol  fosse)  e  fino  a  che 
potesse  per  sé  stesso  governare  il  regno , 
fu  dato  il  reggimento  d' ogni  cosa  a  Rade 
Cacile .  Nella  medesima  Isola  i  Castigiiani 
avevano  circondato  di  fossi  e  di  bastoni  un 
forte  fabbricato  già  prima  dall'  Ignicuez 
sulla  bocca  del  porto  in  forma  di  rocca  . 
Ma  di  trecento  soldati  erano  ridotti  quasi 
a  ccuto  per  diversi  accidenti  ,  onde  oltre 
all'altre  difficoltà  che  avevano  per  essere 
in  paese  tanto  lontano  ,  s'  aggingneva  que- 
sta ,  che  erano  troppo  piccol  numero  .•  Ma 
i  medesimi  disagi  affliggevano  anche  i  Por- 
toghesi,  pure  lo  stato  loro  era  alquanto 
migliore,  perchè  non  erano  tanto  lontani 
dalle  coloQÌe    e  dalle  scale  loro  ;  e   teneva- 
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no  rinchiusi  nella  rocca,  come  per  staticlii 
e  per  pegno  dellH  fede  degli  Isolani  (come 
s' è  detto  di  sopra  )  tutti  i  figliuoli  del  Re 
Boleife  morto.  Ma  a  questa  opportunità  de' 
luoghi  non  corrispondeva  l'industria  degli 
uomini,  e  l'amore  deir  utilità  pubblica  :  per- 
ciocché già  un  pezzo,  come  se  l'Isole  Mo- 
lucche  non  fossero  state  al  Mondo ,  non 
era  portato  né  da  Malaca  ,  nò  dall'  India 
nulla  ,  o  per  supplemento  de'  soldati  ,  o 
per  nutrimento  di  essi  ,  o  per  pagamento 
loro,  meravigliandosi  grandemente  Aroezio 
di  tanta  negligenza  .  E  Giorgio  Castri©  man- 
dato dal  Meneses  Castellano  all'  Isola  di 
Banda  ,  acciocché  in  quella  scala  ,  che  era 
posta  sotto  '1  governo  delle  Molucche  ,  pi- 
gliasse danari  a  cambio  per  nome  del  Re 
da'  Portoghesi  che  negoziavano  quivi,  ed 
assoldasse  alcuni  soldati  ,  facendosi  i  mer- 
catanti beffe  del  comandamento  ,  non  ot- 
tenne nulla;  ed  in  quell'istesso  tempo  erano 
venuti  ne'  medesimi  luoghi  alcuni  pochi 
Tidoresì  raescf>lati  co'  Cartiglia  ni  a  sollecita- 
re i  popoli  ,  ed  alienargli  dal  commercio 
de'  Portoghesi  .  Costoro  ne'  ridotti  e  ragù- 
nate  degli  uomini  esagerando  la  grandezza 
e  le  forze  dell'  imperio  de'  Castigliaui  ,  e 
sfatando  con  parole  i  confini  e  le  forze 
del  regno  di  Portogallo  ,  ed  agguagliando 
amendue  quei  regni  fra  di  loro,  fecero  ia 
quella  nazione  non  piccoli  movimenti  d'a- 
nimi a  desiderare  l'amicizia  de' più  potenti. 
Il  Castrio  sforzatosi  invano  di    far  pigliare 
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gii  emuli  e  sediziosi  ,  se  ne  ritonicS  a  Ter- 
uat  senza  danari  e  senza  vellovaglie  ac- 
compagnalo da  pochi .  Talché  al  Menescs 
ancora  ,  che  si  trovava  in  gvan  necessità 
di  tutte  le  cose  ,  e  nella  dubbia  fede  delle 
genti  ,  di  tutto  '1  numero  avanzavano  poco 
più  di  cento,  e  trenta  Portoghesi.  Onde  se 
i  barbari  si  fossero  accordati  insieme  dì 
comun  consiglio  ,  potevano  agevolmente  spe- 
gnere r  una  e  l'altra  nazione.  Ma  il  vile 
desiderio  del  guadagno  ,  e  l'odio  civile  che 
è  precipitoso  alla  scambievol  mina,  ed  in- 
cauto alla  difesa  della  comune  utilità,  di- 
straeva di  sorte  gli  animi  ,  che  sendo  in 
discordia  e  in  nimicizla  fra  loro  ,  colle 
gare  civili  fomentavano  Y  fu'me  esterne  , 
Quei  di  Ternat  già  mollo  prima  tenevano 
da'  Portoghesi  ,  e  quei  di  Tidor  da'  Casli- 
gliani  ;  ma  co' Ternatesi  s'erano  stretti  quei 
di  Bacciau  ,  mutata  volontà  verso  il  suc- 
cessore d'Almansor  ,  né  si  sa  la  cagione 
che  gli  mosse  a  ciò  fare;  e  co' Tidoresi 
s'era  congiunto  Cafabruno  Governatore  del 
regno  Gcilolo  ,  perchè  anche  quel  Re  era 
fanciullo  affatto  ,  e  fra  Tuna  e  l'altra  par- 
te si  facevano  piccole  battaglie  ,  servendoc.i 
di  guerrieri  d' Europa  per  Capitani  .  M?> 
sopra  tutti  incitavano  la  guerra  quei  d; 
Geilolo  ,  perchè  speravano  d'accrescere  in 
quei  tumulti  l'imperio  loro,  che  stando  le 
cose  quiete  non  ne  vedevano  speranza  al- 
cuna .  Sono  alcune  Isole  Mamiche ,  delie 
quali  s'è  parlato  prima ,  «  volgarmeme  chia- 
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mano  tutto  quel  tratto  Moro  .  Parie  di 
f[ueste  avevano  ciascuna  il  suo  He  parlico- 
lare  ;  e  percliè  il  paese  è  molto  ricco  ,  si 
sforzavano  scambievolmente  di  cacciare  i' un 
l'altro  .  Questa  cosa  aperse  di  nuovo  la  via 
a'  Portoghesi  di  minar  Tidor  ,  acciocché 
quel  luogo  non  desse  più  ricetto  agli  emuli 
loro.  Perciocché  Piade,  e  quei  di  Geilolo 
presi  in  lor  compagnia  circa  cinquanta 
Castigliani  ,  andarono  ciascuno  colla  sua  ar- 
mata air  Isole  del  Moro  per  potere  assalire 
i  couiinl  di  Ternat ,  e  lasciarono  nella  Cit- 
tà e  nella  Fortezza  di  Tidor  P  inulil  plebe 
ed  un  presidio  di  quaranta  Castigliani  sen- 
za più  .  Onde  il  Meueses  avvisato  di  tal 
cosa  ,  lasciò  subito  a  guardia  della  rocca 
Gomez  Ario  ,  e  ne  cavò  cento,  e  venti  Por- 
toghesi ,  e  congiunti  con  questi  gli  ajuti 
di  Aroezio  e  del  Baccian ,  parti  da  Ternat 
sotto  specie  d* andare  incontro  alle  navi  ni- 
miche ,  e  subitamente  voltò  il  cammino 
verso  Tidor  :  sbarcate  le  genti  in  terra  in 
due  parti  ,  e  trovando  la  Città  mal  provvi- 
sta ,  e  quasi  vota  di  difensori  la  prese  nel 
primo  impeto  .  I  cittadini  si  fuggirono  in- 
sieme col  Re  ,  e  la  Città  fu  di  nuovo  sac- 
cheggiata ed  abbruciata  .  I  Castigliani  es- 
pugnata che  fu  la  Città  si  ritirarono  nella 
Fortezza  ;  e  '1  Meneses  scrisse  loro ,  e  gli 
esortò  piacevolmente  che  riconoscessero  lo 
slato  in  che  si  trovavano  ,  e  che  rendessero 
i  prigioni  e  l'altre  cose  tolte  in  guerra  , 
e  se  u* andassero  sani  e  salvi  colle  cose  loro; 
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né  palissero  ,  che  il  terreno  de'  barbari 
fosse  più  olire  bagnalo  col  sangue  de'  Cri- 
stiani: che  a  Cesare  era  per  essere  molto  più 
grato  ,  che  la  cosa  si  vedesse  di  ragione  e 
d'accordo,  che  il  fomentare  le  malvagie 
parzialità  e  l'ostinazione  in  allungare  la 
guerra,  massimamente  sendo  le  cose  rovi- 
nate e  disfatte  .  I  Castigliani  da  prima  die- 
dero  feroce  risposta  ,  ma  poi  come  videro 
accostar  l'artiglierie  e  apparecchiar  le  scale, 
Fernando  Castellano  del  luogo  fattasi  dar 
la  fede  uscì  a  parlare  con  loro  .  In  quel 
parlamento  dopo  lunga  contesa  si  conchiuse 
la  pace  in  questa  maniera .  Che  i  Castiglia- 
ni rendessero  fedelmente  a'  Portoghesi  i  pri- 
gioni e  l'altre  cose  tolte  loro  in  guerra  ,  e 
fé  n'  andassero  quindi  con  le  rose  loro  a 
Zamafo  terra  della  costa  del  Moro  ,  e  da 
quivi  innanzi  non  venissero  ad  alcuna  Iso- 
la del  paese,  né  s'impacciassero  punto  nel 
traffico  di  quei  luoghi  :  rendessero  al  Re 
di  Ternat  l' Isola  di  Maquieno  toltagli  poco 
prima  ,  e  non  movessero  1'  arme  ne  contra 
di  lui  né  contro  al  Re  di  Baccian ,  nò  con- 
tra agli  altri  confederali  de' Portoghesi,  né 
dessero  alcuno  ajuto  al  Re  di  Tidor  ,  o  a 
quel  di  Geilolo,  o  agli  altri  nimici  ;  ma  aspet- 
tassero quivi  quieti  la  risposta  d' Europa 
sopra  le  differenze  del  traffico  ,  come  ave- 
vano poco  prima  paltovilo  coli'  ìgnicuez  ; 
che  il  Meneses  desse  loro  navi  e  guardia 
sino  a  Zamafo  ,  e  dipoi  non  facesse  più 
guerra  uè  a'  Castigliani  ,  né  al  Re  di  Tidor 


j6  dell'  istorie  dell'  ixdia 
o  di  Gefiolo.  Questi  patti  furono  confer- 
mati dair  una  e  l' altra  parte  cel  giura- 
mento ,  ed  a'  Castigliani  fu  subito  data  com- 
pagnia che  gli  conducesse  a  Zamafo  .  Fu 
dipoi  data  la  pace  ancora  al  Re  di  Tidor, 
e  gli  fu  dato  licenza  di  poter  di  nuovo 
restaurar  la  Città  con  questo  ,  che  pagasse 
ogni  anno  un  certo  tributo  al  Re  Giovan- 
ni ,  e  per  innanzi  non  desse  più  ajulo  ai 
Castigliani,  né  ad  altre  genti  contra  i  Por- 
toghesi .  Fu  aggiunto  ancora  ne' patti,  che 
tenesse  appresso  di  se  alcuni  Portoghesi  , 
per  insegnare  a  quella  nazioiìe  gli  cirdiui 
e  i  costumi  d'  Europa  .  Poiché  le  cose  fu- 
rono accomodate  per  al  presente  in  questa 
maniera ,  Boaate ,  che  era  ormai  grande 
d'età  ,  si  morì  dentro  la  Fortezza  ;  e  si 
sospettò  che  gli  fosse  dato  il  veleno  per 
opera  d'Aroezio  ,  perchè  dubitasse  (come 
tutti  gli  uomini  ambiziosi  sono  pieni  di 
sospetto)  che  sendo  omai  il  giovanetto  iii 
età  di  governare,  a  lui  non  fosse  per  in- 
nanzi levata  l'riutori'ià  .  In  luogo  di  Boaate 
fu  sostituito  Ajalo  suo  frate)lo  carnale  di 
minore  età.  L'infelice  madre  s'affaticò 
grandemente  con  grandissimi  pricghi  ,  che 
il  figliuolo  gli  fosse  omai  venduto  :  ma  i 
suoi  prieghi  trovarono  gli  orecchi  sordi  . 
Aroezio  desideroso  di  continovare  nel  go- 
verno gli  ostava  principalmente  ,  ed  in 
questa  cosa  era  d'accordo  col  McneseS;,  seb- 
bene per  altro  era  sdegnato  seco  grande- 
mente,  sì  per  altre  cagioni,  sì  ancora  per- 
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che  gli  pareva   che   favorisse  più  del  dovere 
Cacile  Vajaco   lido    de'  pri  nei  pali  ,  e  lo  an- 
leponesse  palesemente  a  lui  .  La  qual  cosa 
DOLI  solamente  alienò  Aroezio  del   tutto  da' 
Portoghesi  ,  ma  ancora    apportò    all'  istesso 
Vajaco  la  morte  .    Perciocché    Aroezio  nou 
sopportando  l'emido  cominciò  da  princìpio 
a  perseguitarlo  con  false  accuse  ;  dipoi  an- 
cora perchè  1'  accuse  facevano  poco  frutto, 
a  macchinare  apertamente  la    morte  al   ni- 
mico .  A^ajaco  conoscendosi  inferiore  di  for- 
ze all' avversario,  esseudoj:^]!  d'ogni  intorno 
apparecchiate  insidie,  si  fuggi  supplichevol- 
mente (che  non  v'era    dove    ricorrere  per 
ajuto  altrove)  al  Meneses  nella  rocca.  Ma 
uè  quivi  ancora  potè  stare  sicuro.  Aroezio 
subito  lo  domandò  al    Meneses    per    casti- 
garlo   come    maliardo  e  scellerato  .    11  Me- 
neses, che  non  arebbe  voluto  che  Aroezio 
si    sdegnasse ,    e    desiderava    salvare    l'ami- 
co   misero    ed    afilitto  ,    chiamò    i    suoi    a 
consiglio  .    Quivi    mentre  si   dicono   diversi 
pareri  ,  Vajaco  in    tanto    temendo    di  non 
esser  dato    alla    fine   in    mano    del    nimico 
che  ne  facesse  strazio  ,  tratto  da  subita  di- 
sperazione si  giltò    giù    da  una  torre  .  Per 
la  morte    di    costui    il    Meneses  fu  assalilo 
da  non   piccolo    dolore.   S'aggiunse  ad    ac- 
crescer la  collera  una  cosa  piccola  a  dire , 
ma    la    qual    eccitò    gran    movimenti   d'a- 
nimi   in    quelle   genti .    11    Meneses  teneva 
molto  cara  (come  avviene)    una  porcelletta 
venuta    poco    avanti    della    China  j    questa 
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mentre  per  sorte  pasceva  fuori  delle  mura, 
alquanti  della  terra  per  inganno  l'ammaz- 
zarono .  La  cagione  che  gli  mosse  ad  uc- 
ciderli ,  fu  parte  ,  perchè  sendo  essi  dediti 
alle  superstizioni  Giudaiche  e  Maomettane, 
hanno  volgarmeate  quella  bestia  in  abbo- 
minazione;  parte  ancora,  perchè  portavano 
odio  air  istesso  Meneses ,  e  sapevano  che 
egli  l'era  per  aver  molto  a  male,  e  di  vero 
egli  se  ne  prese  maggiore  sdegno  che  noti 
richiedeva  la  cosa  ;  e  perciò  fatta  diligea- 
tissima  inquisizione  trovò  ,  che  tutta  la  col- 
pa dipendeva  da  Gacile  Vaidua ,  il  ({uale 
allora  era  il  principale  de'  sacerdoti ,  ed  era 
stretto  parente  d'Aroezio  e  del  Re  istesso. 
Il  Mcnt'ses  dunque  seoz' aver  alcun  rispetto 
o  alla  persona  o  a'  parenti  o  alla  quiete 
pubblica,  lo  fece  condurre  nella  rocca,  e 
lo  mise  in  carcere.  Dipoi  come  la  cosa  si 
divolirò  ,  concorsero  al  Meneses  ed  Aroe- 
zio  e  i  principali  della  Città  ,  onde  egli  pla- 
cato in  qualsivoglia  modo  dall'  autorità  e 
da'  prieghi  loro,  fattasi  dare  sicurtà  che 
comparirebbe  in  giudizio  ,  comandò  che  il 
Vaidua  fos^e  tratto  di  carcere  ;  e  questo 
ufficio  fu  dato  ad  un  certo  Pietro  Fernan- 
dez  uomo  di  bassa  condizione ,  il  quale 
siccome  l'umana  natura  è  arrogante  nell'al- 
trui miserie,  in  liberando  Vaidua,  mentre 
che  egli  esclamando  chiedeva  ajuto  in  vano 
ed  invocava  la  fede  Divina  ed  umana,  gli 
unse  la  bocca  e  la  faccia  con  prosciutto 
grasso,  la  quale  villanìa  rinfiammò  di  sor- 
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te  cbe  non  poteva  tener  le  lagrime .  Dipoi 
come  fu  condotto  alla  porta  della  fortezza, 
gli  venne  incontro  per  onorarlo  Aroezio  co' 
Magistrali  e  con  grau  numero  di  Cittadini  ,  e 
Vaidua  si  raccomandava  loi'o  lamentandosi  e 
dolendosi  delle  miserie  sue,  ed  aveva  le  gole 
unte  di  lardo  di  porco  .  I  Portoghesi  che 
erano  presenti  ,  levato  un  grau  riso  ,  loda- 
rono grandemente  il  piacevole  alio  del  Fcr- 
nandez:  ma  i  Ternatesi  per  l' indegnità  del 
fallo  non  poterono  tener  le  lagrime ,  e  par- 
ve loro  che  quello  scherno  fosse  tanto  su- 
perbo e  tanto  indegno,  che  vSe  non  avessero 
avuto  sopra  la  testa  loro  la  Fortezza  e  le 
arllglierie  ,  arebbono  di  certo  preso  subito 
Tarme,  e  vendicata  l'ingiuria  del  princi- 
pale loro  Sacerdote  .  Ma  raffrenati  dalla 
presente  paura  e  dalla  crudele  necessità 
sterono  quieti  .  Ma  il  Vaidua  non  potendo 
soffrire  il  dolore  e  la  vergogna  ,  si  prese 
per  alquanti  anni  volontario  esilio,  ed  in- 
tanto scorrendo  per  V  Isole  vicine  con  do- 
glieuze  e  lamenti,  non  restò  mai  di  solle- 
citare con  ogni  arte  tutta  quella  nazione 
con  tra  i  dispregiatori  di  Ma- inetto  .  Ma  in 
Ternat  sendo  le  genti  pur  troppo  invele- 
nale,  seguì  auche  un'altra  cosa  molto  più 
atroce  per  esasperare  gli  animi  degli  uomi- 
ni .  Dentro  la  Fortezza  ,  come  s'è  detto  di 
sopra  ,  era  gran  carestia  e  di  danari  e  di 
veltovaglie  .  Laonde  perchè  i  soldati  com- 
peravano e  dalle  botteghe  e  nel  mercato 
diverse  cose  ,  come  si  fa    a    credenza  sotto 
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la  fede ,  e  poi  non  avendo  modo  di  pagare, 
la  plebe  cominciò  a  ricorrere  ad  Aroezio 
e  querelarsi  ;  ed  egli  che  non  poteva  chia- 
mare i  Portoghesi  alla  ragione  ,  né  sfor- 
zargli a  pagare  i  lor  debiti  ,  ordinò  quel- 
lo che  solo  gli  rimaneva  di  fare  ,  che  non 
&ì  vendesse  più  vettovaglie  per  la  Città. 
Pcrlochè  il  Meneses  cominciò  a  riprendere 
i  soldati  ,  che  per  malvagità  ed  avarizia 
Ipro  non  si  trovava  più  da  comperare  nien- 
te ,  ed  essi  all'  incontro  davano  la  colpa 
del  tatto  al  Meneses  ed  al  Governatore 
deir  India  ;  e  domandavano  le  paghe  con 
molta  arroganza  .  Ma  perchè  con  quchle 
contese  non  si  faceva  alcun  fiiitlo  ,  e  la 
carestia  cresceva  ogni  dì  più  ,  mandai'ono 
Gomez  Ario  con  alcuni  soldati  armali  a 
cercare  della  vettovaglia  per  l'Isola.  Non 
niolto  lontano  da  Ternat  è  una  villa  no- 
minata Tabona  ,  dove  arrivati  alcuni  de' 
compagni  d'Ario,  come  se  fossero  andati  a 
saccheggiare  il  luogo,  e  non  a  pregare 
che  fosse  dato  loro  la  roba  in  vendila,  en- 
travano nelle  case  per  forza, domandavano 
da  mangiare,  e  se  le  genti  tardavano  pnn- 
lo  a  portar  le  robe  ,  le  cavavano  fuori  a 
foi'za  .  Perchè  usavano  maggior  ardire  che 
non  richiedeva  e '1  numero  delle  genti  e  '1 
luogo,  gli  abitatori  non  sopportarono  più 
oltre  tanta  insolenza;  ma  prese  l' arme  che 
la  sorte  gli  pose  innanzi  ,  cominciarono  a 
minacciare  i  Portoghesi  che  darebbono  lo- 
ro il  mal  anno,  se  non  s'astenevano  dalle 
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radine  ;    e    quindi    nacque    una    qulstione 
con  villanie  ,  ed    Ario    udito  di  lontano  il 
grido  de'  suoi  ,  corse  là  per  dare  loro  soc- 
corso   e     per    acchetare    il    tumulto  ,     :\Iii 
tostamente  vi  concorse  ancora   il  Governa- 
tore del  luogo  uomo  molto  coraggioso  con 
maggior  numero  di  gente,  e  tutto  che  gU 
animi  fossero  infiammati  alla  collera,  tutta* 
via  i  Portoghesi  perseveravano  nella    teme" 
rarla    impresa ,    onde    sendo    pochi   furon<> 
circondati  da  molti,  e  toccarono  molte  pie* 
chiate ,    ed    alcuni    ancora  furono    spagliati 
dell'  arme ,  e  cosi  mal  conci  se  ne  litorna" 
rono  al  Meneses  nella  l^'oi'tezza.  Il  Menese* 
mosso  dal  sospetto  e  dalle  gridn  di  costoro 
che  mostravano  i  lividi  del  corpo  ,  e  si  la- 
mentavano   d' esser  stati    bastonati  indegna- 
mente   da'  villani  ,  senza    bene    intender  la 
causa     tratto     dalla    collera      dimandò    ad 
Aroezio   gli    autori  del    fatto,  ed   aggiunse 
gravi  minacce,  se  non  gli  fossero    dati  su- 
bito .  Aroezio   sebbene   sapeva  che  i  Porto- 
ghesi s'erano  tirati  addosso  questo  male  per 
se    stessi  ,    nondimeno   stretto    dalla    paura 
ubbidì  contra  sua  voglia  .  Fu  citato  da  Ta- 
bona    il  Governatore  e  due    de'  principali , 
e  senza  indugio    furono    presentati  innanzi 
al  Meneses,  ed  egli  fece  tagliare  le  mani  a 
due  di  loro  ,  e  gli  rimandò  a  casa  così  strop- 
piati. Al   Governatore  fece    legare  le  mani 
dietro,  e  lo  lasciò  nel  lito  dandolo  innanzi 
a  due    ferocissimi    cani    mastini    perchè  lo 
divorassero  ,  ed  egli  si  sforzò  per  un  pezzo 
Ma/fei  Istoria  ec.  P^ol.  11.  6 
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in  vano  di  schifare  con  varj  storcimenli  di 
corpo  l'impeto  e  morsi  loro;  e  le  genti 
uscite  della  terra  a  vedere  si  raccapriccia- 
vano della  crudeltà  d'  un  tanto  supplicio  ; 
ed  egli  da  principio  cominciò  a  cercare  di 
fuggire;  di  poi  vedendo  che  tiUte  le  vie  da 
terra  erano  prese  da'  soldati ,  si  gittò  in  ma- 
re (  che  questo  solo  gli  restava  )  ad  incerta 
speranza  di  salute  ;  ed  ì  cani  che  erano  già 
adescati ,  non  restarono  di  seguitarlo  ;  no- 
tava egli  solamente  co'  piedi  ,  e  i  cani  gli 
stavano  di  dietro  ,  talché  convertito  il  dolo- 
re e  la  disperazione  in  rabbia ,  si  rivoltò 
subito  ,  e  co'  denti  (  cosa  orribile  a  dire  ) 
cominciò  a  combattere  colle  bestie ,  ed  alla 
fine  preso  l'orecchio  d' uno  co' denti ,  man-  ! 
candogli  già  il  sangue  e  le  forze,  morendo 
tirò  seco  insieme  il  mastino  al  fondo.  Quella 
maniera  di  pena  parve  non  senza  cagione  y 
molto  atroce  ed  inumana,  e  tanto  più  che  | 
i  Portoghesi  si  possono  gloriare  ,  che  per 
gli  ordini  e  leggi  loro  non  è  nazione  al 
mondo  che  dia  pene  meno  crudeli  a'  con- 
dannati .  Ed  Aroezio  stimolato  da  quel  fat- 
to ad  implacabile  odio  centra  al  Meneses 
ed  i  forestieri ,  cominciò  a  trattare  d' am- 
mazzare parimente  i  Portoghesi  ed  i  Casli- 
gìiani  ;  e  placalo  prima  Catabruno  per  fe- 
deli messaggieri ,  l'induce  agevolmente,  che 
subilo  che  sentisse  che  i  Portoghesi  fossero 
slati  ammazzati  a  Ternat ,  egli  scambievol- 
mente allettando  i  Casligliani  da  Toloco  a 
Geilulo  gli  ammazzasse  tutti.  S'aggiunse  co» 
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gran  consenso  d'ameudue  ,  che  levatisi  di- 
nanzi i  forestieri ,  ciascuno  uccidesse  il  suo 
Re ,  e  s' impadronisse  del  regno  .  Mentre  si 
fanno  occulti  consigli  sopra  queste  cose  ,  e 
si  cerca  il  tempo  ed  il  modo  di  mettere  la 
fraude  in  esecuzione  ,  non  vi  essendo  spe- 
ranza alcuna  neir  aperta  forza  ;  in  questo 
mentre  il  Meneses  ebbe  indicio  della  con- 
giura .  Questi  usando  gran  dissimulazione , 
chiamò  Aroezio  (  come  era  solito  )  nella  roc- 
ca ,  e  similmente  due  principali  fra  gli  amici 
di  Aroezio,  Tamarano  e  Bojo,  i  quali  egli 
aveva  tirati  nella  compagnia  del  tradimento; 
e  questi  era  giudice  delle  cose  criminali  ; 
quegli  sopra  le  cose  del  m.ire .  Costoro  in- 
terrogati separatamente  della  congiura  ,  da 
principio  negarono  assai  costantemente ,  di 
poi  sendo  messo  loro  innanzi  la  paura  de' 
tormenti ,  scoprirono  senza  indugio  l'ordine 
di  tutta  la  cosa .  Il  Meneses  percosso  da 
questo  così  gran  pericolo,  fece  condannare 
Aroezio  nel  consiglio  ;  e  sopra  un  alto  pal- 
co (  come  si  costuma  fare  a"  gran  personag- 
gi )  gli  fece  tagliare  la  testa  nel  cospetto  di 
tutto  il  popolo  .  Di  che  maniera  di  morte 
fossero  fatti  morire  gli  altri  due ,  non  è  no- 
to .  I  principali  della  Città  spaventati  da 
quel  caso  insieme  colla  Reina  e  co'figliuoli 
e  colle  mogi]  si  fuggirono  ad  un  luogo  forte 
per  natura,  nomato  Turoco.  Quindi  la  Reina 
durò  un  pezzo  a  fare  istanza  al  Meneses 
per  suoi  ambasciadori,  che  gli  rendesse  Ajalo 
suo  figliuolo.  Finalmente  accortasi  d'affati- 
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carsi  in  vano ,  e  che  egli  aveva  gli  orecchi 
cliiusl  ,  ad  esempio  d' Aroezio  proibì  che 
àeì  contado  non  si  portasse  nuJla  a  vendere 
alla  Città  ,  talché  i  Portoghesi  erano  quasi 
assediati,  e  sentivano  non  solamente  la  ca- 
restia ,  ma  ancora  la  fame  .  Intanto  Consal- 
vo Pereria  destinato  successore  al  Meueses  , 
essendosi  fermalo  alcuni  giorni  in  Malaca 
per  passo  ,  come  venne  il  buon  tempo  si 
risolse  di  passare  a  Borneo  ,  e  trovato  il  Re 
h^n  disposto  verso  i  Portoghesi ,  fece  con 
lui  bucnia  pace  ed  ospizio.  Questa  Isola  è 
molto  ampia,  e  gira  in  cir<:a  ducento  e  cin- 
quanta leghe.  I  popoli  sono  tutti  Maomet- 
tani ;  hanno  abbondanza  di  carne,  di  riso 
e  di  varj  alimenti  ;  ed  oltre  a  questo  ba- 
rattano la  canfora  molto  eletta  e  diamanti 
finissnni  ,  e  Tagalloco  o  legno  aloè,  e  simd- 
mente  una  sorte  di  vino  fatto  con  arte,  che 
in  lor  lingua  è  nomato  lampoi ,  con  vesti- 
menta  di  Cambaja  ,  con  rame,  argentovivo, 
colla  terra  rossa  e  col  minio.  V'ha  molti 
porti  e  Città  :  ma  la  più  nobile  è  Borneo , 
dove  risiede  il  Re  ,  la  quale  ha  dato  il  no- 
me air  Isola  ,  ed  è  ornata  a  meraviglia  di 
mura  fatte  di  mattoni,  e  di  sontuosi  edificj. 
Il  Pereria  passato  quindi  a  Ternat  trovò 
tutte  le  cose  in  iscompiglio,  e  i  Portoghesi 
tutti  h^rdi  e  deformi  per  la  magrezza  e  per 
la  fame.  Dipoi  preRO  il  governo ,  perchè  gli 
amhasciadori  della  Regina  accusarono  il  Me- 
ueses gravemente  e  con  molta  compassione 
.secondo  l'atrocità  de' delitti ,  egli  \o  pose  iu 
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carcere,  e  fatto  diligente  inquisizione  se- 
condo gli  ordini  ,  come  dai  Governatore 
IVonnio  gli  era  stato  imposto ,  mandò  il  pro- 
cesso ed  il  Menees  legato  Jieil' India.  Dij)oi 
procedendo  con  quei  popoli  con  giustizia  e 
con  clemenza,  e  tenendo  il  Re  fanciullo 
più  alla  larga,  e  meglio  trattandolo,  lece 
sì,  che  la  Reina  e  gli  altri  che  s'erano  lug- 
giti  rilornarono  nella  Cillà  ,  e  vi  cagiona- 
rono r abbondanza  di  tutte  le  cose.  Insieme 
an<t)ra  mise  mano  a  fornire  la  Fortezza 
(perchè  in  alcuni  luoghi,  sendovi  fatto  so- 
lamente l'argine,  vi  mancava  il  muro  ed  i 
baluardi  )  ed  acciocché  quei  della  terra 
aiutassero  questo  lavoro  con  maggiore  stu- 
dio ,  promise  pubblicamente  alla  Reina  con 
solenne  giuramento  ,  che  finita  la  fabbrica 
^li  renderebbe  subito  il  figliuolo  a  buona 
fede.  Dipoi  rivoltò  il  pensiero  a  spedire  i 
negozj  del  Re  Portoghese  ,  ed  a  vietare  a' 
soldati  l'attendere  a  far  mercanzia.  E  non 
solamente  fece  severo  bando  ,  come  aveva 
fatto  prima  il  Meneses  ,  che  ninno  ,  fuor- 
ché i  ministri  regj ,  potesse  trafficare  con 
quei  popoli  ,  ma  ancora  mandò  a  cercate 
fé  case  e  gli  alloggiamenti  de"  privati ,  e 
tolte  le  misure  e  le  stadere,  o  le  abbruciò, 
o  le  spezzò  tutte  ;  oltre  a  questo  tolse  a 
ciascuno  certa  parte  de'  garofani  che  ave- 
vano cfimperati ,  e  pagato  il  prer/j)  a'  pa- 
droni ,  gli  fece  portare  nel  fondaco  Regio. 
Questa  cosa  dispiacque  grandemente  ai  Por- 
toghesi ,  perchè  odiando  ornai  gli  ufficj  della 
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guerra,  s'erano  assuefatti  t^ià  buona  pezza 
al  vietato  traftlco ,  e  giacevano  sopra  le 
comprate  droghe,  come  i  serpenti  sopra  i 
tesori  .  Sopra  tutto  Fernando  Lopes ,  che 
teneva  quivi  la  cura  dell'anime,  come  luo- 
gotenente del  Vescovo  (  solevano  in  quel 
tempo  chiamare  cotali  sacerdoti  Vicarj  )  che 
arebbe  dovuto  essere  agli  altri  esempio  d'ogni 
disciplina  e  santità  ,  non  poteva  soffrire  in 
alcun  modo  che  gli  fosse  vietato  il  nego- 
ziare ,  e  tolto  di  bocca  il  nefando  guadagno  . 
Dopo  lui  vi  era  Vincenzo  Fonseca  di  scan- 
dali e  di  scisme  ottimo  seminatore.  Ma  questi 
coir  occasione  ,  perchè  rispose  ferocemente 
e  con  troppa  arroganza  alla  lancia  spezzata, 
che  andava  a  rivedere  le  sentinelle,  fu  dal 
Castellano  messo  in  carcere.  Ma  non  v'era 
già  cosi  spedito  modo  di  tenere  a  freno  gli 
altri  della  medesima  fazione,  perchè  erano 
molti  e  pronti  a  fare  ogni  scelleraggine,  ed 
erano  fomentati  dalla  potenza  e  dal  favore 
de'  paesani ,  a'  quali  era  parimente  utile 
che  s' annullasse  il  bando  .La  più  parte 
de'  soldati  animati  da  queste  cose  ,  disegna- 
rono da  prima  di  abbandonar  la  Fortezza 
ed  il  Castellano;  e  volevano  passare  parte 
a' Castiglianì  ,  parte  ancora  a' Maomettani  ; 
dipoi  temendo  che  se  scoprissero  così  pale- 
semente gli  animi  loro,  non  mettessero  ìq 
pericolo  i  parenti  ed  i  figliuoli  lasciati  in 
Portogallo  ,  e  che  non  gli  fosse  concessa  la 
ritirala  da  così  precipitosa  risoluzione ,  giu- 
dicarono che   fosse  cosa  migliore  e  più  si- 
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,cura  operare,  che  gli  stessi  Ternatesi  am- 
mazzassero il  Castellano .  E  senza  metter 
alcuno  indugio,  infiammatisi  l' un  l'altro 
con  scambievoli  esortazioni ,  incita\ano  non 
solo  la  plebe,  ma  i  magistrati  ancora  e  Ja 
Reina  stessa  contro  al  Castellano  ,  che  era 
venuto  dell'  India  non  un  nuovo  (»ste  o 
amico,  ma  un  padrone  e  tiranno,  il  quale 
purché  s'acquistasse  la  grazia  del  Governa- 
tore dell'India  e  de' Tesorieri  regj ,  e  s'a- 
prisse la  strada  ad  acquistare  ricchezze  ed 
imperio  ,  non  aveva  rispetto  alcuno  alla 
utilità  ed  a' comodi  altrui;  e  con  ingiustis- 
simi bandi  centra  le  ragioni  della  natura  e 
delle  genti  traportava  altrove  tutto  '1  traffi- 
co .  Perocché  non  si  lasciassero  ingannare 
dalle  lusinghe  e  dalla  falsa  sua  piacevolezza, 
che  egli  aveva  fatto  deliberazione ,  subito 
che  avesse  finito  la  Fortezza ,  non  solo  uoa 
liberare  in  alcun  modo  il  Re  ,  ma  anco- 
ra pigliare  incontanente  la  Regina  insieme 
co'  principali  del  luogo  ,  e  mettergli  nella 
medesima  carcere ,  per  farsi  gli  Isolani  sog- 
getti in  tutte  le  cose  con  più  ostaggi  ,  ac- 
ciocché non  solamente  non  potessero  im- 
pedir loro  le  vettovaglie ,  come  avevano 
fatto  prima  ,  ma  che  neppure  vi  ft>sse  al- 
cuno che  avesse  per  innanzi  ardimento 
d'aprir  la  bocca.  Però  se  mentre  ch'eli 
va  macchinando  di  fare  cotali  cose  non  lo 
prevenivano  con  ammazzarlo  ,  soprastavano 
loro  non  solamente  gravi  danni  nella  roba , 
jua  ancora  durissima   servitù  a  tulli .  Que- 
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ste  ed  altre  cose  s<niiiglianii  ,  che  in  tale 
occasione  la  malvagia  <*upidii»ia  e  Ja  malizia 
dettava  loro  ,  furono  ascoi  ti»  le  volentieri  sì 
dal  popolo ,  sì  principalmente  dalla  Regina, 
onde  la  donna  'ieta ,  che  tutta  l*ira  e  tutti 
gli  sflegni  che  v'erano  cogli  altri,  si  fosse- 
ro rivoltati  conlra  gì' istessi  Portoghesi  ,  non 
volle  lasciarsi  uscir  di  mano  così  bella  oc- 
casione di  vendicare  le  ricevute  ingiurie,  e 
di  spegnere  quella  nazione  così  odiosa  . 
Chiamati  a  consiglio  i  parenti  e  gli  amici  , 
mostrò  che  i  Portoghesi  mossi  parte  dalla 
coscienza  delle  scelleraggini  ,  parte  dal  do- 
lore del  tolto  guadagno  ,  si  portavano  fra 
.loro  odio  mortale  ,  e  desideravano  grande- 
mente la  morte  dell'  istesso  Castellano  .  Ram- 
memorò loro  i  benefirj  che  avevano  rice- 
vuli  da  Boleife  suo  marito,  e  gli  accordi 
fa'ti  con  loro,  e  le  santissime  ragioni  del- 
l' ospizio  ,  e  disse  che  ciascun  di  loro  con- 
siderasse quanto  male  fosse  stato  loro  ren- 
duto  il  contraccambio.  Che  sendo  appena 
morto  Boleife,  i  piccoli  figliuoli  per  ingan- 
no erano  stati  portati  nella  Forte^za  ,  che 
ella  appena  scampala  dalle  mani  degli  erapj 
forestieri  ,  lasciata  la  sedia  reale ,  era  ita 
tapinando  lun^o  tempo,  e  vissuta  misera- 
mente; che  il  suo  maggior  figliuolo,  subito 
che  cominciò  per  l'età  ad  esser  atto  a  go- 
vernare il  regno  ,  era  stalo  ammazzato  col 
veleno,  e  l'altro  che  solo  restava  a  lei  me- 
schina, era  tenuto  in  prigione  con  continui 
inganni  ed    astuzie  ;  ed  in  oltre   rammentò 
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le  intollerabili  villanie  e  supplicj  ,  e  i  tor- 
menti non  più  ulitl  dopo  che  v' è  memo- 
ria d'uomini,  dati  a  personaggi  innocenli . 
E  gli  esortò ,  poiché  i  Portogliesi  istcssi  gli 
invitavano  a  così  gloriosa  impresa  ,  ed  iti 
wn  certo  modo  porgevano  loro  le  mani  per 
ajnto,  che  s'apparecchiassero  con  grande 
animo  ad  ammazzare  il  Tiranno.  Che  quan- 
do colTajuto,  o  almeno  coli' approvazione 
de'  nimici  aranno  ammazzato  quella  bestia 
nel  covile  stesso  ,  dipoi  subito  co'  soccorsi  , 
che  a  tempo  saranno  presti ,  ammazzino 
tutti  i  lupi  accecati  nella  propria  rabbia  , 
occupata  la  rocca  e  scosso  il  giogo  dell'  in- 
sopportabile tirannia ,  rendano  una  volta 
l' innocente  Re  alla  povera  madre  ,  al  po- 
polo ed  alla  Cina.  Non  fu  gran  fatica  tirar 
tutti  nel  parer  suo,  perchè  e  per  natura  è 
per  fede  erano  dissimili  a'  Portoghesi ,  e  già 
buona  pezza  sdegnati  con  loro  ;  e  di  più 
accaniti  da'  danni  e  dalle  offese  private  . 
Perchè  per  condurre  tale  impresa  a  fme  , 
offerivano  T  opera  loro  a  gara  ,  fu  ordinato 
il  di  per  dar  compimento  alf  impresa  .  In 
tanto  la  Regina  per  tor  via  ogni  sospetto 
sì  mostrava  ogni  dì  più  sollecita  nel  fare 
amorevolezze  al  Castellano ,  mandava  volon- 
tariamente r  opere  alla  fabbrica  della  For- 
tezza ,  l' esortava  a  finire  le  fortificazioni  , 
acciocché  potesse  quanto  prima  riavere  nelle 
braccia  il  caro  figliuolo.  Quaudo  venne  ii 
dì  ordinato  ,  furono  posti  segretamente  uo- 
mini eletti  in  posta ,  sì  nella  moschea  solle 


90  dell' ISTORIE   dell' INDIA 

la  Fortezza  ,  si  aucora  in  un  bosco  vicino,- 
che  era  forlisviino,  a'  quaJi  fu  commesso, 
che  come  fo-^se  fatto  loro  il  segno  dalla  tor- 
re ,  entrassero  subitamente  nella  rocca  ,  per 
dove  non  erano  ancora  fatti  lavori ,  o  non 
erano  ancora  finiti ,  dipoi  i  congiurati,  che 
erano  quasi  quei  medesimi  che  solevano 
andare  spesso  famigliarmente  a  visitare  e 
trattenere  il  Re  ,  furono  intorno  al  mezzo 
dì ,  secondo  il  solito ,  intromessi  dentro  colle 
spade  a  lato  ,  e  senz'  alcun  impedi  meijto  en- 
trarono nelle  più  segrete  parti  della  torre  ; 
e  quivi  quando  ebbero  parlato  col  Re,  in- 
sieme misero  mano  all'  arme  ,  e  ripresero 
vigore.  L'ora  del  giorno  era  molto  como- 
da, perchè  i  guardiani  e  i  ministri,  come 
solevano,  erano  andati  chi  qua  e  chi  là  a 
dormire  ;  e  '1  Castellano  si  riposava  nella 
sua  camera  con  molta  sicurezza.  Vincen- 
zo Fonseca  solo  che  era  in  catena  veg- 
ghiava  quivi  vicino.  Questi  da'gesti  de' cor- 
pi e  dal  volto  confuso  accortosi  agevol- 
mente della  cosa ,  vedendo  che  tardavano 
e  stavano  dubbiosi ,  stigandoli  e  con  cenni 
e  con  parole,  gli  spinse  finalmente  a  far 
impeto  nella  camera  del  Castellano.  Laonde 
iuanimandosi  fra  loro ,  messo  mano  alle  spa- 
de ,  altri  ruppero  le  porte ,  altri  giltarono 
co' calci  i  tramezzi  fatti  di  canne  ingessale. 
Il  Pereria  prese  l'arme  ,  poiché  ebbe  fatto 
per  un  pezzo  franca  difesa  ,  sendogli  final- 
mente passato  il  petto  con  due  ferite ,  cadde 
e  si  mori .    lu  lauto  quelli    che  stavamo  iu 
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posta  nella  moschea  sotto  la  fortezza  ,  bra- 
mosi di  trovarsi  all'  occisione  ed  al  sangue  , 
senza  aspettare  il  segno  non  si  poterono  te- 
nere di  non  assalire  un  Portoghese  che  pas- 
sava a  caso  .  Da  questo  argomento  ,  e  simil- 
mente dalle  voci  d'una  schiava  che  giidava 
di  casa  il  Castellano  ,  si  scoperse  la  f rande. 
Allora  i  famigliari  del  Castellano  svegliati 
corsero  là ,  e  si  gridò  all'arme,  e  come  av- 
viene nel  comun  timore  ,  e  l'una  e  l'altra 
fazione  corse  subito  alla  torre  ,  e  quivi  i 
congiurati  prima  che  facessero  il  cenno  fu- 
rono oppressi  con  meravigliosa  prestezza,  e 
parte  ammazzati  e  parte  si  gittarono  a  sca- 
vezzacollo fuori  delle  mura  e  delle  finestre. 
Le  porte  in  quella  paura  furono  chiuse 
da'  portoghesi  ,  e  furono  poste  quasi  lardi 
le  guardie  e  le  sentinelle  sopra  le  mura  e 
sopra  le  torri.  Ed  in  questo  modo  quel  di 
non  solamente  si  salvò  la  rocca ,  ma  anco- 
ra ,  eccetto  il  Pereria ,  la  vita  e  la  salute  di 
tutti ,  certo  per  chiara  benignità  di  Dio  , 
credo  perchè  provedeva  alla  Cristiana  ricol- 
ta che  si  doveva  di  poi  fare  in  quei  paesi. 
Fra  i  Portoghesi  seguirono  poi ,  come  era  so- 
lito ,  gran  contese  e  gare  per  conto  di  dare 
successore  al  morto  Castellano,  ed  alla  fine 
per  opera  del  Vicario  per  sedizione  e  tumul- 
to tralasciati  quelli  ,  che  secondo  gli  ordini 
e  costume  degli  antichi  dovevano  essere  det- 
ti, il  Fonseca  liberalo  di  prigione  con  pes- 
simo esempio  fu  sostituito  in  luogo  del 
morto  Castellano .  Questi  nou  fece  altro  di 
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buono,  se  non  r\\e  vawàé  alla  Regina,  che 
si  lamentava  ,  il  figliuolo  Ajalo,  sebbene  non 
Io  fere  tanto  per  volontà,  quanto  per  forza, 
perchè  altramente  gii  erano  impedite  le 
vie  delle  vettovaglie  da  tutte  le  regioni  al- 
l'intorno .  Ma  sprezzando  la  disciplina  mi- 
litare ,  facendosi  beffe  del  bando  del  Re 
Giovanni  diede  a'  Portoghesi  libera  potestà 
e  licenza  di  negoziare  .  Per  lo  che  dipoi 
accusato  appo  il  Governatore  dell'  India  , 
conseguì  (nò  si  sa  con  quali  arti)  T  impu- 
nità di  tutte  rimputazioni  e  scelleraggini  , 
Sotto  il  governo  d'Ajalo  le  cose  non  fu- 
rono punto  più  quiete  di  prima  .  Percioc- 
ché usando  nel  governare  molta  severità  , 
e  rivedendo  rigidamente  i  conti  al  Magi- 
strati e  gli  altri  ministri  ,  che  insiao  u 
quel  dì  s'erano  ingrassati  dell' entrate  pub- 
bliche, si  tirò  addosso  l'odio  e  le  nimici- 
zie  de'  principali  ,  i  quali  presa  probabile 
materia  di  calunniarlo,  perchè  in  quei  gior- 
ni per  sorte  alcuni  usciti  della  Fortezza  a 
rubare  erano  stati  ammazzati  da'  villani  con 
dare  al  Re  la  colpa  di  quell' occisi*»ne ,  e 
con  trovare  altre  calunnie  indussero  il  Fon- 
seca ,  che  cacciò  l'innocente  Aj  ilo  colla 
forza  e  coli' arme  del  regno;  ed  in  suo 
luogo  sostituì  Tabaria  suo  fratello  bastardo 
che  era  il  minore  de' figliuoli  del  Re.  Que- 
sta cosa  generò  graiìde  sdegno  negli  animi 
del  volgo  ,  e  tutti  maledicevano  il  Fonseca, 
e  fra' Capitani  di  nave  Portoghesi  non  vi 
mancavano  ancora  di  quelli    che    tenevaD» 
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seco  nimlclzle  alla  scoperta  ,  e  gli  rimpro- 
veravano r  indegna  morte    di  Coasalvo  Pe- 
reria  ,  e  la  Fortezza  quasi  perduta,  e  'I  go- 
verao  da  lui  occupato  oontra  ogni  dovere. 
Laonde  egli  travagliato  insieme   dal  timore 
de'  suoi  e  degli  stranieri    sospettava  ugual- 
mente e  di  questi  e  di  quelli  ,  sicché  non 
posava  mai  l'arme  né  dì  né  notte  ,  né  prende- 
va   cosa    che  gli    fosse    porla   da  qualsivo- 
glia ,  se  non  colla  mano  sinistra  ,  per  aver 
r altra  spedita  a  metter    mano   alla    spada: 
e  come  avviene  a  chi   ha  la  coscienza  mac- 
chiata di  gravi    scelleraggini  ,   ave\a    paura 
sino    dell'  ombre  ,    Alcune    volle    schilava 
d'abboccarsi    cogli     uomini,    e    fuggiva   la 
luce  :   e  standosi  solo    e   nascosto    piangeva 
seco  stesso  tacitamente    lo    slato   delle  cose 
sue  .  Onde  tanto  più    volentieri    acceltò  la 
nuova  dell'arrivo  del  successore  (questi  fu 
Tristano  Ataidio)  e  senza  scusa    o    dimora 
alcuna  gli  consegnò  le  chiavi  della  Fortez- 
za ,  e  '1    governo  .    Sotto    il    reggimento    di 
costui  si  scoperse  una  comoda  opportunità 
d'accrescere  in  quei  paesi  la  religione  Cri- 
stiana .    Neil'  Isole   del    Moro    è   una  Città 
nomala  Momoja  ;  e  la  gente  adorava  gì'  Ido- 
li ,  e  perciò  i  Maomettani  v'andavano  ogni 
anno  a  predare;  onde  querelendosi  il  Prin- 
cipe di  Momoja  con  Consalvo  Veloso ,  che 
allora  per  sorte  negoziava  in    quel    luogo  , 
di  questa    ingiuria     de'  Maomettani     e    sua 
calamità.  Consalvo  gli    diede   speranza  che 
facendosi  Cristiano ,  i  Portoghesi  gli  dareb- 
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Louo  ajuto  coutra  queste  correrie.  TI  bar- 
baro non  disprezzò  il  partilo:  ma  per  con- 
siglio di  Consalvo  mandò  ambasciadori  al- 
l' Ataidio ,  i  quali  accolti  onoratamente  e 
carezzati  alcuni  giorni  da  esso  furono  bat- 
tezzati ,  dipoi  onorati  con  doni,  e  rivestiti 
ed  ornati  alP  usanza  Portogliese  ,  ritornati 
nella  patria  riferirono  al  lor  Principe,  che 
i  Portoghesi  offerivano  loro  grandi  ajuti  . 
Oiide  egli  entrato  per  così  lieto  successo 
in  grande  speranza ,  se  n'  andò  subito  a 
Ternat .  Quivi  fatta  amicizia  co' Portoghesi 
ed  esso  e  i  compagni  furon  battezzati  eoa 
apparato  magnilico  ,  secondo  la  comodità 
del  l;iogo  do>e  si  trovavano,  ed  aj;!!  altri 
furoo  posti  diversi  nomi  rome  è  sohla,  ma 
il  Prin'.'i|>e  in  grazia  del  Re  di  Foitogailo 
fu  ncmato  Giovanni  Quando  se  ne  tornò 
a  Mum^j'i  gli  fu  dato  per  comj>a^uo  Si- 
mone Vaz  Sacerd'Ue  ,  per  la  cui  opera , 
massimamente  ohe  il  Principe  Giovanni 
ajulava  la  cosa  quanto  poteva  ,  furono 
fra  pochi  dì  battezzati  molti .  E  perchè 
il  numero  cresceva  ogni  dì  più  ,  e  il 
Vaz  non  poteva  supplire  ,  andò  poco  di- 
poi similtneate  da  Ternat  Francesco  Alva- 
rez  per  ajiUarlo.  Allora  i  nobili  e  gli  igno- 
bili ,  credo  più  per  imitare  il  Principe  loro 
(come  poi  fu  fatto  palese  dall' evento)  che 
perchè  fossero  :l.».»  bene  istrutti  negli  ar- 
ticoli della  fede  Cristiana  ,  lasciati  in  ap- 
parenza gli  Idoli  ,  corsero  a  gara  al  batte- 
simo ,  ed  a  confessare   il  vero  Dio .    lasie- 
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me  spezrate  e  tolte  via  1'  immagini  de' 
faiisi  Itldii,  furono  purgali  molli  Tempj  ,  e 
dedicati  al  culto  Divino  ,  e  dall'  Ataidio  , 
secondo  le  promesse  ,  furono  mandali  a 
Momoja  alcuni  soldati  Portoghesi ,  che  guar- 
dassero la  Città ,  e  difendessero  i  novelli 
Cristiani  dalle  correrie  e  d.i'  rubamenli  de' 
Maomettani .  Mentre  che  a  Mom<ja  «vCguo- 
no  queste  cose,  in  Ternat  alcuui  malvagi 
e  desiderosi  di  cose  nuove  accusarono  Ta- 
baria  all' Ataidio,  che  avesse  tenuto  prati- 
che di  occupare  la  Fortezza  p'^r  inganno, 
e  tendesse  principalmente  insidie  alla  vita 
dell' istesso  Gaslellano  .  Questa  impulnzione, 
come  da  principio  fu  calamit^^sa  all'  inno- 
cente giovanetto  ,  così  rei  fine  gli  fu  sa- 
lutifera .  Perciocché  allenalo  con  fraude 
da'  Portoghesi  nella  rocca  ,  fu  subitamente 
posto  in  carcere  ;  dipoi  sforzatosi  invano 
di  purgare  l'imputazioni  e  di  placare  Tira 
del  Castellano,  fu  mandato  con  buona  guar- 
dia al  Governatore  nell'  India  ,  e  quivi  fi- 
nalmente cr>nosriuta  la  causa ,  fu  assoluto 
con  m')ito  oni'tv  «ii  ,.^  ^;-^-e  ]|ì0Ì  rinnegato 
Maometto  si  fece  Cristiano  .  Lnp<-.i  tornan- 
dosene nella  patria  ,  fermatosi  per  passo  a 
Malaca  s'ammalò  e  si  mori.  Ma  l' Ataidio 
facendo  il  giudizio  per  se  stesso  e  senza 
aspettar  la  sentenza  di  Nonnio  ,  aveva  fatto 
Re  in  suo  luogo  Cacile  Aerio  ,  che  pari- 
mente era  figliuolo  di  Brleife  nato  d'una 
concubina  Già', a  ,  la  quale  temendo  non 
senza  cagione  della  vita  de!  figlin'^lo,  s'nf? 
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faticò  giaQdeineate ,  perchè  egli  nou  si  met- 
tesse al  risico  di  cosi  infelice  successione  , 
€  i  soldati  tolsero  il  fanciullo  delle  braccia 
della  madre  ,  e  perchè  ella  gridava  ed  escla- 
mava a  più  potere ,  come  è  usanza  delle 
donne,  essi  tratti  da  pazzo  furore  la  glt- 
tarono  giù  da  una  finestra  della  casa.  Que- 
sto fatto  cosi  atroce  fece  che  uon  solamente 
i  Ternatesi  ,  ma  ancora  lutti  i  Re  e  i  po- 
poli di  quei  paesi  s'adirarono  di  nuovo 
coiitra  i  Portoghesi ,  e  per  tutto  nelle  ra- 
gunate  e  ne'  consigli  ,  oltre  all'altre  q;ierele 
e  biasimi ,  esclamavano  dicendo  ,  cUe  era 
cosa  indegna  ed  intollerabile ,  che  quelli 
che  poco  prima  erano  entrati  in  quei  paesi 
quasi  per  grazia  ,  ora  dessero  e  togliessero 
i  Re  a' popoli  ad  arbitrio  loro.  Di  questo 
si  lamentava  principalmente  ciascuno  secon- 
do il  senso  e  l'ingegno  suo.  Ed  in  quei 
giorni  s'essi  per  accrescere  lo  sdegno  s'ag- 
giunse una  bruita  azione  d'un  certo  Finto. 
Questi  mandato  dall'  Ataidio  a  discoprire 
Mindanao  ed  altre  Isole  vicine,  passò  da 
Mindauao  u  Siriago ,  e  quivi  accolto  beni- 
gnamente slabili  col  Re  l'ospizio  e  la  con- 
federazione con  bere  scambievolmenle  del 
sangue  ;  questo  è  solenne  rito  in  quella 
nazione  nel  fare  gli  accordi  ;  per  lo  che  gli 
Isolani  poi  senza  sospetto  alcuno  venivano 
a  trovarlo  famigliarmcnte  come  amico  e 
compagno  per  contrattare  o  per  vedere,  ed 
entravano  nella  nave;  e 'l  Finto  fece  subi- 
tamente pigliare  alcuni    di   loro  ,  e  gli  na- 
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scose  in  un  luogo  secreto  sotto  la  coverta 
per  portargli  via.  Questa  frauda  si  scoper- 
se; perchè  meatre  che  i  mariuari  si  pre- 
parano dal  partire ,  uno  de'  prigioni  a  poco 
a  poco  saltò  in  mare ,  e  scampando  a  nuo- 
to arrivò  a'  suoi ,  e  narrò  al  Re  tutto  il 
fatto  per  ordine  .  Laonde  egli  acceso  di 
collera  fece  subitamente  varare  ed  armare 
alcune  fregate  ,  dalle  quali  il  Portoghese 
oppresso  quasi  nel  salpare  l'ancore  ,  ed  as- 
salito da  una  fortuna  che  si  levò  tostamen- 
te ,  fu  quasi  sommerso  .  Laonde  per  alleg- 
gerire la  nave  gillò  l'artiglierie  in  mare, 
e  se  ne  tornò  a  Ternat  pieno  di  gran  paura 
e  di  confusione.  Per  queste  cose  si  esaspe- 
rarono maravigliosamente  gli  animi  di  tutti; 
onde  i  Re  delle  Molucche  mandati  indietro 
ed  innanzi  messaggieri  ,  congiurarono  col 
popolo  di  Ternat  per  estinguere  il  nome 
Portoghese,  e  nella  medesima  cospirazione 
entrarono  ancora  i  Principi  dell'Isole  Papue, 
il  Vaigaraano  ,  Vaigeo  ,  Quibibio  e  Mincim- 
bo  .  11  disegno  loro  era  assalire  i  Portoghesi 
sparsi  per  varj  luoghi  e  tagliargli  tutti  a 
pezzi  ;  e  perchè  non  avevano  artiglierie  da 
biìtler  la  muraglia  ,  vietare  che  non  andas- 
se vettovaglia  da  parte  alcuna  nella  rocca 
di  Ternat,  e  far  morire  la  guardia  di  fa- 
me ;  e  se  questo  non  riuscisse  loro  secondo 
il  desiderio  ,  tagliare  volontariamente  tutti 
gli  alberi  fruttiferi  ,  e  sgombrare  quindi , 
insieme  colle  famiglie  andando  abitare  iu 
luoghi  lontani ,  acciocché  poiché  non  poteva- 
Maffei  Istoria  ce.  Voi.  11,  7 


go  BELL    ISTORIE    DELL'  If^DlA 

no  cacciare  quindi  coli'  arme  quella  uazione 
scellerata  ed  odiosa,  la  sforzassero  almeno  a 
partirsi  con  lasciare  il  luogo  diserto,  e  con 
mellerla  in  estremo  bisogno  di  tulle  le  co- 
se necessarie.  Fatta  questa  risoluzione,  il 
principio  della  guerra  nacque  da' Ternate- 
si  ;  perciocché  essi  condotte  occultamente  le 
robe  loro  in  luogo  sicuro  ,  acciocché  non  re- 
stasse punto  di  preda  a'  nimici ,  tìualmente 
partiron  tutti  della  città  innanzi  dì  ;  e  l'A- 
taidio  ,  come  fu  avvisato,  tentò  in  vano  di 
distorgli  da  quel  proposito ,  e  di  placare 
Tira  loro  con  promesse  e  lusinghe.  Da  pri- 
ma si  ritirarono  in  luoghi  marittimi  lon- 
tani dalla  Fortezza  ;  dipoi  essendo  travagliati 
dalle  navi  Portoghesi  ,  si  ritirarono  in  oc- 
culte foreste  ed  in  alte  grotte  .  Quindi  fa- 
cevano impeto  contra  i  Porloghesi  uscendo 
fuori  di  nascosto,  principalmente  quando 
facevano  acqua  o  legne  ;  anzi  acciocché 
TAtaidio  conoscesse  che  non  erano  per 
accettare  condizione  alcuna  di  pace  ,  cor- 
sero subitamente  a  Ternat  lor  patria,  dove 
erano  alcune  case  di  Portoghesi,  e  vi  mi- 
sero fuoco  e  l'abbruciaiono.  Quasi  nei  me- 
desimo tempo  l'altre  genti  ancora  si  misero 
in  arme ,  ed  i  Portoghesi  che  stavano  ia 
diversi  luoghi  come  amici  ,  furono  tolti  ia 
mezzo  all'  improvviso  ed  ammazzati ,  e  nel 
Moro  ancora  fu  ammazzato  fra  gli  altri 
Simon  Vaz  sacerdote  .  Francesco  Alvarez; 
avendo  tocche  molte  ferite ,  a  mala  pena 
scampò  con  una  barchetta ,  e  se  ne  tornò 
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a  Ternat .  Ma  da  quella  congiura  risultò 
uu  male  grandissimo  ,  che  Catabruuo  avve- 
jenò  il  giovauetto  Re  di  Geilolo  ,  ed  occupò 
scelleratamctite  il  Regno;  dipoi  andato  ia 
quel  tumulto  con  una  grande  armala  ad 
occupare  l'Isole  Maurice,  distolse  con  pau- 
ra e  con  minacce  i  Cristiani  novelli  Momo- 
jani,  come  quelli  che  non  erano  ancora 
bene  instruHi  ne' precelti  Crisi iani, della  vera 
fede  verso  Iddio  ,  reclamando  in  vano  il 
Principe  Giovanni  ,  come  quello  il  quale 
aveva  bene  appreso  i  precetti  della  disci- 
plina Cristiana  e  la  verità  del  Vangelo  . 
Questi  come  conobbe  che  i  suoi  vassalli 
erano  ostinati  a  rendersi  ed  alienarsi  per 
somma  leggerezza  e  pcrildia  dalla  presa  re* 
ligiouc  »  fortificò  in  fretta  un  luogo  fuori 
della  Città ,  ed  avendo  esortati  indarno  al- 
quanti Portoghesi  che  aveva  intorno  a  se , 
che  non  si  disperassero  nell'  avversità  ,  egli 
con  pochi  amici  sostenne  valorosamente  l'as- 
salto de'  nimici  dalla  mattina  iusiuo  alla 
sera.  Ma  la  notte  poi  disperatosi  della  sal- 
vezza de' corpi ,  attese  a  salvare  in  qualun- 
que modo  gli  animi  de'  suoi .  La  moglie  sua 
s'era  poco  prima  fatta  Cristiana,  ed  egli 
temendo  ciàe  ella  e  i  suoi  piccoli  figliuoli 
per  debolezza  o  di  natura  o  d'età  non  per- 
dessero i  premj  del  battesimo,  indotto  da 
ottima  intenzione ,  sebbene  ingannalo  da 
perversa  opinione  ,  ammazzò  e  lei  e  loro 
di  sua  mano  ,  e  poi  si  preparava  anche 
d'uccider  se  slesso,   ma   fu    impedito    dal- 
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r  intervento  de'  suoi ,  e  non  senza  gran  do- 
lore d'animo  dato  in  potere  di  Calabrnno. 
Dal  quale  interrogato  ,  perchè  avesse  preso 
cosi  crudele  lisoluzioue  d'uccidere  scellera- 
tamente la  consorte  f:  i  figliuoli  innocenti  , 
rispose  che  aveva  ben  provveduto   alla  mo- 
glie ed  ai  figliuoli ,  i  quali  per  la  debolez- 
za del  sesso  e  dell'età  potevano  agevolmenle 
lasciarsi  distorre  dal    confessar  Cristo  ,   nel 
che  consiste  le  vera  salute;   ma    che    egli  , 
come  era  convenevole    all'  uomo   costante  , 
non  temeva    le    minacce    del   Tiranno ,   nò 
schifava  di    soffrire    gli   estiemi   supplicj  e 
tormenti  per  amor  di  Cristo  .    Con   questa 
libertà  di  parlare  istigò  maggiormente  coii- 
tra  di  sé  la  crudeltà    del    Maomettano  ,   e 
quando  era  per  esser  dato  in  mano  al  ma- 
nigoldo che  l'uccidesse,  gli  amici  e  i  nobi- 
li pregarono  per  lui  il  vincitore  ,  sicché  gli 
donò    la    vita  :    uomo    certo    degno  d'esser 
nato    non   fra    gli    ultimi    barbari ,    ma  nel 
mezzo  dell'  Europa  ;  perciocché  se  un  inge- 
gno   così  generoso   avesse  avuto  iulendeuti 
coltivatori  ,  arebbe  senza  dubbio   fruttifica- 
to in  ogni  sorte  di    virtù.    Giovanni   dun- 
que dimostrò  la  costanza  e  la  fortezza  che 
abbiamo  detto:   ma  dell'altra  turba  de' no- 
velli Cristiani    non  si  sa  se  pure  uno  per- 
severò nella  vera  fede  ;  di  tal  maniera  (co- 
me dice  la  sacra    scrittura)   gli    cdificj   mal 
fondati ,  come  sono  percossi  da  venti  o  da 
tempeste  se  ne  vanno  agevolmente  in  rovina. 
Queste    cose    ed  altre  a  queste   somigliaiiti 
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erano  molto  acerbe  all'  Ataidio;  ma  molto 
T)\à  Io  travagliava  e  traflii^cjeva  la  presente 
fame,  che  ogni  dì  più  si  faceva  maggiore, 
sendo  tutti  i  popoli  vicini  nimici  e  conlra- 
rj  ;  onde  crescendo  ogni  dì  più  la  carestia, 
il  prezzo  del  riso  montò  tanto  ,  che  dove 
prima  il  mezzo  stajo  si  vendeva  circa  sei 
soldi  ,  sali  poi  quasi  sino  a  dieci  giulj  ,  e 
già  la  fame  si  sentiva  grandemente,  e  sen- 
za duhhio  sarebbe  andato  ogni  cosa  in  mi- 
na ,  se  in  quel  tempo  stesso  non  fosse  ar 
rivaio  Simone  Sodre  da  Malaca  con  vetto- 
vaglie e  con  piccolo  supplemento  di  soldati^ 
e  da  Mindanao  il  Finto,  del  quale  facem- 
mo menzione  poco  prima  .  1  Portoghesi 
dopo  questo  soccorso  saltando  spesso  fuor: 
della  Fortezza  presero  Turuto  Castello  forte,, 
e  Palazia  e  Calamata  e  Gico;  ma  non  però 
senza  contrasto  .  Le  quali  vittorie  fecero  , 
che  le  cose  solamente  s'allargarono  per  al 
presente  :  ma  dipoi  cominciò  di  nuovo  a 
mancar  la  vettovaglia,  e  la  guardia  sì  venne 
a  scemare  per  diversi  casi ,  onde  comincia- 
rono ad  esser  astretti  molto  magqiormentc, 
perchè  venuti  a  battaglia  navale  con  quei 
di  Tidor  ,  furono  vinti  e  rotti  ben  due 
volte  fuori  dell'  usanza  loro  .  Da  quivi  ia-^ 
nanzi  perderono  il  possesso  del  mare,  enoa 
usavano  uscir  ])iù  della  rocca  ,  e  Y  assedio 
s'allungò  fino  all' arrivo  d'Antonio  Galvano 
più  tosto  per  benignità  Divina ,  che  per 
foi'ze  umane.  Era  Antonio  figliuolo  di  Odoar- 
do  Galvano .    di    cui   *i    fiice    menzioce  di 
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sopra  ,  che  mori  all'  Isola  di  Camaran  nel- 
la legazione  degli   Abissini ,  ed   era   il    me- 
desimo Antonio  di  gran  pietà    e    religione 
verso  Iddio  e  i  Santi  ,  e  di  singoiar    bontà 
verso  gli  nomini,  e  d'incorrotta  fede  verso 
il  suo  Re  ,  ed  oltre  a  questo  di   certa  ma- 
ravigliosa  scienza  della   navigazione ,  perchè 
era  solito  già  gran    tempo    a    corregger  gli 
errori  de'  nocchieri  nello  schifar   delle  sec- 
che e  nel  dirizzare  il  corso  ,    e  rincorare  i 
passeggieri  e  i  marinari,  quando,  come  spes- 
so avviene ,  sì  disperavano  della  salute,  ed 
a  curare  gli  ammalati  con  maravigliosa  di- 
ligenza ed  amorevolezza  ,  ancora  a  sue  spe- 
se quando    era    di    bisogno .    Questi  sendo 
in   India  per  faccende  private  ,    fu    subita- 
mente da  Nonnio  per  ordine    del  Re  dato 
per  lettere,  dichiarato  Castellano  delle  Mo- 
lucche  ,  e  sebbene  sapeva  benissimo  quanto 
le  cose    delle    Molucche    fossero    deboli  ed 
iftcancherite  ,  tuttovìa  indotto  e  dal  deside- 
rio d'ubbidire    al  Re    e    dalla  prontezza  di 
giovare  al  ben  pubblico ,  accettò  volentieri 
quel   governo  pieno  di  fatica  e  di  periglio; 
e  perchè  i  soprastanti  al  fìsco  regio    erano 
tardi    e    scarsi    a  dargli  i  danari  per  paga- 
re i  soldati ,  e  fare  le  spese  necessarie,  egli 
col  suo  propio  avere  (che  aveva    assai  da- 
nari contanti,  co' quali  se  avesse    seguitato 
di  negoziare  con    industria,  arebbe    potuto 
in  bi'ieve  tempo  far  grandissime  ricchezze) 
assoldò  gente  ,  e    comperò    diverse  vettova- 
glie,   e   macine     e    piombo    e    ferramenti 
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d'  Ogni  sorte,  delle  quali  cose  mancano  l' Iso- 
le Molucche  .  Similmente    per  accrescer  la 
progenie  in  Ternat  ,  e  levare  a'  nimici  tut- 
ta la  speranza  d'estinguere    quella   colonia 
e  quel  governo  ,  portò  seco  alcune    donne 
Cristiane  per  maritarle  colà  co*  Porfoghesi, 
Partito    con    questo     apparato   da    Cochiu , 
andò  a  Malaca,  e  quindi  passalo  per  1*  Iso- 
la di  Borneo  ,  arrivò  salvo  a  Ternat.  Nello 
sbarcare    gli    andarono    incontro  non  sola- 
mente il  Castellano    e    i  soldati    in   frotta  ; 
ma  ancora  i  Sacerdoti  cantando  inni  e  sacri 
versi ,  come  se  fosse  sceso  dal  cielo  per  da- 
re certa  salute  e  libertà  a  quella  guardia. 
Nò    restarono    punto     ingannati    di     quella 
speranza  ;    perchè   sbarcate    da  Galvano  le 
vettovaglie ,  prima  cominciò  ad  esservi  mi- 
nor carestia  ,  e  furon   fatti  gli    ufficiali  so- 
pra l'abbondanza,  e  fu    posto    il  prezzo  a 
ciascuna    cosa ,    acciocché    non    si    potesse 
vender    più    che    l'ordine  .    Oltre  a  questo 
per     regger    la    disciplina    de'  Sacerdoti    e 
curar  1* anime  di  quei    popoli    diede  al   Vi- 
cario i  nuovi    decreti ,    ovvero    costituzioni 
ecclesiastiche     fatte    da     Alfonso    Cardinale 
di   Portogallo  ;  dipoi  rivoltò  il  pensiero  agli 
officj   delia  milizia,  ed  a  restaurare  la  For- 
tezza ,  dove  era  di  bisogno  ,  ed    usando  la 
giustizia  co' suoi ,  la  fortezza  e  la    vigilanza 
verso    i    nimici  ,    perchè    non    si  spogliava 
inai  le  arme  di  dosso  ,  vegliava  sopra  il  ba- 
stione, ed  era  il  primo  a  correre  a'  bisogni 
subiti  e  pericolosi;  s'affaticava  grandemente 
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dì  ritenere  tutti   in  salutifera  concordia  ed 
officio  .    Tutta    la    somma    della    guerra  in 
quel  tempo  era  ridotta  in  Tidor  ,    dove  li 
Re  congiurali  ,    preso    in    lor    compagnia  il 
fuoruscito   Ajalo  ,  avevano  raguuato  più  di 
cinquanta  mila  soldati,  e  non  solo  avevano 
circondato  la  Città  di  mura  e  di  fossi  ;  ma 
ancora    avevano    fabbricato    in    una  grolla 
molto  alta  soprastante  alla  Città  un  Castel- 
lo a  guisa  di  Fortezza  .  Quindi  infestavano 
i  liti  di  Teruat  ,  e  prendevano  i  Portoghesi 
che   uscivano  a    pescare    e    provvedere  agli 
altri  bisogni    pertinenti    al  vitto  :  laonde  il 
Galvano    dubitando  ,    se    la  guerra  andava 
in    lungo  ,    di    non    ritornare    alle    antiche 
difficoltà  di  tutte  le  cose,  mandò,  da  prima 
ambasciadori  a  Tidor  ,  e  si  sforzò    con   lu- 
singhe d' indurre    quelli    Re    a  deporre  gli 
sdegni  dell' antiche  offese,  ed   a  rinnovare 
il  commercio    con    gran    lor    guadagno  .  E 
come  vide  ,  perchè  i   barbari    gonfi  de'  fe- 
lici successi  non   volevano    sentir    ragionar 
di  pace,   e  dicevano    villanie    ed    obbrobrj 
contro  al  nome  Portoghese,  il  Galvano  fatti 
preghi  all'  onnipotente  Iddio,  e  domandato 
supplichevolmente  l'ajulo  di  tutti  i  Santi, 
ebbe  ardimento  di  metter  mano  ad  un'  im- 
presa miracolosa    e    poco  credibile  ,   se  già 
molti  altri  successi  a  questo  somiglianti  non 
liberassero  anche  questa    da    ogni    sospetto 
di  menzogna    appresso    i    discreti  stimatori 
delle    cose.    Aveva   egli    nel  porto  quattro 
navi  grosse    senza    più ,    ed    oltre  a  quelle 
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aìcnni  legnelll  leggieri  ;  on(ie  egli    imbarcò 
sopra  quest'  armata  circa  quallroceuiu  sol- 
dati ,  fra'  quali  erauo  cento  e  settanta  Por- 
toghesi  ;  e  gli  altri ,  eccettuato  Aerio  e  po- 
chi   altri    uomini    di    bassa    condizione,    e 
quasi    schiavi    de'  Portoghesi  :    e   lasciato  a 
guardia    della    .Fortezza    Tiislano     Ataidio 
co*  suoi  famigliari  ed  amici  ,  andò   in  per- 
sona alla  volta  di  Tidor  ,  e  non  gli  sendo 
uscile  incontro  (la  cagion  non  si  sa  )  alcu- 
ne navi    de'  nimici  ,    diede    fondo    in    una 
spiaggia    comoda    lontano    da     essi  ,    tanto 
che  non   fosse  offeso  coli' artiglierie;  e  quia- 
di    considerò    attentamente    la    moltitudiue 
de' nimici    che    si    stava    su    pel  Ilio,  ed  iì 
sito    della    Città ,    e    la    natura    di    tutto  il 
paese  che  gli  e  all'intorno.  Dipoi  ragunalo 
il  consiglio  ,  fu  risoluto  che  fosse  spedientc 
assalire  la  grotta  e  la  Fortezza    sopraslaate 
alla  Città  ,  come  quella  che  per  la  fortezza 
€  sicurezza  sua  non  era  guardata  dai  nimici 
con  molta    cura  .    Per    far    questo    furono 
eletti  cento  e  venti  Portoghesi  ,  ed  a  questi 
furono  aggiunti  dell'  altra  turba  tanti,   che 
arrivassero    al    numero    di    trecento  ,  e  gli 
altri  furono  lasciati  a  guaidia  dell'  armata; 
e  fu  loro  imposto,  che  per  tenere  i  nimici 
occupati  altrove  ,    girassero    colle    navi  ora 
a  questa    parte    or    a    quella ,    e    facessero 
mostra  in  vari   luoghi  di    volere    sbarcare. 
In  tanto    il    Galvano    il  giorno    consecrato 
a  S.Tommaso  Apostolo  avvocato  degl'  Indiani 
l'anno   jSSy.  dal  parto  della  Vergine  ,  tro- 
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vaio  un  prigioTìe  che  era  perito  del  cam» 
mino  ,  e  servendosene  per  gjnida  ,  sbarcato 
colle  genti  che  ho  detto  in  un  luogo  lon- 
tano dalla  Cina  ,  interro  alla  quarta  vi- 
gilia della  notte  camminando  chetamente 
colle  genti  spedile  per  tragetti  delle  selve 
occultamente,  montò  alla  cima  del  monte. 
Aveva  già  fatto  gran  parte  dei  viaggio  a 
passi  lenti  per  non  stancare  h  genti,  quan- 
do si  fece  dì  ,  e  le  celate  rispleudendo  di 
lontano  manifestarono  la  cosa  a'  cimici ,  e 
subito  si  gridò  all'  arme  con  orribili  voci, 
le  onnli  er.nio  accresciute  dalla  fortezza  de' 
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boschi  e  da'  torti  giramenti  delle  valli  con 
vario  rimbombo  ;  e  da  ogni  parte  si  co- 
minciò a  concorrere  incontanente  ,  come 
ad  una  certa  preda  .  Prima  di  tutti  Ajalo, 
il  quale  per  la  perdita  del  regno  era  sti- 
molato da  maggior  dolore  ,  corse  con  par- 
te delle  genti  a  pieoccupare  i  possi,  e  s'in- 
contrò ne'  Portoghesi  quando  uscivano  delle 
selve  in  un  piccolo  ])iano.  Quivi  nttaccatta  su- 
bito la  battaglia,  Ajalo  armato  dVlmello  e  di 
maglie  di  ferro  si  cacciò  furiosjunente  fra'ni- 
mici  con  uno  spadone  a  due  mani  molto  lun- 
go ;  e  mentre  che  s'oppone  incautamente  a' 
picchieri  ed  archibusieri ,  scudo  percosso  da 
per  tutto,  tocche  alcune  ferite,  cadde  sopra 
l'arme,  ed  insieme,  siccome  era  molto  gagliar- 
do ,  si  rizzò  in  un  m(^mento  ,  e  dissimulando 
per  alquanto  il  dolore  per  non  syiavcntare  i 
suoi,  seguitò  d'inhammare  le  genti  alla 
battaglia  dinanzi  alle  prime  insegne;    dipoi 
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uscendogli  gran  copia  di  sangue  ,  come 
quello  che  non  era  ristagnato  da  medica - 
mento  alcuno  ,  cominciò  a  mancar  il  vigore 
alle  membra  ed  il  lume  agli  occhi ,  e  cascò 
di  nuovo ,  solamente  disse  a'  suoi  che  gli 
erano  d'attorno,  che  lo  levassero  quindi 
quanto  prima  ,  acciocché  i  cani  (  che  così 
chiamava  egli  i  Portoghesi  )  non  potessero 
fare  strazj  del  suo  corpo  ,  come  desidera- 
vano .  Fu  eseguito  il  suo  comandamenlo 
non  senza  pericolo,  ed  egli  portato  fuori 
della  battaglia  poco  dipoi  si  morì  :  e  gli 
altri  attoniti  per  la  morte  del  Re  (  come  è 
generazione  d'  uomini  facilissima  alla  fuga  ) 
voltarono  subitamente  le  spalle  ,  e  gittando 
via  l'arme  per  luoghi  fuor  di  strada  e  per 
discoscese  balze  ,  parte  si  ritirarono  a'  boschi, 
parte  verso  la  Città  pieni  di  paura  ,  e  si 
tirarono  dietro  per  stretti  traghetti  la  se- 
conda schiera  che  veniva  per  soccorrergli, 
e  parte  correndo  a  più  potere  fecero  sfor- 
zo d' occupare  la  cima  del  monte  ;  ed  i 
Portoghesi  strinsero  questi  dalle  spalle,  ed 
ammazzatine  molti ,  e  perduto  solo  un  loro 
schiavo  ,  mescolatisi  insieme  colla  turba  di 
quelli  che  fuggivano  ,  entrarono  con  essi 
insieme  nella  Fortezza  .  Quivi  il  Galvano 
rese  grazie  a  Dio  ed  a'  Santi  di  così  segna- 
lata  vittoria  e  quasi  divina  ,  mise  inconta- 
nente fuoco  nella  Fortezza  con  prudente 
risoluzione  ;  perciocché  i  cittadini  e  gli  stra- 
nieri parimente ,  come  si  videro  le  fiamme 
scorrere    sopra  il  capo,  sbattuti  da    subita 
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paura  insieme  colla  iiiutil  plebe  si  gittaro* 
no  a  gara  fuori  delle  perle  e  delle  torri 
nella  campagna  aperta  ,  ed  i  Portoghesi  iu 
tanto  racquistate  in  qualunque  modo  le 
forze  ,  si  calarono  della  rocca  con  grandis- 
simo grido  e  suono  di  trombe  ,  e  senza 
trovare  intoppo  entrarono  nella  Città  vuota 
di  difensori  e  piena  di  ricchezze  ;  eJ  il 
Galvano ,  acciocché  i  soldaLÌ  accecati  dal- 
riu^ordigia  della  preda  non  corressero  a 
saccheggiare  la  Città  con  estremo  pericolo , 
fece  metter  fuoco  in  tutte  le  case ,  e  cou 
gran  dolore  di  tutti  quelli  che  avevano 
condotte  là  le  lor  ricchezze  come  in  lucido 

•  •  •  I 

sicuro  ;  e  di  quelli  ancora  che  erano  inna- 
morati della  preda  che  avevano  dinanzi  a£;Ti 
occhi ,  fra  poche  ore,  eccetto  le  vettovaglie, 
arsero  tutte  le  cose  ,  e  della  moltitudine 
della  Ciltà  che  fu  alquanto  tarda  a  fuggi- 
re ,  furono  presi  molli ,  e  nel  porto  fu 
preso  un  giunco  e  molti  naviglj  leggieri. 
Dipoi  cominciarono  i  Portoghesi  a  trava- 
gliare i  nimici  con  piccole  battaglie  per 
terra  e  per  mare  ;  e  perchè  per  ancora 
non  erano  sperti  di  colali  macchine  ,  uoa 
era  cosa  che  più  gli  spaventasse  che  \  arti- 
glierie ;  insieme  ancora  sendo  grande  la 
moltitudine  in  un'Isola  tanto  piccola,  man- 
cavano loro  le  cose  da  mangiare  .  Oltre  a 
questo  li  Re  stranieri  entrarono  non  senza 
cagione  in  sospetto  ,  che  l'armata  Porloghe- 
se  accresciuta  di  numero  di  navi  non  an- 
dasse   ad    assalire   i    regni    loro  ;  e    perciò 
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(  siccome  quasi  tutte  le  congiure  ,  quando 
sopravviene  la  paura  del  proprio  pericolo  , 
si  disciolgooo  per  quanto  si  voglia  leggier 
cagione)  li  Re  confederali  lasciato  quel  di 
Tidor ,  se  n'antlarouo  ciascuno  a  casa  sua. 
Il  Galvano  giudicando  che  quella  fosse  co- 
moda occasione  di  tentare  di  nuovo  la  pace 
col  Redi  Tidor ,  se  per  avventura  l'avver- 
sità avessero  scemato  T  orgoglio  di  lui ,  man- 
dò ambasciadori  e  lettere  ;  né  fu  cosa  molto 
malagevole  piegarlo  alla  pace  ed  alla  con- 
cordia; poiché  era  stato  abbandonato  da 
tanti  ajuti,  ed  era  spaventato  per  la  fresca 
scondita  ,  affaticandosi  specialmente  in  ciò 
Cacile  Rade  fratello  carnale  del  Re  ,  il  quale 
oltre  all'altre  cagioni  mosso  dalla  fama  di- 
\olgatasi  delle  virtù  del  Galvano ,  desidera- 
va far  amicizia  e  confederazione  con  esso 
lui .  Le  condizioni  della  pace  furono  ,  che 
il  Re  Tidorese  rendesse  a'  Portoiiliesi  tutte 
l'arme  e  le  macchine  tolte  loro  ,  e  non  po- 
tesse vendere  i  garofani  dell'  Isola  se  non. 
agli  agenti  del  Re,  secondo  l'appallo  fatto 
a  Ternat ,  ne  ajutassero  alcuno  contra  i 
Portoghesi  o  coli'  arme  o  in  altra  maniera  ; 
ed  i  Portoghesi  pagassero  il  prezzo  senz'  al- 
cun inganno  ,  ed  ajutassero  gì'  Isolani  .1 
restaurare  la  Città  .  Con  questi  patti  fu  rin- 
novata la  confederazione  e  la  pace,  la  qual 
andò  poi  crescendo  ogni  di  più  per  gli 
scambievoli  abboccamenti  e  doni  ,  e  prin- 
cipalmente  per  la  singoiar  fede  e  liberalità 
de!  Galvano  .  Egli    poi  partito    quindi  coi- 
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l'armata  per  aaJare  contro  al  Re  dì  Geilo- 
lo,  ctie  ancora  miaacciava ,  e  s'era  portato 
inoko  male  coatra  la  religiooe  Cristiana , 
la  da  una  crudel  fortuna  ributtato  a  Ter- 
aat.  Dove  perchè  venne  il  tempo  ordinario 
della  navigazione  dell'  India  ,  nacque  di  uuo- 
Yo  una  scellerata  sedizione  fra'  soldati  che 
domandavano  con  molla  arroganza  d'  esser 
licenziati ,  e  che  fosse  loro  permesso  estrar- 
re de' g:»rofani  privatamente,  li  Galvano, 
poiché  non  poteva  raffrenargli  colla  forza  , 
si  sforzò  di  far^li  stare  ad  obbedienza  colle 
parole  e  coli'  esempio  di  se  stessi  ;  percioc- 
ché egli  non  solamente  contra  V  usanza 
degli  altri  Castellani  s'  astenne  del  tutto  da 
ogni  negozio ,  ma  sendogli  anche  donata 
spontaneamente  gran  quantità  di  garofani 
dal  Re  di  Tidor  e  da' nobili  del  regno ,  or- 
dinò agli  scrivani  ed  a'  guardiani  regj  che 
portassero  tutto  nel  fondaco  del  Re  Por- 
toghese .  Ma  certa  cosa  è ,  che  non  si  trova 
al  Mondo  alcuno  efficace  rimedio  ,  quando 
la  mente  distolta  dalla  contempla/.ione  de' ce- 
lesti beni,  è  dal  brutto  morbo  dell'avarizia 
assalita .  Vi  furono  molti  ,  che  fatta  una 
congiura  fra  loro,  imbiaccarono  di  nascosto 
sopra  le  navi  le  drogiie  che  avevano  ragù- 
nate,  e  minacciando  di  adoperare  T  arme  , 
se  alcuno  avesse  tentato  di  ritenergli ,  sprez- 
zando non  solo  le  leggi  dell'  amicizia  ,  ma 
ancora  la  fede  del  giuramento  ,  abbando- 
nando subitamente  il  Capitano,  lo  lasciaro- 
no fra  genti  nimiohe,  e  spiegando  l'empie 
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•vele  al  vento,  dirizzarono  il  cammino  verso 
y  India  ;  lullavia  sopra  così  euot  me  scelle- 
raggine  ivh\  fu  poi  falla  aicuaa  iiiquisiziouq 
da'  Governalon  dell'  India.  Ma  al  Galvano, 
sebbene  era  stato  abbandonato  da  una  gran 
parie  de'  suoi  in  tetripo  molto  pericoloso  , 
non  mancò  perciò  ne  i'a'iimo  ne  il  consi- 
glio. Lri  prima  C(  sa  ,  perchè  vedeva  che 
ciò  sai-ebbe  di  grande  ulililà,  attese  di  pla- 
care i  Ternatesi  che  erano  fuori  di  casa  ,  e 
per  la  stessa  dispera/ione  arrabbiali ,  col- 
r  esortazioni  e  con  avvertimenti,  e  special- 
mente con  chiari  esempj  di  giustizia  e  di 
santità  ,  e  per  riconduri^ii  uell'  antica  lor 
patria  ;  ed  a  recare  a  line  questa  sua  in- 
tenzione furono  di  non  poco  momento  le 
persuasioni  de'  Tidoresi .  Deposti  dunque 
a  poco  n  poco  gii  od]  ritornavano  alle  stan- 
ze ed  a'  nidi  poco  prima  abbandonati  . 
L' assenza  di  Tdbaria  (che  non  avevano 
ancora  inteso  la  morte  sua)  tuassimainente 
per  esser  morto  Ajalo  ,  era  cagione  cbe 
non  ritornavano  tutti  insieme  :  perciocché 
non  amavano  Aerio  si  per  altre  cagioni  , 
sì  perchè  era  minore  d'età,  e  perche  era 
nato  d'una  concubina  straniera  .  Pregavano 
il  Galvano  che  ridomandasse  al  Governatore 
dell'India  l' innocente  Tabaria,  e  che  egli 
intanto  governasse  il  regno  ad  arbitrio  suo. 
Il  partito  non  era  punto  da  sprezzare  ,  per- 
chè in  quel  governo  oltre  all'  altre  utilità  , 
arebbe  potuto  il  Galvano  senza  fatica  alcu- 
i^a    acquistare    gran   ricchezze .    Ma    parte 
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perchè  non  era  certo,  se  tal  cosa  fosse  per 
piacere  a!  Re  Giovanni  ;  e  parie  giudicava 
poco  conveniente  che  un  Cristiano  t-tesse  a 
governo  de'  Maomettani ,  come  padre  o  pa- 
store rifiutò  con  animo  nobile  e  generoso 
l'onore  e  ie  ricchezze  offertegli  ;  ed  operò 
di  sorte  con  ogni  arte  e  studio ,  e  con  do- 
nare anche  del  suo  ,  che  tutti  ritornarono 
nella  patria  ;  e  ])er  comune  concordia  e 
salute  lasciato  intanto  Tabaria,  si  conteu- 
tax'oao  di  riconoscere  Aerio  per  loro  Re  . 
In  questa  guisa  il  Galvano  rimise  in  istato 
non  senza  gran  fatica  e  difficoltà  le  cose 
de'  Ternatesi ,  che  erano  stati  in  lunghi  e 
gran  travagli  :  ma  vi  restava  ancora  la  guer- 
ra del  Re  di  Geilolo  e  di  Baccian .  Il  Gal- 
vano, acciocché  le  contese  si  finissero  piut- 
tosto colia  vita  d'  uno  o  di  due  ,  c)ie  con 
danno  e  travaglio  di  tutto  '1  popolo  ,  non 
dubitò  di  disfidare  e  l' uno  e  l'altro  Re  a 
combatter  seco  a  corpo  a  corpo  ;  e  si  sa- 
rebbe di  cerio  venuto  a  combattere  in  stec- 
cato ,  se  Rade  ,  del  quale  facemmo  menzio- 
ne poco  di  sopra,  non  si  fosse  interposto 
come  comune  amico  .  Coli'  intercessione  ,  e 
sotto  la  fede  di  lui  non  solamente  fu  tolto 
via  il  duello ,  ma  fu  anche  fatta  nuova  na- 
ce  tra'  Portoghesi  e  quei  due  Re  ;  e  dopo 
lunga  distanza  di  tempo  furono  rinnovati 
gli  antichi  Irafiichi  .  Dipoi  rivoltarono  il 
pensiero  a  ristaurare  le  Città  rovinate  nella 
guerra,  nella  qual  cosa  il  Galvano  osservò 
eccelienlemeute  la  fede  a'  Tidoresi .  Ed  egli 
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dipoi  fatte  alcune  fornaci  da    cuocer  calci- 
na ,  mise    mano    ad  accrescer    la   rocca  di 
editìcj  e  baluardi  ,  e  tagliato  co'  piccoui  uno 
scoglio  che  era  in  mezzo  la  bocca  del  porto 
allargò    T entrala    di    esso,  che    prima  era 
stretta    e   pericolosa .    Oltre   a    questo   per 
propagare    la  prole  fece    maritare   i  coloni 
Portoghesi ,  e  gli    indusse  con    esortazioni , 
che  dove  le    loro    private  case  erano   fatte 
di  canne  ,  le  facessero  di  pietre  e  di  calci- 
na,  e  cavassero  pozzi  e  facessero  giardini, 
e  piantassero  le  viti  e  le  frutte  portate  dal- 
l' India  ;  e  per  questo    effetto  e  per  altri  bi- 
sogni della  vita  condusse  gran  copia  d'acqua 
da  un    luogo    lontano    quasi   dodici  mij^lia 
fino  alla  Fortezza  .    In    oltre    perchè  il  He 
Aerio,  che  già  per  provvedere  alla  succes- 
sione   aveva    tolto    moglie,    s'affaticava    di 
giovare  a' suoi  sudditi,  e  mosso  dall'emu- 
lazione di  lui  ,  era  molto  desideroso  di  fab- 
bricare e  restaurare  la  Città  ^  gli  disegnò  le 
vie  per  diritto  e  per  traverso,  e  gli  ridusse 
a  misura  l'altre  parti  della  Città  con  gran 
sua  soddisfazione,  e  faceva  ogni    amorevo- 
lezza e  cortesia    non  solo  al  Re ,  ma    pari- 
mente a  tutti  gli  abitatori  del  luogo.  Laon- 
de egli  s' acquistò  tanto    amore  e  tanta  ri- 
"verenza    appresso    quei  barbari  ,  che    tutti 
r  osservavano  e  riverivano  come    padre  ;  e 
r  islesso  Re  e  i  Magistrali    della  terra  non 
facevano  nulla    d' importanza  senza  il  con- 
siglio e  V  autorità    sua  .  Intorno  al  medesi- 
mo tempo  neir  Isole  Maurice  era  un  capo 
Mafjei  Istoria  ec.  VoL  IL  8 
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di  Corsali  con  una  armata  da  non  se  ne 
far  beffe ,  il  quale  non  so)o  travagliava  quei 
luoghi  ,  raa  ancora  minacciava  apertamen- 
te i  Ternatesì  e  i  Portoghesi.  Il  Galvano 
spedì  contra  di  lui  alcune  caracore  tolte 
ad  imprestito  dal  Re  di  Tidor  con  pochi 
Portoghesi  ed  altri  confederati  ,  e  ne  diede 
il  carico  a  Fernando  Viuagrio  Sacerdote 
uomo  valoroso  .  Questi  andato  sotto  la  gui- 
da e  ])rolezione  di  Cristo  ,  riportò  del  ni- 
mico una  segnalata  vittoria  .  11  corsale  ed 
un  suo  fratello  con  molti  altri  furono  am- 
mazzati ,  e  gli  altri  posti  in  vituperosa  fuga. 
II  Viuagrio  dipoi  mettendo  ogni  suo  studio 
per  acconciare  le  cose  dell'  Isole  Maurice , 
riconciliò  colla  Chiesa  la  maggior  parte  di 
quelli  che  poco  prima  per  paura  s' erano 
ribellali  da  Cristo  ,  e  ne  battezzò  molt'  altri 
di  nuovo .  A  questa  vittoria  così  lieta  ne 
segfiitò  poi  un'  altra  non  inferiore  a  quella 
uè  di  grandezza  né  d'  utilità  .  Venivano  alla 
volta  delle  Molucche  molli  giunchi  per 
comperare  garofani  partili  dall'  Isole  Già  va  , 
Banda  »  iMacazar  ed  Amboino .  Il  Galvano 
intesa  que&la  cosa  ,  acciocché  la  venuta 
di  questa  armata  non  turbasse  i  trafHchi 
de'  Portoghesi  ,  imbarcò  sopra  venticin- 
que caracore  non  più  che  quaranta  Por- 
l«'ghesi,  e  circa  quattrocento  confederali, 
Jacopo  Lopez  d'Azevedo  Capitano  del  mare 
delle  Mf'lucche  parlilo  cou  quest'  armata  , 
s' incentrò  co' nimici  ad  Amboino,  e  venne 
snbitameute  a  battaglia,  e  i  barbari  furou 
rotti  e  posti  in  volta  con  grand' uccisione , 
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e  furono  presi  da'  nosui  alcuni  degli  slessi 
gfiirichi  ,  sopra  a'  quali  furono  trovati  molti 
pezzi  d'artiglieria,  gran  copia  di  palle  e 
d*altr' arme  ,  e  gran  quantità  di  dauari . 
Quindi  il  vincitore  Azevedio,  spaventate  lar- 
gamente quelle  nazioni  costeggiando  le  ma- 
rine d'Amboino  ,  tirò  a  di\ozlone  del  nome 
P()rtog}iese  o  di  volontà  o  per  forza  lutti 
quelli  che  abitavano  presso  al  mare ,  e  per 
mezzo  de'  Sacerdoti  diede  il  battesimo  a 
quelli  che  abitavano  in  Aliva  ,  in  Manlelo 
e  Nucivele  principali  terre  di  quella  costa  , 
che  lo  domandavano  con  graude  istanza , 
e  finalmente  governate  le  cose  secondo  il 
desiderio  suo,  se  ne  ritornò  a  Ternat  con 
gran  preda .  Quasi  ne'  medesimi  giorni  Gio- 
vanni Focaccia  passato  per  ordine  del  Gal- 
vano all'  Isole  Papue  piuttosto  colla  pruden- 
za e  piacevolezza  ,  che  celle  forze  tirò  alla 
confederazione  ed  all'  amicizia  del  Re  di 
Portogallo  tutti  quei  Principi  ,  e  ritornato 
a  Ternat  coli'  armata  salva  ,  vi  portò  gran 
copia  di  vettovaglia  datagli  da  essi.  In  que- 
sto tanto  lieto  successo  di  cose,  acciocché 
non  mancasse  niente  alla  gloria  del  governo 
del  Galvano ,  da  un'  altra  parie  ancora 
s' aperse  incontanente  una  gran  porta  al 
Vangelo.  L'Isola  di  Macazar  ,  della  quale 
facemmo  menzione  poco  fa  ,  è  lontana  dalle 
Molucche  verso  Levante  circa  quarantacin- 
que leghe .  La  medesima  si  stende  da  Tra- 
montana a  mezzo  dì  con  perpetuo  tratto 
quasi  dugento  leghe,  e  si  divide,  come  quasi 
tutte  l'altre  che  a  lei  sono  vicine,  in  più 
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rei^ni.  Hi  abboijdauza  per  nutrimento  de* 
ms  rtjili  ,  di  riso  ,  di  sale  ,  di  carni  e  di 
pesci  ;  e  per  gli  altri  usi  e  delizie  abbonda 
di  candide  vesti,  di  sandalo  ,  d'avorio  ,  d'oro 
e  di  pietre  preziose ,  e  principalmente  di 
galeotti  fortissimi  ed  esercitatissimi ,  cbe  le 
genti  vi  sono  molto  gagliaide  di  corpo,  e 
mettono  grande  studio  nelJ'  esercizio  del 
navigare  .  Oltre  a  questo  per  portarvi  co- 
modamente le  cose  cbe  vi  mancano ,  ed 
estrarre  quelle  cbe  vi  avanzano ,  è  divisa 
da  molli  fiumi  cbe  calano  da'  monti  dentro 
r  Isola  .  Due  fratelli  carnali  nati  in  quel- 
r  Isola  poco  prima  erano  venuti  alla  fede 
Cristiana  in  Teriiat  a  persuasione  del  Gal- 
vano ,  e  '1  medesimo  Galvano  gli  avea  tenuti 
a  Battesimo,  e  presi  nuovi  nomi,  come  è 
usanza,  l'uno  si  cbiamò  Antonio  Galvano, 
l'altn^  Micbfcle  ;  dipoi  sendo  ritornati  amen- 
due  nella  patria,  con  predicare  in  qualunque 
modo  il  Vangelo  indussero  gran  parte 
de' loro  compatriotti  a  disprezzare  gli  Idoli, 
ed  a  desiderare  maravigliosamente  la  reli- 
gione a  loro  nuova  e  pellegriaa  .  Li  mede- 
simi mossi  da  tal  cosa  accettarono  volentieri 
il  carico  d'andare  ambasciadori  al  Galvano 
■per  nome  di  quella  nazione;  e  per  potere  j 
più  agevolmente  fare  confederazione,  im-  | 
barcarono  sopra  le  navi  varie  sorte  di  mer- 
canzie cbe  produce  il  paese,  e  condussero 
a  Ternat  alcuni  nobili  giovanetti  ,  percbè 
fossero  battezzati  .  Questa  legazione  fu  mollo 
gioconda    a'  Portoghesi .  1    Macazari   furon 
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tostamente  battezzali ,  e  '1  Galvano  8]ieili  poi 
Francesco  Castrio  uomo  di   conosci  ala  bon- 
tà ed  industria  con  doni,  perchè  stabilisse 
l'amicizia  fatta   con  quella   genie ,    e  la   fa- 
cesse di  nuovo  colli  Re  vicini  ;  ed   egli   ac- 
costò prima  a  Ceti^ano    Isola   de'  Celebi ,  e 
quivi     accolto    benignamente    distolse    con 
grandissimo  piacere    di  tutti   il   Re  insieme 
con  tre  fratelli,  e  colla  moglie  e  col  figliuo- 
lo ,  e    circa  cento    e  trenta    nobili  e    molti 
plebei  dalla  servitù  degli   Idoli  ,  e  gii    con- 
verti al  culto  del   vero   Iddio,  e    purgatigli 
coir  acqua    del  Battesimo,    diede   agli  altri 
novelli  Cristiani    diversi    nomi  ,    ma    a!   Re 
pose  nome  Francesco  ,  e  consumò   ventidue 
giorni  in  questo    salutifero    negozio  ;  dipoi 
il  Castrio  lasciando    gran  desiderio    di    se  , 
accostò    all'Isola    Mindanao  ,   e    navigando 
lungo  la  costa  ,  finalmente  arrivò  a  Siligano 
terra    nobile,  né    fu   vana  la    sua    venuta  : 
percioccliè  convertì   il   Re  (  il  quale  poi    fu 
nomato    Antonio    Galvano  )  e    la    Regina   e 
due    figliuole,  e   circa    cento   e    cinrjuanta 
cittadini  dall'  empia  loro  superstizione   alla 
verità    del  Vangelo.  Nella    mede>ima    Is'Ia 
furono  battezzati   tre  altri  Re   insieme  colie 
mogli,  co' fratelli,  co' figliuf-li  e  con    gran 
moltitudine    de'  loro    sudditi  ,    quello    del 
Batuan  ,  del   Pimilaran  ,  e 'I   Camiguino  ,  ed 
a  ciascuno    di    quelli    due    fu    posto  nome 
Giovanni,  ed  a  questo   Francesco.    Spedite 
queste  cose,  il  Castrio  fece  vela  per  passare 
da  Mindanao    a  Macazar  :  ma  si   levarono 
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venti  coutrarj  e  così  crudel  fortuna  ,  die 
ftt  quasi  sommerso  ,  e  fu  forzato,  riserboinclo 
la  spedizione  di  Macazar  io  altro  tempo  , 
ritornarsene  a  Ternat .  Intanto  il  Galvauo 
lieto  oltre  modo  de'  mannelli  riposti  nel 
granajo  del  Signore  ,  sebbene  erano  pochi 
di  così  infinito  apparecchio,  per  provvedere 
nuove  opere  instituì  per  Divino  istinto  uii 
Seminario  di  fanciulli ,  il  quale  unico  ri- 
medio a  sostenere  la  disciplina  Cristiana 
quando  sta  per  rovinare  ,  fu  tanto  tempo 
dipoi  approvato  dal  Concilio  di  Trento  .  Ed 
elesse  per  metter  in  questo  Seminario  gio- 
vanetti di  buon  aspetto  di  varie  nazioni  , 
che  poi  quando  fossero  di  matura  età  at- 
tendessero ciascuno  nella  sua  patria  alla 
cura  del  Vangelo  ,  e  con  somma  cura  e 
diligenza  per  quanto  permettevano  le  oc- 
cupazioni del  governo  ,  e  per  se  stesso  %^ 
per  i  suoi  ,  gii  ammaestrava  nelle  lettere  e 
ne'  costumi  Cristiani  ;  ed  in  oltre  e  con  pa- 
role ,  e  quando  era  di  bisogno  co'  doni 
ancora  tratteneva  i  padri  loro  barbari  con 
una  certa  maravigliosa  benignità  e  man- 
suetudine,  acciocché  sopportassero  più  age- 
volmente l'assenza  de' figliuoli .  Questo  fu 
il  corso  delle  cose  delle  Molucche  per  lo 
spazio  di  nove  anni  che  Nonuio  tenne  il 
governo  dell'India.  Sotto '1  reggimento  del 
medesimo  Nounio  andò  primo  Vescovo  nel- 
r  India  Fernando  frate  di  San  Francesco 
per  visitare  ed  ordinare  le  cose  ecclesiasti- 
che; e  quivi  adempì  eccellentemeule  l'ofti- 
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CIO  Episcopale  si  con  altre  operazioni ,  sì  an- 
cora con  ministrare  diritlamenle  i  Sacra- 
menti, e  specialmente  quello  della  Ciesima 
e  dell'  Ordine  sacro  ;  e  parimente  con  ri- 
vocare  colle  sacre  predicazioni  e  privati  ra- 
gionameiìti  i  Portoghesi  alla  vera  disciplina, 
e  ridargli  nella  dritta  strada,  ed  allettare 
i  Gentili  alla  fede  Cristiana  ;  e  non  è  dub- 
bio che  e  da  quest'  uomo  e  da  altri  ancora 
non  siano  siale  latte  ^u  quel  genere  molte 
cose  degne  d  e.cscr  riferile  e  celebrate.  Ma 
in  quel  tempo  erano  in  quei  luoghi  poche 
lettere,  e  se  vi  sono  alcuni  Scrittori  nar- 
rano per  lo  più  distesamente  i  viaggi  e  i 
traffichi  de'  mercatanti ,  e  le  cose  fatte  in 
guerra  da' Capitani  e  le  dissensioni  civili: 
ma  i  progressi  della  religion  Cristiana  (  che 
è  il  capo  principale)  e  le  fatiche  degli  uo- 
mini pii  e  le  valorose  pruove  nel  convertire 
i  barbari ,  o  le  tralasciano  del  tutto,  come 
aliene  dal  })roponimeuto  loro  ,  o  le  toccano 
con  molla  brevità.  Fra  gli  ahri  si  fa  spesso 
menzione  di  Zufolariuo  ,  il  quale  dicemmo 
di  sopra  esser  \enuto  ad  assediar  Goa  nel 
tempo  che  fu  Governatore  P  Albuquerch  . 
Questi  dipoi  dal  suo  Signore  Idalcan  in  se- 
gno d'  onore  e  di  favore  ebbe  titolo  di 
Azedecan  ;  e  perchè  di  più  gli  furono  do- 
nate alcune  ville  e  castella  ,  diventò  in  breve 
tempo  molto  ricco  e  potente  ,  e  cerchiò  di 
larghi  fossi  e  di  forti  mora  la  villa  di  Fon- 
da ,  della  quale  s'  è  parlato  di  sopra  ,  op- 
portuna a  molle  faccende,  e  soprastante  alla 
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Città  di  Gua.  Ma  dubitando  poi  per  alcu- 
ni sdegni  nati  fra  lui  ed  il  suo  Signore , 
che  Idalcaii  (  come  è  costume  delli  Re  e 
Tiranni  Maomettani  )  non  gli  movesse  qual- 
che garbuglio ,  e  lo  spogliasse  di  tutti  i 
beni  e  di  tutto  l'avere  ,  fece  secretamente 
accordo  e  confederazione  col  Governatore 
Nonnio ,  e  per  acquistarsi  la  benevolenza 
de'  Portoghesi  donò  spontaneamente  al  Re 
Giovaìini  le  gabelle  di  Bardesi  e  di  Salset , 
che  erano  di  grossa  entrata  e  vicina .  Da 
Goa  vi  furono  subito  mandati  Camarliniihi 
e  Scrivani,  i  quali  fermatisi  quivi  ad  abitare 
riscotcvano  grosse  somme  di  danari  acqui- 
stati fuori  di  speranza  .  E  non  passò  dipoi 
molto  tempo ,  che  TAzedecan  ,  o  purgati  co- 
me si  f a  ,  i  sospetti ,  o  messi  mezzani  ap- 
presso Idalcan  ,  racquislò  l'antico  favore 
appresso  di  lui;  e  tolta  via  la  paura,  co- 
minciò a  pentirsi  d'aver  perduto  senza  ca- 
gi  .ne  alcuna  tanto  gran  parte  delle  sue  ren- 
dite ,  e  d'  aver  messo  in  quelle  terre  così 
potente  nazione .  Appresso  gì'  Indiani  si 
veggono  congiunte  co'Tempj  del  Demonio 
molte  case  fitte  non  solo  per  uso  di  uo- 
mini,  ma  di  donne  ancora  di  quelle  spe- 
cialmente che  dopo  la  morte  del  marito  non 
avendo  ardire  di  farsi  abbruciare  insieme 
con  lui  nella  medesima  stipa  (  la  qual  usan- 
za e  Properzio»  e  Strabone  mostrano  essere 
in  quei  paesi  antichissima)  dipoi  per  temen- 
za di  vergogna  fuggono  la  luce,  e  non  com- 
pariscono più  nel  cospetto  degli  uomini  ;  e 
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rinchiuse  dentro  a  certi  chiostri  in  luoghi 
remoti  dalle  Città  finiscono  il  rimanente 
della  vita  loro  nelP  esecrabil  servitù  di  Sa- 
tanasso. I  Camarlinghi  Portoghesi  avevano 
occupato  una  di  queste  case  posta  in  sito 
molto  comodo  ,  il  luogo  dal  nome  dell'  Ido- 
lo ,  a  cui  era  consecrato ,  era  chiamato  Bar- 
dor  .  Il  barbaro  dipoi  fatta  gente ,  e  datone 
il  carico  a  Solimano  ,  si  sforzò  invano  di 
cacciargli  quindi  e  d'impadronirsi  di  quel- 
le gabelle;  diede  di  più  occasione  a'  Porto- 
ghesi di  fabbricare  ne'  medesimi  luoghi  una 
Buona  Fortezza  che  chiamano  RhcÌoIo  .  Al- 
lora r  Azedecan  accresciute  le  forze  co'  sol- 
dati stranieri ,  fece  la  somma  di  circa  nove 
mila  soldati ,  tra'  quali  erano  cinquanta  ca- 
valli armati  e  dugento  leggieri .  Il  medesimo 
Solimano  con  questo  apparato  s' accostò 
prima  a  Raciolo  ;  dipoi  ritirate  le  genti  ad- 
dietro per  tirare  i  Portoghesi  negli  aggua- 
ti ,  si  fermò  occultamente  nella  spiaggia 
d'un  monte  lontano  quindi  due  leghe.  In- 
tanto  Giovanni  Pererla  Castellano  di  Goa , 
che  in  quei  giorni  il  Governatore  Nonnlo 
era  assente,  chiamato  da  quei  della  guardia 
di  Raciolo  ,  andò  a  quella  volta  con  mille 
Indiani  e  quattrocento  Portoghesi ,  fra'quali 
erano  cento  cavalli  senza  più  ,  e  corse  su- 
bitamente là  .  Quindi  i  Portoghesi  deside- 
rosi di  combattere  ,  andati  contra  il  nimico 
senza  riconoscere  il  paese ,  conobbero  in- 
contanente d'aver  molto  disawantaiisio  da' 
mmici  uì  tutte  le  cose  ;  perchè    erano   lu- 
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fenori  ui  uuinero  di  cavalli  e  di  fanli;e(l 
oltre  a  questo  ancora  di  silo  del  Jnogo,  e 
disposizìosie  de'  corpi  ,  percliè  seudo  essi 
pochi  e  stanchi  ,  avevano  a  combattere  lon- 
tano dalla  Fortezza  e  da'  soccorsi  co'  oimìci 
non  solamente  superiori  di  numero  ,  ma 
ancora  freschi  e  vigorosi.  In  tanto  Solima- 
no per  torre  in  mezzo  i  Portoghesi  assot- 
tigliando r  ordinanza  col  fare  un  maggior 
seno  aveva  posto  la  fanteria  da'  fianchi ,  i  ca- 
valli armati  nel  corpo  di  mezzo  ,  e  i  cavalli 
leggieri  comparliti  cento  per  corno  dall'una 
e  dall'  altra  pai  le.  E  già  spinte  oltre  le  schic- 
re  ,  s'  era  venuto  al  trarre  dell'  arme  ,  che 
per  Io  più  erano  fuochi  ,  quando  dal  so- 
prastante pericolo  furono  tuibate  le  menti 
de'  Portoghesi ,  massimamente  de'  confede- 
lali  loro,  e  negli  occhi  e  negli  animi  d'essi 
entrò  uno  spavento  insolito .  Giovanni  subi- 
tamente co!iosciula  la  cosa  cavalcando  fra 
le  schiere  ordinate  ,  cominciò  a  dire  :  qual 
nuova  paura  è  questa,  o  compagni?  da  qua- 
le insolito  spavento  siete  voi  assaliti  ?  Certo 
dopo  lunga  stanchezza  ,  colli  in  un  luogo 
sconcio  ,  temete  dell'  inaspettata  moltitudine 
de'  nimici  ,  come  se  non  mai  per  addietro 
siamo  usciti  di  colali  pericoli  e  difficoltà 
per  grazia  di  Dio  sì  salvi,  sì  ancora  vinci- 
tori. Non  si  deve  egli  slimare,  che  quel 
medesimo  Cristo  che  fino  a  questo  tempo 
ha  favorito  e  noi  ed  i  nostri  maggiori  nel- 
r  avversità  ,  adesso  ancora  non  ci  sia  per 
esser  favorevole  e  propizio?  Ovvero  non  è 
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questo  quel  medesimo  nimico  che  per  addie- 
tro è  stato  da  voi  spesse  volte  rotto  o  sba- 
ragliato ?  Le  cui  spalle  già  tante  volte  avete 
nel  seguitarlo  ferite  ?  A  cui  in  questi  gior- 
ni ,  mal  suo  grado ,  avete  posto  sopra  la 
testa  una  fortissima  rocca?  Per  lo  che  stale 
di  buon  cuore ,  valorosi  soldati ,  e  riponete 
tutta  la  speranza  della  salute  ,  dopo  T  im- 
mortale Iddio ,  nelle  braccia  e  nel  valor 
vostro  .  Perciocché  non  ci  resta  pure  luogo 
da  pensare  al  ritirarsi.  Saranno  ammazzati 
nella  campagna  aperta  tutti  quelli  che  si 
daranno  alla  fuga  ,  prima  che  sendo  le  forze 
dalla  paura  fracassate ,  arrivino  alle  mura 
di  Raciolo  ,  che  sono  tanto  da  noi  lontane. 
Mentre  che  diceva  queste  parole»  vedendo 
i  nemici  intenti  a  chiudere  il  cerchio,  spin- 
se Giordano  Freita  con  trenta  cavalli  eletti 
contro  a'  cavalli  armali  ;  ed  egli  con  nove 
de' più  arditi  (che  gli  altri  erano  ritenuti 
dalla  paura  )  prima  che  i  corni  de'  nemici  si 
congiugnessero  insieme  ,  fece  impelo  in  uno 
d'essi  con  animi  ardenti ,  ed  in  qualunque 
parte  si  cacciava  la  feroce  schiera  de'  gio- 
vani ,  turbavano  l'insegne  de'  nemici ,  e  ne 
facevano  maggior  strage  che  non  pareva 
richiedersi  a  così  piccol  numero  ;  ed  essi 
spontaneamente  mettevano  spavento  e  pau- 
ra a  quelli  che  poco  avanti  venivano  loro 
incontra.  Solimano  acceso  da  questo  spet- 
tacolo ,  dall'  altra  parte  urtò  co'  suoi  i  ni- 
mici  dalle  spalle ,  e  così  fu  separato  un  cor- 
no dal   rimanente  dell' oidinanza;  e  guasti 
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gli  ordini ,    si  cominciò  a  combaMere    con- 
fusaraeute  ;    e    i    Portoghesi  e   i    compagni 
loro  sendo  stati  per  alquanto  dubbiosi ,   se 
volevano  comb»ttere  o  fuggire,    {lualmeute 
ritenuti  dillft  vergogna  d'abbandonare  per 
viltà  il  Capitano ,  ed  incitatisi   fra  loro  con 
scambievoli  esortazioni  ,  ristrettisi   insieme  , 
ed  alzando  il    grido  ugualmente,   spinsero 
l'insegne  per  mezzo  de' uiraioi ,  e  mossi  dal 
desiderio  di  corregger  la  tardità  e  di  scan- 
cellare   la    vergogna  ,    fatto     un     gagliardo 
sforzo    prima    spinsero    i    nemici    indietro; 
dipoi  rinnovato  l'impeto  gli  fecero  del  tutto 
voltar    le  spalle  .    i\   Pererla    poiché  furono 
sbaragliati  ,  gli  seguitò  gagliardamente  colla 
cavallerìa  insino  al   fiume  vicino,  e  ne  fece 
g'andissima  uccisione,    sicché  i  Canarini  e 
quei  del  Decan    per   non  essere  riconosciuti 
Bella  f'iga  *  »'  mettevano  sopra  la    testa  al- 
cuni rami  verdeggianti,  che  era    l'insegna 
de'  confederati    de'  P<^rtoghesi  ;    de'  nemici 
in  quella  battaglia  oltre  alla  turba  de'  pri- 
gioni ,    morirono  mille    settecento  :  ma    de' 
Portoghesi    e    de'  loro    confederati     furono 
feriti   molti ,  e  per  il   più  colle  frecce  ,  ma 
non  ne  morì  (  che  in   vero  pare   cosa    mi- 
racolosa )  pure    uno  .   Dipoi  furono  in  un 
momento    sarcheggiati    i    ripari    che  erano 
pieni  d'ogni  sorte  di  ricchezze;  e '1  Pereria 
acquistata     una    memorabile    vittoria     per 
ajuto   manifesto    di   Dio    e  de' Santi,    colla 
mi  fidanza    massimamente    era    entrato   in 
battaglia  ,  se    ne    ritornò    a   Goa   ricco    di 
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spoglie  e  di  masserizie  de'  barbari,  ed  uscen- 
dogli incontro  tutta  la  Città  ,  entrò  dentro 
trionfante  con  1(  di  e  con  solenne  proces- 
sione .  Ma  l'Azedecan  sebbene  sbattuto  dai  la 
trista  novella ,  non  perciò  lasciò  da  parie 
il  pensiero  della  guerra  ,  anzi  licenziato 
Solimano  ,  sotto  la  cui  condotta  già  tanle 
volte  era  stato  vinto  ,  assoldò  Carnabech 
Turco  Asiatico  uomo  gagliardo  di  corpo  e 
molto  perito  dell'  arte  militare  ,  e  sotto  di 
lui  diciotto  Capitani  della  medesima  nazio- 
ne .  Costoro  andati  per  ricuperare  le  me- 
desime entrate  con  ottocento  cavalli  e  quat- 
tro mila  fanti  furono  di  nuovo  vinti  da' Por- 
toghesi.  L' islesso  Carnabech  fra  gli  altri,  e 
i  Capitani  Turchi  furono  lutti  ammazzati 
io  quella  battaglia  :  nondimeno  i  Portoghesi 
ancora  non  ebbero  la  vittoria  senza  sangue, 
alcuni  più  valorosi  parte  caderono  in  pro- 
fonde fosse  che  da'  nemici  a  posta  erano 
state  ricoperte ,  parte  ancora  furono  am- 
mazzali per  mano  deli'  islesso  Carnabech  . 
L'  Azedecan  finalmente  sbattuto  da  questa 
rotta ,  pose  da  parte  l'arme;  e  i  Portoghesi 
pacificato  per  alcuni  anni  il  paese  ritenne- 
ro non  senza  grande  utilità  il  possesso  delle 
gabelle  loro  donate . 
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.entre  che  i  minori  Capitani  erano  oc- 
cupati in  queste  faccende  ,  anche  il  Gover- 
natore Nonuio  non  ebbe  il  governo  quieto. 
Questi  trovalo  un  grande  apparato  navale, 
il  quale  era  stato  lasciato  da  Lopez  Vaz 
parte  a  Goa  e  parte  a  Cochìn ,  voltò  l' ani- 
mo air  espedizione  di  Dio ,  la  quale  i  Por- 
toghesi già  un  pezzo  avevano  in  animo  di 
fare  ;  e  la  prima  cosa  mandò  innanzi  della 
Città  di  Goa  a  Dio  uomini  atti  ,  invitati 
con  gran  premj  sotto  pretesto  di  Mercatan- 
ti ,  perchè  s' informassero  bene  di  tutte  le 
cose ,  e  con  accrescere  con  parole  le  forze 
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de  Portoghesi  ,  spingessero  il  Signore  Tocaa 
fratello  del  morto  Saca  a  schifare  le  con- 
tese ,  ed  a  far  ia  pace  con  qualsivoglia  con- 
dizione :  ed  alla  fine  all'arrivo  suo  l'avvi- 
sassero di  nascosto  della  Cillà  di  tutte  le 
cose  come  stavano  .  Non n io  aveva  posto 
ncir  oy)era  e  fede  di  costoro  ,  la  quale 
aveva  conosciuta  in  molte  cose ,  grande 
speranza  di  condurre  a  ilac  la  cosa  ,  Dipoi 
avendo  provvisto  abbastanza  tutte  le  cose 
che  s'appartenevano  all'  impresa  ,  oidinò  a 
tutte  le  genti  deli'  armata  il  giorno  di  li- 
trovarsi  a  Ciani  .  Partitosi  da  Ciani  con 
trecento  navi  di  varie  forme  benissimo  for- 
nite ,  nelle  quali  erano  tre  mila  Portoghesi, 
altrettanti  Malabri  ,  e  due  mila  Canarini , 
s'accostò  a  Daman  terra  della  costa  di  Cam- 
baja ,  abbandonata  ])er  paura  da^li  abita- 
l(ni  .  Q)uivi  Antonio  Petronio  frate  di  S. 
Francesco  ,  detla  la  Messa  solenne  ,  esortò 
nella  predica  tutti  a  sottentrare  valorosa- 
mente negli  uftìcj  della  guerra,  ed  a  cacciare 
della  Cillà  di  Dio  i  nefandi  nemici  del  no- 
me Cristiano  adoratori  di  Maometto .  L'ar- 
mata parlila  da  Daman  ,  varcato  il  golfo 
di  Cambaja  ,  accostò  a  Betel.  Questa  ò  un' 
Isola  di  y)iccol  circuito  quasi  d'una  lega 
separata  da  terra  ferma  da  uno  stretto  di 
mare  molto  piccolo  ;  e  l'accostare  ad  essa  è 
mollo  difficile  ,  perchè  è  quasi  d'  ogni  in- 
torno circondala  da  balze  alte  e  discosce- 
se. Questa  perchè  s'*pras!à  opportunamente 
alla  Città  di  Dio    con  un    traghetto    d'otto 
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leghe  senza  più  ,  e  tirandovi  un  muro  si 
poteva  agevolmente  fare  inespugnabile  ;  il 
Be  di  Cambaja  poco  prima  aveva  mandato 
uno  de'  suoi  Capitani  Turco  di  nazione 
con  due  mila  soldati,  e  circa  mille  tra  mu- 
ratori e  marra] uoli  per  fortificare  quel 
luogo  .  Ma  r  opera  non  era  ancora  arriva- 
ta a  tale ,  che  colla  fortificazione  si  potesse 
ributtare  la  forza  esterna  ;  e  perciò  i  soldati 
spaventati  dal  subito  arrivo  d'una  tanta  ar- 
mata, ed  olire  all'altre  difficoltà  non  aven- 
do anche  navilj  per  potersi  partire  o  far 
venire  soccorsi  da'  luoghi  vicini ,  fatto  fra 
loro  consiglio  ,  deliberarono  di  dar  la  For- 
tezza con  onorati  patti.  L'islesso  Capitano, 
acciocché  la  legazione  avesse  maggior  auto- 
rità ,  fattasi  dare  la  fede  vennii  a  parla- 
mento co'  nostri  .  Domandò,  che  fesse  con- 
cesso a  lui  ed  agli  altri  partir  dell'  Isola  , 
e  portar  le  lor  cose  sicuramente  .  Ma  il 
Governatore  feroce  per  l' insolito  apparalo, 
e  disideroso  di  combattere  ,  disse  che  con- 
cederebbe a  lui  quello  che  domandava:  ma 
cogli  altri ,  se  non  lasciavano  ogìii  lor  cosa, 
non  voleva  alcuna  condizione  di  pace  . 
Questa  cosi  severa  risposta  portata  nella 
rocca,  accese  ne*  petti  de' soldati  l'ira  me- 
scolata colla  disperazione .  Onde  il  Teso- 
riere del  Re  fece  un  fodero  di  travi  che 
gli  vennero  alle  mani,  e  di  notte  portò  via 
incontanente  i  danari  del  Re  :  dietro  a  co- 
stui andarono  a  nuoto  della  inulil  turba 
quelli  che  poterono  ;  gli    altri    con  fiera  e 
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scellerata  risoluzione  fatto  quella  ispessa  notte 
un  monte  delle  mogli  e  dei  figliuoli  ,  e  di 
quelle  cose  che  tenevano  più  care ,  \i  mi- 
sero fuoco  e  l'abbruciarono;  e  di  tutta 
la  guardia  ,  quasi  settecento  uomini  per 
una  certa  maniera  di  maledizione  ,  radeu- 
dosl  la  sommità  del  capo  in  figura  di  co- 
rona o  diadema  a  guisa  di  monaci  (di  sor- 
te questo  rito  appresso  le  barbare  nazioni 
ancora  dimostra  un  animo  che  abbia  ab- 
bandonato il  mondo,  e  che  non  faccia  stima 
della  vita)  congiurarono  con  ostinati  animi 
di  morire  valorosamente  e  da  guerrieri . 
Quindi  accecati  dal  furore  e  dalla  pazzia 
istigarono  i  Portoghesi  con  varie  sorti  d'ar- 
mi ,  non  senza  vituperj  e  villanìe  .  Il  Go- 
vernatore commosso  da  quelT  ardire  ,  non 
aspettò  come  aveva  deliberato  ,  che  '1  sole 
nascesse,  (e  per  sorte  quella  notte  fu  gran 
lume  di  luna)  ma  sbarcati  i  soldati,  assal- 
tò da  quattro  parti  insieme  la  rocca  prin- 
cipiata ,  e  l'espugnò.  E  quindi  si  combattè 
ferocemente  in  varj  luoghi ,  secondo  che  i 
rimici  s'erano  per  tutto  ragunati  insieme. 
L' istesso  Capitano  con  alquanti  più  segna- 
lati ,  prima  a  cavallo  e  poi  a  pie  infiam- 
mando la  gente  alla  battaglia  con  animo 
invitto  morì  non  senza  vendetta  .  Morto  il 
Capitano  subito  si  cominciò  da  ogni  parte 
a  fuggire  ,  e  perchè  da  una  parte  ostavano 
loro  alla  salute  le  punte  dell'  arme  nimiche; 
dall'altra  l'alte  balze  e '1  mare  pieno  di 
navi  ,  altri  spinti  dalla  paura  si  gittarono 
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giù  dagli  aspri  sassi  e  dagli  scogli  ;  altri 
cercavano  di  nascondersi  per  le  spelonche 
e  per  le  caverne  ;  molli  furon  passati  di 
lontano  cogli  archibusi  ed  altre  arme  da 
lanciare  ,  e  molti  sbranati  da  presso  colle 
spade  e  coli'  arme  d'asta  ,  e  pochi  fiiroa 
fatti  schiavi.  Ma  la  morte  d'uno  fu  molto 
memorabile  ;  questi  colto  allo  stretto  ,  ve- 
dendo morto  il  compagno  che  gli  era  alla- 
to ,  e  che  un  Portoghese  gli  dirizzava  la 
lancia  centra ,  senza  alcuno  indugio  si  spin- 
se innanzi  contro  al  ferro ,  e  passato  da 
esso  tutto  infuriato  si  gitlò  ,  sebbene  infilza- 
to nell'asta,  al  corpo  dell'  avversario  ,  e  fuo- 
ri d'ogni  sua  credenza  gli  tagliò  una  coscia 
colla  spada ,  e  così  con  scambievoli  ferite 
sazj  amendue  del  sangue  del  nimico  cade- 
rono  morti  nel  medesimo  luogo  .  De'  Por- 
toghesi morirono  diciassette  uomini  nobili, 
e  ne  furon  feriti  cento  e  venti,  de' quali 
morirono  poi  alcuni  .  Il  Governatore  rui- 
nate  o  abbruciate  V  opere  de'  Cambajani , 
ed  imbarcate  le  loro  artiglierie  sopra  l'ar- 
mata ,  si  trattenne  quasi  otto  giorni  sul- 
r ancore  intorno  la  medesima  Isola,  aspet- 
tando quivi  nuova  dagli  sploratori  dello 
stato  delle  cose  di  Dio  .  Ma  questo  indugio 
fu  la  salute  de'  Diesi  :  perciocché  ne'  me- 
desimi giorni  Mustafà  e  Sofar  schiavi  fug- 
gitivi del  Tiranno  de'  Turchi  ,  come  s'  è 
detto  di  sopra,  che  poco  prima  s'erano 
parliti  dall'assedio  d'Aden ,  cercando  nuovo 
partito  e  nuove  stanze ,  vennero  a  Dio  col- 
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V  armata  ,  e  condussero  seco  nella  Città 
seicento  Turchi  e  mille  e  trecento  Arabi  , 
ed  olire  alle  artiglierie  minori  ,  Ire  basili- 
schi di  bronzo  mollo  ben  fatti.  Questo  soc* 
corso  venuto  fuori  di  speranza  rincorò 
grandemente  il  Re  Tocan,  che  poco  prima 
spaventalo  dalla  fama  dell'  armata  Porto- 
ghese inchinava  a  rendersi  .  Dipoi  a  per- 
suasione di  Muslafà  ,  mandata  fuori  della 
Città  la  disutil  turba  de'  fanciulli  e  delle 
donne  colle  cose  di  prezzo ,  risegnò  1'  altre 
genti  della  Città  ,  ed  oltre  a'  nuovi  ajuti 
furono  trovati  alti  a  portar  arme  quasi  un- 
dici mila  persone ,  ed  a  tutti  sotto  gravi 
pene  fu  vietato  che  non  uscissero  della 
Città  .  Dipoi  a  persuasione  ,  e  coli'  ajuto 
del  medesimo  Muslafà  furon  poste  le  guar- 
die alle  porle ,  e  sopra  le  mura  furono 
accomodate  l' artiglici ie  e  le  sentinelle,  e 
nelle  principali  strade  della  Città  furon  fat- 
te mine  e  ripiene  di  polvere  d'artiglieria  , 
acciocché  se  i  nemici  entrassero  nella  Città, 
si  potesse  dar  fuoco  alle  mine  con  lor 
estrema  rovina  ;  e  dentro  la  bocca  del  porto, 
che  abbiamo  dimostrato  esser  solito  chiu- 
dersi con  una  catena  di  ferro  ,  furono  po- 
ste in  punto  settantatrè  galeotte;  finalmen- 
te non  fu  lasciato  indietro  niente,  che  iu 
tal  tempo  si  potesse  provvedere  per  difesa 
della  Città,  massimamente  dalla  parte  di 
mare.  Nonnio ,  come  dicevamo,  intanto 
s'interteneva  a  studio  a  Betel  ;  dipoi  perchè 
quelli  che  aveva  mandati  a  tale    effetto   da 
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Goa,  non  venivano  ne  mandavano  messi  o 
lettere ,  perciocché  erano  poste  le  guardie 
a  tallì  i  passi  ,  non  avendo  avviso  alcuno 
delle  cose  de'  nimici  ,  seguitò  d'  andare  a 
ventura  da  Betel  a  Dio  ,  credendo  di  fer- 
mo, che  alla  vista  d'una  tanta  armata  fosse 
per  nascer  nella  Città  qualche  tumulto  , 
Quando  egli  giunse  là,  appena  aveva  dato 
fondo  in  mare  con  pensiero  di  tentare  gli 
animi  degli  abitatori  ,  quando  da  tutte  le 
torri  fu  subitamente  scaricato  gran  furia  di 
palle  d'artiglieria  contro  l'annata,  delle 
quali  tre  nel  cospetto  di  Nonnio  percossero 
quasi  nella  Capitana,  e  misero  per  tulto 
grande  spavento  .  Dipoi  egli  tirò  1'  armata 
tanto  lontano,  che  l'artiglierie  non  la  potes- 
sero arrivare  ,  e  tolta  via  ogni  speranza  , 
non  solamente  che  si  dovessero  render  vo- 
lontariamente, ma  ancora  di  far  pace  io  al- 
cun modo,  mandò  alcuni  con  fregate,  che 
considerata  da  presso  per  quanto  potevano 
la  Città,  riportassero  qualche  certo  avviso, 
i  quali  navigando  rasente  il  lito  ,  perchè 
]'  artiglierie  non  gli  potessero  offendere  , 
accostatisi  a  ])oco  a  poco  scopersero  sopra 
le  mura  gran  numero  di  gente  ,  ed  una 
gran  moltitudine  di  navi  armate  e  pronte 
nel  porlo  ,  e  tutte  le  cose  coperte  d'arme, 
d'artiglierie  e  di  fiamme  raggianti  con  ma- 
raviglioso  strepito  .  Insieme  notarono  ,  che 
l'assalir  la  Città  da  terra  non  era  così  dif- 
ficile come  dalla  parte  dì  mare^  e  che  se  si 
fosse  sbarcato  in  alcun  luogo,  si  poteva  accor 
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Stare  alle  mura,  massimamente  dalla  parte 
di  Tramontana.  Ma  il  Governatore  avvisato 
di  queste  cose  ,  perchè  per  esser  intento 
solamente  alle  cose  del  mare,  non  aveva 
portato  le  macchine  e  gli  stromenti  da 
Lattagliare  le  mura  da  terra  ,  deliberò  di 
spezzare  le  serrature  del  porto  ,  ed  assalire 
r  armata  ,  ed  insieme  batter  le  mura  dalle 
navi.  La  dimane  dunque  spinse  innanzi 
a  questo  effetto  alcune  barche  armate  d'ar- 
tii^lierie  grosse ,  e  coperte  di  tavole  e  di 
schiavine  ,  e  mise  loro  di  dietro  e  da'  fian- 
chi le  galee  ,  le  quali  come  si  desse  qual- 
che adito  fra  la  strage  de'  nemici  ,  sbarcas- 
sero arditamente  i  soldati,  che  si  facessero 
innanzi  per  mezzo  le  volanti  palle  .  Ma 
queste  cose  s'eseguivano  confusamente  e 
con  timore;  perchè  la  più  parte  delle  gen- 
ti erano  turbate  per  T inaspettata  difesa  de' 
nimici  ,  e  la  corrente  era  contraria  ;  oltre 
a  che  i  nostri  nel  trarre  avevano  disavvan- 
taggio :  perchè  quei  della  terra  stando  in 
luo,<^o  fermo  ed  immobile  scaricavano  le 
bombarde  di  mira  ;  e  i  Portoghesi,  perchè 
i  legni  loro  erano  sempre  in  moto ,  trae- 
vano quasi  a  caso .  Laonde  come  era  dicevole 
al  termine  in  che  si  trovavano  ,  agli  asse- 
diati non  fu  fatto  quasi  alcun  danno  ,  e 
degli  assalitori  quasi  in  un  momento  furo- 
no sbranati  molti  tra  soldati  e  marinari  ; 
€  quello  che  principalmente  sgomentò  gli 
assalitori,  quasi  tutte  l'artiglierie  per  esser 
le  palle  più    grosse  clae  non  si  richiedeva  , 
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e  per  essere  scaricate  tioppo  spesso ,  si 
spezzarono  .  Nonnlo  sballato  da  questo  così 
infelice  successo ,  per  non  tenere  l'  armata 
esposta  insiememente  alle  percosse  del  mare 
e  delle  fortune  ,  e'  soldati  e  i  galeotti  con 
tanto  suo  danno  alle  spessissime  palle  tratte 
da' nimici,  alzate  l'ancore,  sbuffando  e  so- 
spirando per  il  vano  sforzo  ritornò  a  Betel, 
Quindi  lasciato  Antonio  Saldania  con  parte 
de'  soldati  per  dare  il  guasto  al  paese  di 
Cambaja  ,  egli  ricondusse  T  altre  genti  salve 
a  Goa  .  Dove  poco  dipoi  ritornò  ancora 
il  Saldania,  avendo  oltre  all'altre  rovine 
disfatta  Goga  (questo  è  nome  d'una  teri-a} 
ed  abbruciali  in  una  volta  sola  vinticinque 
navilj  carichi  di  droghe  d'India,  e  lascialo 
in  guardia  del  golfo  di  Cambaja  Jacopo 
Silveria  uomo  di  molto  valore  .  Il  verno 
si  passò  a  Goa  in  render  ragione  ed  in 
racconciar  le  navi  ,  e  come  ne  venne  la 
nuova  state  il  Governatore  andò  a  Gial , 
questo  luogo  è  di  là  da  Calecut  due  leghe, 
e  soprastà  a  uno  stagno  navigabile  molto 
acconcio  ad  impedire  i  commercj  degli  Ara- 
bi ,  ed  a  spiare  i  disegni  ,  ed  opprimere 
gli  sforzi  del  Zamorino  .  Quivi  il  Governa- 
tore stando  il  Re  di  Calecut  quieto ,  e  non 
osando  venire  a  combattere  per  impedire 
la  fabbrica  ,  fece  in  pochi  di  una  forte 
rocca  con  architettura  soldatesca  .  A  questo 
effetto  comperò  alquanto  di  terreno  insie- 
me co'  palmeti  dal  Principe  di  dal  per 
danari  coutanli  ;    ed    acciocché   il  Principe 
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non  avesse  a  temere  le  forze  del  Zamorìno, 
Jo  prese  in  fede  e  proiezione  .  La  medesi- 
ma state  Jacopo  Silveria  assalì  cod'  arme  il 
Signore  di  Tanaa  ,  che  sollo  la  speranza 
de  soccorsi  che  aspettava  dalla  Città  di 
Dio  ricusava  di  pagare  il  tributo  ,  e  lo  cac- 
ciò della  terra  ,  e  postala  a  sacco  T  abbru- 
ciò .  Nella  medesima  contrada  espugnò  e 
rovinò  Bando ra  ,  il  fjual  luogo  era  sotto  lo 
stato  di  Tocan  ,  e  mollo  forte  per  arte  ,  e 
ben  munito  di  genie  .  Oltre  a  questo  di- 
strusse molte  ville  nella  costa  di  Cambaja , 
€  parte  abbruciò  le  navi  tirate  in  terni,  e 
parte  ne  assalì  cariche  che  andavano  a  Dio, 
e  le  mise  in  fondo  ;  e  di  più  ne  menò 
quattro  mila  schiavi  per  supplemento  de' 
galeoni  ,  e  serrati  da  ogni  parte  i  passi  del 
mare,  fece  queir  anno  grandissimo  danno 
alle  gabelle  ed  alle  vettovaglie  di  Dio  .  Qua- 
si il  medesimo  guasto  sotto  la  condotta  del- 
l' istesso  Silveria  fu  dato  Y  anno  seguente 
•  alle  marine  ed  alle  campagne  più  vicine 
alla  Città  di  Dio:  le  ville,  i  borghi  ed  i 
navilj  furon  per  tutto  abbruciati  :  molti 
uomini  furon  menali  in  servitù:  due  ric- 
che scale  ,  Pale  e  Patau  furon  prese  per 
forza  e  saccheggiate  .  Mangalor  Città  nobi- 
le (del  medesimo  nome  ò  similmente  una 
scala  nella  costa  di  Malabar)  seudosi  fug- 
giti i  Maomettani  per  paura  ,  fu  distrutta: 
ed  i  soldati  s'arricchiron  di  preda  ,  e  grossa 
somma  di  danari  ancora  fu  messa  nel  thco 
Regio  :  le  quali  tutte  cose  furou  fatte  sea- 
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za  da  uni  de'  nostri  ,  perchè  Badur  nuovo 
Re  di  Carabaja  occupato  nelle  guerre  fra 
terra  ,  non  aveva  comodità  di  soccorrere 
la  marina  ,  sebbene  era  molto  aftlitta  ,  e 
Melico  Tocau  non  poteva  farsi  incontro  a' 
Portoghesi ,  che  portavano  la  guerra  ora  a 
questa  parte  ora  a  quella  ,  ed  anche  non 
aveva  ardimento  d'uscir  fuori  ,  sendo  as- 
sente Mustafà,  il  quale  poiché  i  Portoghesi 
furon  ributtati  da  Dio,  era  andato,  sebbene 
quasi  contra  la  voglia  di  Tocan,  alla  corte 
colla  lieta  novella  per  cercare  premj  del 
servigio  fatto,  ed  offerire  per  innanzi  1'  ope- 
ra sua  al  Re .  Onde  Tocau  privo  di  quel- 
l'ajuto  e  di  quella  guardia,  sendo  tutti  i 
popoli  del  couloruo  per  i  freschi  danni 
sgomentati  dal  terrore  del  nome  Porto^he- 
se  ,  mise  con  sommo  studio  tutte  le  genti 
e  tutte  le  forze  che  aveva  ,  parte  a  guar- 
dia della  Città  di  Dio  ,  parte  a  fortitìcarc 
Bazrin .  E  Nonnio  infiammato  dal  dolore 
della  macchia  ricevuta  a  Dio  ,  per  scancel- 
larla già  buona  pezza  era  tutto  intento 
all'eccidio  di  Bizain.  E  giudicando  spedien- 
te  affrettare  la  cosa  ,  prima  che  gli  animi 
de'  nimici  si  riavessero  dallo  spavento  preso 
dal  guasto  dato  a' luoghi  loro,  andò  a  Ciaul 
con  più  d'ottanta  navi  e  quattro  mila  sol- 
dati che  la  metà  erano  Portoghesi  ,  e  gli 
altri  Malabari  o  Canarini  ,  e  quindi  man- 
dato innanzi  co'  legni  spedili  Emmanuele 
Albuqucrch  ad  occupare  la  bocca  del  por- 
to ,  egli  chiamalo  Jacopo  Silveria  di  là  da 
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Dio  Jo  seguitò  col  rimanente  dell'  armata  . 
Tocan  era  allora  ia  Bazain  ,  ed  alla  fama 
dell'  armata  Portoghese  aveva  radunalo  gran 
numero  di  cavalli  e  di  fanti  .  Le  fortifica- 
zioni eran  fatte  in  questa  maniera;  v'aveva 
una  rocca  fatla  in  un  luogo  comodo ,  e  di 
più  avevan  fatto  un  baluardo  alla  bocca 
del  canale ,  dove  pensavano  che  i  uimici 
dovessero  sbarcare,  e  quindi  avevano  tirato 
fino  alla  terra  un  contino vo  fosso  ,  e  mes- 
sovi dentro  il  mare,  e  parimente  un  argi- 
ne con  spesse  torri  ,  e  fornitele  di  molti 
pezzi  d' artiglieria  ,  e  la  Fortezza  non  si 
poteva  battagliare  se  prima  non  si  pren- 
deva quel  forte  ;  e  se  i  nemici  fossero  su- 
bito andati  centra  i  luoghi  più  abitati  , 
non  vi  sendo  all'intorno  alcune  selve  o 
colli ,  le  torri  minacciavano  per  fianco  . 
Nonnio  guidato  da  un  rifuggito  perito  di 
quei  luoghi  ,  sbarcò  le  genti  in  tre  parti 
poco  sopra  '1  forte  che  abbiamo  detto .  La 
prima  schiera  era  guidata  da  Jacopo  Sii- 
veria,  e  la  seconda  da  Fernando  Deza  e  da 
alcuni  Capitani  di  nave,  e  l'ultima  fu  con- 
dotta da  lui  medesimo.  Come  s'avvicina- 
rono alle  munizioni  ,  i  Portoghesi  tentata 
e  poi  lasciata  la  fossa  ,  perche  parve  loro 
troppo  fonda  ,  andarono  diritto  alla  terra 
dinanzi  agli  occhi  de'nimlci.  Nel  passare  che 
fecero,  fu  subilo  di  sull'argine  scaricato  loro 
addosso  un  crudel  nembo  di  palle  e  di 
dardi  e  d'altre  arme  da  lanciare  senza  pun- 
to restare  ,  e  per  dovunque  andavano  l'ar- 
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dite  schiere,  volavano  da  ogni  parte  pentole  di 
fuochi  lavorati  ,  palle  di  piombo  e  di  ferr(>, 
e  spessi  dardi  .  Fu  in  vero  cosa  maravi- 
gliosa  ,  e  se  non  si  riferisse  alla  potenza 
di  Dio  y  sarebbe  incredibile  .  I  nostri  era- 
no sopra  il  lito  netto  ed  aperto  ,  e  da 
ogni  parie  era  tratto  loro  contra  dalle  tor- 
ri e  dalle  feritoje  ,  tuttavia  non  ne  fu  fe- 
rito veruno  ;  dal  (jual  miracolo  mossi  mol- 
ti de'  confederati  si  fecero  poi  spontanea- 
mente Cristiani,  che  dicevano,  che  ninno 
altro  Dio  era  più  propizio  e  favorevole  ai 
suoi,  come  lo  Dio  de' Portoghesi  .  Tocaa 
si  mostrò  all'  estremila  delle  fortificazioni 
con  più  di  dieci  mila  soldati;  e  quivi  nel 
primo  incontro  si  fece  una  crudel  battaglia, 
ma  non  durò  molto  ;  perchè  i  Maomettani 
non  sostenendo  molto  ì  Portoghesi  che  si 
facevano  innanzi  con  grand'  impeto,  e  col- 
le spade  e  colle  lance  ferivano  i  nimici 
nella  faccia  e  nel  petto  ,  varcato  Io  stret- 
to per  il  ponte  si  ritirarono  con  veloce  fuga 
a'  monti  vicini,  e  nel  medesimo  luo£;o  fece- 
ro i  ripari  .  Le  guardie  della  Fortezza  an- 
cora non  ebbero  maggior  animo  a  sostener 
l'assalto  ,  che  vedendo  di  lontano  i  suoi 
che  si  fuggivano  ,  e  le  schiere  de'  nemici 
che  venivano  per  assalirgli  ,  saltaron  subito 
lutti  fuori  dall'  altra  ])arie  della  rocca  ,  e 
passato  parimente  il  canale  seguitarono  l'ar- 
me di  Tocan .  In  questo  modo  fu  presa  la 
Fortezza  e  la  terra  con  minor  fatica  che 
non  si   pensava  j  de'  Maomettani  fra    nella 
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ballaglia  e  nella  fuga  furo»  ammazzali  55o. 
e  de'  Portoghesi  noQ  morìrouo  più  che  sei . 
Fu  trovato  molta  polvere  e  palle  ,  e  circa 
400.  pezzi  d'artiglieria.  Il  Governatore  lo- 
dato il  Silveria  e  tutti  quei  che  s'  eran  tro- 
I  vati  fra  le  prime  schiere  (  perciocché  il  se- 
'  condo  squadrone  e  i  soccorsi  non  avevano 
combattuto  )  e  partiti  i  premj  militari  se- 
condo r  usanza  ,  s'attendò  nell'  istesso  lito; 
e  quindi  mise  a  ferro  e  fuoco  lutto  il  pae- 
se ,  e  guastò  per  la  campagna  ciò  che  v'  era 
di  fertile,  e  riempiè  i  fossi  de' nemici  ,  e 
rovinò  il  bastione  ,  e  disfece  la  Fortezza  , 
perchè  non  aveva  laute  genti  da  guardarla  ; 
e  Nonnio  e  per  se  stesso  e  per  mezzo 
de'  suoi  renduto  a'  nimici  a  pieno  il  danno 
eh'  aveva  ricevuto  a  Dio ,  se  ne  tornò  a 
Goa  coir  armata  salva  per  invernare.  In- 
torno al  medesimo  tempo  il  Re  d'Ugentana 
infestava  con  spesse  correrie  la  costa  di 
Malaca  .  Onde  Stefano  Gamma  uscito  con- 
tra  di  lui  con  400.  Portoghesi  entrò  su  pel 
fiume ,  e  sbarcati  i  soldati  in  terra  espugnò 
le  fortificazioni  latte  per  cammino  a'  passi, 
dipoi  messo  in  fuga  il  Re  ,  abbruciò  la 
Fortezza  e  la  Città  Ugenlana  ,  che  trovò 
abbandonata  da'  difensori ,  e  ritornato  vin- 
citore a  Malaca ,  "vi  condusse  con  sua  lode 
molti  pezzi  d'artiglieria  e  navi  tolte  a' ne- 
mici .  Intanto  arrivò  di  Portogallo  a  Goa 
Martino  Alfonso  Sosa  con  cinque  navi  da 
carico  .  Questi  avuta  da  INonnio  1'  armata 
di  35.  navi ,  aopra  le  quali  erano  600.  Por- 
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tocrhesi,  andò  con  essa  a  battagliare  Damane 
Qiiest'  ancor  è  una  terra  del  lito  di  Cam- 
baja  posta  sopra  Bazain  quasi  14.  leghe,  la 
quai  era  senza  mura  ,  e  perciò  i  terrazzani 
intesa  la  venuta  dell'armata  sperano  fug- 
giti :  ma  nella  Fortezza,  eh'  era  forte,  erano 
a  guardia  Turchi  mescolati  co'  Reshuti  ,  la 
qual  gente  è  dedita  a'  latrocinj  ,  e  confina 
colla  Carmania  ,  che  in  tutto  erano  5oo. 
e  i  medesimi  avevano  chiuso  1' entrata  della 
Città  dalla  banda  del  porto  con  fortifica- 
zioni fatte  in  fretta  ,  e  con  molti  pezzi 
d'artiglieria  .  Il  Sosa  venuto  nel  cospetto 
de'  nemici ,  da  prima  con  un  navilio  pic- 
colo girò  intorno  per  considerare  la  natura 
del  luogo  e  l'opere  fatte  da'  nemici;  dipoi 
nel  profondo  della  notte  schifato  il  porto 
smontò  subito  con  pericolo  nel  lito  aspro 
e  dirupalo ,  e  parte  appoggiale  le  scale  alle 
mura  ,  parte  mentre  che  alcuni  scampano 
pieni  di  paura  ,  occupate  in  fretta  le  porte, 
entrò  nella  Fortezza.  Dentro  le  mura  si 
combattè  con  molto  ardire  massimamente 
co'  Turchi  ,  sendo  serrata  ogni  TÌa  da  usci- 
re, e  fuorché  alcuni  pociiì ,  che  come  s'è 
detto,  erano  scampati  nel  primo  tumulto, 
i»li  altri  furono  tutii  ammazzati,  de' Porto- 
ghesi morirono  dicci ,  ma  molti  furon  feri- 
ti .  La  Fortezza  in  tre  dì  fu  spianata,  che 
non  appariva  alcun  vestigio  ;  e  quindi  il 
vincilor  Sosa  scorse  tutta  la  costa  di  Cam- 
baja  fin  a  Dio  non  senza  terrore  de' nemi- 
ci .  La  fama  delia  presa  di  Daman  travagliò 
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il  Re  Badiir ,  massimamente  che  in  qiiel- 
l'istesso  tempo  gli  soprastavano  guerre  da 
altre  parti ,  alle  quali  mentre  che  rivolge 
tutte  le  forze  ,  acciocché  in  tanto  i  Porto- 
ghesi fatti  più  feroci  non  l'assalissero  dalle 
spalle  ,  mandò  un  ambasciadore  a  doman- 
dare la  pace  a  Nonnio  ,  e  conchiuso  I'  ac- 
cordo diede  al  Re  Giovanni  Bazaiu  e  ì'  Isole 
vicine  ,  nel  qual  numero  sono  ancora  le 
Salselane  ,  e  di  più  una  parte  di  terra  fer- 
ma ;  e  fatta  la  pace  co'  Portoghesi ,  si  pre- 
paiò  air  altre  spedizioni  .  Egli  era  in  quel 
tempo  molestato  da  due  nemici  verso  tra- 
montana, da  Cremcntina  vedova  Regina  di 
Sanga  molto  bella  :  ma  per  natura  feroce 
e  più  che  virile  ,  la  quale  da  fauciulletta 
aveva  imparato  1'  arte  delia  guerra  ,  ed  era 
solita,  a  guisa  d'Amazone,  entrare  corag- 
giosamente in  battaglia  ;  e  similmente  dai 
Mogori ,  potenti  ed  assaefatli  a  guerreggia- 
re co'  Persiani  .  Miramud  loro  Re  ,  uno 
de'  discendenti  di  Tamberlau  istigato  da 
Mandoo  (  perchè  Badur  aveva  caccialo  del 
regno  il  frale!  di  sua  madre  )  ])oco  prima 
era  entrato  dentro  a'  confini  di  Cambaja 
con  gagliardo  esercito.  Quindi  Cremcntina 
ripreso  cuore,  come  tutrice  del  figliuolo, 
ricusava  di  pagar  a  Badur  il  tributo  prima 
pattuito;  e  ragunali  due  mila  cavalli  e  tren- 
ta mila  fanti  si  teneva  dentro  la  Città  Re- 
gale nomata  Citor .  Questi  due  pensieri  te- 
nevano in  quel  tempo  Badur  molto  trava- 
gliato :  avendo  considerale   queste  cose  fra 
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se  stesso  (  perciocché  rare  volte  si  consi- 
gliava eoa  altri  )  fece  dellberazioue  di  do- 
mare quanto  prima  la  Sauga ,  dipoi  andare 
eoutra  i  Mogori  con  ogni  sforzo .  L'  appa- 
rato di  questa  spedizione  fu  di  questa  ma- 
niera ,  come  s'intese  da' Cristiani  che  in 
quella  stessa  guerra  militarono  al  soldo  di 
Badur  :  aveva  sotto  Je  sue  insegne  cento  e 
cinquanta  mila  cavalli,  fra'  quali  erano 
trenta  mila  armati  gravemente  ,  e  la  fan- 
teria arrivò  alla  somma  di  cinquecento  mi- 
la ,  e  fra  questi  erano  circa  quindici  mila 
forestieri  di  varie  nazioni  ;  e  questo  era  il 
Bervo  dell'  esercito  .  I  Partaci  ed  Abissini 
-  erano  sotto  altri  Capitani.  Mustafà  condu- 
ceva 3oo.  Turchi,  e  v'erano  ancora  80. 
Cristiani  schiavi  senza  più  ,  ed  acciocché 
potessero  guerreggiare  erano  state  tratte 
loro  le  catene,  che  5o.  erano  Portoghesi,  e 
gli  altri  Francesi,  che  già  s'erano  accosta- 
ti, ne  si  sa  per  qual  disavventura,  alle  re- 
gioni di  Cambaja  colia  nnve  che  chiamava- 
no Dohriga  .  Aveva  apparecchiato  grandis- 
sima quantità  d'  arme  e  di  saettameuto  di 
cose  da  trarre  d'ogni  sorte ,  e  mille  pezzi 
d'artiglierie  di  bronzo  che  andavano  sopra 
carri,  e  fra  questi  erano  quattro  basilischi 
di  maravigliosa  grandezza,  che  erano  tirali 
ciascuno  da  cento  paja  di  buoi,  ed  in  an- 
dando si  facevano  tremare  la  terra  sotto . 
Con  questi  erano  5oo.  carri  carichi  di  pol- 
vere e  di  palle,  e  molti  bombardieri  e  fon- 
ditori d'artiglierie ,  con  tutti  gli  struoaeali 
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da  trarre  e  da  fondere ,  e  oltre  a  questo 
più  di  200.  Elefanti  colle  torri ,  che  altri 
portavano  quattro  cannoni  de'  minori , 
altri  due  alquanto  maj^giorì  ,  ed  altret- 
tanti soldati  sopra  la  schiena  ;  5oo.  carrette 
cariche  di  monete  d'oro  e  d'argento  bat- 
tuto per  pagare  i  soldati  :  ed  oltre  a  tutte 
queste  cose,  era  seguitato  da  molli  Princi- 
pi e  Signori  ,  ciascuno  co'  suoi  tesori  e 
con  gran  corte.  Di  più  v'erano  tanti  mer- 
catanti ,  artefici  ,  bagaglioni  e  saccomanni , 
che  appena  si  sarebbe  potuto  raccorne  il 
conto.  Il  Re  Badur  partito  con  questo  ap- 
parato del  Regno  Mandoo  poco  prima  da 
lui  occupato  ,  passò  dentro  a'  confini  ài 
Sanga ,  e  s'  attendò  alla  Città  di  Citor  ,  la 
qual  è  posta  sopra  un  luogo  rilevato  ,  ed 
ha  di  circuito  circa  dodici  miglia  ,  ed  è  or- 
nata in  pubblico  e  in  privato  d'edillcj  molto 
sontuosi,  e  cinta  d'eccellenti  mura  e  ba- 
luardi. Talché  rispetto  alla  maestà  e  bel- 
lezza sua  è  nomata  ,  sebbene  con  voce  ar- 
rogante ,  Ombrella  dei  mondo  ,  che  questo 
significa  in  quella  lingua  la  voce  Citor  .  E 
perchè  se  il  Re  di  Cambaja  avesse  voluto 
o  montare  alla  muraglia  di  luogo  basso,  o 
domare  gli  assediati  colla  fame,  pareva  che 
gli  assalti  dovessero  esser  pericolosi,  e  l'as- 
sedio lungo,  fece  una  risoluzione  pestifera 
del  tutto  a'  nemici  di  assaltar  la  Città  con 
gran  trincere ,  e  macchine  di  luogo  sicuro, 
ed  il  far  questo  non  era  difficile  quantun- 
que grandi  dovessero  esseri  lavori,  perchè 
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gli  avanzava  gente  da  fare  ogni  cosa.  Ficcò 
dunque  alle  pendici  della  Cillà  uno  stretto 
ordine  di  travi  ,  il  quale  a  guisa  di  mac- 
china o  di  riparo  ,  difendesse  dalie  spalle 
quelli  che  fortificavano .  Dietro  a  questi 
ripari  dirizzò  in  breve  tempo  due  torri  di 
pietra  e  di  terra  larghe  5o.  piedi ,  le  quali 
colla  cima  pareggiavano  l'altezza  delle  mu- 
ra,  e  vi  fece  le  scale  per  montarvi  sopra. 
In  quelle  torri  pose  guerrieri  scelti ,  ed  ar- 
tiglierie da  batter  la  muraglia  ,  sicché  non 
lasciando  che  niuno  stesse  sopra  le  mura, 
de' nemici  ,  e  minacciando  alle  case  l'ulti- 
ma ruina  ,  la  Regina  per  altro  presta  alla 
difesa,  mossa  da  questo  così  gran  terrore, 
si  sgomentò  :  e  per  noti  traghetti  si  fuggi 
di  nascosto  dalla  Città  co'  figliuoli  e  con 
pochi  famigliari  .  I  terrazzani  sforzatisi  in- 
darno un  pezzo  di  tener  discosto  i  nemici, 
alla  fine  disperati  delle  cose  loro  ,  ammas- 
sarono insieme  tutto  l'oro  e  l'argento  e 
le  vesti  preziose  (  che  a  questo  effetto  tras- 
sero de' luoghi  pubblici  e  privati)  e  spinti 
dalla  rabbia  come  quei  di  Betel  misero 
fuoco  in  quelli  monti,  e  poi  visi  geltaron 
sopra  .  Durò  1'  incendio  tre  giorni  interi  , 
ed  in  quella  disperazione  morirono  70.  mila 
persone  dell'  uno  e  dell'altro  sesso .  11  Sullaa 
entrato  nella  Citlà  con  grande  allegrezza  , 
onorò  gli  amici  e  i  Capitani  con  onori  ed 
entrale ,  e  raddoppiò  le  paghe  a'  soldati  ,  e 
si  compiacque  di  sorte  di  se  stesso,  e  salse 
in  tal  superbia,  che  eoa  allusione  assai  con- 
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▼enevole  si  vantava,  che  fra  tutti  i  Re  a  se 
so\o  ^  perchè  aveva  espugnato  Citor,  si  con* 
veniva  1'  onore  dell'  ombrella  .  Ma  come  so- 
no gli  scambiamenti  delle  cose  umane  , 
l'allegrezza  di  quella  vittoria  non  durò  mol- 
to; perciocché  sentendo  che  i  Mogori  ave- 
vano ingrossato  l'esercito  e  s'avvicinavano  , 
andò  loro  incontra,  e  fu  rotto  una  volta 
alla  Città  di  Docer,  ed  un'  altra  a  Mandao, 
e  fu  spogliato  de'  ripari,  e  quindi  abbaudo» 
nato  e  dagli  altri  Capitani  e  da  Muòtafà 
ancora  ,  per  non  esser  riconosciuto  si  rase 
la  barba  ,  e  vestito  da  privato  se  ne  venne 
sino  a  Dio  con  pochi  compagni .  Quivi  op- 
presso dalla  paura  si  dice ,  che  slette  ia 
pensiero  di  portare  alla  Mecca  i  tesori  che 
gli  avanzavano  ,  ed  abbandonare  il  regno  , 
Ma  ritenuto  dall'esortazioni  de' suoi,  men- 
tre che  i  nimici  tardano  in  saccheggiare 
il  paese,  e  cavare  la  preda  delle  Cina  la- 
sciate in  abbandono  ,  ed  arricchiti  delle 
spoglie  nimiche  pensavano,  come  avviene, 
di  tornarsene  alla  patria  ;  egli  intanto  man- 
dò per  suoi  ambasciadori  a  domandar  soc- 
corso a  Solimano  Tiranno  de'  Turchi ,  e 
per  essi  mandò  presenti  al  Turco  che  va- 
levano 600.  mila  scudi ,  e  per  assoldar  genti 
esercitate  (  che  questo  solo  soccorso  doman- 
dava dal  Turco  )  gli  mandò  gran  somma 
d'oro.  Questa  risoluzione  prese  allora  Badur 
di  rinnovar  la  guerra  .  Ila  poi  dubitando 
che  questo  non  fosse  rimedio  tardo  alle 
cose  sue  afllitte ,  abbassato  l'orgoglio  invitò 
Maffel  Istoria  ec.  Voi,  11,  io 
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&  s»  per  ambasciadori  e  per  lettere  iì  Sosa 
da  Ciaul  (  che  si  trovava  allora  coU'arEjata 
in  quella  spiaggia  )  dipoi  ancora  da  Goa 
ristesso  Nonnio  Governatore,  ed  offerse 
loro  spontaneamente  ,  purché  prendessero 
ad  aiutarlo  in  quella  guerra ,  facoltà  di 
fabbricar  la  Fortezza  a  Dio  che  già  tante 
volte  prima  avevano  ricercato  con  ogni  ar- 
te .  A  queste  nuove  ni  uno  di  loro  in  così 
Bella  opportunità  tardò  .  Prima  il  Sosa  e 
poi  Nonnio  andarono  coli' armata  ben  for- 
nita a  Dio  .  Quivi  fatti  di  qua  e  di  là  i 
contratti  delle  nuove  leggi  d'accordo  e 
l'amicizia  co'  lestimouj  ,  furono  di  comuu 
consenso  diseguati  i  confini  della  Fortezza 
nell'ultimo  capo  dell'Isola,  il  qua!  luo£;o 
soprasta  ali'  entrata  del  porto  ,  acciocché  i 
Portoghesi  tenessero  in  loro  guardia  i  ser- 
rami del  mare.  Correva  allora  Tanno  i535. 
Come  fu  disegnata  la  pianta,  subilo  si  pose 
mano  a  lavorare  ,  e  non  solamente  i  mu- 
ratori eia  gente  dell'armata,  ma  i  soldati 
ancora  e  i  Capitani  ajutavano  la  cosa  eoa 
molto  studio  .  La  figura  del  luogo  ,  come 
qrulla  clie  termina  nel  capo,  è  triangolare. 
Gitlati  che  furono  i  fondamenti ,  fu  tirato 
dirimpetto  alla  Città  dal  mare  aperto  tìa 
dentro  al  colle  un  muro  grosso  17.  piedi, 
ed  aito  20.  fino  alla  cornice  ,  sopra  quel 
colle  fu  dirizzata  prima  una  torre  rotonda , 
come  allora  era  usanza,  ripiena  di  terra, 
la  quale  avevamo,  palmi  di  diametro ,  e  fa 
chiamala  la  Torre  di  S.  Tommaso ,  perchè 
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fu  principiata  il  dì  della  sua  festa,  e  quludi 
furon  continovate  le  mura  iusino  all'  altra 
estremità  dell'  Isola  ,  dove  alcune  grotte  di- 
rupate conlinano  col  porto.  Quivi  fu  fab- 
bricata uu'  altra  torre  di  diametro  di  Oo. 
palmi ,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  S.  Ja- 
copo Avvocalo  della  Spagna.  Intorno  alle 
mura ,  per  quanto  permisero  gli  scogli  e 
precipizj  ,  fu  tirato  un  fosso  .  Quasi  nel 
mezzo  fra  le  due  torri  aprirono  una  porta 
che  andava  nella  Città  con  una  tela  di  mu- 
ro,  e  dentro  alle  mura  fecero  una  Chiesa, 
ed  abitazioni  per  il  Castellano  e  de'soldali. 
In  questo  modo  per  allora  fu  separata  la 
Fortezza  dalla  Città ,  e  '1  tìancheggiarla  da'  la- 
ti ,  perchè  quelle  parti  eraii  bagaate  dal 
mare,  si  riserbò  in  altro  tempo.  Questa 
opera  fu  finita  in  49.  giorni  con  gran  ma- 
raviglia del  Sultan  .  Insieme  ancora  a'  prie- 
ghi  del  Sultan  fu  mandato  Vasco  Petreio 
da  Santo  Pelagio  a  ricuperare  la  terra  di 
Variven,  e  la  Fortezza  posta  sopra  il  fiume 
Indo  ne'  confini  di  Cambaja  con  25o.  Por- 
toghesi ,  e  gli  fu  dato  in  compagnia  Sofar 
con  3oo.  Turchi.  Erano  quivi  i5o.  Mogori, 
che  abbruciata  la  terra  guardavano  la  For- 
tezza ;  costoro  Ouo  a  che  si  combattè  con 
are  hi  busi  fecero  onorata  difesa  .  Ma  poi 
quando  furono  tratte  fuori  delle  navi  F  ar- 
tiglierie grosse ,  e  si  cominciò  a  batter  le 
mura  ,  diffidandosi  delle  forze  loro  abban- 
donarono la  Fortezza  .  In  questo  modo 
Variven  ritornò  di  nuovo  in  poter  del  Sul- 
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fan  .  Oltre  a  questo  alcune  compagnie  di 
Portoghesi  andarono  a  guardia  delle  prin- 
cipali Città  marittime  di  C^mbaja  ,  e  la  fama 
di  questo  soccorso,  che  ne' luoghi  lontani, 
come  avviene,  fu  accresciuta  più  del  vero, 
ritardò  i  Mogori ,  ì  quali  tirandosi  dietro 
l'esercito  carico  delle  spoglie  di  Cambaja  , 
fioprastando  ornai  il  verno  ,  se  ne  ritorna- 
rono a  casa.  Questa  fu  la  fine  che  ebbe  la 
guerra  fra  Badur  e  i  IMogori .  Quindi  il 
Sultan  rivolto  l'animo  a  rifare  e  reslaurat'e 
ì  luoghi  ,  che  giacevano  afllitti  e  disfatti 
dalle  fresche  rovine,  ed  a  ritenere  in  fede 
i  sudditi:  perciocché  molti  in  quel  tempo 
si  sforzavano  di  scuotere  il  giogo  della  ti- 
rannide del  Sultan  .  Quasi  ne'  medesimi 
giorni  per  valore  e  per  ventura  d'  un  sol 
uomo  si  fece  non  piccola  giunta  alla  gloria 
navale  del  nome  Portoghese  .  Jacopo  Bolel- 
lio  era  Capitano  di  nave  molto  valoroso,  ed 
il  medesimo  molto  eccellente  nella  lode 
della  scienza  navale.  Questi  avendo  servito 
alcuni  anni  nell'  India  ,  prima  il  Re  Enima- 
nuele  e  poi  il  Re  Giovanni  con  gran  fede 
e  con  molto  valore ,  se  ne  ritornò  poi  in 
Portogallo  a  domandare  i  premj  come  è 
usanza  .  Quivi  mentre  che  difende  la  sua 
causa  ,  ed  espone  ,  come  avviene,  le  cose  da 
se  fatte,  fu  subitamente  dagli  invidiosi  ac- 
cusato ,  che  fidato  nella  scienza  del  navi- 
gare ad  esempio  del  Maga.glianes  macchi- 
nasse di  far  cose  nuove  con  pericolo  del 
regno ,  e  pensasse  di  passare  al  servigio  dei 
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V\e  Jì  Francia,  che  allora  era  Francesco  I. 
di  quel  nome .  Onde  oppresso  da  queste 
calunnie  fu  confinato  nelT  India  ,  ed  in 
quell'esilio  pensando  non  tanto  a  ritornare 
nella  patria,  quanto  a  racquislar  l'onore, 
attendeva  principalmente  a  trovar  modo  dì 
ributtare  co*  fatti  le  calunnie  degli  emuli, 
e  con  qualche  segnalata  prova  mostrare 
l'osservanza  e  la  fede  sua  verso  il  Re.  On- 
de sendo  fatta  in  quel  tempo  amicizia  tra 
i  Portoghesi  e '1  Sultan  ,  e  dato  il  luogo  per 
fabbricar  la  Fortezza  a  Dìo  ,  il  che  già  un 
pezzo  era  dal  Re  Giovanni  grandemente 
desiderato ,  pensò  di  fare  cosa  gratissima 
al  Re,  se  operasse  colla  celerità  d'esser  il 
primo  a  portargli  tanto  lieta  novella.  Aveva 
egli  una  piccola  galeotta  lunga  meno  dì 
diciotto  piedi  e  sei  larga  ,  fatta  a  sue  spese 
per  il  bisogno  della  guerra  .  Onde  posti 
sopra  di  essa  alcuni  eccellenti  marinari  » 
senza  scoprir  loro  il  disegno  suo  (  i  quali 
perchè  poi  nel  viaggio  tumultuarono  ,  parte 
placò  con  doni  ,  parte  raffrenò  con  paura 
e  con  minacce  )  con  si  piccol  navillo  fece 
pensiero  di  andare  tosto  in  Portf)gallo.  Pas- 
sato da  Cochln  a  Dabul  ,  e  traversalo  il 
mare  dell'India,  arrivò  a' liti  dell' Arabia^ 
e  fornitosi  d'acqua,  ed  essendo  j^assato  da 
quel  luogo  con  incredibile  ardire  al  Capo 
di  Buona  Speranza  ,  nel  piegare  il  Capo  il 
uavìlio  andò  quasi  alcune  volte  in  fondo  ^ 
e  passato  T  Isola  di  Sant'  Eleoa  allora  co- 
perta dalla  caligine ,  andò   con   gran  frett» 
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air  Isole  Terzlere  ,  e  finalmente  arrivò  con 
grandissinne  fatiche  e  peiicoli  a  Lisbona , 
e  raccontò  al  Re  con  suo  piacere  le  cose 
falle  dai  Portoghesi  a  Dio  ,  la  cui  narra- 
zione fu  poi  confermata  da'  messi  e  dalle 
lettere  del  Governatore  Nonnio  ,  ma  già  era 
stato  colto  il  fiore  di  quella  nuova:  e  cosi 
non  solamente  restò  purgato  appresso  il  Re 
Giovanni  ,  ma  fu  anche  premiato  e  rimesso 
nella  patria  .  Questa  navif^azione  fu  cele- 
brata molti  giorni  per  le  bocche  di  tutti  . 
Che  se  questo  uomo  avesse  avuto  scrittori 
d'ingegno  uguali  a  così  grande  impresi, 
certo  che  la  nave  Argo  celebrata  in  versi 
da  tanti  poeti  a  comparazione  della  galeotta 
del  Botellio  darebbe  meritamente  materia 
di  ridere  .  Acconcie  in  qualunque  modo 
Je  cose  a  Dio  (perchè  quindi  s'era  partilo 
il  parlar  nostro  )  il  Governatore  lasciato  a 
guardia  della  rocca  Emmanuele  Sosa  eoa 
ottocento  soldati  e  con  debito  ajiparato 
d'artiglieria  ,  ritornò  a  Goa  per  invernare. 
ISTel  medesimo  tempo  s'accese  atroce  guerra 
tra 'J  Zamorino  ed  il  Re  di  Cochin.  Al  Re 
di  Cochin  per  l'amicizia  che  aveva  co' Por- 
toghesi,  fu  mandato  incontanente  in  ajuto 
Martino  Alfonso  Sosa  con  soldati  di  speri- 
mentato valore  .  Questi  con  sua  gran  lode 
ributtò  similmente  con  poche  genti  il  Za- 
morino, che  con  grandissimo  esercito  faceva 
sforzo  di  passare  nel  paese  di  Cochin  a' guadi 
di  Repelin ,  già  nobilitati  per  le  vittorie 
d'Odoardo  Pacecco  .  Cacciò  per  forza  della 
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terra  il  Principe  di  R.epelia  confederato  del 
Zamorino;  di  poi  ritornato  alle  navi  ruppe 
e  pose  in  fuga  Tarmata  dì  Calecut  a  Coulet 
nella  costa  di  Malabar ,  ed  avuto  vittoria 
per  terra  e  per  mare  ,  accrebbe  non  poco 
la  gloria  del  nome  Portogbese  appresso 
quelle  genti .  Intanto  il  Sultau  Badar ,  o 
per  leggerezza  di  natura  ,  ovvero  perchè  il 
Governatore  non  gli  avesse  mandato  genti , 
com'  egli  sperava  ,  a  persegaitare  i  Mogori 
colla  guerra,  si  cominciò  a  pentire  d'aver 
ricevuta  nel  suo  regno  questa  gente  indo- 
mita .  Onde  commesse  a  Ninarao  Gover- 
nat(U'C  di  Dio  ,  cbe  sotto  specie  di  cingere 
la  terra  da  ogni  parte ,  e  dì  rinchiuder 
dentro  la  muraglia  le  stalle  reali ,  che  era- 
no nella  estremità  di  essa  ,  tirasse  subita- 
mente un  muro  con  piccolo  intervallo  di* 
nanzi  alla  Fortezza  de'  Cristiani.  Ma  per- 
chè i  Portoghesi  si  lasciarono  intendere  che 
non  erano  per  comportarlo  in  alcun  modo, 
perchè  da  questo  la  Fortezza  loro  arebbe 
portato  gran  pericolo  ;  il  Sultan  acceso  dalla 
collera  non  si  astenne  di  calunniar  con  vil- 
lania e  di  minacciare  ì  Portoghesi  ;  dij-oi 
di  nuovo  csìu  finta  amicizia  deliberò  d'as- 
salirgli all'improvviso  ed  incauti,  e  come 
il  Governatore  fosse  tornato ,  per  quanto 
dicono,  invitarlo  a  convito  ed  aramazzarlo. 
Oltre  a  questo  per  trattener  le  forze  de' Por- 
toghesi istigava  per  messi  e  per  lettere  man-» 
date  *)ccultameute  il  Zamorino  e  gli  altri 
Principi    di    quella    coste    contra    al   nome 
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Portogbese.  11  Governatore  accortosi  delU 
fraude  da  molti  e  chiari  indie]  nel  princi- 
pio dell'  anno  iSSy.  poste  in  punto  trenta 
navi,  sopra  le  quali  erano  5oo.  Portoghesi, 
s'inviò  alla  volta  di  Dio,  ed  ordinò  a  JMar- 
tino  Alfonso ,  che  era  nella  costa  di  Mala- 
Lar ,  che  gli  venisse  dietro  colla  sua  armata 
presto,  se  ^li  fosse  venuta  l'opportunità, 
a  prevenire  l'insidie  del  Sultano.  L'occa- 
sione gli  venne  più  prestamente  che  non 
si  pensava  :  perciocché  il  Governatore  dato 
fondo  si  slava  nel  porto  di  Dio  sotto  la 
Fortezza  fingendo  eccellentemente  d'esser 
infermo  ,  e  mandò  a  salutare  il  Re  ,  scu- 
sandosi di  non  andare  in  persona  per  esser 
malato:  e '1  Sultano,  acciocché  i  suoi  di- 
segni stessero  occulti ,  andò  spontaneamente 
con  una  piccola  galeotta  a  visitar  Nonnio 
sopra  la  Capitana  con  un  vestito  verde  da 
cacciatore ,  e  con  una  corona  nca  in  testa, 
e  con  una  spada  dorata  a  cintola  .  Sopra 
il  medesimo  legno  erano  ancora  oltre  ad 
Emmanuele  Sosa  (che  egli  l'aveva  chiamato 
come  amiro  fuori  della  rocca  )  tredici  Sa- 
trapi o  amici  senza  più  ,  ed  ollie  a  questi 
due  paggi,  che  l'uno  portava  il  pugnale 
del  Re^  e  l'altro  l'arco  ed  il  turcasso,  co- 
me è  usanya .  Dietro  venivano  quattro  bri- 
gantini col  rimanente  della  corte.  Come 
s'accostò  alla  Capitana,  e  cominciò  a  mon- 
tare,  Nonnio  gli  venne  incontro  alle  scale 
col  capo  discoperto  con  ^rao  dimostrazione 
di  riverenza ,  ed  accoltolo  onoratamente  lo 
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menò  nella  poppa  ornata  a  guisa  di  camera 
con  apparato  regio ,  ed  'insieme  con  lui 
furono  intromessi  oltre  all'  interprete  ed 
uno  schiavo ,  tre  Satrapi  principali  ;  ma 
nella  Capitana  erano  dugento  soldati  Por- 
toghesi .  Come  il  Re  entrò ,  fu  subito  da 
quelli  che  erano  consapevoli  del  sei^reto , 
messo  ordine  che  fosse  ammazzato  ,  e  stan- 
do intenti  ad  eseguire  il  comandamento , 
stavano  tutti  coli' animo  sospeso  aspettando 
che  '1  Governatore  facesse  loro  cenno  di 
metter  mano  all'impresa.  Ma  Nonnio  ebbe 
rispetto  alla  ragione  dell' ospizio,  sino  che '1 
Sultano  era  in  nave.  Si  dice  che  amendue 
furono  un  pezzo  cheti  e  confusi ,  l'uno  per 
la  grandezza  dell'ordinata  scelleraggine,  l'al- 
tro del  pericolo  a  che  s'era  messo.  Alla' 
fine  il  Sulfan  avendo  domandato  i  suoi  ia 
lingua  Persiana,  se  nella  loggetta  che  è  al 
timone  erano  nascosti  soldati  armati ,  es- 
sendogli risposto  che  non  si  vedeva  tal  co- 
sa ,  finalmente  accompagnato  per  riverenza 
da  Nonnio  ,  se  ne  tornò  alle  scale  e  saltò 
nella  sua  galeotta  credendo  con  vana  opi- 
nione d'  esser  scampato  del  pericolo  .  Ma 
Nonnio  come  lo  vide  pnrtii'e  ,  quasi  fosse 
già  libero  e  sciolto  da  ogni  obbligo  di  re- 
ligione ,  subito  con  voce  aspra  e  con  viso 
turbato  riprese  i  suoi ,  come  troppo  tardi 
e  lenti .  Ma  essi  che  molto  prima  erano 
apparecchiati  alla  uccisione,  saìtaron  subito 
ne'  navilj  leggieri  ^  e  dato  de'  remi  in  acqua 
con    ogni    lor    potere    assalirono    il  SuJlaa 
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riuchiuso  fra  le  guardie  e  fra  l'armata  Por- 
toghese. Emmanaele    Sosa  con.   alcuni  più 
valorosi    passò  dalla    sua  nave  nella  reale  , 
ed  altri  la  circondarono    da'  fianchi  ,  onde 
intorno  al  Re  s'  attaccò  una  fiera  battaglia , 
e  molti  erano  feriti ,  e  morivano    da    ogni 
parte  ;  e  fra  questi  il  Sosa  passato  con  una 
spada  dal  genero  di  Sofar  ,  cbe  rispetto  al 
valore  era  chiamato  da'  suoi  Tigre  del  mon- 
do, fu  gitlato  in  mare;  e  auel  paggio  che 
portava  l'arco  e '1  turcasso  del  Sultan,che 
era  peritissimo    dell'  arte   del  saettare ,  feri 
in  diciotto  colpi  diciotto  Portoghesi  »  e   iiiun 
colpo  andò  in  fallo  ,  ed  esso  alla  fine  pas- 
sato da  un'  archibusata  morì  .  In  quel  tu- 
multo sopraggiunsero  da  Mangalor  tre  ve- 
loci   legni    Reali    armati  ,    ne'  quali    erano 
molti  Turchi  mercenarj  ,  i  quali    come  vi- 
dero il    Re  in  mezzo   a'  nemici  in  estremo 
pericolo,  non  punto    spaventali    si    caccia- 
rono per  mezzo  l' armi  e  le  navi   nemiche 
per  liberarlo ,  ne  restarono  mai  di  combat- 
ter finché   concorrendo   ad  ogni    momento 
maggior  numero  di  Portoghesi ,  furono  am- 
mazzati tutti  ,  ed  intanto  la  nave  reale  era 
rimasta  vota  di  soldati,  che  tutti  erano  slati 
morti.  11  Re  stesso  che  già  aveva  tocca  ima 
ferita  ,    sollecitava    d' inanimare    con    ogni 
sforzo  i  marinari  e  i  galeotti  ;  già  la    nave 
era  vicina  al  lito,  quando  due  o  tre  gale- 
otti furono  sbranati  da  un  colpo  d'artiglie- 
ria ;  onde   poi    la    galeotta  ,    massimamente 
che  la  corrente  del  mare  la  spingeva  indie- 
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tro  ,  diede  subito  a  traverso  nelle  secche  , 
e  'i  Siiltan  sroonlò  subitamente  in  mare  per 
salvarsi  la  terra  che  era  vicina  ,  ina  dì  ve» 
TO  ogni  sforzo  era  vano  ,  perchè  era  venuto 
l'ultimo  suo  giorno,  che  in  notando  col 
corpo  debole  ,  avendo  fatto  alquanto  di 
sforzo  contra  la  furia  dell'onde,  finalmente 
fu  dall'impeto  dell'acque  traportato  ad  un 
legno  destro  Portoghese ,  a  governo  dei 
quale  era  Tristano  Pai  va  di  Santare.  Q'.iivi 
il  meschino  fra  la  speranza  e '1  timore  pre- 
gando d'  esser  ripreso  e  facendo  gran  pro- 
messe, gridando  ad  alta  voce  che  era  il  Re 
e  'I  Sullan  ,  mentre  che  il  Paiva  gli  porge 
un  i-emo  perche  s'  aUaccasse  ad  esso  ,  fu 
fuori  d'ogni  aspetta/ione  ammazzalo  con 
una  lancia  o  picca  da  un  certo  marinaro 
uomo  dì  bassissima  condizione .  li  corpo 
andò  un  pezzo  paleggiando  ,  dipoi  se  n'an- 
dò in  fondo  ,  né  rnai  più  fu  veduto  .  la 
questo  modo  uno  de'  più  ricchi  Fxc  del- 
l' India  ,  il  quale  poco  prima  aveva  rl- 
plejio  il  mare  e  la  terra  di  terrore  dei 
suo  nome  ,  h'nalmente  ammazzato  nel  co- 
spetto de'  suoi  da  ijuelli  che  egli  aveva  as- 
soldati con  gran  mercede  di  bruttissima 
sorte  di  morte  ,  mostrò  nel  suo  fine  esser 
vero  ,  che  i  consigli  umani  sono  ciechi  ,  e 
quelle  cose  che  volgarmente  sono  slimate 
ferme  ed  onorate,  sono  del  tutto  instabili  e 
vane.  Di  quei  che  avanzarono  alla  battaglia 
furono  tolti  sopra  l'armata  alcuni  che  era- 
no mezzi  morti ,  nel    numero    de'  quali  fa 
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Sofar,  che  fu  da  Nonnio    trattato   umana- 
raenie  ,    e    fattogli    medicare    le    ferite    Io 
mandò  ad  acchetare  i  tumulti  nella  Città  ; 
perchè    tutta  la    moltitudine    (ed    in    quel 
tempo    v'era    grandissima    copia  di  gente) 
temendo    che    in    tanta    confusione  di  cose 
la  Città  non  fosse  abbruciala  o  posta  a  sac- 
co ,    correda    alle    porte    ed  alle  mura  per 
fuggirsi  con  tale  impeto ,  che  per    la  calca 
delle    genti    ragunate    in   luoghi    stretti  ne 
furon   pesti    ed  infranti    alcuni;    e    questo 
timore  e  confusione  fu  finalmente  quietato 
dair  arrivo  ed  autorità  di  Sofar .  La  morte 
di  Badur  fu  non  tanto  gloriosa  agli  uccidi- 
tori ,  quanto  lieta  a  quelle  genti ,  percioc- 
ché aveva  esercitato  crudel  tirannide  sopra 
i  sudditi  :  sin  da  fanciullo  era  stato  dedito 
a  tutti  i  vizj  ,    dispreggiatore  d'Iddio:  era 
parimente  prodigo  del  suo  ,  rapace  dell'  al- 
trui:   crudele    ostentatore    della    potenza  e 
delle  forze  con  libidine    e    ctudeltà  :  aveva 
spogliato  molti  con  calunnie    di    tutti  i  lor 
beni:  aveva  fatto  beaeficj   a  molti,  e 'l  me- 
desimo poi  gli    aveva    lor    tolti  :  aveva  am- 
mazzalo molti  ancora  degli  amici ,  strazian- 
dogli   con    ogni    sorte    di  tormento  ,  e  fra 
questi    due    figliuoli    di  Jaz  per  riavere  da 
loro   la  Città  di   Dio  .  Dunque  come  quello 
che    era    consapevole    a    sé    stesso   di  tante 
scelleraggini ,  aveva  talmente  a  sospetto  tutti 
i  luoghi  e  tutti   i  tempi,  che  s'apparccchia- 
\a    il    cibo    colle    sue    stesse     mani  ,  e  con 
grande  indegnità  faceva  iusiememenle  1' uf- 
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fido  dì  Re  e  di  cuoco  .  Laonde  è  più  da 
maravigliarsi ,  che  veoisse  a  visitare  il  Go- 
vernatore dell'  India  con  tanto  piccola  com- 
pagnia :  ma  di  vero  le  furie  vendicatrici  Io 
spinsero  in  quella  pazzia ,  che  con  troppo 
astuta  simulazione,  ovvero  con  isciocca  te- 
merità si  mettesse  per  se  stesso  in  poter  di 
coloro  a' quali  macchinava  chiarameute  l'ul- 
tima rovina .  Dopo  la  morte  del  Sultaii 
tutta  risola  venne  subitamente  sotto  l'ub- 
bidienza de' Portoghesi .  Il  Governatore  pose 
gente  a  guardia  delle  Fortezze,  e  similmen- 
te ordinò  guardiani  e  doganieri  ne'  porti  a 
Dio  ed  a  Ruraepoli  (perciocché  le  navi  an- 
davano ancora  là  per  esser  facile  l'appro- 
darvi) per  riscuotere  i  dazj  e  le  gabelle  . 
3Ne'  tesori  del  Re  non  fu  trovata  gran  quan- 
tità di  danari  :  ma  ne'  granai  e  negli  ar- 
mamenti fu  trovata  grandissima  copia  di 
vettovaglie  e  di  stromenti  da  guerra  d'ogni 
sorte  ;  e  negli  arsenali  ancora  fu  trovato 
gran  numero  di  navi  varie  di  forma  ,  e  di 
tutte  queste  cose  fu  scritto  il  conto  da' 
Camarlinghi  ne'  libri  pubblici  .  Poco  dipoi 
sì  cominciò  a  cerchiare  la  Fortezza  di  mu- 
i-a  per  tutti  i  casi  della  guerra  dall'  una  e 
dall'altra  parte  che  risguarda  il  mare;  e 
d'una  vasta  ^spelonca,  nella  quale  quasi  nel 
mezzo  dello  spazio  la  terra  s'era  abbassata, 
fu  fatta  una  cisterna  molto  capace  ,  e  di- 
strutta Rumepoli  ,  perchè  non  v'erano  tan- 
te genti  che  si  potesse  lasciarvi  la  guardia, 
in  luogo  di  essa  fu  fatto  un  iiuovo  casteiJo. 
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I^Ientre  che  queste  cose  s'anpareocbiano, 
venue  al  Governatore  uno  delia  nazione 
<le' Gangaridi ,  clie  oggi  chiamano  Ptnga'a, 
che  era  uomo,  come  dicevano,  di  trcceato 
e  treotacinque  anni .  Né  vi  era  chi  sospet- 
tasse di  bugia  ;  perciocché  quelli  che  allora 
erano  più  vecchi,  dicevano  d'aver  udito 
parlare  a'  loro  maggiori  di  questo  uomo 
medesimo  come  di  vecchio,  ed  egli  aveva 
un  figliuolo  di  novaut'  anui  ;  e  sebbene  non 
aveva  cognizione  di  lettere ,  le  eose  che 
raccontava  delle  pruove  fatte  dagli  antichi, 
corrispondevano  benissimo  alla  fede  degli 
annali.  A  costui  erano  caduti  già  alcune 
Tolte  i  denti,  ed  incontanente  gliene  erano 
nati  desìi  altri  ,  e  quando  la  barba  era  del 
tutto  incanutita ,  di  nuovo  diveniva  per  se 
stessa  nera  ,  e  questo  a  poco  a  poco .  Cen- 
to anni  addietro  aveva  adorato  gì'  Idoli , 
dipoi  con  errore  parimente  miserabile  ave- 
va seguitato  la  scellerata  setta  di  Maomet- 
to .  Questi  per  la  novità  del  miracolo  era 
solito  esser  stipendiato  per  suoi  alimenti  da 
Suhan  ,  e  domandò  a  JNouuio  la  medesima 
provvisione  per  la  sua  vita  .  Nouuio  la  con- 
cesse volentieri;  dipoi  data  la  guardia  delia 
Fortezza  ad  Antonio  Siiveria  con  circa  sei- 
cento soldati,  se  n'andò  a  svernare  a  Goa 
com'  era  solito  .  Come  si  divoliiò  iì  caso  di 
Sultan  ,  i  Piincipi  di  Cambaja  crearono  Re 
il  fanciullo  Mamud  figliuolo  d'  una  sorella 
di  lui ,  e  deputarono  tre  Governatori  del 
fanciullo,  e   Tutori  del    Piegno  ,    Driacau  , 


LIBRO    UN  DEC  1310.  TOC) 

Mad remai uco  ed  Alucavi .  Dopo  la  parlila 
di  Noimio  Sofar  o  per  nuovi  sdegni  o  per 
odio  della  Religion  Cristiana  inllammaio 
centra  i  Portoghesi ,  condotto  tutto  il  suo 
avere  con  gran  silenzio  in  un  luogo  sicuro 
(ed  era  egli  di  gran  lunga  i!  più  ricco  di 
tutta  la  Città)  si  iViggì  a  costoro  ,  e  parti- 
to da  Dio  se  n*  andò  nella  Città  di  Madaba 
eh' è  quindi  lontana  quasi  trenta  leghe,  e 
trovandogli  per  sé  stessi  inchinati  alla  guer- 
ra ,  gli  spinse  agevolmente  che  facessero 
ogni  sforzo  di  cacciare  i  Portoghesi  della 
I<ortezza  .  Fu  subilo  fatta  la  scelta  de'  sol- 
dati ,  e  furono  descritti  dieci  mila  fanti  e 
cinque  mila  cavalli  ,  e  ne  fu  fatto  Capita- 
no Alucan.  Oltre  a  questo  Sofar  assoldò  a 
sue  spese  tre  mila  fanti  di  molto  valore  , 
e  mille  cavalli .  Partirono  amendue  quasi 
con  uguale  autorità  della  Città  di  Madaba 
del  mese  di  Giugno,  e  s'attendarono  vici- 
no a  Rumcpoli  .  I  Portoghesi  dalle  fresche 
mine  di  quel  luogo  si  ritirarono  subita- 
mente nel  nuovo  castello  che  s' è  detto  , 
che  non  era  ancora  finito  del  tutto  .  Men- 
tre che  Alucan  attendeva  a  far  trinciere 
e  bastioni ,  Sofar  assaltò  quel  castello  co* 
suoi  con  grand'  impeto  ;  e  mentre  che  sii 
caccia  incautamente  sotto  le  mura  ,  gli  fu 
passala  una  mano  con  un  colpo  d'archibii- 
80  ,  e  perciò  usci  della  battaglia  .  Questa 
ferita  fu  cagione  che  i  Portoghesi  ebbero 
spazio  di  finir  la  Fortezza  ,  e  similmente 
d'empire    fino    a    giusta  altezza  la  cisterna 
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che  era  deatro  la  Forte7za ,  portando  l'ac- 
qua di  quei  luoghi  vicini  ,  e  da  principio 
Antonio  Silveria  fece  disegno  di  guardar 
tutta  l' Isola;  e  perciò  pose  alcuni  Capitani 
di  nave  ciascuno  colla  sua  squadra  per  lutto'l 
canale  \\e  luoghi  opportuni,  che  impedissero 
a'  nimici  il  passare  di  terra  ferma  neil'  Isola. 
Insieme  perchè  aveva  inteso  che  iJ  popolo 
di  Dio  non  era  di  buona  volontà  verso  di 
]ui  ,  e  che  erano  nella  Città  molti  soldati 
stranieri  vestiti  da  mercatanti,  guastò  al- 
cune volte  le  ragunate  loro  colla  forza  e 
colle  minacce  ,  e  tolse  l' arme  alla  più  par- 
te ,  e  prese  subitamente  quattro  mercatanti 
de'  più  ricchi  ,  e  gli  messe  nella  Fortezza  , 
perchè  fossero  in  luogo  di  statichi .  Dipoi 
perchè  Alucan  venuto  innanzi  colle  forti- 
iirazicni  infestava  tutto  Io  stretto  coli' arti- 
glierie ,  ed  i  Portoghesi  non  potevano  più 
Slare  in  quella  spiaggia  senza  pericolo,  aven- 
do di  più  per  un  impeto  d'una  subita  for- 
tuna perdute  alcune  navi  e  bombarde  in 
tempo  molto  sconcio  ;  Antonio  per  parere 
de' suoi  ,  abbandonata  finalmente  T  Isola  , 
ricevè  i  Capitani  nella  Fortezza;  e  pose  Fran- 
cesco Pacecco  a  guardia  del  castello  Ru- 
nico ,  aggiunti  di  tutto  '1  presidio  circa  set- 
tanta soldati .  Nel  castello  marittimo  che  fu 
già  fatto  da  Jaz  nella  bocca  del  porto ,  mise 
Francesco  Govea  con  alcuni  soldati  scelti , 
€  similmente  nella  Fortezza  diede  in  guar- 
dia a  chi  una  parte  ed  a  chi  un'  altra ,  se- 
condo  che    richiedeva   il  bisoguo.   Come  i 
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Portoghesi  abbandonarono  l' Isola  ,  subito  i 
nimici  trovato  il  passo  libero  furono  intro- 
messi nella  Città  con  gran  plauso  e  sod- 
disfazione de' cittadini .  Alucan  sì  fermò  nel 
palazzo  Regale  lontano  da'  nimici  ;  e  come 
quello  che  era  già  di  tempo ,  fuggiva  la 
battaglia  per  non  mettere  in  avventura  le 
cose  sue  .  Sofar  riprese  uu  luogo  presso  le 
mura  della  Fortezza  ,  e  lo  fortificò  .  Quia- 
di  ,  secondo  che  si  porgeva  V  occasione  ,  si 
cominciarono  a  fare  alcune  scaramucce  , 
nelle  quali  i  Portoghesi  per  lo  più  n'ave- 
"vano  il  meglio  ;  e  le  y3Ìù  volte  n"*  era  capo 
Lupo  Sosa  Cotinio,  che  faceva  la  scorta  a 
quei  che  andavano  a  far  legue  ,  ed  il  me- 
desimo dipoi  descrisse  diligentemente  tutto 
questo  assedio  in  due  libri.  Mentre  che  si 
fanno  queste  cose  in  Cambaja  ,  V  Ottoraan- 
no  intanto  sligato  da  diversi  messi  e  prieghi 
di  Badur  l' uu  dopo  l'altro;  e  finalmente 
informato  a  bocca  della  morte  sua  dalla 
moglie  vedova  e  fuoruscita,  fece  ogni  sfor- 
zo non  tanto  per  muover  gerra  a'Mogori, 
quanto  per  cacciare  i  Portoghesi  dell'India, 
e  ridurre  i  regni  dell'  Oriente  sotto  l' im- 
perio suo .  Aveva  a  Suez  un'  armata  di 
circa  64.  navi  grosse  (  la  più  parte  delle 
quali  andavano  a  remo  )  fabbricata  ed  ar- 
mata per  opera  d'  Abraiu  Bassa  ,  alla  quale 
s'aggiunsero  poi  sette  navi  di  Cambaja  e 
tre  di  Malabar,  di  quest'armata  fu  fatto 
Generale  con  somma  autorità  Solimano  Pe- 
loponnesio  Bassa  dell'  Egitto ,  uomo  notis- 
Maffei  Istoria  ec,  Voi,  II.  1 1 
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giino  noa  raeno  per  esser  smisuraSamentc 
grasso  ,  ohe  avaro  e  crudele  ;  e  gli  uirono 
dati  circa  sette  mila  galeotti  e  sei  mila  sol- 
dati ,  fra'  quali  erano  mille  e  cinquecento 
Giannizzeri  ovvero  soldati  della  guardia  , 
due  mila  Turchi,  egli  altri  d'altre  nazio- 
ni, quasi  tutti  periti  delle  cose  marittime , 
i  quali  facevano  1'  officio  e  di  soldati  e  di 
marinari  secondo  il  bisogno.  Solimano  fece 
la  rassegna  delle  genti  a  Suez;  e  perchè 
parte  de'  galeotti  non  volevano  obbedire  , 
iie  fece  ammazzar  dugento  in  u)i  tratto  , 
ed  acchetata  con  quel  timore  la  sedizione , 
si  partì  ed  approdò  alla  Città  di  Gidda  , 
la  quale  per  paura  era  stata  abbandonala 
dagli  abitatori .  11  Principe  che  era  b(:n 
informato  della  rapacità  e  crudeltà  di  So- 
limano ,  s'era  ritirato  co' suoi  in  luoghi 
deserti .  Solimano  passò  coli'  armata  da  Gid- 
da a  Camaran  ,  e  quindi  a  Zebit .  Era  Si- 
gnore della  terra  Nocoda  Amedio  Turco, 
il  quale  accolse  Solimano  con  molta  ma- 
gnificenza e  liberalità  ;  ed  egli  poi  per  ri- 
meritarlo gli  fece  subilameule  tagliar  la 
testa  ,  e  donò  la  terra  a  Mustafà  Mamma- 
lucco. Da  Zebit  passato  lo  stretto  andò  in 
Aden,  e  mandò  innanzi  ambasoiadori ,  che 
domandassero  al  Re  per  l'amicizia  che  ave- 
vano insieme  e  vettovaglie  per  l'armata,  e 
case  nella  Città  per  lasciarvi  gli  ammalati, 
acciocché  fossero  curati;  e '1  Re  con  molla 
pronle?.za  diede  vettovaglie  per  l'armata 
ed   alloggiamenti    per    gl'infermi;    ma    ia 
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questo  alloggiamealo  furono  coiuloul  sol- 
dali  che  fìngevano  d'esser  ammalati ,  e  cia- 
scuno di  costoro  era  portato  dal  mare  da 
quattro  sani  e  gagliardi  che  tenevano  Tar- 
me nascosta  nei  letto  sotto  le  vestimenta  ; 
e  con  questo  inganno  stando  il  popolo 
seuz'  alcun  sospetto  ,  furono  a  poco  a  poco 
intromessi  nella  Città  cinquecento  soldati  di 
molto  ardire  .  Dipoi  Solimano  secondo  f  or- 
dine dato  mandò  alcuni  della  sua  guardia 
a  chiamare  il  Re  alle  navi  ;  e  perchè  egli 
sdegnoso  di  tale  richiesta  ,  non  volendo 
ceder  del  grado  suo,  non  volle  andare,  fu 
subito  fatto  dell' armata  agi' insidiatori  l'or- 
dinato se^no ,  ed  essi  saltati  incontanente 
Inori  coir  arme  si  misero  attorno  al  pa- 
lazzo Piegale ,  e  mentre  che  la  Città  ò  tutto 
stupefatta  di  questo  impensato  caso,  fecero 
il  Re  prigione  ,  e  lo  condussero  per  forza 
al  Generale  .  Quivi  domandato  da  lui  con 
molta  superbia  ,  perchè  avesse  già  tardato 
tre  giorni  a  venire  a  fargli  riverenza,  ri- 
spondendo più  liberamente  che  non  erano 
solite  soffrire  l'orecchie  d'un  ladrone  ,  fu 
incontanente  preso  ed  in  pubblico  impic- 
cato per  la  gola  all'  antenna  della  nave 
Capitana  .  Solimano  poi  saccheggiata  cru- 
delmente la  Città  ,  e  postavi  la  guardia  si 
parti  di  quel  porto  ;  e  sebbene  per  com- 
messione  del  Principe  Ottomanno  aveva  da 
principio  dirizzato  il  cammino  a  Goa,  non- 
dimeno mutato  poi  pensiero  piegò  a  Dio  , 
credendo  al  fermo  di  espugnare  agevolissi- 
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mamente  Ja  Fortezza  dei  Portoghesi  ,  ed 
insieme  impadronirsi  dell'  Isola  ,  che  era 
per  esser  di  gran  raoraeuto  a  farsi  padro- 
ne di  tutta  r India;  sopra  la  qua!  cosa 
aveva  avuto  lettere  molto  prima  da  Sotar  ; 
dipoi  andando  a  Dio  incontrò  1'  istesso  So- 
far  per  cammino  circa  quindici  leghe  lon- 
tano da  Dio .  Intanto  Siiveria  fu  raggua- 
gliato della  venuta  de'  Turchi  prima  dalla 
fama  ,  e  poi  ancora  dalle  spie .  Egli  non 
punto  sgomentato  da  tanti  e  cosi  varj  ter- 
roii ,  per  quanto  comportavano  le  genti 
che  aveva  ,  ordinò  le  sentinelle  ,  accrebbe 
le  guardie  ,  restaurò  le  fortificazioni,  ed  in- 
sieme spedi  messi  con  lettere  a  Goa  a  do- 
mandar soccorso  al  Governatore.  Già  s'av- 
vicinavano i  Turchi  ordinali  in  questa  ma- 
niera. Solimano  aveva  disteso  in  alto  mare 
jl  corno  destro  fatto  di  quattordici  galee  , 
che  chiamano  reali  ;  ed  il  sinistro  fatto  di 
sette  galee  l'aveva  accostato  alla  terra;  nel 
mezzo  erano  Je  navi  da  carico ,  e  l' altre 
galee  ed  altri  navilj  con  lo  sperone  chiu- 
devano tutta  l'ordinanza.  Come  l'armata 
arrivò  a  vista  della  Città ,  il  Siiveria  rivolto 
colla  fronte  molto  serena  a'  nobili  che  era- 
no usciti  della  Fortezza  a  quello  spettacolo, 
disse:  Eccovi,  valenl'  uomini  ,  il  tempo  di 
proporci  innanzi  agli  occhi  la  gloria  mili- 
tare ricevuta  da' nostri  maggiori ,  e  la  fede 
dovuta  sì  a  Dio  si  al  Re  nostro  :  se  noi 
riguarderemo  attentamente  T  una  e  l'altra 
di  queste    cose  ,    stimeremo    ai  fermo  leg- 
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gierl  tutte  le  fatiche  e  pericoli  ,  che  da  un 
tanto  e  tanto  vario  apparato  di  iiimici  ci 
soprastano  ,  a  comparazione  del  frutto  del- 
J'ufHcio  e  della  pietà.  Io  certo  ,  e  per  la 
causa  che  noi  difendiamo ,  e  per  la  virtù 
vostra ,  compagni  miei ,  vengo  in  grande 
speranza  ,  che  siamo  fra  pochi  giorni  per 
riportare  onorata  vittoria  di  questi  crudeli 
barbari  ;  e  perchè  so  che  voi  ancora  avete 
la  medesima  speranza  ,  giudico  che  sia  so- 
verchio annoverare  in  questo  luogo  i  trofei 
che  coir  ajuto  di  Dio  abbiamo  già  tante  volte 
riportato  dei  nimici  comuni  della  Religione 
Cristiana  e  del  sangue  Portoghese .  Delte 
queste  parole  ,  rivoltò  l'animo  ad  ordinare 
i  corpi  delle  guardie ,  e  pesti  gli  stanchi 
in  sicuro,  mise  degli  altri  a' luoghi  loro 
secondo  V  usanza  .  Fece  portare  con  dili- 
genza gran  quantità  di  zolle  e  di  legname 
jìer  rinnovare  gli  argini  e  i  bastioni;  e  si- 
milmente di  lana  e  di  schiavine  per  difesa 
delle  mura  ,  ed  inoltre  pose  gente  a  guar- 
dia degli  schiavi  ,  acciocché  per  la  perfidia 
loro  non  nascesse  qualche  occulto  tradi- 
mento ;  e  principalmente  ebbe  diligente 
cura  della  •  vettovaglia  ,  acciocché  fosse  di- 
spensata per  sufficienti  ministri  con  saluti- 
fero temperamento  e  misura  ,  Sopra  tutto 
per  fare  che  Iddio  immortale  prosperasse 
le  cose  loro  ,  furono  fatte  processioni  pa- 
rimente di  giorno  e  di  notte.  Ma  Solima- 
no dato  fondo  in  mare  ,  per  tentare  di 
assalire  la  Fortezza  ,  sbarcò  nel  lito  più  vi- 
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ciuo  settecento  Giannlz/eri ,  e  questi  sendo 
arcbibusieri  ed  arcìeii  bene  ali'  ordine  cac- 
ciatisi sotto  le  mura  ,  con  un  subito  sca- 
ric^are  di  palle  e  di  saette  ammazzarono 
sei  Portoghesi  e  ne  ferirono  veiili .  Ma  gli 
assediati  ancora  non  furono  punto  più  tardi 
a  scaricare  loro  contra  ogni  sorte  di  can- 
noni,  talché  aramazzarono  cinquanta  Giau- 
jiizzerl  e  ne  ferirono  molti  più  .  Gli  altri , 
abbassato  alquanto  Torgoglio,  si  ritirarono 
a'  ripari  di  Sofar .  Ne'  medesimi  giorni  sof- 
fìaado  sempre  per  traverso  ostro  con  brutte 
nugole,  l'armala  percosse  quasi  in  terra. 
Onde  Solimano  spinto  da  questa  paura  ,  e 
perchè  dalla  Fortezza  era  uojato  con  l'ar- 
tiglierie ,  passò  al  porto  di  Madrafaba  cin- 
que leghe  di  là  da  Dio .  Al  disbarcare  suo 
s'abboccò  seco  di  nuovo  Sofar  pronto  ad 
obbedirlo  in  ogni  cosa  .  Solimano  consultò 
con  esso  lui  di  tutta  la  maniera  della  guer- 
ra ,  e  del  modo  d'occupare  il  regno  di 
Cambaja  .  Di])oi  sbarcati  i  soldati  e  l'arti- 
glierie da  batter  la  muraglia  ,  andarono  a 
Dio  per  vìa  di  terra  .  Quasi  nel  medesimo 
tempo  Alucan  sospettando  per  argomenti 
non  punto  fallaci  della  scelleraggiue  lur- 
chesca  e  della  cupidigia  di  dominare  ,  la- 
scialo l'assedio,  si  rilirw  con  parte  delle 
genti  (perciocché  Sofar  e  con  l'autorità 
sua  e  colle  promesse  ritenne  l'altre  appres- 
so di  se)  ne' luoghi  fra  terra,  e  ])er  let- 
tere fece  palese  al  Re  Mamud  ed  a'  Gover- 
natori,    qua]    fosse   il    disegno    suo.    Il  Re 


approvò  il  suo    consiglio  ,  e    spedili  ordini 
a'  popoli  ed  a'  Signori  del  contorno  ,  proibì ,, 
qnerelandosì    Solimano    invano ,    che    non 
fossero  portate  vettovaglie  al  campo  ,  la  qual 
cosa  fu  a'  Turchi    di  non    piccolo   impedi- 
mento alla  vittoria.   Intanto  i    barbari  sol- 
lecitavano i  lavori  massimamente  per  pian- 
tare le  artiglierie.  Fu  ancora  pensato  da'  me- 
desimi questa  maniera  di  macchina  da  nìel- 
ler  fuoco  nelle  fortificazioni  de'  nimici.  Era 
nel  porto  una  nave  di  smisurata  grandezz.i 
da  portare  i  carichi .  Essi  caricarono  questa 
nave  di  materie  secche,  pece,  zolfo,  nitro 
ed  altre    cose    da  gittare  insieme    puzzo    e 
fare  fumo.  Il  disegno  loro  era,  quando  la 
corrente  tirasse  r  acqua  a  se,  metter  fuoco 
in  (fuesta   nave,  e  spingerla  contro  ai  forte 
m'iriltimo  ,  acciocché    o    la  fiamma  e '1  pe- 
stifero   odore    chiudesse    il    fiato    a'  soldati 
della  guardia  ,  o  almeno  mentre  che  fosse- 
ro occupati  a  spei^ncre  il   fuoco  ,   i    Turchi 
in  quella  confusione  e  cscurilà  passato  to- 
stamente   il    canale    montassero    colle  scale 
sopra  le  mura.  IMa  acciocché  una  macchina 
di  tanto  peso    potesse  andare  sopra  1'  onde 
e  accostarsi  alle  mura,   bisognava  aspettare 
che  il  mare  venisse  al  sommo  crescimento, 
che  si  suol   fare  nel   ton<lo  della  luna,  che 
i  marinari  volgarmente  chiamano  f  Acque- 
vive  .    I    Portoghesi    accortisi    del    disegno 
de'  nimici    deliberarono    di     metter     fuoco 
nella  nave  ad    esemplo  dell'  Albuqucrch   a 
Goa  ,     e    rimuovere     in     qualunfjue    modo 
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quello  o  pestifero  ritrovamento ,  o  vano 
scherno .  A  ciò  fare  fu  eletto  l' istesso  Frau- 
Cesco  Goveauo  Capitano  del  mare  e  della 
Fortezza  ,  uomo  di  gran  costanza  .  Questi  la 
seguente  notte  accostandosi  a  poco  a  poco  là 
con  due  catari  bene  armati  fu  scoperto  dalle 
sentinelle  ,  e  incontanente  gli  furono  scari- 
cate addosso  nel  passare  molte  palle  :  ma 
egli  con  tutto  ciò  seguitò  l'impresa  ,  e  pas- 
sando per  mezzo  l'arme  nimiche  ,  coli'  ajuto 
di  Dio  arrivò  al  luogo  senza  danno ,  e  mise 
fuoco  nella  nave  insieme  da  più  parti  ,  e 
circa  venti  guardiani  saltarono  subitamente 
in  mare,  e  la  più  parte  furono  ammazzali 
da' nostri  de' caturi .  Quando  il  fuoco  fa  di 
sorte  attaccato  in  quella  materia  ,  che  non  si 
poteva  di  leggieri  spegnere  ,  i!  Goveano  con 
uguale  ardimento  e  felicità  per  mezzo  le 
palle  che  da  ogni  parte  volavano ,  se  ne 
tornò  indietro  donde  era  venuto,  e  si  salvò 
con  tutti  i  suoi .  1  Turchi  perduta  questa 
speranza  senza  lasciare  intanto  d'assediare 
la  Fortezza  di  Dio  ,  si  rivoltaiono  con  gran 
parte  dell'  esercito  a  batter  le  muia  del  ca- 
stello Riimeo  .  Quindi  combattendosi  dal- 
l' una  e  dall'altra  parte  con  sommo  vigore, 
e  morendone  ogni  dì  molti ,  apparve  in  una 
donna  Portoghese  (  il  nome  suo  era  Barba- 
ra )  un'invitta  franchezza  d'animo  vera- 
mente Cristiano.  A  costei  perduto  il  marito 
avanzavano  due  figliuoli,  che  erano  nel  fio- 
re dell'età  e  delle  forze,  nomati  Luigi  ru- 
ne, e  Crislofano  l'altro.  Quegli  era  a  Ru- 


ZIBRO    VNDECIMO.,  j6g 

tncpoli  ,  e  quesli  faceva  Ja  guai^dia  nella 
medesima  rocca  di  Dio  .  Mentre  che  Cri- 
Blofano  per  ventura  stava  armato  sopra  Ja 
cornice  del  muro,  una  palla  tratta  per  tra- 
verso da'  nimici  gli  portò  via  una  parte 
del  ventre  insieme  cogli  intestini .  E  subito 
riportato  a  casa  mezzo  morto,  come  quello 
che  non  pensava  ad  altro  che  nelì'  eterna 
beatitudine,  parlando  all'  ottima  madre  con 
voce  interrotta,  disse  :  vi  domando  e  vi  priego, 
o  madre  mia  ,  che  mi  provvediate  prima 
d'un  sacerdote  per  confessarmi  e  preparar- 
mi, che  lagrime  e  sospiri  per  accompagnare 
la  mia  morte.  Perciocché  io  dubito,  se  vi 
sentirò  piangere ,  che  il  pianto  e  dolor  vo- 
stro non  impedisca  la  mia  necessaria  yire- 
parazione  di  piccolo  tempo  a  questo  ultimo 
vù«>ggio  .  A  cui  la  madre  tra'  singhiozzi  e 
lamenti  de'  circostanti  stando  sola  co^li  oc- 
chi asciutti  e  col  volto  tranquillo ,  disse  : 
io  ,  o  figliuolo  ,  non  ho  niente  di  che  do- 
lermi ,  se  non  che  tu  abbi  alcuna  colpa  o 
peccato  che  li  bisogni  purgare.  Perciocché 
per  altro  conosco  benissimo ,  che  a  quelli 
che  fanno  cotesta  maniera  di  morte,  è  ap- 
parecchiata nel  cielo  ampia  mercede  .  Tu 
solamente  domanda  con  isperanza  pace  e 
perdono  alla  clemenza  Diviua,  ed  in  que- 
sto passaggio  mostrati  forte  e  valoroso  . 
Questo  solo  in  questa  mia  perdita  mi  sarà 
di  grandissimo  conforto.  Tra  queste  esor- 
tazioni reggendo  con  mano  le  cadenti  vi- 
■scere  del  figliuolo  che    moriva  ,  sostentò   il 
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rimanente  della  fuggente    vita,  fino    a  che 
egli,  chiamalo  a    tale    effetLo  il  Sacerdote, 
si  confessò  debitamente ,  ed  avuta    la   salu- 
tifera assoluzione  mandò  fnori  l'anima  nelle 
braccia  della  madre.  Appena  aveva    la  ve- 
dova sepolto  il  corpo  del  fii^liuolo  ,  quando 
gli  fu  portata  la  nuova  della  morte  dell'al- 
tro ,  che  era  stato  ucciso  poco    prima  nel- 
r  assalto  dato  al  castello   Rumeo  ;    di    vero 
non    vi    fu    veruno    che    non    credesse    di 
certo  ,  che  questa  ferita  fra  poche  ore  rad- 
doppiata   non    fosse    per    abbattere    quella 
donna .  Ma  ella   in    così    acerbo   caso    non 
solo  non    fece    alcuna    cosa    indegna    della 
speranza  e  gravità  cristiana,  ma  ancora  con- 
solava per  sé  stessa  gli   amici    e    famigliari 
che  venivano  per  confortarla  e  scemarle   il 
dolore.  Il  senno  di  questa  donna,  e  la  ca- 
rità verso  i  figliuoli  ni' è  paruta   non   poco 
più  lodevole    che    di  quella  ,  che  al  primo 
avviso    del    morto    figliuolo    si    morì ,  o  di 
colei  che  spirò    per    V  allegrezza  di   vedere 
subitamente  il  figliuolo  vivo,  che  aveva  cre- 
duto morto .    Ma  il  Pacecco  Castellano  del 
forte  di  Rumeo  ,  perchè  sendo  già  spianata 
gran  parte  del  muro ,  non  poteva    più    re- 
sistere alla  moltitudine  de'  nimici ,  si  rese, 
salve  le  persone  e  le  robe,  eccetto  l'arme. 
Appena  era  conchiuso  l'accordo,  che  i  ni- 
mici entrarono  da  ogni  parte  nel   castell  > , 
e  quei  del    Silveria  ,  che    divisi    dal    canale 
vedevano  il  tutto    dalla    Fortezza  ,  non   po- 
tevano a  così  tristo  spettacolo   tener    ìe  la- 
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crline.  In  quella  furia  che  fecero  i  Turchi 
ne]  sp.lJar  dentro,  accadde  una  cosa  molto 
memorabile .  Sopra  la  più  ulta  parte  delle 
ralira  era  fitto,  come  è  usanza,  un  vessillo 
di  Cristo  nostro  Siguore  ,  onde  un  alfiere 
turco  toltolo  quindi  con  dispregio  lo  glttò 
per  terra  ,  ed  in  luogo  di  esso  vi  ficcò  la 
b?\ndiera  di  Maometto  .  ]Non  era  quindi 
molto  lontano  Giovanni  Petrejo  uomo  vec- 
cliio,  ma  molto  pio  e  valoroso.  Questi  co- 
me vide  per  terra  i  Divini  trofei  ,  acceso 
da  un  certo  generoso  ardore ,  invitò  quelli 
che  gli  erano  da  torno  a  far  seco  vendetta 
di  qiieir  oltraggio  .  Fu  seguitato  da  sei  ,  e 
con  essi  andò  coraggiosamente  a  quel  luo- 
go ,  e  tolte  via  l'insegne  del  falso  profeta 
vi  ripose  il  gonfalone  di  Cristo.  1  vincitori 
ciò  vedendo  corsero  là  subito  ,  e  minaccia- 
rono i  Portoghesi  ,  e  vi  riposero  l' insegne 
Maomettane  .  Non  valsero  nulla  le  minacce. 
Appena  erano  partiti  i  Turchi ,  che  il  Pe- 
trejo e  i  compagni  volarono  a  quel  luogo 
con  ugual  costanza  ,  e  gittata  a  terra  di 
nuovo  l'immagine  di  Maometto  dirizzaro- 
no la  Croce.  Questo  medesimo  fu  fatto  tre 
o  quattro  volle  con  incredibile  perseveranza 
de' Portoghesi ,  ne  ebbe  fine  ìa  contesa,  fin 
a  che  i  barbari  forte  turbati  ,  e  convertita 
l'ira  in  rabbia  ammazzarono  i  difensori  della 
dignità  Cristiana  ,  e  gli  gitlarono  in  mare. 
Quindi  avvenne  una  rosa  maravigliosa  a 
vedere  ed  a  dire,  i  cadaveri  de' soldati  di 
Cristo  ,  acciocché  non  fossero  privi  dell'  ono- 
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re  della  sepoltura  ,  andando  per  Di  via  mi- 
racolo a  traverso  al  canale  centra  la  forza 
della  corrente  rapidissima  ,  andarono  da  per 
loro  alla  porta  della  Fortezza  de'  Portoghe- 
si ,  con    argomento    manifesto    che  avendo 
Iddio  avuto  tanto  riguardo  a'  corpi  in  ter- 
ra ,  abbia  donato  ancora  all'  anime  loro  in 
Cielo  gloriosi  prera]  .  Gli  altri  arresi  aven- 
do anteposto  il  godimento  d'una  breve  vita 
air  onorata   aporie  da  principio  furon  accol- 
ti   amorevolmente    da  Solimano  ,  ed  anche 
onorati  con  doni  :  ma  il  medesimo  poi  nel 
suo  ritorno    per  collera    della  mal  riuscita 
impresa ,    si    dice    che    a    Zebit    fece  loro 
tagliare  la  testa.  Espugnato  il  Castello    Ru- 
meo ,  tutta  la  guena  si  voltò  sopra  la  roc- 
ca di  Dio  ,  e  sì  cominciò  a  battagliarla  in- 
siememeute  per  terra  e  per  mare  .  La  pri- 
ma cosa  durarono  i  Turchi  alcuni  giorni  a 
batter  la  muraglia    con    l'artiglierie  grosse 
senza  punto  restare  ;    ed  i    Portoghesi ,  su- 
bito che    ne    cadeva    alcuna    parte ,  la  re- 
stauravano subitamente  .  Dipoi  sendo  i  ni- 
mici  venuti  innanzi  cogli  argini   e  co' gatti, 
furono  fatte  aspre  battaglie  .  Dall'  una  e  dal- 
l'altra parte  furono  fatte  mine,  i  Cristiani  sal- 
tarono spesso  fuori  sopra'  niraici,  e  spesso  com- 
batterono sopra  ristesse  mine  della  muraglia. 
Ma  r  ultimo  assalto   fu  crudele  sopra  tutù 
gli  altri.  I  Turchi  eran  venuti  alla  muraglia 
con  tre  schiere  Tuna  dopo  raltra,e  si  combattè 
con  maraviglioso  sforzo  quattr'ore  continue  , 
e  fu  tanto    1'  ardore    degli    animi ,  che  un 
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archlbusiere  Portoghese  col  trarre  di  con- 
tiaovo  e  sempre  colpire  avendo  giù  finito 
]e  palle  ,  si  trasse  per  sé  slesso  un  dente 
di  bocca,  e  messolo  incontanente  uelT  archi- 
buso  lo  scaricò  sopra'  ni  mici  iia  luogo  di 
piombo  .  De'  Turchi  morirono  quel  di  cin- 
quecento e  circa  mille  feriti  ;  de'  Portoghe- 
si morirono  quattordici  uomini  valorosis- 
simi ,  e  del  rimanente  furou  tanti  chi  ab- 
bruciali e  chi  gravemente  feriti  ,  che  non 
v'avanzarono  più  che  quaranta  atti  a  soste- 
ner l'armi  e  fare  le  fazioni.  E  s'era  già 
•venuto  air  estremo  .  Insieme  colle  forze  era 
mancata  ancora  la  vettovaglia  e  la  polvere, 
e  la  più  parte  degli  stromenti  da  guerra  . 
Nondimeno  i  Portoghesi  prevalsero  colla 
perseveranza  ,  perchè  ninna  forza  ,  ninna 
perdita  potè  mai  indurgli  non  solo  a  ren- 
der la  Fortezza  ;  ma  uè  pure  ad  ammette- 
re alcuna  menzione  di  pace ,  e  le  donne 
slesse  e  i  fanciulli  sopra  '1  sesso  e  l' età 
loro  ajut.ivano  con  ogni  sforzo  gli  uomini 
,  €  gli  esortavano  alla  battaglia,  all'onore, 
ed  a  morire  per  Cristo  .  Intanto  Nounio  , 
mentre  che  mette  in  punto  il  rimanente 
dell'  armata  per  mandare  soccorso  agli  as- 
sediati ,  mandò  tostamente  sedici  galeotte  , 
Je  quali  accostarono  di  notte  a  Madrafaba, 
e  per  accrescer  l'apparenza  dell'armata  ave- 
vano acceso  ed  alzato  quattro  lumi  in  cia- 
scuna delle  poppe ,  la  qual  cosa  fece  gran 
giovamento  ;  perciocché  i  Turchi  ,  che  già 
avevano  perduto  tre  mila  de'  suoi ,  ed  oltre 
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agli  allil  danui  spaventati  ,  perdio  ogni  dì 
avevano  maggior  carestia  di  vettovaglie  ,  e 
sopraslava  loro  il  verno  ,  shatluti  ancora 
da  questo  nuovo  terrore  ,  maledicendo  So- 
far  misero  fuoco  nella  Città,  e  nelT  oscurità 
della  quieta  notte  s' imbarcarono  occulla- 
inenle,  essendo  dimorati  circa  due  mesi  in 
queir  assedio  ,  e  spiegarono  le  vele  veiso 
1  Arabia  con  tanto  timore,  che  con  gran 
lor  vergogna  lasciarono  quivi  cinquecento 
feriti  e  gran  j^arte  dell'- artiglieria.  Questo 
fu  il  giorno  d'  ogni  Santi  ,  il  quale  ta  an- 
cora più  giocondo  e  più  lieto  a'  Portoghesi 
liberati  fuori  di  speranza  dal  timore  del- 
l' ultima  rovina  .  Sofur  ancora  ,  come  fu 
partilo  il  soccorso  de'  Turchi  ,  si  ritirò  co' 
suoi  in  luoghi  lontani  .  1  Portoghesi  dipoi 
ripresero  tutta  l'Isola  senza  conlrastc.  Que- 
sta vittoria  fu  molto  chiara  per  tutte  le 
genti  ,  e  penetrò  per  buona  parte  dell'Asia 
e  dell'Africa  e  quasi  per  tutta  l'Europa 
con  nuov?5  lode  del  nome  Portoghese;  per- 
ciocché non  s'era  combattuto  cogli  Etiopi 
disordinati  e  mezzo  disarmati,  ovvero  cogli 
Indiani  fugaci  ;  ma  con  soldati  e  Capitani 
benissimo  provvisti,  ed  esercitatissimi  in 
grandissimo  mancamento  di  gente  da  com- 
bat te  j-e  .  Laonde  l'istesso  Francesco  Pie  di 
Francia  grande  stimatore  del  valore  altrui 
ammirando  la  virtù  del  Silveria,  domandò 
che  gli  fosse  mandato  da  Portogallo  il  suo 
ritratto  dipinto  ,  per  metterlo  fra  le  imma- 
gini degli  uomini  e  Capitani  illustri .  Men- 
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tre  che  i  Portoghesi  erano  assediati,  eìSoa- 
lìio  s'apparecchiava  di  soccorrergli  quanto 
])riraa  ,  gli  venne  fuori  d'opinione  lo  scam- 
hio  di  Portogallo ,  che  fu  Don  Garzia  di 
Norogua  .  A  questi  per  la  fama  della  guer- 
ra Turchesca  aveva  dato  il  Re  undici  navi 
e  sette  mila  soldati .  In  questa  spedizione 
ed  apparato  si  dice  esser  accaduta  una 
cosa  da  non  tacere.  ]1  Re  Giovanni  per 
fare  maggior  numero  di  genie  in  tanto 
pericolo  ,  ed  anche  per  esser  di  natura 
misericordioso  ,  ordinò  che  fossero  descritti 
e  divisi  sotto  l'insegne  gli  uomini  colpevoli 
e  condannati  alla  morte  .  E  questi,  accioc- 
ché l'opere  loro  fossero  più  note,  furono 
imbarcati  separatamente  sopia  una  nave 
che  chiamavano  Callajaca  .  Questa  clemenza 
del  Re  non  parve  che  fosse  approvata  dal 
giudizio  divino  :  perciocché  tutte  V  altre 
navi  partite  da  Lisbona  fecero  il  loro 
cammino  felicemente;  quella  sola  che  por- 
tava quella  feccia  e  quella  canaglia  perì 
del  tutto  per  viaggio ,  ne  si  seppe  mai  per 
qual  disavventura  ,  né  in  qual  luogo  .  Ma 
DÒ  anche  l'altre  fecero  al  pubblico  grande 
utilità.,  perciocché  arrivarono  che  era  già 
sciolto  l'assedio  di  Dio,  e  i  nimici  s'erano 
partiti  .  Ma  oltre  alle  genti  militari ,  Garzia 
essendo  già  morto  il  Vescovo  Fernando  , 
aveva  menalo  seco  Giovanni  Albuquerch 
frale  di  San  Francesco  e  Castlgliauo  uomo 
eccellente  ,  che  facesse  tale  officio  ,  e  per 
suoi  compagni    e    coadiutori    Vincenzo    del 
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medesimo  Ordine,  uomo  singolare  neirìstrui- 
re  ne*  mister]  della  fede  quelli  che  deside- 
rassero farsi  Cristiani  ,  ed  un  certo  prete 
nomato  Jacopo  nato  in  Bcrba  terra  di  Por- 
togallo Predicatore  mollo  eloquente  .  Costo- 
ro sì  nel  governare  il  Vescovado ,  sì  nel- 
3'  ammaestrar  gli  uomini  ed  allettargli  a 
Cristo ,  fecero  gran  frutto  colla  pietà  e 
coir  industria  loro  .  A  Vincenzo  ancora  si 
dice  esser  avvenuta  una  cosa  memorabile: 
perciocché  ammaestrando  per  ordine  del 
Vescovo  nel  paese  di  Malabar  la  gioventù 
nella  dottrina  Cristiana  ,  diede  alcuni  schiaf- 
fi a  certi  fanciulli,  o  perchè  erano  tardi 
ad  imparare,  o  forse  perchè  attendevano  ad 
altro  ;  la  qual  cosa  appresso  quelle  nazioni 
ancora  si  reputa  a  gran  vergogna  .  Onde  i 
padri  accesi  di  collera  e  spinti  dal  furore 
per  levarsi  quella  ,  come  essi  credevano  , 
vergogna  dagli  occhi,  prese  l'arme  anda- 
vano contra  '1  servo  di  Dio  :  ed  i  fanciulli 
sebbene  offesi  non  solamente  non  ajutarono 
in  questo  fatto  i  padri  loro  ;  ma  ancora 
ristrettisi  insieme  ,  non  dubitarono  di  ri- 
buttargli in  dietro  co'  sassi  .  Onde  i  barbari 
stupefatti  di  questo  miracolo  si  ritirarono 
subito,  e  senza  fare  altro  se  ne  andarono 
ciascuno  a  casa  sua  .  Ma  JNonnio  consegna- 
ta la  provincia  al  successore  sendo  stato 
circa  dieci  anni  nel  governo  dell'  India  , 
ritornandosene  poi  nella  patria  fu  assalito 
da  una  grave  infermità  intorno  la  fronte 
dell'  Africa ,     e    si    morì  .    Il    corpo   suo  fu 
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gìttato  in  mare  per  cibo  a'  pesci  con  ese- 
quie noa  punto  a  tant'uoino  conveaienti  . 
U  Norogna  preso  l' ufficio  rivolto  l'auirao 
ad  acconciare  le  cose  di  Dio  tjià  per  la 
guerra  rovinale  e  disfalle  ;  e  perchè  questo 
non  si  poteva  fare  se  non  si  rappaciticava- 
no  i  Guzarali ,  tentata  prima  la  volontà 
de' grandi ,  mandò  amhasciadori  a  trattar 
pace  con  Mamud  ,  la  quale  s'ottenne  con 
fatica  :  perchè  sebbene  i  Governatori  del 
regno  erano  inchinati  alla  pace  ed  alla 
quiete  ,  tuttavia  v'erano  due  facelle  ,  che 
di  continovo  accendevano  con  ogni  arte  il 
giovane  Re  a  vendicare  la  morte  dei  Zio  , 
cioè  la  madre  di  Badur,  e  Sofar  ,  sebbene 
egli  lo  faceva  occultamente,  e  infìngendosi 
fare  il  contrario,  per  aver  spazio  intanto 
da'  Portoghesi  di  ricuperare  le  forze .  La 
pace  fu  conchiusa  con  questi  patti .  Che  i 
Pi)rt<ighesi  tenessero  il  porto  e  la  Fortezza, 
e'ì  Re  di  Cambaja  possedesse  il  rimanente 
dell'  isola  e  la  Città ,  ed  avesse  la  metà 
delle  gabelle;  che  il  medesimo  potesse  ogni 
volta  che  gli  piacesse  tirare  un  muro  di- 
rimpetto la  Fortezza,  ma  in  luogo  lontano 
da  essa  ,  e  non  sospetto  alla  guardia  :  e 
questi  confini  furon  posti  di  comun  con- 
senso .  In  luogo  del  Silveria  fu  posto  a 
guardia  della  Fortezza  Jacopo  Lopez  Sosa 
con  novecento  soldati  ;  e  la  pace  ,  perchè 
era  utile  all'una  ed  all'altra  parte,  pareva 
che  dovesse  durare  moli' anni  .  Ma  l'in- 
quieto giovanetto  agitato  massimamente  da- 
Mafjei  Istoria  ec,  f^oL  11»        i  z 
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£^li  Stimoli  Ò.q\V  avola  ,  mandò  alcuni  Capi- 
ioni  con  piccolo  esercito  a  recuperare  da' 
Portoghesi  Bazaiu  ,  e  di  più  T  Isole  vicine, 
perchè  diceva  che  non  erano  comprese  nel 
nuovo  accordo  .  Ma  Roderli^o  Lorenzo  Ta- 
noia  Governatore  di  Bazain  lece  con  esii 
alcune  piccole  battaglie  ,  e  sempre  fu  su- 
periore .  Onde  i  Guzarati  alla  fine  stanchi 
de'  disagi  della  guerra  domandarono  spon- 
taneamente la  pace  da  Lorenzo  ,  ed  egli 
non  la  concesse  loro  ,  ma  tutti  \^\  cacciò 
di  quei  luoghi  per  forza  con  grande  occi- 
sione.  Intorno  al  medesimo  tempo  il  Za- 
morino  faceva  crudel  guerra  al  Ile  di  Cel- 
3an  ,  onde  Michel  Ferreria  mandato  dal  \  i- 
cerè  a  soccorrere  il  Re  confederato  ed 
amico  con  ])iccola  armata  ,  vinse  in  batta- 
glia le  genti  di  Calecat ,  ed  ammazzò  de' 
nimici  i  più  noti,  e  fra  questi  l'islesso  Pa- 
teniarcar  generale  dell'  armata  ,  e  prese  la 
maggior  parte  delle  navi  con  gran  numero 
d'artiglieria.  Michele  tagliata  la  testa  al 
morto  Capitano  ,  la  mandò  al  Re  di  Ceilan 
che  gli  fu  dono  gratissimo  ,  e  perciò  gli 
fu  mandato  a  donare  gran  somma  di  da- 
nari :  ma  egli  rifiutato  l'oro  contentandosi 
della  vittoria  ,  se  ne  ritornò  a  casa  trion- 
fante .  Questa  rotta  fracassò  le  forze  ma- 
rittime del  Zamorino,  onde  egli  poi  ottenne 
dal  Viceré  la  pace  con  gran  suo  disavvan- 
taggio .  Mentre  che  questi  Capitani  uel- 
r  india  accrescono  coli' arme  la  potenza  e 'i 
nome  da'  Porto£;hesi  ,  intanSo  nelle  Moluc- 
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che  il  Galvano  colia  pietà  e  giustizia  accre- 
sceva la  fede  Cristiana  .  Dopo  V  aver  tiralo 
alla  divozione  del  vero  Dio  i  Principi  e  li 
He  de'Celebi,  si  fece  gran  movimento  d'a- 
nimi ancora  ne'  popoli  delle  Molucche  ,  e 
massimamente  di  lernal ,  dove  molli  ven- 
nero alla  medesima  fede  .  Onde  i  Cacizj 
Maomettani  ,  perciocché  n'  andava  1'  utilità 
loro  privata  ,  considerata  questa  cosa  ,  co- 
minciarono andare  attorno  a  tutte  l'Isole, 
ed  ammonivano  e  pregavano  e  scongiura- 
vano i  nobili  e  li  Re  facendo  loro  scru- 
polo di  coscienza,  che  s'opponessero  quan- 
to prima  al  sorgente  male  ,  e  non  lascias- 
sero fare  tanto  segnalato  oltraggio  al  som- 
mo profeta.  Li  Re  spinti  da' prieghi  e  dalle 
denuncie  di  costoro  mandarono  pubblici 
bandi,  per  i  quali  minacciavano  l'esilio  e 
la  conilscazione  di  tutti  i  beni  a  quelli  che 
abbandonassero  i  riti  e  gli  ordini  Maomet- 
tani .  Questo  bando  in  alcuni  raffreddò  la 
prontezza  e  l'inchinazione  che  avevano  alla 
disciplina  Cristiana;  ed  in  altri,  come  spesso 
avviene ,  la  raccese  ed  accrebbe  molto  mag- 
giormente ;  e  tra  questi  Colan  Sabià  ,  uno 
de'  più  intrinsechi  amici  e  consiglieri  del 
Re  Aerio  ,  non  si  lasciò  indurre  da  verun 
terrore  a  mutar  proponimento;  ma  subi- 
tamente si  fugali  nella  Fortezza  de'  Porto- 
ghesi  ,  e  dipoi  battezzato  Insieme  co'  suoi 
si  prese  il  nome  d'  Emraanuele  Galvano  . 
Dopo  lui  uu  cugino  ancora  del  Re  di  Gei- 
lolo  lasciata    la  superstizione  Maomettana, 
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abbracciò  la  reiigion  Cristiana  .  Anzi  cbe 
s'aggiunse  ancora  uno  de'  primi  tra  l'ordi- 
ne de'  Cacizj  di  nazione  Arabo  nato  del 
lignacgio  dell'  istesso  Maometto  ,  che  ap- 
presso a  quelle  genti  è  gran  fregio  di  no- 
biltà :  la  conversione  di  costui  ,  dolendosi 
invano  ed  esclamando  i  suoi  collegbi,  com- 
mosse maravigliosamente  tutta  la  plebe  ,  e 
mancò  poco  che  l' istesso  Pie  Aerio,  lasciati 
gli  antichi  riti ,  non  venisse  subito  sotto  il 
gonfalone  di  Cristo .  Ma  molli  altri  seguir 
larono  palesemente  T  autorità  dell'Arabo, 
che  tutti  furono  ricevuti  dal  Galvano  cor- 
tesemente sotto  la  fede  e  protezione  sua  , 
e  gli  difendeva  e  manteneva  coli'  opera  , 
col  consiglio  e  co'  danari  .  Tuttavia  egli 
perciò  non  perde  punto  appresso  gli  altri 
o  di  riputazione  o  di  grazia  ;  lutti  porta- 
vano a  queir  uomo  una  certa  maravigliosa 
carità  e  riverenza  ,  e  tanto  i  grandi  quanto 
i  mezzani  parimente  desideravano  ,  che  il 
Galvano  non  fosse  levato  di  quei  luoghi  . 
Dunque  coiisiderala  più  volle  la  cosa,  linai- 
mente  piuttosto  con  permissione  ,  che  con 
volontà  del  Galvano  ,  ordinarono  comune- 
mente un'  ambasceria  con  lettere  a  Gio- 
vanni Terzo,  nelle  quali  esposta  l'avarizia 
la  crudeltà  la  superbia  de'  passati  Castel- 
lani ;  e  parimente  rammemorati  dall'  altra 
parte  i  bcnefi?j  ,  T integrità  e  la  prudenza 
del  Galvano ,  domandarono  effic;icemente 
per  comune  salute  e  pace  di  tutti  ,  che  il 
Galyanp    fesse    ccnferraalo    nel  governo  di 
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Ternat  a  vita  .  Aggiunsero  ancora  ,  se  fos- 
se loro  fatta  questa  grazia ,  alcune  promesse 
che  accrescevano  grandemente  l'onore  e  'i 
comodo  del  Re  di  Portogallo  .  Questa  am- 
basceria fu  mandata  dal  Ree  da'  nobili  per 
nome  comune  di  tutti  .  Ma  in  tanta  lon- 
tananza di  luoghi  non  si  potò  a  tempo  spe- 
dire la  cosa  ,  e  ritornare  colla  risposta  . 
Già  Giorgio  Castrio  eletto  successore  al 
Galvano  era  per  cammino  :  Come  costui 
arrivò  a  Ternat ,  e  domandò  con  grande 
ingordigia  la  provincia;  il  Galvano,  tutto 
che  non  avesse  ancora  Unito  il  tempo  del 
suo  Magistrato  ,  senza  mostrarsi  punto  ca- 
parbio o  ambizioso  ,  la  consegnò  subitamen- 
te .  Niente  potè  avvenire  tanto  acerbo  o 
calamitoso  a  quelle  nazioni  in  cotal  tempo; 
appena  aveva  lasciato  l'ufficio  il  Galvano, 
ciie  tutto  lo  stato  delle  Molucche  riforma- 
to benissimo  per  la  clemenza  e  consiglio 
di  quell'uomo,  quasi  per  le  medesime  (;a- 
gioni  di  prima  ricadde  di  nuovo  nell' onde 
e  nelle  perturbazioni  antiche  con  danno 
inestimabile  della  fede  Cristiana  .  Le  quali 
ferite  ,  perchè  non  si  possono  toccare  sen- 
2a  acerbo  dolore  ,  io  a  bello  studio  o  le 
toccherò  leggiermente  dipoi  ,  o  ancora  me 
le  passerò  del  tutto  con  silenzio  ;  penso 
che  al  pio  Lettore  non  sarà  grave  avermi 
per  iscusato  ,  contentandosi  di  quelle  cose 
che  ne'  passati  libri  ,  per  dare  un  saggio 
della  maniera  loro,  raccontammo  contra 
nostra  voglia  ,  Scudo  le  cose  delle    JMoluc-' 
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che  in  questo  stato,  Garzla  Virerè  dell' In- 
dia oppresso  da  mortale  iufermilà  ,  avendo 
governata  la  provincia  circa  un  anno  e 
mezzo,  passò  di  questa  vita  l'anno  iS^-o. 
A  Garzia  fu  subitamente  per  le  lettere  re- 
gie sostituito  Stefano  Gama  ,  cbe  poco  pri- 
ma era  stato  Governatore  di  Malaca  .  11 
Ke  aveva  nominato  nel  primo  luogo  Mar- 
tino Alfonso  Sosa  celebrato  per  le  molte 
pruove  fatte  \alorosamenle  :  ma  ])ercliè 
egli  poco  prima  se  n'  era  tornato  in  Por- 
togallo, fu  dato  l'ufficio  per  coraun  con- 
senso a  Stefano  ,  che  in  quella  nominazio- 
ne teneva  il  secondo  grado  dopo  il  Sosa  . 
Quasi  nel  medesimo  tempo  con  nuovo  be- 
neficio de'  Portoghesi  fu  confermata  la  con- 
federazione con  Tommaso  (che  altri  chia- 
mano Tamàs)  Re  de^  Persiani  .  Il  Tiranno 
di  Reissel,  del  quale  s'è  parlato  di  sopra, 
s'era  ribellato  da  Ismael;  il  medesimo  fa- 
ceta correrie  dentro  a' confini  de' Persiani 
con  grande  spavento  de' popoli  .  Onde  Tom- 
maso per  raffrenare  e  gasli<?!are  costui  , 
spedì  Cazian  suo  Capitano  con  dodici  mila 
cavalli  e  gran  numero  di  fanti  ,  il  quale 
s'  attendò  a  Reissel  .  Ma  la  terra  era  mollo 
forte,  sicché  l'espugnarla  era  molto  mala- 
gevole ;  e  perchè  il  tiranno  aveva  il  mare 
libero  ,  non  v'  era  speranza  di  poterla  pren- 
der per  assedio  .  Laonde  il  Persiano  do- 
mandò per  ambasciadori  e  per  lettere  al 
Castellano  della  Fortezza  d'Ormuz,  che 
per  ragione  dell'  amicizia  gli  mandasse  navi 
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in  soccorso  per  im[>eclii'e  a'  nimici    ic  vet- 
tovaglie dri   ogni  parte  .   Fu  spedito    da  Or- 
muz  con  alcuni  legni  veloci  e  leggieri  Mar- 
tino  Alfonso  di  CarvajaI,  il  quale  ordinale 
le  gnardie  ,    ed    usando    molta    diligenza, 
serrò    in    brieve    tutte  le  vie  d'andare  alla 
terra  dalla  parte  del   mare.  Onde  il  Tiran- 
no oppresso  dall'  impensato    male  ,  perchè 
la  carestia    cresceva    ogni    dì    più  ,    offerse 
prima  gran  somma  d' oro    al    Capitano  de' 
Portoghesi  ,    perchè    fìaceudo    sembiante  di 
non  vedere,  lasciasse  passare  due  navi  gr^s 
se  cariche  di  vettovaglie  ;  dipoi  come   vide 
che  Toro  non  era  Ijastante  a  vincere  T ani- 
mo   di    queir  uomo  ,    disperato    del     tutto 
delle  cnse  sne  ,  volle  rendersi  a  lui  .  Ma  i 
Oicizj   lo  distolsero  da  questo  pensiero,  ccn 
dire  che  del  male  era  molto  più  spediente 
rimettersi   nell'arbitrio   de'  Persiani,  che  de' 
Portoghesi;  perchè  venendo  in  potere  de'  Mao- 
mettani portava  pericolo  solamenledi  perdere 
il   corpo  ;  ma    dandosi  spontaneamente   agli 
emnj  avversar]     del    gran    Profeta  ,    perde- 
rebbe di  certo  non  solamente  il  corpo  ,  ma 
ancora  l'aniino  .  Onde  il  raeschinello  mosso 
da  quella  superstizione  si  rese  al   Cazicaa  . 
dal  quale  fu  fatto    morire    con    gravi    tor- 
menti ,  Tommaso    si    rallegrò  grandemente 
della    nuova ,    che    fosse    stato    preso    quel 
ladrone,  e  riconobbe    quella  vittoria  prio* 
C!  pai  mente  da'  Portoghesi  .  Ma    il    CarvajaI 
obbiifjjati  maggiormente  i   Persiani  con  que- 
sto   fatto  al    nome    Portoghese  ,    riportò    in 


184  dell' ISTORIE   dell' INDIA 

Ormuz  non  minore  onore  dell'  integrità  « 
della  fede  ,  che  della  gloria  navale  e  mili- 
tare .  Mentre  che  queste  cose  si  fanno  nel 
golfo  di  Persia  ,  intanto  Stefano  Gama  fe- 
roce di  forze  ,  e  slimolato  dalla  gloria  pa- 
terna ])rese  a  fare  un'impresa  di  mollo 
momento  pensata  già  e  da  Vasco  suo  padre 
e  poco  prima  dal  Viceré  Garzia  ,  cioè  di 
abbruciare  con  gran  danno  de'  Turchi  le 
galee  Maomettane,  che  a  Suez  erano  tirate 
in  secco  .  Onde  posta  in  punto  ,  e  fornita 
Tarmata  per  questo  effetto  sotto  specie  di 
andare  a  rivedere  la  rocca  di  Dio  ,  ovvero 
di  combattere  dipoi  Aden,  s'inviò  diritla- 
mente  verso  '1  golfo  Arabico  ,  e  gli  sareb- 
bono  riusciti  i  disegni,  se  subito  entrato 
nel  golfo  fosse  andato  a  Suez  .  Ma  egli 
per  desiderio  di  vedere  accostata  1'  armata 
al  lito  da  man  destra  ,  mentre  che  va  ri- 
guardando le  campagne  ,  e  le  terre  marit- 
time e  l'anticaglie  dell'antica  Arabia,  intan- 
to il  Governatore  del  paese  fu  avvisato  da 
uomini  che  corsero  in  poste ,  della  venuta 
di  lui  e  del  disegno  suo  mal  occultato  ;  ed 
egli  giudicando  che  in  tal  cosa  non  fosse 
da  metter  indugio,  mandò  subito  a  guardia 
del  luogo  molte  compagnie  di  gente  a  pie 
ed  a  cavallo  ;  la  quul  cesa  rese  vani  i  tar- 
di sforzi  de' Portoghesi.  Come  Stefano  sav- 
vicinò a  Suez  fu  avvisalo  dagli  stracorridori, 
che  gli  arsenali  Turchese  hi  erano  guardati 
da  grandi  e  gagliardi  presidj  di  soldati  .  l 
Turchi    non   erano  arrivati  prima  più  che 
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tre  piornì  (di  tanto  momento  è  la  celerità) 
a  vSiiez  .  Il  Capitano  Portoghese  perduta 
una  «rande  speranza  accusando  sé  stesso 
gravemente  ,  sfoi;ò  T  ira  sopra  gli  Arahi  e 
i  Sararini ,  e  sen^a  trovate  alcun  incontro 
diede  il  guasto  largamente  a  tutta  quella 
costa  :  ed  aì)bruciò  Piloterà ,  oggi  porto  di 
Alocer,  e  similmente  le  Citià  di  Elana  ov- 
vero Toro,  e  Sua  pieno  detto  già  Aspide,  e 
di  più  molte  navi  .  Al  pari  ir  suo  quindi 
piegf'.  air  Isola  di  Mazua,  e  Barnagasso  trat- 
to dalla  fama  dell*  armata  Portoghese  gli 
venne  incontro  insieme  colT  arabasciadore 
di  Asnafasagar  Re  degli  Abissini  (che  per 
altro  nome  chiamavano  Claudio)  con  let- 
tere dell' istesso  Re,  e  d' Elisabetta  sua  ma- 
dre .  Domandavano  secondo  le  convenzioni 
ajuto  contro  al  comun  nimico  allo  stato 
loro  ,  ridotto  ad  estremo  pericolo .  Gra- 
daamet  Tiranno  di  Adel  e  di  Zeila  irihu- 
tario  di  Solimano  Imperadore  de'  Turchi 
e  crudelissimo  nimico  del  nome  Cristiano, 
era  entrato  un  pezzo  prima  neli'Abissia 
coir  esercito ,  e  sospinto  con  molte  rotte  il 
Re  nelle  più  interne  parti  dell'  Etiopia  , 
r  aveva  spogliato  di  molte  provincie ,  ed 
aveva  distrutto  religiosissimi  Tempj  eoa 
sacri  Conventi  di  Monaci  ,  e  quinli  faceva 
spess»  gran  prede  d'  uomini  e  di  bestiami. 
Queste  cose  furono  esposte  dagli  Abissini 
miserabilmente  ,  onde  al  Capitano  Porto- 
ghese parve,  com'era  dovere,  rosa  indegna. 
Chiamato  il  consiglio  ,   fu    subitamente  de- 
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liberato    di    commi    consenso  ,  clic  sì  desse 
soccorso  a'  Cristiani  conlra'  Maonietlani.  Re- 
slava risolvere  chi    dovessero    mandare  per 
Capitano  di  quella  spedizione  ,  perchè  cia- 
scuno a  gara  domandava    questo    carico  di 
jiielà  e  d'ufficio  ;  in  gran  numero  di  com- 
petitori   fu    anteposto   agli    altri  Cristoi'ano 
Garaa  fratello  del  Governatore,    ijiovaiìetto 
d' ingegno    ardente    e    feroce .    A  questi  di 
tulfe  le  genti  furon  dati  quattrocento  Por- 
togliesi  forniti  d'arme  doppie  ,  e  gran  nu- 
mero   d'artiglierie.     11    Gania    partito    con 
questo  apparato  del  mese  di  Giugno  l'anno 
mille    cinquecento  quaraut'  uno ,    sì    fermò 
la  prima    notte  a  certi  pozzi  salsi  .  Quindi 
si  cominciò    a  ^cammiuare    a    piedi ,  scudo 
i  caldi  grandissimi ,  per    luoghi    parie  ahi- 
J^iti  dalle  fiere  ,  parte  ancora  sassosi    ed   a- 
scìutti  con  grandissima    fatica;  l'artiglierie 
e  le  vettovaglie  erano  portate  da  cammelli   e 
da  mule  provviste  da   Baruagasso  :    quando 
arrivavano    ad    alcuni    passi    stretti  ,    dove 
non  potessero  passare    i    giumenti  carichi  , 
i  Portoghesi ,  ed  innair/i  agli  altri  il  Gama 
stesso,  toglievano  le  some  dalle    bestie  e  le 
ponevano  sopra  le  propie  spalle,  e  cosi  fi- 
nalmente in  sette  giornate  arrivarono  sopr  i 
la  cima  d'un  alto  monte,  d' onde  si  scopri  - 
vano  per  ogni  parte  larghe    campagne  dcl- 
ì'Abissla   irrigate  da  acque.  Calati  del  mon 
te ,    e    varcali    agevolmente    alcuni    fiumi  , 
arrivarono  in   tre  giornate  a  liaroa,  Qucsla 
è  una  Città   sotto '1  dominio. di  Baruagasso  , 
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grande  cà  ornata  cVedKìcj,  e  per  mez- 
zo di  essa  passa  un  fi  urne  copioso  di  pe- 
sci :  sopra  T  una  e  l'altra  riva  sono  mol- 
te ville  e  borj^lìi  ;  ma  in  qnel  tempo  per 
le  correrie  de'  Maomettani  erano  disabitati. 
All'arrivo  de'  Portoghesi  i  Sacerdoti  e  Mo- 
naci vennero  loro  incontro  in  processione 
chiedendo  soccorso  [)rima  a  Dio  ,  dipoi  al 
Gama  ed  a'  compagni  ,  e  dicevano  che  già 
quattordici  anni  erano  oppressi  dalla  dura 
ed  intollerabile  lirannide  del  Prìncipe  di 
Zeila  ;  che  le  terre  loro  erano  state  distrut- 
te ,  e  i  popoli  cond^tti  in  misera  servitù; 
che  le  Chiese  e  i  conventi  d'antichissima 
i'eli^ione  erano  stati  scelleratamente  spo- 
gliati e  desolati  ;  che  già  non  avanzava  no 
pure  loro  altari,  dove  potessero  ricorrere 
a  fare  orazione  e  sacrificio .  Perilchè  an- 
dassero pronti  come  mandati  dal  cielo  per 
la  salute  di  quella  gente  ,  e  che  facessero 
pagare  all'  empio  e  sacrilego  Tiranno  le 
pene  della  violata  religione  e  del  dispre- 
giato Cristo  nostro  Signore  .  i  Monaci  det- 
te qnes'e  ed  altre  cose,  che  il  giusto  e  pio 
dolore  dettava  loro  in  tale  occasione,  eoa 
lamentevoli  querele,  commossero  di  sorte 
gli  animi  degli  ascoltatori  ,  che  in  tanta 
indegnità  di  cose  ninno  poteva  tener  le  la- 
grime .  Il  Gama  disse  a' servi  di  Dio,  che 
slessero  di  buona  voglia  ;  ed  andò  a  fare 
orazione  ad  una  Chiesa  vicina  mezzo  rovi- 
nata*, v'erano  alcune  nobili  colonne  e  frara- 
nienti  di  pietre  lavorate ,  e  i  Crlsliaui  iioa 
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avevano  avuto  attliraeulo  di  restaurare  il 
Tempio  :  ma  fatta  una  cappella  per  a  tem- 
po per  potere  celebrare  la  messa  ,  l'avevano 
coperta  di  stuoje  e  di  paglia.  Fatta  orazione,  il 
Gama  se  n'andò  a'  ripari  che  erane  posti  fuori 
della  Città  .  Alla  fama  del  nuovo  soccorso 
venivano  ad  ora  ad  ora  alcuni  Abissini  in 
campo  .  Il  Gama  poi  chiamò  due  loro  Ca- 
pitani e  Barnagasso  a  consiglio  ,  e  comin- 
ciò a  consultare  del  modo  che  si  doveva 
tenere  a  fare  la  guerra .  Tutti  giudicavano 
che  la  speranza  della  vittoria  consistesse  iu 
questo  ,  che  si  congiugnessero  tostamente 
colie  reliquie  delle  genti  del  Re  d'Ahissia  . 
Ma  perchè  egli  era  tanto  lonlano  da  quel 
luogo ,  che  in  due  mesi  appena  sì  sarebbe 
arrivato  ,  niuno  stava  in  dubbio ,  che  iu 
tanto  non  fosse  di  bisogno  combattere  spes 
so  col  Zeilano  ;  perciò  per  al  presente  giu- 
dicarono spediente  sì  per  la  riputazione  de' 
Portoghesi  ,  sì  per  potere  aver  copia  di 
vettovaglie,  condurre  al  campo  Elisabetta 
madre  del  Re .  Perchè  avendo  lei  in  com- 
pagnia ,  erano  per  concorrere  molte  più 
genti  all'  insegne,  e  i  lavoratori  erano  per 
condurre  molto  più  arditamente  e  più  vo- 
lentieri da  per  lutto  le  vettovaglie  al  cam- 
po. Elisabetta  non  era  quindi  molto  lon- 
tana in  un  luogo  fortissimo  ,  dove  secondo 
che  si  costuma  anche  nella  China  ,  stanno 
rinchiusi  i  figliuoli  minori  delli  Re,  accioc- 
ché per  loro  cagione  dou  si  faccia  nel  re- 
gno alcuna  sedizione  .  Questa   è  una  moK 
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tagna  molto  altane  tagliata  d'ogni  inlorno, 
la  quale  da  basso  è  assai  larga ,  e  a  poco 
a  poco  si  va  restrlgiieiido,  e  s'erge  in  ima 
altezza  assai  acuta:  quindi  a  guisa  di  l'ungo 
sporge  in  fuori  da  ogni  parie  un  cappello 
che  gira  quasi  un  miglio  ,  d' onde  si  scor- 
gono cogli  occhi  di  maniera  i  luoghi  da 
basso,  che  non  y"  h  luogo  alcuno  da  po- 
tervisi  nascondere,  o  fare  insìdie.  Dentro  al 
piano  della  montagna  vi  sono  le  case  reali 
con  due  cisterne  capacissime  ,  ed  un  Tem- 
pio e  raonasterio  ornatissimo  ,  e  vi  è  anche 
terreno  da  seminare  ,  il  qual  scudo  ben 
lavoralo  produce  roba  da  mantenere  cin- 
quecento persone  .  Né  vi  si  può  montare 
se  non  per  un  passo  ,  e  questo  mollo  stret- 
to e  torto  lino  a  certo  spazio  ,  e  da  quin- 
di in  su  i  sassi  sono  così  diritti,  che  gli 
uomini  e  l'altre  cose,  che  vi  si  dcono 
condurre  o  estrarre,  sono  tirate  su,  o  man- 
date giù  colle  funi  e  colle  corbe  ,  e  final- 
mente la  natura  del  luogo  è  tale,  che  non 
è  possibile  espugnarlo  uè  per  forza  ,  né 
per  fame  .  Il  Gama  lieto  della  vicinità  del- 
la Reina  ,  mandò  prima  per  lettere  e  per 
messi  a  farle  riverenza  ,  e  poi  spedi  cento 
soldati  per  accompagnarla  al  campo.  Elisa- 
bella  per  non  mancare  in  quanto  per  lei 
si  poteva  al  ben  pubblico,  scese  volentieri 
fuori  della  lunga  come  prigione,  lasciati  i 
figliuoli  e  la  rocca  a  cura  della  madre , 
la  quale  parimente  si  trovava  quivi  ,  ed 
era  mollo  vecchia.  Barna^asso  fece  condur» 
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re  mule  selJate  e  addobbate  (che  gli  Abis- 
sini uoa  usano  cavalli)  alle  radici  del  moii- 
te  .  La  Regina  si  mise  in  cammino  accom- 
pagnata oltre  a'  Portoghesi  da  cinquanta 
servitori  e  da  trenta  schiave  senza  più  ,  ed 
era  vestita  di  questa  maniera  .  Le  vesti 
erano  di  tela  d'India  finissime  e  candide 
come  neve,  e  di  sopra  aveva  una  roba  di 
seta  di  color  benino  ricamala  a  tronconi 
e  fiori  d'oro,  e  portava  il  capo  velato  al 
modo  di  Spagna  ,  e  la  faccia  era  ancora 
coperta  d'un  velo  ,  e  solamente  restava  a- 
perto  tanto  che  potesse  veder  lume,  e  ca- 
valcava una  mula  ben  guernita  con  una 
covertina  di  seta  che  andava  fino  a'  piedi , 
la  qaale  Tistesso  Barnagasso  per  riveren^-a 
menava  per  la  cavezza  a  mano  col  braccio 
ignudo,  e  coperto  le  spalle  con  una  pelle 
di  tigre,  ed  alla  staffa  gli  andavano  due 
Signori  a  piedi  da  ogni  lato  uno,  vestiti  di 
bianco .  In  cambio  d'ombrella  aveva  una 
cortina  molto  trasparente  tanto  grande  che 
copriva  di  sorte  ogni  cosa,  che  uon  si  po- 
teva veder  dentro,  se  non  si  levava  la  cor- 
tina, li  Gama,  come  ella  arrivò,  l'accolse 
con  molto  onore  vestilo  da  festa,  e  con 
molli  tiri  d'artiglierie,  e  con  tutte  l'altre 
dimostrazioni  d'allegrezza;  e '1  medesimo 
come  aveva  fatto  prima  per  lettere ,  così  a 
Locca  per  mezzo  dell'  interprete  l'infoi mò, 
come  Slefauo  suo  fratello  Governatore  del- 
l'India ,  perchè  sapeva  che  tale  era  la  vo- 
lontà di  Giovanni  Re  di  Portogallo,  l'aveva 
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mandato  con  quelle  genti  a  soccorrere  lei 
e 'I  figliuolo,  e  che  l'anno  vegnenie  coli' a- 
juto  di  Dio  verrebbe  maggior  esercito  ,  ed 
in  tanto  ed  egli  e'  compagni  erano  pronti 
a  metter  la  vita  per  l'onore  del  nome  Cri- 
stiano, e  per  la  salute  del  Re  degli  Abissini. 
La  Regina  rispose  con  brevità  ,  rendendo 
maravigliose  grazie  prima  al  Re  di  Porto- 
gallo ,  dipoi  al  Gama  ed  agli  altri,  che  spe- 
lava con  lauto  gagliardo  soccorso,  che  le 
coso  d'Abissia  quasi  disfatte,  fossero  tosto 
per  ritornare  nel  primiero  stato  .  Quindi 
passato  ornai  il  verno  a  Barca  si  mosse  il 
campo  ,  e  si  cominciò  asscj^nare  il  propio 
luogo  e  ne'  ripari  e  per  cammino  alla  Rei- 
na ,  e  per  guardia  della  persona  gli  furouo 
dati  cento  archibusieri  ,  e  ne  fu  Capitana 
Michele  Castauosio  ,  che  scrisse  i  commen- 
larj  di  queste  facendo  .  Come  si  divolgò 
l'arrivo  della  Regina,  gli  Abissini  concor- 
revano in  maggior  numero  all'esercito,  e 
della  povertà  loro  ,  perciocché  il  paese  era 
stalo  guasto  da'  nimici  ,  portavano  a  gara 
vettovaglie  in  campo .  In  questo  modo  il 
Cama  camminato  alcune  giornate,  espu- 
gnò due  castelli  forti  posti  in  alto  sito  , 
non  senza  sangue  de'  suoi ,  e  ridusse  all'ob- 
bedienza e  divozione  del  Re  Abissino  molti 
popoli ,  che  per  paura  s'erano  dati  al  Zei- 
lane.  Camminando  poi  in  fretta  per  con- 
giugnersi col  Re  ,  dal  quale  aveva  già  ri- 
cevuto due  lettere  per  viaggio,  il  Zeilano 
marciando  per  tragelli  gli   j)assò  innanzi ,  e 
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se  ^li  fere  incontro  mollo  superiore  Ji^  nu- 
niero  di  genie  ,  ma  non  già  ugnale  nella 
maniera  dell'arme  e  di  stromenti  da  trar- 
re. Aveva  solamente  dugenlo  Turchi  in 
ajuto  C(»gli  arcliibusi  ;  gli  altri  soldati  era- 
no armati  alla  le"i?iera  ,  ed  usavano  frecce, 
aste  e  spade.  Come  s'appressarono,  ne  si 
potea  ornai  scbiaredi  combattere,  l'imo  e 
Jaliro  Capitano  cavò  fuori  le  genti  in  schie- 
ra ,  e  da  prima  i  IMaomettain  si  facevano 
beffe  del  picco!  numero  de'  Portoghesi  :  di- 
poi come  si  cominciò  a  combailere  cogli 
stromeuli  da  fuoco  ,  i  cavalli  spaveutnli  dal- 
la ilamma  e  dallo  strepito  ,  seuza  più  ob- 
bedire al  freno  posero  in  fuga  e  se  slessi 
e'  cavalcatori;  allora  gli  arcieri  per  tutta 
]a  campatiua  fuioiio  distesi  a  furia  d  archi- 
busale  seu/a  fallir  colpo  .  Finalmente,  men- 
tre che  Gradaamet  per  rimetter  la  balta- 
glia  sta  tra  le  ])rimellla,  una  palla  di  piom- 
bo gli  passò  la  coscia  insieme  col  cavallo  , 
quindi  cascando  in  terra  sopra  '1  cavallo 
cue  moriva,  fu  dal  concorso  de'  suoi  tratto 
fuori  della  battaglia  e  condotto  in  luogo 
sicuro.  Pej'  la  caduta  del  Tiranno  i  Mao- 
mettani cominciarono  a  fuggire  da  ogni 
])arie,  e'  PtJiloghesi  gli  incalzarono,  e  se- 
i^uilando  i  nimiei  ferocemente  sino  a  che 
durarono  loro  le  forze,  fattane  grand' oc- 
cisione,  ritornarono  vincitori  a'  ripari  ,  non 
avendo  perduto  più  che  undici  di  loro  . 
Poco  dipoi  si  fece  un'altra  battaglia,  che 
ebbe  la  medesima   riuscita  ,   e  per   questo 
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ancora  fu  più  lieta,  che  i  nostri  posero  a 
sacco  i  ripari  dei  Maomettani  che  erano 
senza  guardie ,  e  se  quel  di  i  Portoghesi 
avessero  avuto  cavalli  da  perseguitare  i  ni- 
mici  ,  potevano  disfargli  del  tutto  .  Ancor- 
ché Gradaamet  fosse  ancora  gravato  dalla 
ferita  ,  era  nondimeno  venuto  alla  battaglia 
in  lettiga ,  e  non  restò  di  fuggire  a  tutta 
corsa  finché  non  ebbe  varcato  un  fiume 
vicino,  l  Portoghesi  pieni  d'allegrezza  per 
aver  acquistato  in  pochi  giorni  due  vitto- 
rie ,  ritornarono  alle  tende  carichi  di  spo- 
glie ;  quivi  mentre  che  attendono  a  medi- 
care i  feriti  ,  sopravvenne  Barnagasso  con 
cinquecento  dei  suoi  vassalli  ,  e  con  alcuni 
pochi  Portoghesi  di  più.  Laonde  il  Barbaro 
per  ciò  spaventato  ,  sendosi  sbandato  gran 
parte  de'  suoi  ,  se  ne  tornò  addietro  avvi- 
cinandosi ornai  il  verno  a  Mangadafo  monte 
molto  alto  che  soprastà  allo  stretto  del  golfo 
Arabico  :  i  Portoghesi  non  si  partirono  dal- 
l'orme  di  lui,  e  perchè  Gradaamet  si  di- 
fendeva e  colla  natura  del  luogo  e  col  tem- 
po dell'  anno  ,  il  Gama  similmente  elesse  per 
isvernare  un  monte  vicino  chiamato  Ofala. 
Quivi  mentre  che  i  Portoghesi  attendono 
ad  impedire  le  vettovaglie  che  andavano  al 
campo  nimico  ,  ed  a  ridurre  o  per  forza  o 
di  volontà  le  ville  e  borghi  vicini  all'  obbe- 
dienza (Xe\  Re  Abissino;  Gradaamet  intanto 
per  mezzo  d' ambasciadori  e  di  doni  man- 
dati occultamente  ottenne  soccorso  dal  Go- 
vernafore  di  Zebit ,  che  era  di  là  dallo 
Mnffci  Istoria  ec.   Voi,  IL  i3 
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slretto,  contra  i  Cristiani  ,  e  gli  furoDO  man-- 
dati  mille  Turchi  archibusieri  ,  del  qiial  ge- 
nere di  soldaii  aveva  .'j;randeraente  bisogno» 
con  dieci  pezzi  d'artiglieria  da  carro  ,  i  quali 
egli  tutto  lieto  ricevè  dall'  altra  parte  del 
monte,  senza  che  i  Portoghesi  se  ne  accor- 
gessero :  avvicinandosi  ornai  la  Primavera  , 
e  dipoi  senza  mettere  altro  indugio  andò 
spontaneamente  ad  assah're  i  bastioni  e'  ri- 
pari de'  Portoghesi  .  Il  Gama  s'accorse  su- 
bitamente,  che  le  forze  de'  nemici  erano 
accresciute  ;  e  prima  spartite  le  compagnie, 
ordinò  in  quel  subito  le  guardie  a'  luoghi 
opportuni  ;  dipoi  quando  vide  accostare 
l'artiglierie  sopia  i  carri ,  diffidandosi  delle 
fortificazioni ,  ordinò  a'  suoi  ,  che  ora  una 
or  un'altra  parte  scambievolmente  saltas- 
sero fuori  contra  i  nimici ,  ed  essi  ubbidi- 
rono; e  da  prima  i  Portoghesi  sendo  in 
gran  disavvantaggio  di  tutte  le  cose  ,  sosle-^ 
nevano  la  battaglia  valorosamente  ;  ma  poi 
sendo  la  maggior  parte  ammazzati  dalle 
palle  di  ferro  e  di  piombo  ,  gli  altri  prima 
che  i  nimici  gli  togliessero  in  mezzo  ,  si 
fuggirono  in  alcune  foreste  ed  aspre  rupi , 
Di  Barnagasso  non  si  scrive  che  uè  seguis- 
se. La  Ilenia  Elisabetta  essendosi  un  pezzo 
esercitata  con  molta  ])ietà  e  diligenza  co- 
m'era solila  a  curare  i  feriti,  Snalracnte 
veggendo  le  cose  rovinate,  si  fuggì  piena 
di  paura  accompagnata  da  pochi.  11  Capi- 
tano Castanosio  la  seguitò  con  trenta  sol- 
dati ,  e  nel  padiglione  di  lei  furono  lasciati 
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molli  feriti  con  dubbia  speranza  di  vita  ;  e 
perchè  poi  i  Maomettani  acquistata  la  vit- 
toria incrudelivano  grandemente  contra  di 
essi ,  un  certo  Portoghese  mosso  dall'  ultima 
disperazione  fece  una  cosa  molto  crudele 
ed  atroce ,  perciocché  accostandosi  a  poco 
a  poco  con  una  corda  accesa  ,  attaccò  fuoco 
a'  barili  delia  polvere  (  che  erano  nel  me- 
desimo padiglione,  come  luogo  più  sicuro) 
e  levatosi  subito  la  fiamma  ammazzò  col 
medesimo  incendio  e  sé  stesso  ,  e  quanti 
erano  dentro  al  medesimo  padiglione .  Il 
Gama  combattè  gran  pezzo  valorosamente , 
ed  alla  fine  gravemente  ferito  ,  per  consi- 
glio de'  suoi  ,  venendo  ornai  la  notte  ,  fuggì 
con  pochi  lungo  le  tende,  e  mentre  che  i 
nemici  erano  occupati  in  trarre  la  preda 
fuori  de'  ripari  ,  camminò  tutta  la  notte 
con  molto  disagio,  e  come  si  fece  di  ,  per 
non  essere  scoperto ,  uscito  della  strada ,  si 
mise  per  una  valle  vicina  e  per  folte  selve 
che  erano  all'intorno;  quivi  sendo  molto 
stanco  per  riavere  le  forze  si  fermò  ad  un' 
occulta  fontana  ,  e  fu  sopraggiunto  mentre 
si  medicava  le  ferite  ,  e  preso  da  cavalli 
che  lo  seguitavano  per  indicio  d'una  certa 
vecchierella  che  andava  qui  errando  .  Dipoi 
condotto  con  gran  plauso  al  padiglione  rea- 
le,  Gradaamet  lo  minacciò  gravemente  e 
gli  disse  molte  vilìnnìe;  e  prima  fattolo  spo- 
gliare ignudo,  lo  fece  frustare  crudelmente, 
dipoi  per  ischerno  e  per  obbrobrio  lo  fece 
condurre    per   tutto  '1    campo    dinanzi  agli 
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occhi  de' soldati  e  de'ba£ra£;lioni  :  lìnalmente 
poiché  ebbe  sofferlo  tutte  l' ingiurie  e  tor- 
meuti  con  animo  invitto  per  amor  di  Dio, 
il  tiranno  lo  fece  rimenore  a  sé  ,  e  mosso 
dall'  ira  e  dalla  crudeltà  l'ammazzò  di  sua 
mano  .  V  ha  di  quelli ,  che  per  la  maniera 
della  morte  e  della  cagione  di  essa  ,  tengono 
che  il  Gama  si  debba  di  certo  mettere  nel 
numero  de' Santi .  Certa  cosa  è,  che  il  Ke 
deoli  Abissini  in  una  lettera  che  eizli  scrisse 
sopra  queste  cose  al  Governatore  dell'  In- 
dia ,  non  dubita  di  chiamarlo  martire  di 
Cristo  .  1  Turchi  tagliarono  la  testa  al  Ga- 
ma ,  e  la  mandarono  a  donare  a  Solimano 
Oltomanno  insieme  con  dodici  Portoghesi 
de'  principali .  Gradaamet  gonfio  grandissi- 
mamente di  questa  vittoria  attese  poi  al- 
cuni giorni  a  banchettare  e  festeggiare.  Ma 
l'alleiifrezza  dell'insolente  barbaro  si  con- 
verlì  prima  in  dolore,  dipoi  ancora  in  e- 
strema  rovina  .  E"li  come  se  ornai  non  vi 
restasse  ])unto  di  pencolo  ,  licenzio  il  soc- 
corso di  Zebit  con  onorati  presenti  ,  ed  in- 
sieme colla  moglie  e  co*  figliuoli  e  coli' al- 
tre sue  genti  ,  per  attendere  alla  sanità  e 
darsi  spasso  andò  al  Nilo  ;  e  mentre  che 
stava  quivi  senz'  alcun  sospetto ,  gli  venne 
sopra  il  Re  Claudio  colle  reliquie  de'  Por- 
toghesi raccolte  dalla  fuga  ,  e  con  ottomila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  Abissini .  Come 
si  venne  alla  battaglia  >  Gradaamet  passato 
con  una  palla  di  piombo  da  un  Portoghese, 
di  cui  non  si  sa   il  nome  ,  perchè  tutti  in-^ 


ZIBRO    tlNDECtMO,  igy 

Siemé  traevano    al  Tiranno  ,  cadde  morto  ; 
onde  poi  i  Maomettani  si   posero    in  fuga  » 
e  ne  furono  uccisi  molti ,  ed  i   ripari   loro 
furono  posti    a    sacco  ,    e  perderono  l'arti- 
glierie e  gli  altri  apparati    della   guerra  j  e 
€{uello  che  finì  di  colmare  l' allegiezza  ,  un 
gran  numero  di  Cristiani  e   maschi  e  fem- 
m.ine  d'ogni    età    fu    liberato   di   durissima 
servitù,  e  tolto    fuori   d'aspre    catene.    La 
moglie  di  Gradaamet    con    trecento   cavalli 
che  aveva  intorno  per  sua  guardia,  e  col  te- 
soro si  fuggì .   Il  Re  Abissino  stette  poi  qui 
per  alcun  tempo  in  pace ,  e  quei  che  nella 
guerra  s'erano  da  lui  ribellati,  ritornarono 
con  lagrime    e    con    umili    prieghi    all'  ob- 
bedienza e  fede  di  lui  .    Claudio  acquistala 
cosi  segnalata  vittoria,  celebrò    ne'  medesi- 
mi luoglii  la  settimana  Santa    con    maravi- 
giiosa  pietà.    Mentre  che    il    corpo  del  Si- 
gnore stette  chiuso    nel    Sepolcro  ,    egli  ve- 
stito a  bruno  e  tutto  squallido    per    antico 
costume  di  quella  gente,  non   gustò  nulla, 
né  trasse    i    piò    fuori    del    Tempio ,    ed  il 
medesimo  fece  la  Regina  madre  ed  i  nobili 
del  Regno .    Colle    medesime  cerimonie  ce- 
lebrarono poi  la  Pasqua,  tutti    dal    grande 
al  piccolo  si  confessarono  e  comunicarono: 
e  finalmente  ordinati  in  schiere  con  solen- 
ne pompa  ,  rilucendo  da  per  tutto  lumi  di 
torcie  ,  fecero  la  solenne  processione.   Vqco 
di  poi  fu  fatto  il    mortorio    e    l'esequie   a' 
Portoghesi  morti  nella  guerra  con  reale  ap- 
parato ,  e  co!i  gran  be  li  inulta    verso    i    pò- 
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veri ,  e  con  gran  concorso  di  tutti  gli  or- 
dini ,  e  per  suffragio  deli'  anime  loro  fu- 
rono detti  gli  OfGcj  e  le  Messe  de'  morti . 
I  Portoghesi  che  restarono  vivi ,  in  premio 
del  valor  loro  furono  riconosciuti  con  doni 
dal  Re  e  molto  carezzati ,  e  quasi  tutti  fi- 
nirono il  rimanente  della  vita  in  Etiopia . 
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'a  qui  innanzi  si  racconteranrio  più  co- 
se e  maggiori  de!  progresso  del  Vangelo  è 
della  propagazione  della  diritta  fede  verso 
Dio  .  Perciocché  fin  a  f[iiesli  tempi  i  Capi- 
tani ed  i  nobili  Portoghesi  occupati  in  or- 
dinare le  scale  ,  fabbricare  Fortezze  ,  difen* 
dere  il  mare,  e  ributtar  l'arme  dei  vicini  , 
sebbene  avevano  gran  desiderio  d'ili uslrarG 
il  nome  Cristiano  ,  tuttavia  avevano  atteso 
più  alle  Ci)se  umane  che  alle  divine.  Ed  i 
frali  di  S.  Francesco  ,  che  ^ià  molto  prima 
avevano  la  stanza  ed  i!  niynastcii»^  neii'lo' 
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dia,  ed  erano  molto  desiderosi  d'accrescere 
la  Religìon  Crlsliaiia  ,  nondimeno  per  esser 
occupati  nel  cantare  e  celebrare  i  Divini 
officj  ,  nel  seppellire  i  morii,  e  nelTalire 
cerimonie  che  di  giorno  e  di  notte  si  fan- 
no ,  non  avevano  tempo  abbastanza  da  con- 
sumare in  pellegrinaggi ,  da  instruire  i  po- 
poli nelle  cose  della  Fede,  ed  attendere  agli 
altri  officj  che  appartengono  alla  conver- 
sione delle  genti ,  a  curarle,  ed  a  ripulirle. 
Quanto  agli  altri  non  \'  ha  niuuo  di  quei 
tempi  ,  che  io  possa  paragonare  con  Anto- 
nio Galvano  nella  lode  della  prudenza  ,  o 
nell'ardore  della  carità.  Dopo  '1  Galvano  si 
dava  il  primo  luogo  a  Michele  Vaz ,  che 
teneva  Tufficio  del  Vescovo  di  tutta  l'India 
(  lo  chiamavano  Vicario  generale  )  e  Jacoj)o 
Borbano  ,  del  quale  parlai  di  sopra  ,  com- 
pagno del  Vescovo  ,  e  similmente  Cosimo 
Annio  Segretario  Regio  :  costoro  di  comiia 
parere  ,  di  consenso  di  Stefano  Gama  Go- 
■vernatore  e  di  Fernando  Rodriquez  tesau- 
riere ,  ordinarono  nella  Città  di  Goa,  come 
il  Galvano  in  Ternat ,  un  collegio  ovvero 
seminario  di  fanciulli  di  varie  nazioni  per 
difendere  (  se  possibil  fosse  )  per  ogni  parte 
la  fede  Cristiana  ,  e  per  questo  gli  posero 
nome  il  Collegio  della  santa  fede  .  Ma  di 
poi  perchè  nel  corso  de'  cavalli  (  che  così 
si  chiama  questa  contrada  )  fu  attribuita  a 
questa  santa  opera  la  nuova  Chiesa  della 
conversione  di  S.  Paolo,  il  Collegio  lasciato 
il  primo  nome  ,  prese    da  questa   Chiesa  il 
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cognome  dì  San  Paolo,  e  per  suo  mante- 
nimento furono  assegnate  per  autorità  del 
Ke  le  possessioni  e  rendite,  che  ])oco  prima 
neir  Isole  di  Tievarin  ,  Diva/  e  Cioran  ave- 
vano servito  al  culto  del  demonio,  sendo 
per  opera  del  Vaz  sjuasti  e  rovinati  i  tem- 
pi e  ^\  oratorj  degli  Idoli  .  Ne*  medesimi 
giorni  la  fede  Cristiana  ebbe  ancora  d'al- 
tronde un  grande  accrescimento  .  Intorno 
al  Capo  Coinorin  o  di  Coro  sono  i  popoli 
Paravi  raansuetl  e  poco  atti  all'arme,  e 
dediti  principalmente  a  pescar  le  perle  . 
Quindi  per  lo  spazio  quasi  di  cinquanta 
leghe  chiamano  lito  Pìscario ,  e  questo  pi- 
gliando principio  dair  istesso  Capo  risguar- 
da  prima  verso  Mezzo  giorno,  di  poi  ri- 
volto verso  Tramontana  si  stende  insino  a', 
guadi  di  Remanacor  ,  ed  all'  Isola  Manar  , 
stendendo  la  fronte  verso  Levante,  con  tan- 
ta varietà  d'aria  in  tanto  breve  spazio  di 
luoghi ,  come  s  è  detto  di  sopra ,  che  ne* 
medesimi  mesi  dell' anno ,  di  qua  dal  capo 
è  la  state  e '1  caldo;  di  là  dal  medesimo  ò 
il  verno  e  freddi  crudeli  ,  ed  in  tutta  quel- 
la costa  sono  circa  venticinque  ville  o  ter- 
re. Questi  popoli  adunque  privati  da' fore- 
stieri Maomettani  della  potestà  di  pescare, 
e  ricevendo  ogni  di  maggiori  villanie  ,  ra- 
gunato  il  consiglio  ,  consultarono  dello  stato 
loro  comune  .  Per  ventura  negoziava  a][lora 
in  quei  luoghi  un  certo  Giovanni  Crucejo, 
uno  de'  Malabari  fatti  Cristiani ,  che  poco 
prima  era  stato  in  Portogallo ,  e 'i  Re  Gio- 
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vanni  j'aveva  carezzato  e  tiratolo  innanzi 
con  onori  e  rendite  .  Onde  i  Paravi  non 
sapendo  che  partito  prendersi  alle  cose  lo- 
ro ,  per  consiglio  di  lui  mandarono  i  loro 
magistrali  ed  officiali  (  che  in  loro  favella 
sono  chiamati  Patangatini  )  a  Cochin  a  do- 
mandare soccorso ,  e  fu  loro  commesso,  che 
promettessero  dandosi  loro  ojuto,che  tutti 
i  Paravi  erano  presti  per  pubblico  decretò 
a  ricevere  il  Battesimo  ;  ed  acciocché  que- 
sta promessa  fosse  meglio  creduta,  i  Patan- 
gatini arrivati  a  Cochiii ,  come  ebbero  espo- 
sto le  loro  commessioni,  si  fecero  subito 
Cristiani  ,  e  furono  battezzati .  Onde  i  Por- 
toghesi avuto  questo  pegno  della  volonlà 
degli  altri,  diedero  loro  prontamente  ajato. 
L'armata  mandata  da  Cochin  al  ìito  Pisca- 
rio,  non  solamente  raffrenò  i' orgoglio  de* 
Maomettani  ,  ma  ancora  rese  a'  Paravi  con 
gran  loro  utilità  le  ragioni  della  pescagione 
che  erano  state  loro  tolte  ;  e  sopra  la  me* 
desim.a  armata  andarono  alcuni  Sacerdoti  ,, 
che  attesero  a  battezzare  i  Paravi  pari- 
mente i  grandi  e'  bassi  senza  che  alcuno 
ripugnasse .  Ed  in  questo  modo  in  pochi 
giorni  quasi  tutta  quella  nazione  per  volon- 
taria conversione  venne  alla  fede  di  Cristo. 
Tra  questi  greggi  de'  fedeli  che  correvano 
quasi  subitamente,  si  mescolavano  ad  ora 
ad  ora  alcuni  schiavi,  ovvero  Indiani  con- 
federati ed  ausiliari  a  caso  (  eccetto  alcuni, 
la  cui  vocazione  fu  mollo  chiara  e  notabi- 
le )  più  tosto  per  compiacere  a' padroni  ed 
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al  Governatore  Portoghese,  che  perchè  con. 
Joro  giudicio  conoscessero  ìa  cliffereaza  del- 
le Reh'gioni  ,  e  l'importanza  di  esse.  Per 
io  che  ]a  maggior  parte  de'  neofiti  noa 
ritenevano  della  disciplina  Cristiana  altro, 
che  la  memoria  del  Battesimo  e  della  mu- 
tazione del  nome  .  E  questo  avveniva  sì 
per  balordaggine  di  quella  nazione  ,  sì  an- 
cora per  mancamento  de'  coltivato  ri,  co- 
me quelli  che  per  essere  pochi  a  tanto 
lavoro,  seminavano  in  terreno  che  non 
era  ben  lavorato  ;  e  non  custodivano  poi 
di  ìnano  in  mano  con  ugnale  cura  dal  pria- 
cipio  sin  al  fine  i  seminati ,  onde  le  fati- 
che abbandonate  nel  seme  non  potevano 
produrre  il  desiderato  frutto  di  virtù  e  dì 
pietà  .  Oltre  a  questo  il  continovo  coramer-v 
ciò  delle  nazioni  ignoranti  del  vero  Iddio 
era  cagione  ,  che  i  nostri  uomini  appren- 
devano molti  e  gravi  abusi  ;  ed  era  più 
facll  cosa,  che  i  forestieri  d'Europa  ap- 
prendessero ogni  giorno  qualche  cosa  della 
lussuria  Asiatica;  che  essi  insegnassero  agli 
abitatori  del  paese  alcuna  parte  della  san« 
tità  e  della  severità  Cristiana  .  A  questo 
corrompimento  di  costumi  s'aggiugneva  la 
natura  della  terra  e  dell'  aria  molto  alta 
a  sviare  ed  a  guastare  ogni  generoso  in- 
gegno, e  la  quale  se  non  s'usa  gran  dili- 
genza, estìngue  colla  dolcezza  dell'ozio, 
e  con  varj  allettamenti  de'  piacer:  qualsivo* 
glia  vigore  marziale  che  sia  nell'  animo 
degli  uomini  .  Onde  il  Re    Giovanni  iufor- 
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mato    di    queste    cose    e  per  lettere  e  per 
parlare    di    molti  ,    ne  sentiva  gran  dolore 
al  cuore  ,  come  quello    che    aveva  sempre 
avuta  molto  cara  la  salute  degli  uomini  ,  e 
principalmente  de'  suoi  sudditi  ;  oltre  a  che 
l'animo  suo  era  stimolato    ancora  da  que- 
sto scrupolo  ,  che  per  i  decreti  de'  Pontefi- 
ci ,  e  per  ragione  comune  gli  era  permesso 
solamente  sotto  titolo  di  mantenere  e  d'ac- 
crescere   il    culto    divino    e    pubblicare    il 
Vangelo  ,  farsi  pagare  le  decime  ,  e  le  ga- 
belle delle  spezierie  e    delle    ricchezze  del- 
l'India;   e    debellare    coli' arme  le  nazioni 
incognite,  se  impedissero  tale  pubblicazione. 
Ma  fra  così  grande  studio  dell'  altre  arti,  e 
fra    tante    ricchezze     e    copia    di    tutte    le 
cose  non  senza  cagione  gli  pareva  che  fos- 
se cosa  sconvenevole,    che   l'industria  Cri- 
stiana si  raffreddasse  ;  e  che  vi  fossero  tan- 
to pochi  ,  che  mostrassero  la  diritta  via  di 
ben    vivere    a'  mortali    ingannati    da    vana 
speranza  e  da  malvagia  cupidigia  :  e  perciò 
s' andava    giorno    e    notte    rivolgendo    per 
l'animo,    come    potesse    a  questi  mali  ri- 
mediare .     Ma    sebbene  aveva  gran  volonlìi 
di  spedire  la  cosa ,  tuttavia  stava  dubbioso; 
perciocché  conosceva  ,  che  a  ritrarre  tanto 
gran    numero    d'uomini    dalla    via  larga  e 
spaziosa    alla    stretta    ed    aspra  ;  a  scorrere 
tanti    paesi    per    mare    e  per  terra  ;  a  ma- 
neggiare gì'  ingegni  di  tante  varie  nazioni , 
a  sottentrarc    alle    nimicizie  ed  agli  odj   di 
molti;  ributtare  le  menzogne  già  invecchìu- 
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te  e  fìtte  del  tutto  nelle  menti  accecate  dall' 
errore  della  vanità  de'  Bracmani  e  d'altri , 
faceva  di  bisogno  di  buon  numero  di  mae- 
stri e  di  sperimentala  innocenza  di  vita  e  di 
costumi,  e  di  eccellente  fermezza  di  corpo 
e  d'animo,  e  di  sana  e  varia  dottrina  , 
ed  oltre  a  questo  di  molla  prudenza  e 
di  grandissima  sperienza  delle  cose  :  ed  in 
quel  tempo  nel  regno  di  Portogallo  ei-a 
gran  carestia  di  questa  maniera  d'uomini. 
1  sacri  Predicatori  si  facevano  venire  dalle 
regioni  vicine  ;  gli  studiosi  delle  arti  libe- 
lali  andavano  a  studiare  per  l'ordinario 
ad  Alcalà  d' Enares ,  o  Salamanca;  alcuni 
ancora  erano  mantenuti  a  spese  del  Re  in 
Parigi  .  In  tutto  il  regno  non  era  se  non 
lo  studio  di  Lisbona  principiato  dal  Re 
Dionigi,  ma  poco  frequentato  da' Scolari. 
Quivi  parte  della  gioventù  attendeva  prin- 
cipalmente alle  leggi  civili  :  e  questo  studio 
poco  prima  l' istesso  Giovanni  antivedendo 
da  lungi  il  futuro  ,  aveva  traporlato  dal 
tumulto  di  Lisbona  a  Condeira  Città  an- 
tica ,  e  molto  prima  dedicala  all'ozio  degli 
studj  ;  ed  allora  ristretto  il  letto  del  fiume 
Monda  ,  era  fatto  un  ridotto  parimente 
sano  ed  ameno  .  E  là  conduceva  con  gran 
premj  Oratori  chiarissimi,  Matematici  e  Me- 
dici eccellenti ,  e  dottori  di  legge  divina 
ed  umana  celebratissimi,  ed  interpreti  rari 
delle  Sacre  Lettere  non  solamente  di  Spagna» 
ma  ancora  di  Francia  ,  d'Alemagna  e  d' Ita- 
lia ;  ed  ordinale  le  scuole  secondo  ìa  torma 
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e  la  disciplina  di  Parigi  ,  aveva  .-mciie  fon- 
dato nella  medesima  Città  alcuni  Collei^j  di 
giovanetti  .  Ma  la  necessilà  delT  India  ri- 
cercavano ajiito  presente,  e  questa  semen- 
za non  era  matura,  e  *i  Re  aveva  bisogno 
di  questi  presidj  di  casa  a  coltivare  l'istes- 
so  Portogallo,  ed  a  supplire  a'  Magistrati 
ed  a  governare  le  Cbfese  .  Né  era  dovere 
lasciare  in  abbandono  gli  intestini  e  le  mem- 
bra vitali  per  mantenere  le  parti  remote. 
Mentre  che  slava  in  questi  pensieri ,  e  pet- 
solievare  le  cose  dell*  India  rivolgeva  gli 
occhi  agli  ajuti  stranieri,  gli  fu  offerto  per 
chiara  prnvviden2a  di  Dio  cotale  rimedio  . 
Era  in  Roma  Ignazio  Lojola  Biscaglino , 
che  poco  innanzi  con  alcuni  uomini  eccel- 
lenti del  medesimo  proposito  aveva  fatto 
voto  d*  attendere  a  lavorare  nella  vigna  di 
Cristo,  ed  a  predicare  il  Vangelo  senza  al- 
cuna eccezione  di  tempi  o  di  luoghi  .  Que- 
sta Congregazione  fu  dal  Pontefice  Massi- 
mo ,  che  allora  era  Paolo  di  questo  nome 
Terzp ,  chiamata  la  Compagnia  di  Gesù. 
E  già  in  varj  luoghi  d'  Europa  aveva  dato 
chiaro  Saggio  d'una  certa  eccellente  pietà 
e.  dottrina  .  Quando  il  Re  Giovanni  intese 
questo  da  uomini  degni  di  fede,  diede  or- 
duie  a  Pietro  Mascaregnas  suo  Ambascia- 
dorè  appresso  al  Pontelice ,  che  pregasse  il 
Padre  Ignazio  strettamente,  che  gli  man- 
dasse almeno  sei  de' suoi  allievi:  poiché  ave- 
vano tanta  sete  della  salute  dell'umana  ge- 
nerazioue    e    della    cloria    di  Cristo  nostro 
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Signore,  non  manchercbbono  e  ucir^Vsiae 
nell'Africa  fonti,  colle  quali  alleggerissero 
quella  sete  almeno  iu  qualche  parte.  Olire 
a  questo,  che  potrebbono  navigare  in  quei 
paesi  senz'  alcuno  indugio  ,  subito  che  fosse 
il  tempo  comodo,  e  che  da' suoi  ministri 
sarebbono  somministrate  loro  largamente 
tutte  le  cose  che  fossero  necessarie  alla  na- 
vigazione .  11  Mascaregnas  avuta  questa  cora- 
mcssione  trattò  col  padre  Ignazio,  il  quale 
con  licenza  del  sommo  Pontefice ,  perchè 
desiderava  per  la  parte  sua  provvedere  an- 
cora all'  altre  regioni  ,  sebbene  TAmbascia- 
dore  domandava  sei  Padri ,  ne  diede  due 
solamente,  Simone  Rodriquez  Portoghese 
(che  dall'  islesso  Re  Giovanni  era  stato  man- 
tenuto in  studio  a  Parigi)  e  Fram^csco 
Aspilcota  Navarrese ,  cognominato  Xaviero 
nato  fra' suoi  di  nobil  lignaggio.  E  Simone 
avvertitone  innanzi  ,  perchè  allora  aveva  la 
quartana  ,  passò  in  Portogallo  per  mare  , 
ed  in  sua  compagnia  Paolo  da  Camerino  , 
uomo  di  gran  bontà  e  fede  ;  il  quale  in 
quei  giorni  insieme  con  alcuni  altri  era 
entrato  nella  compagnia  d' Ignazio  .  Ma  al 
Xaviero ,  acciocché  riportasse  per  esser  la 
cosa  cosi  subila  maggior  lode  d'  obbedien- 
za, non  fu  detto  niente  se  non  il  dì  innan- 
zi che  gli  fu  di  bisogno  partire  col  Masca- 
regnas per  la  via  di  terra  .  E  sebbene  il 
Padre  Ignazio,  per  non  esser  ancora  con- 
fermata la  Compagnia  ,  non  aveva  alcuna 
tiutorità  sopra  gli  altri  ,  tuttavia  il  Xaviero 
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Bon  solamente  noa  iscosse  le  spalle  in  par- 
te alcuna  ad  un  comandamenlo  così  duro 
e  così  subilo,  ma  ancora  ne  pigliò  gran- 
dissima allegrezza  ,  e  preso  tanto  di  tem|)0 
che  appena  bastasse  a  dire  addio  agli  ami- 
ci ,  e  rappezzare  la  veste  che  era  consumata 
e  lacera ,  la  mattina  seguente  si  pose  in 
cammino  insieme  coli'  Ambasciadore.  Io  ho 
fallo  proponimento  di  descrivere  un  poco 
più  largamente  la  partita  di  questo  uomo 
(perciocché  il  Rcdriqucz  dipoi  a*  prieghi 
del  Re  e  de'  nobili  rimase  in  Portogallo) 
acciocché  gli  uomini  studiosi  di  predicare 
il  Vangelo  abbiano  innanzi  agli  occhi  un 
nuovo  esempio  di  pellegrinaggio  Apostolico. 
Ma  in  eseguire  cotale  narrazione  vengo  in 
sospetto  ,  che  quelle  cose  che  sono  stale 
scritte  fin  a  qui,  o  saranno  raccontate  per 
innanzi  della  carità  usata  dagli  uomini  pii 
verso  gli  ammalati  e  poveri  e  la  bassa  ple- 
be, non  parino  o  leggieri ,  o  ancora  schifose 
a  quelli  ,  1'  orecchie  de'  quali  sono  assue- 
fatte a  udire  le  magnifiche  dispute  del  go- 
\eino  civile  ,  do'  costumi  e  delia  natura  ,  o 
de' sontuosi  apparati  di  guerre  e  delle  bat- 
taglie terrestri  e  navali,  e  dell' espugnazione 
dì  nobili  Città .  Ma  la  Filosofia  di  Cristo 
ha  questo  in  sé ,  che  nei  primo  aspetto 
niente  è  più  vile  ,  e  nel  fine  non  è  cosa 
più  divina  ,  perciocché  non  infiamma  gli 
animi  alla  sete  dell'  occisione  e  del  sangue, 
o  al  desiderio  di  vana  lode  ,  ma  all'uma- 
nità ,  alla  mansuetudine  ed  all'amore  della 
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TÌrtù  soda  e  vera;  e  quelle  cose  !che  dagli 
altri  si  disputano  dell'  uflicio  o  per  osteu- 
tazioae  ,  o  spesso  ancora  per  ispasso  ,  ella 
le  spiega  molto  più  voleaiieri  co'  fatti  e 
colla  vita  ,  che  colle  parole  .  Dunque  gli 
ammaeslramenti  della  virtù  Cristiana  deb- 
bono essere  giudicati  tanto  più  atti  al  bea 
vivere  e  più  gravi  a  narrare,  quanto  i  fatti 
sopra vaiizano  le  pirole,  e  quanto  gli  of- 
f^Cj  (iella  pace  sono  superiori  all'arti  della 
guerra.  Il  Xaviero  dunque  quando  venne 
il  giorno  della  partita  (correva  allora  l'an- 
no 1640)  partì  di  Roma  senza  portar  seco 
altro  che  un  solo  vestito  ed  un  Breviario 
Romano  per  dire  l'ofdcio  .  Come  egli  en- 
trò in  cammino  si  guardò  sopra  tutto  que- 
sto di  non  lasciar  mai  l'intrinseca  custodia 
di  sé  stesso,  e  le  debite  ore  di  far  orazio- 
ne e  di  meditare;  quindi  divenendo  ogni 
dì  più  vigoroso  e  più  robusto,  incitava 
sé  stesso  grandemente  a  dar  ajuto  altrui. 
Ed  acciocché  (piesti ,  quando  fosse  di  bi- 
sogno ,  ricevessero  più  volentieri  la  medici- 
na ,  attendeva  intanto  a  far  carezze  a  tutti 
ed  a  farscgli  amici  per  ogni  via,  perchè 
deposta  la  severità  parlava  con  tutti  do- 
mesticamente, rispondeva  con  volto  lieto  e 
sereno ,  permetteva  che  ciascuno  potesse 
agevolmente  parlare  seco  ,  non  isprezzava 
niuno;  fuggiva  la  gloria  in  quel  modo  che 
gli  altri  la  cercano;  non  cercava,  che  nel 
vitto  o  nel  vestire  fosse  fatto  alcun  van- 
taggio da  lui  agli  altri  ;  si  contentava  di 
Maffei  Istoria  ec,  f^ol.  II,  14 
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cose  minime  e  vii  issi  me  ;  secondo  che  cia- 
scuno si  lamentava  d'  esser  stato  mailratta- 
to  dal  firiere  ,  volentieri  gii  cedeva  il  suo 
lelto  e  "1  suo  alh>ggiameuto  ;  quando  alcuno 
sdrucciolava  per  le  vie  coperte  di  neve  ,  o 
fangose  o  dirupate ,  subito  per  ajutarlo 
smontava  a  piedi  ,  arrischiando  anche  la 
persona  prt-pia  ;  ed  a  quelli  che  erano  in 
pericolo  per  qualsivoglia  altro  caso,  se  non 
poteva  colla  mano  ,  gli  soccorreva  co'  prie- 
ghi  e  co'  voti  .  Fra  gli  altri  un  uomo  de' 
primi  contro  al  parere  di  lutti  ebbe  ardi- 
mento di  mettersi  a  passare  un  lìume  gros- 
so ;  e  perchè  l'impeto  e'  ritrosi  dell'  acque 
lo  tiravano  alla  morte  ,  fu  salvato  (  come 
dicono  )  pe'  voti  e  prieghi  del  Xaviero.  Ol- 
tre a  questo  consolava  con  ogni  amorevo- 
lezza e  ddigenza  quelli  che  erano  stanchi 
e  deboli,  era  l'uliimo  andai  e  a  dormire 
e  '1  primo  a  levarsi  ;  e  finalmente  quando  i 
servitori  si  riposavano,  non  si  sdegnava 
d'aver  cura  agli  stesei  giumenti.  Con  que- 
sta umiltà  ,  amorevolezza  ,  soavità  e  clemen- 
za ,  e  coir  altre  vii  tu  che  egli  usava  di 
certo  per  divina  spirazione ,  s'acquistò  di 
sorte  in  brieve  gli  animi  di  tutti  in  guisa , 
che  dipoi  ninna  cosa  cbe  dicesse  in  ripren- 
sione d'alcuno  pareva  o  acerba  o  sover- 
chia .  E  non  solamente  si  sforzava  ogni  dì 
correggere  ed  emendare  quelli  che  erano 
in  compagnia  dell' ambasciadore  ;  ma  nel- 
l'osterie ancora  e  negli  alberghi,  quando  se 
gli  porgeva  l'opportunità,  insegnando  a  tutti 
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senza  fare  alcuai  disùazione ,  ammonendo 
e  giovando  lasciava  impresse  Torme  d'una 
cerla  eccelleole  virtù  e  carità  .  In  questa 
maniera  varcate  già  l'alpi  e  '1  monte  Pirc"» 
neo ,  vennero  nel  paese  di  Pampaloua  ;  e 
potendo  quindi  il  Xaviero  agevolmente  dare 
una  corsa  a  rivedere  i  suoi,  non  si  lasciò 
mai  indurre  a  concedere  cosa  veruna  alla 
carne  o  al  sangue ,  ed  a  rivedere  almeno 
la  patria  dove  era  stato  allevato  ,  sebbene 
usciva  poco  di  strada  .  Fra  queste  cose  il 
Mascaregnas ,  che  era  uomo  sagace  ,  ebbe 
grandissima  comodità  di  conoscere  il  nuovo 
compagno  ,  e  di  penetrare  affatto  il  senso 
dell'animo  suo  ;  perciocché  non  è  cosa  che 
sìa  solita  meglio  scoprire  i  vizj  e  le  virtù 
degli  uomini,  che  la  continova  conversa- 
zione di  giorno  e  di  notte  parimente  d'un 
hingo  viaggio  ,  come  quella  la  quale  non 
permette  che  si  possa  lungamente  tener  oc- 
culta la  slmidazione,  sebbene  astuta  ed  ar- 
tificiosa .  Tanto  più  chiaramente  potè  il 
Mascaregnas  far  giudicio  e  dar  sentenza  del 
Xaviero  ;  e  perchè  ogni  di  più  cresceva  la 
Dotizia  parimente  e  Tammirazione  di  quel- 
l'uomo,  spedì  per  viaggio  un  corriere,  e 
scrisse  tante  co^e  delle  sue  lodi  al  Re  Gio- 
vanni ,  che  egli  venne  in  maraviglioso  de- 
siderio di  vederlo  e  d'onorarlo.  Finalmente 
arrivarono  a  Lisbona  in  tre  mesi,  e  quivi 
\  era  il  Padre  Simone  e  la  vecchia  sua  quar- 
tana ,  la  quale  aspettava  quell'  istesso  gior- 
no, finalmente  per  il  lieto  e  salutifero  ab- 
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bracciamento  Jel  Xavieio  si  parli  .  Dopo 
tre  giorni  il  Xaviero  fu  chiamato  iu  palaz- 
2 o  ,  e'i  Re  gli  fece  molto  onore,  e  con 
parole  onoratissime  mostrò  in  un  cerchio 
a'  amici  e  di  nobili  quello  che  sentisse  de' 
ineriti  e  della  santità  di  lui .  Ma  egli  ba- 
ciate le  mani  al  Re  ,  sebbene  non  gli  man- 
cavano magnìfici  nlloggiamenti  per  abitare  , 
subito  che  fu  uscito  di  palazzo  se  n'andò 
instvcme  colli  Padri  Simone  e  Paolo  da 
Camerino  ad  un  pubblico  ospedale ,  che  è 
governato  dalla  Compagnia  della  Misericor- 
dia .  Quivi  fuio  a  che  le  navi  s'apprestaro- 
no alla  navigazione  ,  questi  Padri ,  secondo 
il  solito  loro  ,  dispensavano  il  tempo  di  ma- 
BÌera,  che  consumavano  l'ore  della  notte, 
eccettuato  solamente  un  breve  sonno,  in  sa* 
ere  oiazioni  e  nella  contemplazione  delie 
cose  divine,  e'i  giorno  poi  in  confortare 
con  ogni  loro  potere  gli  ammalati  ,  udire 
le  confessioni  di  molli,  e  con  ajutare  o  col 
consiglio  o  coir  opera  lutti  quelli  che  ve- 
nivano a  parlar  con  loro .  la  queste  oC' 
cupazioni  si  consumò  lutto  '1  rimanente  del 
verno  con  gran  soddisfazione  del  popolo  in 
Lisbona .  Già  s'avvicinava  il  tempo  della 
navigazione  dell'  India  ,  quando  i  Maggioi> 
domi  ij.{t\  Re,  e  principalmente  il  Conte  di 
Caslagnera  per  ordine  del  Re  fecero  istanza 
al  Xaviero  ,  chfi  consigliatosi  con  uomini 
periti  desse  in  nota  quelle  cose  che  giu^ 
dicava  essere  necessarie  a  così  lungo  viag-» 
gio  ,  ovvero  a  Provincia  tanto  rimota ,  pd> 
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fihè  COSI  dicevano  essere  sfato  espressamente 
Joro  dal  Re  ordinalo  che  facessero  ,  che  né 
a  lui  ne  r\  compagni  non  mancasse  niente 
che  s'appartenesse  alla  sanità  o  al  comodo 
e  vestire  loro.  Dipoi  il  Re  Giovanni  racco- 
mandò diligentemente  a  lui  in  particolare 
tutte  le  cose  delT  India,  die  attendesse  a 
convertire  a  Cristo  i  Pagani  ,  ed  a  ritenere 
in  fede  i  novelli  Cristiani  :  che  andasse  a 
rivedere  le  Fortezze  e'  presidj  de'  Porto- 
ghesi ;  cori'ei»gesse  i  costumi  scorretti ,  ed 
informasse  lui  diligentemente  di  tutte  le 
cose.  Finalmente  acciocché  si  conoscesse  la 
provincia  dovergli  esser  più  atta  e  più  spe- 
dita ,  consegnò  al  Xaviero  una  bolla  ed  un 
hrieve  mandatogli  di  Roma,  per  il  quale  ii 
Sommo  Pontefice  l'aveva  creato  Nuncio  A- 
postolico  ne'  paesi  dell'  India  con  ampia  po- 
testà .  11  Xaviero  rispose  brevemente  al  Re 
di  maniera  ,  che  rese  immortali  grazie  alla 
sua  eccellente  benignità  ,  e  quanto  al  go- 
verno delle  cose  dell'  India  promise  per 
quanto  gli  fosse  lecito  e  potesse,  di  fare 
l'uflicio  d'un  fedel  servo .  INIa  a'  Ministri 
Regj  ,  e  mrissimamenle  al  Conte  di  Casta- 
gnera ,  che  gli  offeriva  spesso  molte  cose 
per  uso  della  navigazione  ,  per  uu  pezzo 
fece  resistenza  con  animo  fermo,  dipoi 
per  non  parere  di  li  fin  tare  ogiii  cosa  per 
superbia  e  caparbietà,  domandò  finalmente, 
che  gli  lasciasse  imbarcare  sopra  la  nave 
per  sé  e  per  due  compagni  (  perciocché  a 
Paolo  Italiano  in  quei    pochi    (ii    s' ara   a^- 
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giunto  acceso  dallo  studio  della  pietà  Fran- 
cesco Mansilia  Portoghese  )  uua  zimarra 
per  uno  per  ripararsi  da'  freddi  intorno 
al  Capo  di  Buona  speranza ,  del  Polo  An- 
tartico, e  similmente  alcuni  libri  di  Scrit- 
tura Sacra,  de' quali  si  diceva  esser  care- 
stia neir  India .  Ma  rifiutò  del  tutto  ogni 
altra  sorte  di  vettovaglia  ed  altre  provvi- 
sioni del  viaggio  ,  dicendo  che  avendo 
fatto  voto  di  povertà  ,  ed  attendendo  sola- 
mente alle  cose  di  Dio  non  doveva  pen- 
sare al  futuro  .  Esortandolo  dipoi  il  Conte 
che  pigliasse  almeno  uno  servidore  che  lo 
servisse  giornalmente  ,  rispose  il  Xaviero  , 
mentre  che  io  posso  adoperare  i  piedi  e  le 
mani  non  ho  bisogno  di  ministro.  Ma  per- 
chè egli  tuttavia  Tistigava  e  stringeva  ,  di- 
cendo che  sarebbe  cosa  indegna  del  grado 
che  aveva  ,  se  io  tanta  turba  di  passeggieri 
e  di  marinari  fosse  veduto  in  pubblico  o 
lavare  la  veste  alla  banda  della  nave,  o  in- 
sieme cogli  allri  porre  la  pentola  a  fuoco 
per  fare  da  mangiare,  rispose  il  Xaviero: 
Signore  nobilissimo,  coteste  arti  e  precelti 
dì  mantenere  il  grado  hanno  ridotto  la  Re- 
pubblica Cristiana  in  questi  tr'rmini  che  voi 
vedete .  Laonde  io  sono  risoluto  non  sola- 
mente porre  a  fuoco  le  pentole  quando  sa- 
rà di  bisogno  nel  cospetto  del  popolo  ,  ma 
ancora  rigovernarle,  e  lavare  i  panni  e  fa- 
re ogni  vile  esercizio  ,  purché  non  sia  pec- 
cato .  La  verità  della  cui  risposta  e  per 
allora  chiuse  la  bocca  al  Maggiordomo  ,  e 
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lasciò  appresso  di  lui  grande  opinione  per 
sempre  d'aua  certa  eocellente  e  divina  sapien- 
za ,  la  Cfuale  dipoi  il  Conte  soleva  volentieri 
celebrare ,  e  spesso  era  solito  dire  ,  che  al 
partire  dell*  armala  non  aveva  avuto  a  fare 
minor  conlesa  col  Xaviero  perchè  pigliasse 
più  cose  ,  che  cogli  altri  uomini  perchè 
iK)n  ne  domandassero  più  ,  Dopo  questo 
ragionamento,  e  dipoi  dopo  l'aver  fatta  la 
dipartenza  col  Padre  Simone  e  cogli  amici, 
il  Xaviero  per  ordine  del  Re  s*  imbarcò 
sopra  la  nave  Capitana  .  Ora  acciocché  più 
agevolmente  si  possa  conoscer  di  quanto 
frutto  fosse  quivi  in  ogni  parte  la  carità  e 
l'industria  sua  ,  è  necessario  che  io  ia 
questo  luogo  ragioni  brievemente  di  tutta 
la  maniera  dell'  armate  dell'  India  .  Oltre 
molti  navilj  che  in  varj  tempi  dell'  anno 
partono  del  porto  di  Lisbona  per  diverse 
scale  del  nuovo  mondo  ,  si  mandano  quasi 
ogn'  anno  quattro  o  cinque  n  ivi  da  carico 
neir  India  di  grandezza  tanto  maravigliosa, 
che  quando  vanno  a  piene  vele  pajono 
quasi  taule  castella  .  In  ciascuna  dì  queste 
oltre  le  vettovaglie  e  gli  stromenti  e  le 
mercanzie  ,  sogliono  andare  diversi  ordini 
d'  uomini  .  Il  primo  ordine  è  de'  marina- 
ri ,  e  questi  obbligali  fra  loro  con  certe 
leggi  e  discipline  governano  la  iKivigazione 
secondo  l'arte.  Il  secondo  è  de' Castellani 
e  de'  Magistrati ,  che  sono  mandati  dal  R« 
neir  Oriente  o  a  guardia  delle  fortezze  e 
de'  mari  »  ovvero  a  render  ragione  e  a  prò- 
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curare  i  ne£;ozj  pubblici  .  II  terzo  è  de*  sol- 
dati ,  che  sono  descritti  per  guardare  le  navi 
e  per  supplire  i  presidj  dell'India,  li  quarto 
è  de' INIerratauli,  i  quali  alcune  volte  vanno 
ad  abitare  nelle  colonie  delT  India  insieme 
colle  mogli  e  coMìgliuoli .  S'a^i^iugne  a  que- 
sti un  grandissimo  numero  di  servidori  e 
di  schiavi ,  nò  vi  mancano  Medici  e  Fisici 
e  Chirurgi  .  Il  popolo  di  una  nave  da 
carico  arriva  in  tutto  ora  a  seicento  perso- 
ne ,  ora  ad  otto  cento,  e  ora  ancora  a  più 
di  mille  ;  e  percbè  si  parano  loro  innanzi 
diverse  maniere  di  morte  ,  ciascuno  porta 
seco  nella  nave  un  sacco  fatto  di  sparto 
ed  un  lenzuolo  ,  acciocché  se  venisse  a 
morte  per  cammino  ,  vi  sia  cucito  dentro 
e  giltalo  in  mare  ;  dipoi  per  aver  cura  del- 
l'anime  di  tutti  ,  e  per  fare  i  debili  sacri- 
fici ,  v'ha  le  più  volte  un  Cappellano  con- 
dotto a  prezzo  ,  il  quale  quando  ha  udito 
le  confessioni  di  quelli  che  muojano  ,  e 
data  l'accjua  benedetta  e  detto  l'officio 
de'  morti  a  quelli  che  s' hanno  a  gittare 
in  mare  ,  gli  pare  d' aver  soddisfatto  ab- 
bastanza e  air  officio  suo  ed  alla  legge. 
I  Capitani  delle  navi  vanno  da  Lisbona  a 
Goa ,  e  quindi  a  Cochin  ,  massiroamenfe 
per  comprare  (iel  Pepe.  Questo  viaggio, 
dato  che  non  intervenga  alcun  caso  sini- 
stro, non  si  fa  in  manco  tempo  di  cinque 
mesi.  Intanto  secondo  la  varietà  de' luoghi 
e  de'lem|l,  ora  cessando  i  vtnti  bisogna 
soffrire  i  lunghi    tedj    delle    bouaccie;  ora 


I.TJìno    DUODECIMO.  217 

I<;van(?osi  crudeli  forliiiie  ,  s' ha  da  soste- 
nere violenti  crolli  ed  affanni,  e  fastidj  di 
stomaco  senza  poler  vomitare,  e  bene  spes- 
so si  perde  l'appetito  del  cibo,  e  si  sta  ia 
contlnovo  spavento ,  e  non  si  può  per  lun- 
go tempo  prender  sonno  .  Oltre  a  questo 
le  cose  da  mani^iare  sono  male  partile  e 
spesse  volte  guaste  ,  ed  a  questo  s'  aggiun- 
gono li  cambiamenti  dello  smisurato  caldo 
e  freddo,  la  gravezza  dell'aria,  massima- 
mente sotto  'I  circolo  equinoziale  ,  il  quale 
lrapassan(io  il  Capo  di  Buona  speranza  si 
varca  due  volte.  V'ha  ancora  un  altro  di- 
sagio non  piccolo  nell'  abitazione  istessa  , 
che  dalla  più  bassa  carena  Uno  alla  som- 
mila della  nave  vi  sono  quattro  o  cinque 
palchi  ;  nel  più  basso  i  mfulnari  slendona 
la  savorra  ,  perchè  tenga  le  navi  pari;  ne-- 
gli  altri  accomodano  rartiglierie ,  ripongo- 
no i  vasi  ,  stivano  le  mercatanzlee  le  casse; 
a'  passeggieri  restano  spazj  molto  stretti  da 
praticare  sotto  questi  palchi  .  Da  prora  e 
da  poppa  sorgono  due  castella  per  com- 
battere. Neil' uìio  e  nell'altro  di  ques'i, 
ed  insieme  al  timone  i  maestri  accomoda- 
no alcune  camere  e  stanzielte  di  legno, 
ed  i  ricchi  comperano  V  uso  di  queste  a 
gran  prezzo  per  brieve  tempo:  1' altra  tur- 
ba,  se  non  soffiano  crudeli  venti,  giace 
stretta  allo  scoperto  ,  serondo  che  dà  la 
sorte  .  Ma  se  i  crudeli  temporali  ricercano 
che  i  maiinari  possano  scorrere  indietro 
ed  innanzi  ai  subiti  comandamenti ,  questi 
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povcr*  uomini  lui  ti  paurosi  e  /eppi  sono 
cacciati  sotto  coverta  ,  dove  essendo  rinchiu- 
so il  fiato  e  'l  caldo  grande ,  il  pestifero 
puzzo  della  sentina,  e 'I  taufo  e '1  succidu- 
me  afflif^ge  e  corrompe  i  coi  pi;  quindi  ol- 
tre air  altre  gravi  infermità  ,  nascono  le- 
targhi ,  posteme  ,  febbri  varie  ,  brutte  pia- 
ghe nella  faccia  ,  ed  enfiati  nelle  gengie 
pieni  di  marcia,  ed  i  quali  bene  spesso 
veut^ono  ancora  a'  Sacerdoti  ed  a*  Medici . 
Dipoi  fra  tanto  mescu^lio  di  plebe  e  licen- 
za di  soldati ,  sarebbe  soverchio  annove- 
rare quanti  e  quanto  gravi  peccati  e  vizj 
vi  si  iMtrovino .  Ciascheduno  se  le  imma- 
ginerà per  se  stesso  tacitamente  .  Il  Xavie- 
ro  nella  sua  navigazione  ebbe  tutta  questa 
selva  di  ben  operare  ,  e  semenza  di  sem- 
piterna gloria  .  Generale  di  tulta  questa 
armata  con  somma  autorità  era  Martino 
Alfonso  Sosa  eletto  Governatore  dell'  In- 
dia, il  quale  poco  avanti  essendo  Generale 
di  quel  mare  aveva  fatto  onorate  prove  . 
Xaviero  cominciò  a  dare  prima  a  costui  ed 
a'  mazzieri  ed  a'  ministri  suoi ,  secondo  Poc- 
casione ,  avvertimenti  pieni  di  prudenza  e 
di  salute  per  mantener  la  giu-.tizia  e  la 
fede  :  dipoi  metteva  tutte  le  forze  a  risa- 
nare parimenti  i  corpi  e  gli  animi  degli 
altri;  risvegliava  gli  fifllitti,  consolava  i  me- 
sti, sedeva  a  lato  ammalati,  e  talvolta  ancora 
condiva  e  coceva  loro  i  cibi  di  sua  mano  , 
e  di  sua  mano  dava  loro  le  medicine  ed 
altre    bevande  ,    e    melleva   loro    iu  bocca 
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stìllafi,  rifaceva  i  leni  e  spazzava  le  lordu- 
re- A  quelli  che  erano  in  isperanza  di  vita 
dava  precetti  da  allontana?  e  da  sé  T  ira  di 
Dio,  e  di  emendare  i  costumi  per  T  avve- 
nire: ed  a  quelli,  della  cui  vita  erano  di- 
sperali in  terra  ,  dava  speranza  della  vita 
eterna,  ed  insieme  gli  armava  per  l'ultima 
battaglia  con  tra  gli  assalti  e  gli  affronti 
del  diavolo  .  Esorlaya  i  sani  agli  officj  di 
pietà  e  d'umanità;  raffrenava  con  parlar 
piacevole  e  grave  insieme  quelli  che  mor- 
moravano contra  la  fama  altrui  ,  o  semi- 
navano scandali  e  discordie  ,  o  bestemmia- 
Tano  Iddio  e  i  Santi,  ovvero  giocavano  l'a- 
vere :  e  spesso  faceva  menzione  e  rimem- 
branza sì  della  giustizia  ,  si  della  clemenza 
divina;  acconciava  le  contese  e  le  risse; 
acchetava  gli  odj  ;  ammaestrava  nella  dot- 
trina Cristiana  i  rozzi  e  gli  ignoranti  della 
religione  ;  e  giovava  a  tutti  per  ogni  ma- 
niera .  Ed  intanto  egli  non  si  lasciava  vin- 
cere da  alcuna  perturbazione  ;  nel  mangiare 
e  nel  bere  era  moderatissimo  ;  e  non  so- 
lamente s'affaticava  tutto '1  giorno,  ma  la 
notte  ancora  :  e  sebbene  non  poteva  alcune 
■volte  alzare  gli  occhi  pel  sonno ,  tuttavia 
non  restava  di  faticare ,  finche  oppresso 
finalmente  dal  sonno  e  dalla  stanchezza  si 
poneva  a  riposare  dove  dava  la  sorte  .  E 
con  tenere  questa  maniera  di  vita  tanto 
abbietta  e  tanto  in  apparenza  servile  ,  non 
solamente  non  perdeva  punto  dell'  autorità 
o  della  riputazion  sua;  ma  e  i  nobili  e  gli 
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ignobili  ancora  io  rlsguardavano  come  prc 
lettore  della  salute  di  lutti  raaivlato  dal 
cielo  per  salvezza  loro.  Quindi  s'acquistò 
il  soprannome  e  di  Padre  e  di  Santo,  e  co- 
si poi  fu  sempre  nelP  Oriente  e  chiamata 
e  tenuto  .  Ma  in  questo  viaggio  la  virtù 
del  Xaviero  ebbe  tanto  maggior  campo  , 
quanto  perchè  queir  anno  si  navigò  da' 
Portoghesi  molto  più  tardi ,  che  non  arri- 
varono a  Mozambico,  se  non  all'uscita 
d'Agosto,  e  quivi  furono  sforzati  vernare 
sino  al  mese  d'Aprile ,  e  tratti  gli  amma- 
lati ,  che  erano  molti  dell'  armata  ,  e  con- 
dotrigli  nello  spedale  regio ,  il  Padre  poi 
attese  di  nuovo  a  servirgli  con  tanta  assi- 
duità e  con  tanta  vigilanza ,  che  per  isprez- 
zare  la  cura  del  propio  corpo  fu  assalito 
da  una  grave  e  pericolosa  infermità  ,  nella 
quale  sebbene  la  febbre  l'abbruciava,  tut- 
tavia non  si  poteva  tenere  di  non  sovve- 
nire col  corpo  vacillante  per  la  debolezza 
quelli  che  erano  in  pericolo ,  o  vicini  al 
morire  ;  e  perchè  un  giovanetto  marinaro 
di  vile  nazione  ,  della  cui  salute  egli  non 
senza  cagione  temeva  ,  era  vicino  alla  mor- 
te ,  si  deliberò  se  potesse  in  alcun  modo 
trarlo  di  gola  al  Demonio  .  Giaceva  il  me- 
schinello  per  terra  abbandonato  da  tutti,  e 
perchè  ei  a  venuto  in  uno  estremo  farnetico 
(che  era  cosa  di  gran  compassione)  non  era 
uè  colla  mente  né  col  parlare  in  termine  ia 
quel  tempo,  che  potesse  pentirsi  de'  ])eccati 
e  confessarsene .  Il  Xaviero  fece   prenderlo 
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da  alcuni  gagliardi,  e  se  lo  fece  mettere  a 
lato  nel  letto .  Il  giovane  come  lo  toccò 
(cosa  maravigliosa  a  dire)  ritornò  subita- 
mente in  sé  ,  e  confessatosi  al  Xaviero  de' 
peccati  secondo  gli  ordini  della  Chiesa, 
la  sera  al  tardi  passò  di  questa  vita  con 
granJe  speranza  della  salute  eterna  .  Pas- 
sato già  il  verno  tra  queste  fatiche,  il  Go- 
vernatore Sosa  ,  perchè  per  alcune  cagioni 
(^lesiderava  arrivare  innanzi  agli  altri  ;  al 
primo  tempo  che  venne  di  navigare  si  par- 
tì tosto  con  una  galea  grossa  ,  né  volle 
permettere  che  il  Xaviero  ,  che  aveva  già 
in  qualche  parte  racquistate  le  forze  ,  si 
separasse  da  lui:  Paolo  e '1  Mansilia  ebbe- 
ro ordine  d'attendere  alla  cura  dello  spe- 
dale ,  finché  si  partisse  l' armala  ,  e  '1  Xa- 
viero intanto  non  si  rimutò  punto  della 
solita  vita  .  Il  Sosa  gli  aveva  assegnato  per 
suo  alloggiamento  una  certa  particella  del- 
la nave,  e  '1  Padre  concesse  parimente  que- 
sta di  sua  volontà  ad  altre  persone  povere: 
egli  invece  di  coltricie  giaceva  sopra  una 
fune  da  ancora  raccolta  in  giro  ,  e  per 
capezzale  serviva  l'istessa  ancora  .  La  nave 
toccò  per  passo  prima  a  Melinde  ,  dipoi  a 
Socotora  ,  e  nelT  uno  e  nell'  altro  luogo 
apparve  V  industria  e  la  diligenza  del  Xa- 
viero neir  ammaestrare  e  sovvenire  agli  uo- 
mini secondo  la  brevità  dei  tempo:  final- 
mente arrivarono  a  Goa  Tanno  i542.  alli 
sei  di  Maggio  ,  nel  qual  giorno  in  Pioma 
Saa  Giovanni    Apostolo    usci    senza    offesa 
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d'  UH   vaso  d' olio    bollente  .    Come    furono 
liscili  di  nave  ,    il    Padre  se  n'andò  subito 
enne    era    solito    allo    ypedale    del  Re.    E 
poco  dipoi  arrivarono  con  grande  allegrez- 
za di  tutti  Paolo  e  '1  Mansilia  suoi  compa- 
gni co'  maiali  dell'  armata  .  Era  allora   Ve- 
scovo della  Chiesa    di    Goa    Giovanni    Al- 
buquerch  ,  (del  quale  s'è  parlato  di  sopra) 
prelato  di  gran  sapienza  .   Il  Xaviero  ,  pri- 
ma che  mettesse  mano  a  fare    alcuna  cosa 
pertinente  al  pubblico,  per  onorarlo  e  mo- 
strarscgtì    obbediente    andò    a    fargli   rive- 
renza ,  e  senz'  alcun  aggiramento  di  parole 
disse  come  la  cosa    stava  ,    che  era  venuto 
in  quei  luoghi  mandato  da  Paolo  Pontefice 
Massimo    e    da  Giovanni    Re    di  Portogallo 
a  predicare  il  Vangelo  a'  Pagani  ,  a  confer- 
mare nella  fede  i  Cristiani  novelli,  ed  aju- 
tarc,  per  quanto  si  stendevano  le  forze  sue, 
i  Cristiani    che    venivano    di    fuori    e  che 
abitavano  nel  paese  :   tuttavia  che  era  riso- 
luto non  metter  mano  ad  alcuna  cosa  pub* 
blica  ,  se  non  d'ordine  e  di    consenso  del- 
l' islesso    Vescovo  .    Insieme    presentò    eoa 
molta  riverenza  al  medesimo  il    Brievc  del 
Pontefice,  per  il  quale  era  dichiarato  Nun- 
zio Apostolico ,    e    disse    che    non    era  per 
usare  quella  ragione    ed   autorità   in  alcun 
modo  ,    se    non    in    quanto    il    Vescovo  Io 
permettesse.  L'Albuquerch  preso  da  que- 
sta  grandezza  d' animo    o  modestia    subito 
corse  ad  abbracciarlo;  e  letto  ed  approvato 
il  Brieve,  glielo  rese;    finalmente    esortò  il 
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servo  dì  Dio  di  nuovo  e  da  capo,  che  eoa 
animo  quieto  e  libero  ajuUisse  le  cose  de' 
Cristiani  secondo  l'ordine  del  Sommo  Pon- 
tefice,  percliè  aveva  grande  speranza  che 
la  sua  venuta  fosse  per  giovare  grandemen- 
te alla  conservazione  ovvero  accrescimento 
della  Chiesa  Indiana  :  e  non  solamente  per 
al  presente  accolse  il  Xaviero  piacevdmen- 
te  e  volentieri  ;  ma  per  innanzi  ancora  con 
soddisfazi^'ue  di  tutii  gli  fece  grandissimi 
onv»ri  ,  e  gli  portò  gr^jiid'  affe/>ione  .  Il  Xa- 
viero dopo  quella  Visita  ritornato  allo  Spe- 
dale seguitò  di  fare  insieme  co'  suoi  i  solili 
iiffn'j  di  pietà  e  di  carità  .  Oltre  a  questo 
egli  fu  11  primo  che  in  quei  paesi  inlro- 
dusse  il  salutifero  uso  d'  insegnare  la  dot- 
trina Cristiana  in  pubblico.  Egli  stesso  usciva 
quasi  ogni  di  con  un  campanello,  e  ragunava 
nelle  Chiese  grandissimo  numero  di  gente 
d'ogni  sorte,  e  quivi  avendo  compreso 
con  brevità  e  chiaramente  i  capi  della 
diritta  fede,  ed  1  precetti  della  vita  Cristia- 
na ,  e  nella  f'ivella  del  paese  (che  egli  poi 
ridusse  in  versi  perchè  si  potessero  più 
agevolmente  cantare)  gli  faceva  cantare 
quasi  in  questo  modo.  Il  Padre  dava  prin- 
cipio con  voce  piacevole  per  dilettare  gli 
orecchi  del  popolo  ,  e  gli  altri  subitamen- 
te rispondevano  colla  medesima  voce  ,  e 
facendosi  que-^to  due  e  tre  volte  e  più 
secondo  la  capacità  del  popolo,  ne  seguiva 
che  quel  suono  ferendo  gli  orecchi  piace- 
\olmeale    e    cou    soavità ,   a    poco    a  poco 


22i  DEZI^  ISTORIE   DELL*  INDIA 

infondeva  ne'  peJli  del  ^o\sp  i  sensi  ed  i 
concetti  interi  .  Alla  fine  poi  imposto  silen- 
zio finiva  il  canto  ,  ed  il  servo  dì  Dio  espo- 
neva alcuni  luoghi  della  medesima  iusti- 
tuzione  largamente  e  popolarmente  .  In 
questo  modo  i  fanciulletti  e  le  donne,  e 
gli  schiavi  le  più  volte  di  grossa  pasta  ,  ap- 
prendevano in  poche  ore  e  quasi  scherzando 
molto  più  delle  cose  divine  ed  altissime , 
che  quella  e  nuo^a  e  vecchia  Accademia  , 
e  quel  celebrato  Liceo,  e  tutte  l'antiche 
scuole  de'  (llosofanli  in  tanti  secoli  con  tanti 
sforzi  e  con  tante  composizioni  non  pote- 
vano mai  penetrare .  Queste  sono  le  cose 
che  furono  fatte  dal  Xaviero  quel  verno 
nella  Città  di  Goa  ,  ed  insieme  a'prieghi 
de'  nobili  ,  Paolo  da  Camerino  fu  posto  al- 
la cura  ed  al  governo  del  seminario  o  col- 
legio di  S.  Paolo  ,  nel  quale  era  congregato 
già  gran  numero  di  fanciulli.  Ma  il  Aavie- 
ro ,  che  in  quei  giorni  era  stato  avvisalo 
della  nuova  conversione  de'  Paravi  e  della 
nazione  di  Piscaria ,  nel  principio  della 
Primavera  andò  insieme  con  Mansilia  ad 
ammaestrargli  e  confermarajli  nella  tede  . 
Questi  popoli  ,  come  si  disse  di  sopra,  era- 
no stali  battezzati  con  gi'ou  prontezza  di 
Michele  Vaz  e  de'  compagni  ;  ma  non  erano 
stati  informati  della  forza  di  quel  misterio 
e  degli  altri  Sacramenti  della  Chiesa;  e  non 
avevano  appreso  nell'  Orazioni  Cristiane  da 
far  prieghi  a  Dio ,  ne  gli  articoli  della  fede, 
né  i  precetti  della  legge  Divina  .  Ed  a'Sacer- 
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doti  (l'Europa  che  dimoravano  in  Gna  o 
in  Cochin,  non  si  porgeva  alcuna  opportu- 
nità di  ammaestrare  quella  gente  barbara 
per  esservi  gran  distanza  di  luoghi ,  e  non 
avere  contezza  alcuna  della  lingua  ;  onde  si 
può  agevolmente  congetturare  quanto  gravi 
miserie  e  quante  uojose  briglie  bisognasse 
sofferire  al  Xaviero  uomo  straniero  in 
apprendendo  l'incognita  favella,  ed  in  isfor- 
zandosi  di  cacciare  le  cieche  tenebre  del- 
l'ignoranza  dalle  menti  di  quei  popoli.  Eb- 
be principalmente  il  servo  di  Dio  a  fare 
gran  battaglie  co'  Bracmani ,  perchè  ab- 
borrlvano  più  che  la  morte  che  '1  popolo 
fosse  da  loro  alienato ,  e  che  fossero  sco- 
perte le  fraudi  e  le  menzogne  loro  ;  e  per- 
chè per  temenza  de'  tumulti  non  ardivano 
usar  la  forza  e  pensare  alle  occisioni ,  s'af- 
faticarono spesso  invano  di  legare  con  doni 
e  con  oro  la  lingua  del  Predicatore  Evan- 
gelico .  Intanto  in  una  terra  vicina,  la  quale 
per  timore  del  Tiranno  perseverava  nell'an- 
tica superstizione,  una  donna  era  slata  già 
quattro  di  sopra  parto  con  dolore  gravis- 
simo, ed  era  ornai  vicina  alla  morte,  e '1 
Xaviero  chiamalo  là  vi  andò  tostamente,  e 
gli  espose  la  somma  della  Fede,  e  gli  mo- 
strò la  vera  via  d'arrivare  alla  salate:  as- 
sentì la  donna  e  domandò  il  Battesimo  ,  e 
subitamente  partorì  ,  onde  i  parenti  di  lei 
e  dipoi  tutto  'l  popolo  da  questo  miracola 
indotto,  mitigato  il  Tiranno,,  lasciò  gli  Ido- 
li ,  credè  al  Vangelo  ;  e  '1  Padre  avendolo 
Maffei  Istoria  ce,  Val,  IL  i5 
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bene  istrutto  ed  ammaestrato  nella  fede  gli 
diede  il  Battesimo  .  11  Xaviero  era  molto 
occupato  in  queste  cose  ed  altre  a  queste 
simi^liauti ,  e  quando  egli  era  dimorato  nel 
medesimo  luogo  tanto  che  per  allora  ba- 
stasse,  poneva  in  quella  veletta  repetitori 
scelti  (  che  in  quella  lingua  si  nomano  Ca- 
Dacapoli  )  di  ogni  numero  di  Cristiani ,  uo- 
mini eccellenti  di  bontà  e  d'ingegno  ,  i  quali 
ritenessero  gli  altri  in  officio  ,  avessero  cura 
de'  Tempj  Sacri  e  battezzassero  ;  e  se  oc- 
corresse alcuna  cosa  grave  o  difficile,  la 
scrivessero  subilo  acciò  non  si  dimenticasse, 
e  di  poi  n'avvisassero  lui.  Raccomandato  il 
gregge  a  questi  Vicarj  ,  egli  dipoi  se  n'an- 
dava a  piedi  di  mano  in  mano  ad  un'  altra 
Città  o  villa  ,  e  sempre  senza  sacco  o  tasca. 
Quando  aveva  scorsa  tutta  la  costa  con  que- 
sti uffi('j  che  ho  detto  di  carità  e  colla  pre- 
dicazione del  Vangelo;  cominciatosi  di  nuo- 
vo dal  capo  discorreva  un'  altra  volta  la 
medesima  provincia  con  uguale  diligenza  , 
rivedendo  il  conto  a  tutti  gli  altri  Cristia- 
ni,  ma  principalmente  a' Canacapoli  ;  ed 
acciocché  gli  uomini  di  questo  ordine  po- 
tessero più  comodamente  attendere  a  que- 
st'  ufficio  tanto  pio  e  tanto  necessario  ,  ot- 
tenne per  alimento  loro  certa  somma  d'oro, 
che  gì' Indiani  erano  soliti  pagare  ogn'anuo 
per  le  pianelle  delia  Reina  di  Portogallo  ; 
e  scrivendo  sopra  ciò  alla  Reina  Caterina 
m(ìglie  del  Re  Giovanni,  donna  di  grandis- 
sima   virtù   ed    onestà  ,  scherzando    gentil- 
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mente  disse,  che  niun' altra  pianella  era 
migliore  per  salire  al  Cielo,  che  l'orazione 
de  novelli  Cristiani  ,  a'  quali  per  amor  di 
Cristo  aveva  dato  quel  sovveuimeuto  .  Il 
servo  di  Dio  dimorò  nel  paese  di  Parava 
un  anno  e  più  ,  e  lasciò  quel  campo  del 
Signore  così  ben  coltivato  e  piantato ,  che 
oggi  è  tenuto  uno  de'  più  fruttiferi  e  piìi 
fertili  di  tutta  l'India  .  I  Macoi  popoli  vi- 
cini del  regno  di  Travancor  dal  lato  Occi- 
dentale del  capo  Comorin ,  quasi  pari  di 
numero  a'  Paravi  ,  commossi  dalla  fama  di 
queste  cose  chiamarono  e  per  messi  e  per 
lettere  supplichevolmente  il  Xaviero,  per- 
chè andasse  a  battezzargli.  Egli  partito  col 
medesimo  ordine  d'instruzione  e  di  pelle- 
grinaggio, in  termine  d'un  mese  tirò  a  Cri- 
sto più  di  dicci  mila  persone .  Dipoi  si  fa- 
cevano ogni  dì  nuovi  concorsi  a  lui  ,  e 
quando  avevano  imparato  i  priucipj  della 
dottrina  Cristiana  proposti  loro  nella  pro- 
pia  lingua ,  ammiravano  l'altre  cose  e  le 
innalzavano  colle  Iodi  al  Cielo,  e  principal- 
mente gli  istessi  dieci  precetti  della  leg.^e 
divina ,  restavano  maravigliati  quanto  fos- 
sero pieni  di  giustizia,  quanto  veri,  e  quan- 
to convenienti  alla  diritta  ragione ,  e  si  ral- 
legravano fra  di  loro ,  che  gli  fosse  di  certo 
stata  mandata  una  luce  dal  Cielo  ;  deplo- 
ravano la  pazzia  loro  e  de'  loro  maggiori , 
che  insino  a  quel  di  fossero  giaciuti  iti 
tanto  oscure  tenebre  d'errori  ed  in  tanta 
lordura  di  vizj  ,  e  quindi  incitavano  sé  stessi 
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scaiiibievoiiriente  alla  lelii^ione  Ciisliana  ,  di- 
poi correvauo  a  schiene  al  fonte  dell' eterna 
salute.  Mentre  che  il  Xaviero  è  occupalo 
in  battezzar  questi  ,  giunsero  nuovi  Amba- 
sciadori  da  Manar  cLiedendf  questo  me- 
desimo. Questo  è  nome  d'un'  Isola  vicina 
alla  estremità  di  Ceilau  di  verso  Tramon- 
tana .  Egli  per  non  si  distorre  dall'  opera 
incominciata  ,  mandò  intanto  in  suo  luogo 
persone  sufficienti  ad  ammaestrare  ancora 
quella  gente  ne'  Mister]  della  Fede.  Ma 
questo  campo  fra  pochi  giorni  produsse  co- 
piosa raccolta  non  solamente  di  fedeli,  ma 
ancora  di  martiri .  Perciocché  il  Tiranno  di 
Giafanapatan  terra  dell'  Isola  Ceilan  ,  sotto 
il  cui  dominio  erano  quei  di  Manar,  de- 
dito di  sorte  agli  ìdoli  che  impazziva  in  essi, 
udita  la  cosa  ,  sfogò  contra'  nuovi  Cristiaui 
la  naturai  fierezza  dell'  ingegno  suo ,  e  spe- 
dito un  Capitano  parte  ne  fece  ammazzare, 
parte  tormentò  con  diversi  supplizj  con 
grandissima  indegnità  .  Pochi  scamparono 
dell'  Isola  in  terra  feima  (  e  fra  questi  un 
certo  giovanetto  di  stirpe  reale  )  e  cammi- 
nando per  terra  più  di  dugento  leghe  se 
ne  ver. nero  lino  a  Goa ,  e  quivi  furono 
tutti  bene  ammaestrati,  e  rinacquero  nel 
misterioso  parto  del  Battesimo  .  INè  dentro 
a  questa  regione  sola  si  conteneva  l'ardore 
degli  animi  .  Quei  di  Magazar  ancora,  che 
erano  lontani  da  Cochin  verso  Levante  cin- 
quecento leghe  ,  desideravano  maravigliosa- 
?«eute  i  maestri  della  fede  Cristiana  ;  questi 
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avevano  prima  mandati  ambisciadori  sopra 
questa  cosa  (  come  già  s' è  detto  )  ad  Li\- 
Ionio  Galvano,  e  Francesco  Castrio  ,  spedito 
dal  Galvano  a  quella  impresa,  fu  impedito 
dal  tempo  contrario ,  e  se  ne  tornò  a  Ter- 
Dal  senza  far  nulla  .  Più  felicemente  dipoi 
Davigò ,  nel  tempo  che  il  Sosa  governava 
l'India,  Antonio  Paiva  mandato  alle  me- 
desime Isole  da  Roderigo  Vaz  Pereria  Go- 
vernatore d:  IVIalaca  per  comperare  del  san- 
dalo .  Già  prima  ancora  aveva  negoziato  il 
Paiva  per  quelle  scale  ,  e  perciò  aveva  quivi 
molti  conoscenti  ,  ed  intendeva  alquanto  la 
favella  di  Magazar .  Come  arrivò  al  Supaa 
(  questo  è  nocie  di  nazione  )  il  Re  in  per- 
sona ,  uomo  di  settant'  anni  ,  il  più  potente 
ed  il  più  bellicoso  di  tutto '1  ^laga/.ar ,  ven- 
ne di  sua  volontà  (  tale  è  rumanilà  di  que' 
Re  )  a  visitare  il  forestiero.  Aveva  seco  un 
figliuolo  di  quindici  anni  ,  e  similmente 
trenta  fanciullette  ornate  dì  smani^lie  d/oro. 
Venuto  al  porlo  con  questa  compagnia  ,  e 
fatti  e  ricevuti  i  debiti  saluti  ,  ^nlrò  col 
mercatante  forestiero  come  si  fa  in  varj 
ragionamenti .  Fra  l'altre  cose  lo  domandò, 
perchè  i  Portoghesi  fossero  tanto  crudeli 
ed  acerbi  niraici  dei  Mori  (  così  chiamano 
volgarmente  i  Maomettani  )  .  Il  Portoghese 
presa  quella  occasione  scoperse  colla  elo- 
quenza di  che  era  ornato,  i  vizj  della  setta 
Mnomettana ,  e  l'ambizione  e  ie  fraudi  e 
Tavarizia  dello  slesso  Maometto  ;  dipoi  con- 
trappose a  quei  vizj  ed  a  quelle  fraudi    la 
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verità  ,  la  ragione  e  la  divinità  della  religione. 
Cristiana  ,  e  soggiunse  alcune  cose  di  Cristo 
slesso  figliuolo  di  Dio  liberatore  dell' umaa 
genere .  Dipoi  disse  che  '1  nome  Cristiano 
aveva  preso  propia  e  perpetua  guerra  eoa 
quella  scelleratissima  setta  corrompitrice  de- 
gli animi  .  Tutte  queste  cose  parvero  al  Re 
molto  probabili ,  e  perchè  già  si  faceva  not- 
te, ritornato  a  casa,  mandò  alcuni  presenti 
al  Paiva ,  come  si  suole  agli  osti.  Il  giorno 
seguente,  e  spesso  dipoi  seguitò  di  doman- 
dare al  medesimo  di  molte  cose ,  e  fra  Tal- 
tre  questo  ancora ,  chi  fosse  un  certo  Ja- 
copo ,  che  aveva  sentito  da'  Mori ,  che 
i  Portoghesi  solevano  nelle  battaglie  invo- 
care. A  questo  il  Paiva  disse  alcune  poche 
cose  de'  Discepoli  di  Cristo  mandati  dal 
Maestro  a  predicare  il  Vangelo,  e  che  fra 
questi  fu  Jacopo  uomo  di  gran  santità  e 
ineriti,  il  quale  fu  il  primo  che  portò  in 
Spagna  la  lieta  novella  del  Cielo  aperto  agli 
uomini  ,  e  che  perciò  tutti  gli  Spagnuoli 
stavano  principalmente  sotto  la  tutela  e  pa- 
trocinio di  quell'Apostolo,  e  per  questo 
invocato  da  loro  nelle  battaglie  contra  i 
nimici  della  Cristiana  fede ,  si  mostra  spa- 
ventevole con  armi  rilucenti  sopra  un  ca- 
vallo di  color  di  fuoco,  e  che  di  tutte  que- 
ste cose  erano  ottimi  testimonj  gli  stessi  Mori, 
che  attaccata  la  br»ttaglla  co'  Portoghesi  , 
sebbene  più  di  numero  e  meglio  provvisti, 
più.  d'una  volta  per  tale  apparenza  si  erano 
messi  in  cieca  paura    eJ  in  precipitosa  fu- 
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fi;a.  Dopo  qnesto  il  Paiva  disse  alcune  cose 
della  iuvocazioue  e  dell'  ajuto  de'  Santi ,  se- 
condo gli    ordini    de!la    fede   Cristiana  .   Il 
Re  in  que'  giorni  udì  e  queste  e  più  altre 
cose  di  questa  maniera  con  una  certa   ma- 
ravigliosa  approvazione;   perchè    con    tutto 
ciò  non  faceva  alcuna  risoluzione  idi  pigliare 
la  straniera  religione;  il   Paiva  perchè  nota 
èra  tempo  di  negoziar  più  in  quella  scala, 
passò  al   Re  del    Sian    lontano    quindi    cin- 
quanta  leghe  .    Aveva   il  Paiva  famigliarità 
col  Re  del  Sian ,  perchè  già    sendo  amma- 
lato era  stato  alloggiato    da    lui  ,  ed    aveva 
trattato  seco  molte  cose    de'   riti    Cristiani , 
Onde  quando  il  Re  intese  che  era  arrivato 
il   Paiva  andò  subito  in  persona  a  visitarlo, 
che  stava  in   mare  sull'  ancore    lontano  dal 
porto ,    e    ripieno    di    raaraviglioso   piacere 
dell'aspetto  di  lui,  dopo  le  scambievoli  ac- 
coglienze, disse  il  Re:    io   m'  immagino,  o 
Paiva,  che  la  tua  venula  debba  esser  lieta 
e  felice  a  me  ed  a'  miei  g  perchè   l'aspetto 
tuo  mi    riempie    di    tanto    grandi    e   tanto 
nuove  allegrezze  ;  dipoi  fatti  molti   e  dolci 
ragioiiameati  co'  forestieri  si  partì .    La  di- 
snane sendo  andati   i  Portoghesi  nella  Città 
di  Sian  scami^ievolmente  a  baciargli  le  ma- 
ni,  il  Re  rivolto  al  Paiva,  disse:  Non  cre- 
dere che  mi  siano  uscite    di    mente  quelle 
cose  che  tu  mi  raccontasti  quando  eri  qui 
appresso  di  noi  della  fede  e  pietà  della  vo- 
stra nazione  verso    il   vero   Dio  -    Anzi  mi 
stanno  fisse  nel  cuore ,  e  da  quel  tempo  in 
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qua  ho  sempre  a\ulo  volontà  di  abbrac- 
ciare e  seguitare  la  medesima  Fede  .  Ma 
fino  a  qui  il  timore  de' sudditi,  se  mi  par- 
tissi dagli  ordini  degli  antichi  ,  ed  il  rispet- 
to della  rlput^izione ,  se  sendo  già  attem- 
pato, paresse  che  mi  fossi  subito  rimutato, 
m.' hanno  distolto  da  così  onoralo  proponi- 
mento ;  e  per  le  medesime  cagioni  sto  an- 
cora sospeso ,  e  prego  te  per  l'amicizia  che 
è  fra  noi  ,  che  mi  consigli  ,  e  mi  mostri 
quello  che  debba  fare  ;  ed  insieme  ancora 
vorrei ,  che  in  presenza  di  questi  nobili 
personaggi  (  erano  presenti  molti  )  dicessi 
alcune  cose  de'  mister]  della  vostra  Fede  e 
dell' ofiìcio  dell'uomo  Cristiano.  Allora  il 
Paiva  fece  scusa  che  era  uomo  ignorante 
e  non  degno  di  trattar  cose  tanto  alte  e 
tanto  divine  ;  pure  che  non  mancherebbe 
per  la  parte  sua  di  soddisfare  al  gran  de- 
siderio del  pio  Re  ;  e  cominciatosi  dal  pri- 
mo precetto  del  Decalogo,  dichiarò  gli  al- 
tri ancoia  ad  uno  per  uno  per  ordine  più 
chiaramente  che  potè  ;  e  mostrò  che  tutti 
in  somma  si  riducevano  a  quei  due  capi  ^ 
dell'amar  verso  Dio  e  verso  il  prossimo. 
Il  suo  parlare  fu  ascoltato  con  grand'  aS' 
senso  del  Re .  Così  passò  quel  dì  .  Il  se- 
guente furon  fatte  le  medesime  dispute  con 
ucual  avidità  .  Il  Paiva  alle  cose  che  aveva 
già  detie  aggiunse  un  discorso  dell'  opere 
utlla  miscric(>r(lia  e  spirituali  e  corporali  , 
e  mostrò  ,  che  in  queste  opere  si  contene- 
Tano  le  principali  parti  dell'  ufiìcio  Cristia- 


Z7BR0   DUODECniO.  233 

130  .  Finito  che  ebbe  il  Faiva  questo  di- 
scorso fu  licenziato  ,  e  '1  dì  seguente  fu 
richiamato  in  corte:  ed  egli  fece  orazione 
a  Dio  ,  pregandolo  ardentemente  ,  che  mo- 
strasse a^  ciechi  mortali  qualche  lume  del- 
l'eterna  verità,  se  n'andò  in  fretta  alla 
Città,  ed  aveva  la  mente  di  sorte  fissa  nel 
considerare  le  cose  Divine  ,  che  non  senti 
la  fatica  e  '1  tempo  del  cammino  .  Come 
arrivò  al  Re  in  un  cerchio  di  nobili  per- 
sonaggi ,  parlò  di  nuovo  de'  precetti  Divi- 
ni ;  dipoi  il  Re  lo  domandò,  se  sapeva 
nulla  della  creazione  del  Mondo  :  ed  egli 
rispose  ,  che  tutto  1'  ordine  della  creazione 
del  Mondo  era  stato  descritto  da'  Profeti  e 
da  uomini  Santi .  Onde  il  Re  di  nuovo  gli 
domandò  che  voleva  dire  Sauto  (che  il 
Paiva  non  aveva  potuto  esprimere  quella 
dizione  con  voce  del  Macazar  ,  che  sicco- 
me quei  popoli  non  hanno  l'istesso  etfetto 
di  Santità,  cosi  non  hanno  ancora  il  voca- 
bolo da  esprimerlo)  .  Santi  sono  ,  rispose 
egli ,  quelli  che  osservano  i  precetti  poco 
prima  da  me  proposti  ,  e  che  si  separano 
quanto  possono  dalla  contagione  del  corpo, 
e  tali  furono  gli  interpreti  della  diritta  re- 
ligione pieni  di  Divino  spirito  ,  e  per  ciò 
ne^  loro  scritti  non  è  alcuna  menzogna  , 
Che  cosa  è  menzogna  ,  disse  allora  il  Re  ? 
Per  rispondere  a  questo  ,  disse  il  Paiva , 
bisogna,  o  Re,  che  voi  mi  diate  un  gentil 
perdono  ,  e  se  pure  le  mie  parole  vi  pares- 
sero aspre  ed  acerbe  ,  vi  prego  e  vi  seca- 


234  TfEZZ*  ISTORIE  DELL'  IISDIA 

giuro  che  sfoi»hiate  tutta  V  ira  sopra  dì 
me  solo  ,  e  lasciate  andare  i  miei  Porto- 
ghesi sani  e  salvi  ,  e  con  tutta  la  roba  lo- 
ro. E  perchè  ii  Re  gii  diede  subito  licenza 
che  dicesse  sicuramente  tutto  quello  che 
"Volesse  :  voi  volete  sapere  ,  diss'  egli  ,  che 
"Voglia  inferir  menzogna  .  Ma  io  non  posso 
con  alcuna  altra  comparazioue  dichiaraivi 
più  agevolmente  e  più  chiaramente  la  forza 
di  questo  vocabolo,  che  colla  vostra  istessa 
vita  :  perciocché  non  avendo  voi  alcuna 
cognizione  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio 
Autore  di  tutta  la  verità  ,  quindi  avviene , 
che  inviluppati  in  infiniti  errori  e  lontani 
dalla  verità  ,  sete  rinvolti  nell*  istessa  men- 
zogna .  Mentre  si  dicevano  queste  cose  ed 
altre  simili,  il  Cielo  si  chiuse  subito  d'o- 
scuri nuvoli  con  gran  romori  dell'  aria  e 
tuoni  e  procelle ,  cadde  una  grande  e  co- 
piosa pioggia:  la  qual  cosa  parve  tanto  più 
miracolosa  ,  e  fu  tanto  più  grata,  quanto 
con  maggior  danno  delle  ricolte  era  stato 
in  quei  paesi  lunga  siccità  .  11  Paiva  dipoi 
strigneva  il  Re,  che  senz' altra  dubitazione 
si  facesse  Cristiano  :  ed  egli  prese  di  più 
nove  giorni  a  risolversi  .  Alla  sua  buona 
volontà  ostavano  principalmente  i  sacerdoti 
loro  ,  che  chiamano  Beci  ,  pessima  sorte 
d'  uomini  ;  questi,  come  avviene  a'  ministri 
del  Diavolo ,  non  si  vergognano  col  vestire 
e  con  tutto  l' abito  del  corpo  loro  di  con- 
traffare il  sesso  feminile;  si  pelano  la  faccia^ 
6Ì  lasciano  crescere  i  capelli  e  gli  acconcia- 
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HO,  indorano  con  certo  loro  artificio  i  denti, 
e  finalmente  ne'  movimenti  e  ne'  gestì,  che 
fanno  molli  e  lascivi  ,  si  dimostrano  molto 
morbidi  e  delicati  :  e  fra  di  loro  l' usar 
con  donne  si  punisce  di  pena  capitale  ,  e 
chi  commette  tale  cosa  è  abbruciato  vivo 
colla  pece  ardente;  ma  essi  (che  appena 
è  lecito  udire)  si  maritano  fra  di  loro  con 
certe  leggi ,  e  di  più  seminando  tra  '1  volgo 
alcune  scellerate  opinioni,  riempiono  quel- 
la misera  gente  di  nefande  scelleraggini  e 
superstizioni  .  Questo  dunque  principalmen- 
te dissuadevano  il  Re  della  nuova  religione; 
come  quelli  che  assuefatti  a  tutte  le  lordu- 
re abborrivano  il  nome  della  severità  e  ca- 
stità Cristiana  .  V  aveva  ancora  molli  Mao- 
mettani venuti  in  quel  regno  da  Ugentana, 
del  Pan  e  del  Patan  per  cagione  di  mer- 
catantare ,  i  quali  tutti  insieme  ristretti  si 
sforzavano  di  rimuovere  il  Re  ,  se  potesse- 
ro per  alcun  modo ,  da  quel  santo  propo- 
nimento .  Mentre  che  i  nostri  si  sforzano 
di  resistere  alla  malvagità  ed  a' sforzi  loro, 
sopraggiunse  intanto  fuori  d'ogni  credenza 
il  Re  di  Supau  con  gran  corte  e  con 
un'  armata  ben  guernita  ,  e  la  prima  cosa 
domandò  i  Portoghesi ,  se  il  Re  di  Siau 
s'era  fatto  Cristiano:  e  rispondendo  essi, 
che  egli  stava  ancor  dubbioso  a  consultare; 
che  bisogna  ,  disse  il  Re  dei  Supan ,  indu- 
giar tanto  a  risolversi  in  una  cosa  tanto  sa- 
lutifera ?  lo  certo  voglio  farmi  Cristiano 
senza  indugio  alcuno  .  Allora    il  Paiva  per 
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non  avere  S:tcer'I<»ti  ,  rizzò  subito  di  sua 
mano,  ajiitf'to  da' suoi ,  uu  altare,  e  eoa 
apparato  assai  f  stevole  fece  battezzare  il 
Re  da  un  de'  suoi  compagai  assai  venera- 
bile sì  per  rabltiidiue  del  rimanente  del 
corpo,  sì  per  esser  tutto  canuto,  e  dopo 
il  Re  molti  degli  amici  e  parenti  suoi  ri- 
ceverono il  medesimo  sacramento  .  Al  Re 
fu  posto  nome  Lodovico  ,  e  gli  altri  ebbe- 
ro diversi  nomi  Dipoi  si  diede  nelle  bom- 
Laide  con  grande  allegrezza  e  con^ratula- 
zione  di  lutti ,  e  la  fama  di  questa  cosa  si 
sparse  per  molti  luoghi  ;  onde  il  Re  di  Sian 
fnialmeute  mosso  da  questo  esempio  ,  sprez- 
zando ogni  pericolo  tolse  via  ogni  dimora, 
e  battezzato  con  alcuni  de'  principali  dal- 
l' isleso  Paiva  volle  esser  chiamalo  Giovan- 
ni .  Questo  giorno  finalmente  fu  celebrato 
con  grande  allegrezza  de' buoni,  ed  amen- 
due  quei  Re  oltre  l'antica  amicizia  e  vici- 
cinilà  si  strinsero  molto  più  col  nuovo  vin- 
colo della  sacra  intrinsichezza  e  compagnia. 
Dipoi  quando  il  Paiva  si  partì  co' suoi,  du- 
Litando  essi  ,  che  la  gente  rimanendo  sen- 
za guida  e  senza  maestro  non  ricadesse  in 
brieve  negli  antichi  errori  ,  mandarono 
ambasciadori  al  Governatore  di  Malaca 
per  domanJare  un  soccorso  tanto  necessa- 
rio .  Questo  fu  il  corso  del  Vangelo  (  per 
quanto  si  sa)  per  lo  spazio  di  tre  ynni 
che  '1  Sosa  fu  Governatore  .  Intanto  egli 
aveva  atteso  con  diligenza  a  difender*  e 
governare  la  provincia  ;  perchè  come  arri- 
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tò  a  Goa  ,  preso  J' C'ftìeio  cousnmò  quasi 
tutto  '1  verno  in  reucler  ragioue ,  ed  egli 
fu  il  primo  che  con  molla  bua  lode  in- 
trodusse qucbt' ordine,  che  ogni  venerdì  vi- 
sitava l'Ospedale  per  consolare  gli  ammalati^ 
€  quivi  udiva  la  Messa  in  pubblico  ;  oltre 
a  questo  v  sitava  (igni  settimana  gP  incar- 
cerali e  s'informava  delle  cause  de' prigio- 
ni ,  e  procurava  che  molli,  salva  la  fede  e 
la  giustizia,  fossero  liberati  ;  e  (juesto  osser- 
vò solennemente  in  tutto '1  temjK»  dell' ofli- 
cio.  Passato  il  verno  ,  distribuii  reggimen- 
ti al  solilo  ;  ed  egli  rivoltò  l'arme  ad  ab- 
bassare r  orgoglio  dell'I  Pvegina  di  Balicala, 
Questa  donna  stndd  tiibutaiia  del  Re  di 
Portog  Ilo,  non  s*  Ijìmeute  ricusava  già  molto 
prima  di  pagare  il  tributo  ,  ma  anQi  ra  dava 
sicuri)  ricetto  ne'  suoi  porti  a'  corsali  ed  ai 
uimici  del  nome  Cristiano  .  11  Sosa  passato 
a  Baticala  con  quaranta  navi ,  nelle  quali 
oltre  agli  ajnti  de' confederati  erano  mille 
cinqutcenl<  Portv^ghesi  ,  si  fermò  nella  boc- 
ca del  porto  ,  e  quindi  mandò  a  denun- 
ziare alla  Regina  ,  che  pagasse  le  paghe 
decorse  ,  ed  inoltre  gli  c<>nsegnasse  tutti  i 
navilj  d*  andare  in  corso  .  Laonde  essa  mossa 
dalla  subita  paura  mandò  per  allora  quat- 
tro legni,  dipoi  adducendo  varie  scuse  per 
ingannarlo  metteva  tempo  in  mezzo  ;  ma 
il  Governatore  sbarcala  la  gente  in  terra  la 
pose  in  ordinanza  .  I  Maomettani  da  prima 
tirarono  da' palmeti  varie  sorte  d'ai  me  a' 
Jiimici  ,  che  andavano  loro  incontro  corag-» 
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giosa mente  ;  dipoi  come  s'accorsero  che  i 
nostri  se  ne  facevau  beffe  si  vitirarouo 
correndo  alla  Città.  Quivi  di  nuovo  ristret- 
ti insieme  nel  cospetto  de'  figliuoli  e  delle 
mogli  loro  (perciocché  la  Regina  in  quel 
tempo  eraasseute)  rinnovarono  la  battaglia, 
la  quale  fu  per  un  pezzo  dubbiosa  :  ma 
cacciandosi  poi  innanzi  i  Portoghesi  eoa 
molto  ardire ,  furono  rotti  e  sbaragliati  per 
la  campagna  ;  e  la  Città  restata  senz'  alcun 
difensore  fu  presa  ed  abbruciata,  e  de' 
Portoghesi  morirono  dodici ,  e  molti  furon 
feriti  ;  ma  de'  barbari  morì  molto  maggioi' 
numero  .  In  quella  battaglia  si  dice  che 
Francesco  Almeida  di  Santarem  fece  una 
prova  molto  segnalata  :  questi  vedendo  un. 
compagno  in  estremo  pericolo  ,  fatto  im- 
peto ruppe  le  schiere  nimiche,  e  difese 
•valorosamente  il  Portoghese  circondato  già 
da'  nimici,  e  senza  muoversi  punto  del  luo- 
go sostenne  tanto  i  dardi  e  le  punte  del- 
r^arme  dirizzate  contra  di  lui ,  cne  i  nostri 
ebbero  spazio  di  soccorrere  e  V  uno  e  l' al- 
tro ;  e  così  egli  ancora  meritò  la  corona 
civica  per  aver  salvato  uno  dei  compagni, 
e  la  principal  lode  della  vittoria  per  aver 
dato  terrore  ai  Maomettani .  Dipoi  il  Go- 
vernatore mandando  ora  una  compagnia 
ora  un'  altra ,  durò  alcuni  giorni  a  dare 
il  guasto  al  paese  di  Baticala  ;  e  finalmente 
sfollò  colla  paura  e  col  danno  e  la  Piegina 
e  i  consiglieri  a  dargli  le  navi  da  corseg- 
giare ,  a  pagare    il  tributo,  ed    a  rinnovar 
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la  pace;  e  dipoi  se  ne  ritornò  vincitore 
a  Cochin  coli'  armata  salva  ,  e  da  Cocliia 
spedì  le  navi  in  vai]  luoghi,  e  fu  il  primo 
che  nella  Città  di  Maiaca  ordinò  le  gabelle 
e  i  d  gauieri  ,  dal  che  si  fece  grande  ac- 
cresci mento  air  entrate  del  Re  .  Dipoi  ritor- 
Dato  a  Goa  per  svernare ,  gli  venne  voglia 
di  spogliare  il  Tempio  di  Tremelan»  credo, 
perchè  gli  pareva  cosa  indegna  che  fosse 
dato  quel  cullo  e  tanti  doni  a  quell'  Fdolo. 
Questo  tempio  è  nel  paese  di  Coromandel, 
chiaro  sì  per  l'altre  superstizioni,  sì  per 
r  oro  e  per  le  ricchezze  .  Il  Sosa  nel  prin- 
cipio della  Primavera  partì  da  Goa  a  que- 
sto effetto  con  molti  navilj  da  remo  per 
potere  più  agevolmente  accostare  a  terra, 
e  con  circa  tremila  soldati ,  ed  appena  era 
r  armata  uscita  in  alto  mare  ,  che  si  levò 
una  crudel  fortuna  che  quasi  la  sommer- 
se ;  e  la  galera  capitana  fu  in  grandissimo 
pericolo  ,  l'altre  si  sbandarono  in  qua  ed 
in  là  ,  e  finalmente  arrivarono  a  Cochin  . 
Quindi  accostarono  ad  un'  Isola  che  chia- 
mano delle  Vacche  ,  e  quivi  s' intese  dalle 
spie  ,  che  tutta  la  costa  di  Coromandel  , 
contro  a  quello  che  il  governatore  aveva 
udito  da  altri ,  era  aspra  e  senza  porti ,  e 
che  non  vi  sarebbe  alcuna  spiaggia  sicura . 
A  questo  avviso  mutò  pensiero,  ma  accioc- 
ché non  paresse  che  con  tanto  apparato 
non  avesse  fatto  nulla  ,  piegò  subito  a  Go- 
lan  .  Quivi  i  Portoghesi  avevano,  come  s*  è 
detto  ,  una  Fortezza  ,  e  '1  Re  era  loro  con- 
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federato  ,  ed  allora  era  di  fuori  coli' eser- 
cito occupalo  in  guerra  co'  vicini  ,  e  circa- 
quattro  leghe  loutaao  dalla  Fortezza,  e  dal 
mare  ucu  più  d'una  era  un  Tempio,  nel 
quale  si  diceva  conservarsi  parimente  gran 
tesoro  .  Il  Governatore  sbarcato  in  terra 
s'accostava  a  poco  a  poco  al  luogo  come 
amico ,  e  '1  popolo  si  maravigliava,  che  vo- 
lessero inferire  le  compagoie  de' Poitoghesi 
armate  in  paese  amico  ;  ma  quando  videro 
che  il  Sosa  entrava  nel  Tempio  ,  allora  fi- 
nalmente s'  accorsero  di  quello  che  cercas- 
se, e  subitamente  richiamarono  dal  contado 
le  reliquie  de'  soldati  ,  e  mentre  che  i  Por- 
toghesi se  ne  tornano  alle  navi  per  una 
■via  stretta  e  china  (  il  che  già  era  avvenu- 
to all' Albuquerch  a  Calecut)  manco  di 
cento  Nairi  gli  assalirono  da  alto  e  dalle 
selve  e  dalle  siepi  ,  e  colle  saette  e  cogli 
archibusi  fecero  loro  grave  danno  .  Il  Sosa 
che  era  nel  retroguardo  ,  smontò  a  piedi 
per  esser  manco  esposto  a'  colpi  de'  nimlci 
ed  arrivò  al  mare  con  gran  fatica  ,  perduti 
quasi  trenta  de'  suoi  e  molti  più  feriti , 
non  avendo  fatto  guadagno  ch^  pareg- 
giasse il  danno ,  perciocché  cavati  i  pene- 
trali del  Tempio ,  ne  trasse  una  pentola 
d'  oro  piena  di  monete  d' argento ,  che  gli 
Indiani  chiamano  Fanoni  ,  e  non  vagliono 
più  che  dieci  quattrini  1' una .  Questa  pen- 
tola fu  mandata  a  donare  al  Re  Giovanni 
ed  egli  per  consiglio  de'  Prelati  del  regno 
la  rimandò    tosto    udì'  India ,  e  la  fece  ri- 
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mettere  nel  medesimo  luogo.  NelPistesso 
tempo  si  porse  a'  Portoghesi  una  bella  op- 
portunità d'accrescere  cogli  altrui  mali  le 
forze  loro  .  Tra  Idalcan  e  l'Azedacan  ,  (co- 
me sono  quelle  genti  ramtabili  ed  infedeli 
ad  ogni  flato  di  speranza  o  di  timore)  era- 
no nati  nuovi  odj  e  sdegni  .  Idalcan  chia- 
mava l'Azedecan  in  corte,  come  suo  sud- 
dito e  feudatario  ;  ed  egli  temendo  della 
vita  ,  e  de'  tesori  parimente  che  aveva  ac- 
cumulati con  lungo  rispnmio  e  rubamen- 
to  ,  ricusava  d'ubbidire  aliti  scoperta  .  Quin- 
di cominciai'ono  a  tendersi  insidie  scam- 
bievolmente ì' un  l'altro,  dipoi  ancora  a 
muoversi  aperta  guerra,  e  finalmente  l'uno 
e  r  altro  di  loro  allettava  con  doni  e  con. 
promesse  i  Portoghesi  nella  compagnia  di 
quella  guerra.  L'Azedecan  per  cacciare 
Idalcan  del  male  acquistato  imperio  prese 
questo  partito  .  Restava  ancora  in  vita  del 
legnaggio  del  Re  del  Decan,  che  abbiamo  det- 
to essere  stato  ingannato  ,  e  fatto  prigione 
da'  Satrapi  e  Capitani  del  regno ,  un  certo 
IVleale  .  Questi  sendo  nato  piuttosto  all' ozio 
che  all'arme,  e  temendo  non  senza  cagio- 
ne la  crudeltà  d' Idalcan  ,  ottenne  licenza 
da  lui  sotto  pretesto  di  religione  d' andare 
alla  Mecca  ;  e  poi  che  fu  dimorato  quivi 
più  tempo  colla  moglie  e  co'  figliuoli,  So- 
limano Capitano  de'  corsali,  del  quale  par- 
lammo di  sopra,  andando  nell'India  lo 
portò  seco  ,  dandogli  speranza  di  rimetter- 
lo nel  regno  de'  suoi  maggiori  :  ma  quello 
Mafjei  Istoria  ec.  VoL  il,        i6 
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che  è  più  al  vero  somigliante,  per  mettere, 
se  il  bisogno    lo  ricercasse  ,    scandali  e  sci- 
sme  per  mezzo  di  lui  in  quei  paesi  .   Mea- 
le  dunque  gonfio   da    queste  promesse,  ed 
accolto  neir  armata  eoa  molte  carezze,  era 
venuto     ne'  contini    di    Cambaja  .  Ma  poco 
dipoi    sendo    stato    vinto     e    posto  in  fuga 
Solimano    da'    Portoghesi  ,    non    si    fidando 
delle   forze  sue  ,  si  Fermò  quivi  di  sua  vo- 
lontà a  vivere  in  esilio  ,  sicché    TAzedecan 
inleso  questa    cosa    mandò  occulti  messi  e 
lettere    delia    Città    di    Bilgan  ,    lontana  da 
Goa  quattordici   leghe  a  fare  istanza  a  Gar- 
zia    Castrio    Castellano    di    Goa    (  percioc- 
ché    il  Sosa  era    assente)    che    mandasse    a 
chiaraare  quanto  prima  Meale  di  Cambaja  . 
Perchè  come  e£»li  accompagnato  dal    presi- 
dio   de'  Portoghesi    ponesse    il    piede  nella 
terra  del   Decan  ,  subito  le  genti  per  l'odio 
che  portavano    al    crudel   .Tiranno  ,  erano 
per  concorrere  dalle  campagne  e  dalle  vil- 
le al  giusto  e  legittimo  Re  ;  e  che  egli  an- 
cora arebbe  le  sue  genti  pronte  ad  ajutar- 
lo  ;  e  che  i  Portoghesi  prendendo  la  difesa 
del  povero    ed    infelice    Meale ,    se    lo    ri- 
P'-uessero   nel    soglio    paterno  ,   potrebbero 
dargli    le    leggi    a    lor    modo  ,    ed.    invece 
d'un    vicino  ingannatore    e    rapace,   areb- 
bono  un  Re    fedele    ed    opportuno    a    tut- 
te   le  cose  .    Con    queste    ed   altre   ragioni 
persuase    agevolmente    al    Castellano ,    che 
chiamasse  con  gran  promesse  a  Goa  Meale 
colla    moglie    e    co'  figliuoli  .    Quando  egli 
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arrivò  ,  il  Governatore  ,  clie  era  allora  ia 
Cochin  ,  subito  avvertito  ne  ritornò  a  Goa, 
e  quivi  consumarono  alcuni  giorni  a  con- 
sultare :  perciocché  il  violar  subitamente  la 
pace  faUa  con  Idalcan  pareva  cosa  ingiu- 
sta; e  l'abbandonare  incontanente  Meale 
chiamato  spontaneamente  pareva  non  sen?,a 
cagione  cosa  brutta  .  Onde  sendo  i  pareri 
varj ,  il  Governatore  stette  alquanto  dub- 
bioso :  ma  finalmente  giudicò  convenirsi 
air  onore  ed  alla  fede  del  nome  Portoghe- 
se,  ajutare  con  ogni  sforzo  l'atlilto  stato 
di  Meale ,  e  congiugnere  le  forze  e  V  armi 
coir  Azedecan  ,  che  già  buona  pe/.za  lo  de- 
siderava .  Fatta  la  scelta  de'  soldati ,  ordinò 
segretamente  a'  Capitani  il  giorno  di  ricon- 
durre Meale  nel  regno  ,  e  già  era  presso 
a'  primi  confini  del  Decan  un  gran  nume- 
ro di  gente  venuta  di  nascosto  per  acco- 
gliere Mcale  .  Quando  venne  il  giorno  de- 
terminato ,  il  Governatore  in  persona  si 
partì  colle  genti  armate  per  accompagnare 
onoratamente  Meale ,  che  gli  i^endeva  infi- 
nite grazie,  fino  al  lito  .  Appena  era  arri- 
valo alla  rocca  di  Benestari n  ,  donde  è  un 
tragelto  dell'  Isola  in  terra  ferma  ,  quando 
Pietro  Paria  Portoghese  eccellente  gi«2rrie- 
ro  e  molto  sperto  delle  cose  dell'  india 
chiamato  il  Governatore  in  disparte ,  gii 
jicordò  di  nuovo  e  da  capo  ,  che  mentre 
che  era  in  poter  suo  vedesse  quello  che 
facesse,  e  considerasse  seco  stesso  e  l'infe- 
deltà de'  barbari    e    l' incostanza  delle  cose 
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umane  ,  e  uoq  mescolasse  la  potenza  de' 
Poiifghesi,  che  allora  fioriva,  colle  cose 
de'  fuorusciti  rovinate  e  disfatte  ;  De  pro- 
"vocasse  seoza  cagiwue  Idalran  Re  di  tanta 
possanza,  amico  e  confederato:  che  ogni 
volta  che  fosse  di  bisogno  sarebbe  in  ar- 
bitrio del  Governatore  mandare  oltre  Meale: 
ma  non  p<'treb-be  già  a  sua  posta  acche- 
tare la  guerra  ,  se  la  moveva  a  caso  ed 
iiiGonsideralamente  .  Il  Governatore  ,  che 
ancora  stava  coli' animo  dubbiiso  ,  mosso 
da  queste  parole,  ed  insieme  dall'autorità 
di  quell'uomo,  comandò  subito,  come  se 
fosse  accaduta  alcuna  cosa  di  maggior  mo- 
mento ,  che  tutti  se  ne  tornassero  nella 
Città  insieme  con  Meale .  Questo  fatto  da 
prima  diede  che  dire  a'  Cittadini  ed  a'  fo- 
restieri parimente  :  ma  dipoi  si  conobbe 
che  fu  ben  fatto,  perchè  quasi  quindici 
giorni  dipoi  venne  nuova  che  Idalcan  ave- 
va vinto  la  guerra  .  Questi  partito  con  gran- 
de esercito  dalla  Città  di  Visapor  (è  lonta- 
na d.i  Goa  circa  sessanta  leghe  )  aveva  stret- 
to Bilgan  con  crudele  assedio.  L'A/etltcan 
rinchiuso  travagliato  dal  dt>loie  dell  animo 
e  della  vecchie/za  si  morì;  e  dopo  la  sua 
morte  Idalcan  prese  agev<  Imente  la  Città 
e  la  pose  a  sacco  ,  e  si  diceva  che  aveva 
trovato  in  essa  s^randissime  ricchezze  e 
maraviglioso  a[>p;uato  da  guerra  .  Quando 
venne  a  Goa  qiicija  novella  ,  il  Governa- 
tore mostrando  di  far  per  volontà  quello 
che  faceva  per  necessità ,  celando  quello  che 
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aveva  fatto  poco  prima  ,  m;ui(lò  un  amba- 
sciadore  ad   Idalcao  a  rallegrarsi  seco  della 
vittoria.  Quest'Ambasceria  fu   molto  oppor- 
tuna .   Perchè  Idalcan   fra  V  istt  ssa  allegrez- 
za d'una  tanta  vittoria,   mosso  o  dall' amo- 
revolezza  dei   Governatore  o  dalla  destre/za 
dell'  istesso  ambasciadore  ,  donò  a'Poriogliesi 
le  ville  e  le  contrade  di  Bardes  e  dì  Salset, 
e  tutto  quello  che  era  stato    dell'  Azederan 
fuori  del  suo  dominio  ,  con  patto  però  che 
mandassero    Meale    colla  moglie  e  co'  fii^li- 
uoli  a   Malaca  ,  e  quivi    lo    facessero  guar- 
dare ,  acciocché  nf)n  potesse  ritt>rnare  nella 
Patria   a  fare  nuovi  tumulti  .     Il   Governa- 
tore lieto  di  qnt'sta  donazione,    mandò  su- 
bito persone  suffi(  ienti  a   pigliare  il  possesso 
di  que'  luoi^hi  ,    ed    a    riscuotere  le  gabelle 
per  nome  del   Re  di   Pcvrl-gallo,  come  altre 
volte  a\eva  fatto.  Quanto  a   Meale  invilup- 
pando la  co<a  con  dubbie  risposte    la   pro- 
lungò   astulamenfe  ,    ne  alhjutanò  l'tìste  da 
Goa^  in  parole  acciocché  fosse  meglio  guar- 
dato dinanzi  agli  occhi  del   popolo  di  Goa, 
ma    di    vero    acciocché    in     tanta     vicinità 
di  luoghi   con    questa  paura    fa<'esse    staie 
Idalcaii    a    segno  :    e    da    quel    tempo    in 
poi    Meale    risguardando   invano    di    luogo 
vicino  i  regni  de'  suoi    maggiori  ,   e  racco- 
mandandosi   alla  fede  del  Governatore  Por- 
toghese,  fu  tetuUo  in  Goa    sotto    altra  fin- 
zione in   libera  carcere.  Queste  sono  quasi 
le  cose  che  furon    fatte    nel    tempo   che  il 
Sosa  fu  Governatore,  il  qual  uomo  poi  ri- 
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tornato  in  Poitot^allo  con  felice  navigazione, 
e  fiorendo  d'autorilà  e  di  ricchezze  fu  sem- 
pre tenuto  dal  Re  in  onorato  grado .  Ma 
i:na  cosa  fece  grandemente  segnalato  il  suo 
governo ,  che  in  quel  tempo  fu  discoperta, 
e  venne  la  prima  volta  a  notizia  de'  nostri 
uomini  la  terra  del  Giappone  ,  della  natura 
della  cui  terra  e  degli  abitatori  di  essa  e 
de'  riti  parimente ,  tutto  che  altrove  da  noi 
se  ne  sia  parlato  a  lungo  ,  tuttavia  a  que- 
sto luogo  ancora  senz'  alcun  dubbio  ricerca 
che  raccontiamo  alcune  cose  che  ci  sono 
state  periate  da  quel  tempo  in  qua^  ovvero 
ancora  sono  state  ritrovate  più  chiaramente. 
Quel  paese  dunque ,  che  volgarmente  chia- 
mano Giappotie  ,  sono  tre  Isole  principali 
con  altre  minori  che  gli  sono  d'intorno 
separale  fra  loro  da  canali.  La  prima  e  la 
maggiore  si  divide  in  clnquantatrè  Satrapee 
ovvero  regni,  capo  di  essa  è  la  Città  di 
Meaco  ,  e  quindi  ha  preso  il  nome  tutta 
risola;  l'altra  chiamano  Ximo ,  e  questa  è 
divisa  in  nove  regni ,  ed  ha  due  nobilissi- 
me Città  Vosuqui  e  Funajo  sotto  il  regno 
di  Bungo  ;  la  terza  si  chiama  Xicoco  ,  e 
contiene  quattro  Signorie  o  regni  senza  più, 
ed  è  molto  celebre  per  la  Città  di  Tosa , 
donde  si  denomino  il  regno,  e  così  i  regni 
ovvero  le  Signorie  (  perciocché  ve  ne  sono 
molte,  alle  quali  non  si  conviene  il  nome  di 
regno  )  sono  in  tutto  sessaniasei  .  La  lun- 
ghezza di  tutta  la  terra  si  stende,  come  di- 
cono, quasi  in  dugeulo  leghe;  ma  a  questa 
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lunghézza  iioa  corrisponde  poi  la  larghez- 
za, perchè  in  alcuni  luoghi  non  è  larqa 
più  (li  dicci ,  e  la  maggior  larghezza  nc^n 
passa  trenta  leghe.  Quanto  si  stendono  in 
giro  non  se  n'ha  ancora  la  certezza  ;  e  giace 
dal  circolo  Equinoziale  verso  Tramontana 
da  trenta  quasi  fino  a  trent'otto  gradi.  Da 
Levante  è  dirimpetto  alla  nuova  Spagna  ^ 
lontana  da  essa  cento  cinquanta  leghe.  Da 
Tramontana  risguarda  gli  Scili  ovvero  Tar- 
tari ,  ed  altri  popoli  fieri ,  ma  non  cono- 
sciuti .  E  da  Occidente  risguarda  la  Chiua 
con  varia  lontananza,  secondo  le  punle  e 
dlscorrlmeati  de'  liti;  perciocché  dalla  Citta 
di  Liampo,  che  è  il  termine  de'  regni  della 
China  di  verso  Levante,  a  Goto  [sola  del 
Giappone,  che  è  la  prima  che  si  trova  da 
quei  che  navigano  quindi  ,  fanno  sessanta 
leghe;  ma  da  Amacan  scala  de'  Chini  verso 
Ponente,  dove  quasi  negoziano  i  PorJoghesi,  '' 
fino  alla  medesima  Goto  è  un  traghetto  di 
dusento  e  novantasette  le£;he.  Da  Mezzodì 
e  un  vasto  mare,  e  vi  sono  terre  ancora 
incognite,  delle  quali  si  dice,  che  già  al- 
cuni marinari  furono  traportati  al  Giappo- 
ne,  e  non  si  partirono  mai  quindi .  La  terra 
è  in  gran  parte  fredda  e  coperta  di  neve  , 
e  non  molto  fertile.  Mietono  del  mese  di 
Settembre  il  riso  (  questo  è  cibo  comune  a 
tutti),  in  alcuni  luoghi  ancora  mietono  il 
grano  di  Maggio ,  e  non  ne  ftìnno  pane 
all'usanza  nostra,  ma  una  certa  maniera 
di  focacce,  ovvero  torte.  La  temperie  del- 
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Tarla  è  molto  salutifera;  l'accpie  vi  sono 
buone ,  ed  in  alcuni  luogbi  ancora  v'  ha 
acque  cfilfle  utili  a  cacciare  diverse  infer- 
mità .  Vi  si  veggono  monti  alti  e  dirupati 
in  molti  luoghi  ;  ma  due  più  nobili  degli 
altri  ,  "l'uno  de' quali,  di  cui  non  sappiamo 
ancora  il  nome  ,  manda  fuori  tìamme  di  con- 
tinuo ;  e  nella  sua  cima  a  certi  uomini ,  poi- 
ché per  voto  si  hanno  macerato  lungamente  il 
corpo,  si  mostra  il  Demonio  circondato  d'u- 
na candida  nube;  l'altro  nomato  Figenoja- 
ma  trapassa  d'alcune  leghe  l'altezza  delle 
nuvole  :  gli  abitatori  cavano  dalle  viscere 
della  terra  varj  metalli ,  e  con  quella  mer- 
oatanzia  allettniio  a  se  lontane  nazioni.  Pian- 
tano alberi  e  per  spasso  e  per  far  frutto 
non  dissomiglianti  da' nostri  ;  uno  ve  n'ha 
nondimeno  che  s'assomiglia  alla  palma ,  di 
nome  incognito,  di  natura  del  tutto  maravi- 
gliosa;  perciocché  (come  dicono)  fugge  ogni 
sorte  d'umore  ,  e  se  per  sorte  si  bagna  ,  si  rag- 
grinza subito  in  sé  stesso  ,  e  come  tocco  da 
cosa  pestifera  marcisce  ,  ed  il  rimedio  è 
sbarbarlo  del  tutto  ed  asciugarlo  al  Sole , 
ed  in  una  fossa  vota  metter  la  schiuma  del 
ferro  pesta,  owero  la  rena  asciutta,  e  quivi 
poiché  è  secco  di  nuovo  piantato  rinverdi- 
sce ,  e  ripiglia  l'antico  splendore  e  bellezza. 
1  rami  ancor  caduti  ovvero  spezzati ,  se  con 
un  chiodo  si  conficcano  al  tronco  ,  rimet- 
tono come  se  fossero  innestati.  Vi  vengono 
molti  cedri  in  vai]  luoghi,  e  si  fanno  tanto 
alti  e  tanto  grossi ,  che  i  maestri  ne  fanno 
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le  colonne  delle  Chiese  e  gii  alberi  delle 
Davi  da  carico  quanto  si  voglia  grosse.  Quan- 
to agli  animali  i  Giapponesi  non  allevano 
in  casa  né  pecore  ne  porci  né  galline  nò 
oche  né  altri  brutti  animali:  se  vogliono 
mangiar  carne,  mangiano  fiere  salvatiche  . 
Per  le  campagne  scorrono  raandre  di  buoi 
e  di  cavalli  da  guerra  ;  per  i  boschi  e  per 
le  foreste  sono  lupi  ,  conigli  ,  cinghiali  e 
cervi  ;  e  degli  animali  volatili  si  veggono 
fagiani  ,  anitre  di  fiumi  ,  colombelle  ,  tor- 
tore, cotornici  e  galline  salvatiehe.  Hanno 
abbondanza  di  pesci  di  varie  sorti,  e  prin- 
cipalmente delle  trote  di  fiumi,  ovvero  fi- 
lare, e  di  certi  pesci  marini  simili  alle  chep- 
pie, e  di  qneste  si  tiene  gran  conio.  Non. 
sanno  che  cosa  sia  il  burro  ,  non  hanno 
ulivi  ,  e  si  servono  d'olio  fatto  con  arte,  e 
spremuto  da  balene  gittate  dal  mare  al  li- 
to;  e  per  far  lume  usano  le  facelie  fatte 
di  pino  ,  ed  in  alcuni  luoghi  gli  uomini  di 
bassa  nazione  si  servono  anche  della  paglia. 
Si  gloriano  quando  alcuno  è  d'alta  statura 
e  di  bella  disposizione  di  corpo;  la  più  par- 
te hanno  lunga  vita  ,  sono  gagliardi  di  for- 
ze,  e  l'età  militare  si  stende  fino  a  sessan- 
t'  anni  .  Portano  poca  barba  ,  e  ne'  caj>elli 
hanno  varie  usanze;  i  fanciulli  si  pelano 
colle  mollette  la  fronte  ,  ed  i  plebei  ed  i 
contadini  la  metà  del  capo,  e  gli  uomini 
nobili  quasi  tutto,  lasciando  alcuni  pochi 
capelli  nella  collottola  ,  i  qnali  se  alcuno 
toccasse,  si  stimano  a  graixd' ingiuria.  Sof- 
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friscouo  con  maravigliosa  pazienza  i  disagi 
propj  de' mortali,  la  fame,  la  sete,  il  cal- 
do, il  freddo  ^  le  vigilie  e  le  fatiche;  come 
i  bambini  sono  nati ,  sebbene  fosse  nel  cuòre 
del  verno ,  si  portano  subito  a  lavare  a* 
fiumi ,  e  come  sono  divezzi  dal  latte  gli 
esercitano  nelle  cacce,  e  gli  tengono  lon- 
tani dalle  madri  e  dalle  balie  in  luoghi 
aspri,  perchè  conoscono  che  niuna  cosa 
infievolisce  maggiormente  gli  animi,  che  la 
educazione  dilicata  e  piena  di  lusinghe.  Ri- 
coprono i  pavimenti  colle  stuoje  risplendenti 
e  gonfie  a  guisa  di  coltrici ,  e  sopra  queste 
dormono,  tenendo  sotto '1  capo  un  sasso  o 
un  legno  ,  e  mangiano  sostenendosi  su  le 
ginocchia  ,  e  sedendo  sopra  le  polpe  delle 
gambe  .  Non  sono  manco  studiosi  delift  po- 
Jitezza,  che  si  siano  quei  della  China  ;  essi 
ancora  nel  mangiare  usano  due  stiletti  o 
stecchi  con  tanta  destrezza ,  che  non  cade 
loro  alcuna  cosa  ,  né  hanno  bisogno  dì  net- 
tarsi le  dita  ;  quando  entrano  nelle  slnnze 
dove  mangiano,  si  scalzano  per  non  imbrat- 
tare le  stuoje  co'  piedi .  I  poveri  massima- 
mente alla  marina  vivono  di  erbe  ,  di  riso, 
di  pesci  ;  i  ricchi  fanno  conviti  splendidi  , 
magnifici,  ad  usanza  de' (  bini  ;  non  usano 
tovaglie  né  tavagliolini  ,  e  ad  ogni  messo 
di  vivande  si  muta  successivamente  a  cia- 
scuno de'  convitati  il  piatto  ,  che  è  fatto  in 
forma  quadrata  di  cedro  f>  di  pino ,  alto 
quasi  un  palmo  e  largo  due,  mollo  splen- 
dente e  distinto    di    bellissimi   colori ,  ed  i 
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cibi  si  nìelloiio  tagliati  e  mollo  raìnuti , 
acconci  in  forma  di  piramide,  indorati  di 
sopra  ,  e  per  daie  maggior  grazia  mei  tono 
fra  essi  alcuni  ramiiscelli  di  cipresso  che 
avanzano  in  fuori  ,  e  talora  ancora  ne'  piatti 
nobili  pongono  uccelli  interi  col  becco  o 
co'  piedi  dorati .  Accolgono  gli  ospiti  e'  con- 
vitati con  allegro  vello  e  volentieri;  hanno 
molle  leggi  di  banchettare  e  d'invitare  a 
bere  con  riti  esquisiti ,  e  le  osservano  tutti 
con  diligenza  grande.  Non  sanno  l'uso  delle 
viti,  ma  spremono  il  vino  del  riso  ,  ed  essi 
ancora  si  dilettano  di  bere  principalmente 
dell'acqua  quasi  bollente,  mettendovi  entro 
la  polvere  Ghia,  della  quale  parlammo  di 
sopra .  Intorno  a  questa  bevanda  usano 
estrema  diligenza  , e  talvolta  gli  uomini  prin- 
cipali per  fare  onore  agli  amici,  l'accon- 
ciano e  mescolano  di  lor  mano  ,  ed  hanno 
alcune  parti  della  casa  destinale  a  far  qua- 
si' opera,  dove  sta  di  continuo  un  caldano 
di  fuoco  ,  e  sopra  di  esso  una  caldaja  di 
ferro  colalo  ,  e  quindi  danno  da  bere  agli 
amici  quando  vengono  e  quando  si  parto- 
no ;  ed  a'  forestieri  nei  partire  usano  mo- 
strare le  masserizie  che  appresso  di  loro 
sono  in  gran  stima  ;  e  queste  sono  per  Io 
più  gli  stromenti  di  quel  beveraggio  che  ho 
detto,  il  caldano  e  la  pentola  col  treppiè  , 
la  pevera  ,  i  bicchieri  di  terra  ,  i  cucchiai 
ed  i  vaselli  di  serbare  l'erba  e  la  polvere 
che  si  fa  di  essa.  Questi,  quando  sono  di 
cerla  maniera  che  non  se  ne  può  far  giù- 
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dizio  ,  se  non  chi  è  perito  di  tali  cose,  sO' 
no  tenuti  appresso  i  Giapponesi    nella    me- 
desima sllma  (  che    queste    cose    consistono 
neir  0])inione    delle    ^enti  )  che    appresso  i 
nostri    d' Europa    l'anella    colle    gemme     e' 
vezzi  di  perle    Sono  ancora  in  grandissima 
stima  le  lame  di  spade  nude,  fatte  da  certi 
eccellenti  maestri  senza  ornamento  alcuno; 
sicché  ve  n'ha  di  quelle  che  si  sono  stimate 
fino  a  cinquemila  scudi.  Sono  ancora  in  gran 
prezzo  certi   fogli  di  carta   molto   liscia  ,  in 
ciasruno  de'  quali  si  vede  dipinto  col   pen- 
nello di  color  nero  solo  per  mano  d'alcuni 
nchili   pittori  un    uccello    ed    un   albero  .    I 
Giapponesi  dunque,  e  massimamente   i  Si- 
gnori e  Principi  comperano  queste  cose  con 
desiderio  ,  e  le  mostrano  agli  altri  con  molta 
ambizione.    Abitano  per  lo  più    in   case  di 
legno,  rispetto  agli    spessi    tremuoii  ,  pure 
alcuni  fanno  di  ]iittra   le  parti  da  basso,  le 
quali  sono  molto  ri^uardevoli ,  e  fatte  eoa 
grande  artificio  .    Fabbricano    anche  tempj 
mollo  magnifici   ed    ampj   e  sontuosi  di  sa- 
cerdoti e  di    sacerdotesse  ;  sebbene    mentre 
che  noi  scrivevamo  queste  cose    venne   nuo- 
va ,  che  Nahunanga  potente  Tiranno  ,  non 
tanto  per  amore  della  fede  Cristiana  ,  quanto 
per  un  certo    odio    maladetto    che  portava 
a  lotte  le  religioui  e  superstizioni  ,  si  dice- 
va averne  ultimamente    gitlato    a    terra  un 
gran  numero.  H  Mino  i  Giapponesi  un  solo 
linguaggio,  che  è  comune  a  tutti;  ma  cosi 
vario  e  copioso  ,  che  può  parere  non  senza 
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cagione,  che  siano  |)iù  lingue,  perciocché 
ciascuDJi  cosa  e  concetto  ha  molti  vocaboli, 
de' cjuaJi  akii  s'usano  per  dispregio,  altri 
per  onore;  altii  appresso  i  Principi,  altri 
appresso  la  plebe;  altri  finalmente  usano  gli 
uomini,  altri  le  donne;  oltre  a  questo  il 
parlar  loro  è  diverso  dallo  scrivere,  ed  io 
altra  maniera  scrivono  le  lettere,  iti  altra 
i  libri  e  l'opere,  ed  hanno  molli  libri  scritti 
altri  in  prosa,  allri  in  versi  molto  elefanti, 
ed  usano  alcune  note  o  caratteri ,  che  cia- 
scuno di  essi  contiene  in  sé  una  dizione  o 
più  ancora  ad  usanza  degli  antichi  Egizi  e 
dei  Chini  :  in  somma  la  lingua  Giapponese 
da  alcuni  nostri ,  che  S'>no  periti  stimatori 
delle  cose,  e  j)er  l'islessa  maniera  e  per 
la  copia  sua  è  anteposta  alla  Latina  ;  per- 
lochè  e  ricerca  gran  fatica  e  lungo  tempo 
ad  nppreuderla  .  Quella  nazione  è  anche 
mollo  dedita  all'arme;  e  queste  sono  oltre 
l'archibuso  e  l'arco  e  le  fi  ecce,  la  storta  ed 
il  pugnale  (che  incominciano  a  cignersegU 
di  dodici  anni  )  fatti  di  accia jo  di  tempera 
tanto  perfetta,  che  fendono  il  nostro  ferro 
senza  quasi  guastarsi  il  taglio;  s'aggìugne 
il  dardo  con  alcune  piastrette  d'oro  e  d'ar- 
gento con  una  falce  in  cima  ,  che  chiama- 
no Nanguinata  :  adoperano  anche  le  picche 
eccellentemente  ,  che  di  leggierezza  e  di  lun- 
ghezza avanzano  le  nostre.  Dalla  fanciul- 
lezza sino  alla  gioventù  mutano  le  maniere 
del  vestire,  e  ciò  fanno  con  cerimonie  e 
con  solenne  apparalo  .  Ma  quelli   che  sono 
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già  grandi  portano  una  roba  di  diversi  co- 
lori che  arriva  insino  a'  piedi ,  e  quando 
sono  in  casa  la  lasciano  andar  gin  ;  ma 
quando  escono  fuori  la  mfillouo  dentro  le 
calze,  che  sono  larghe  ugualmente  sino  a 
Lasso  ,  e  ledano  con  leggiere  nodo  intorno 
le  reni  .  Sopra  questa  portano  un  manto 
più  brieve  (  che  chiamano  Quimone  )  col- 
le maniche  che  passano  il  gomito  :  queste 
vesti  la  stale  le  portano  semplici  e  molto 
fine,  ma  il  verno  doppie  e  più  grosse,  e 
le  riempiono  ancora  di  stracci  di  seta  ;  ed 
accic;cchè  non  goulìno  troppo,  le  imbotti- 
scono con  molto  artificio  .  Usano  scarpette 
e  [lianellc  senza  tormajo  ,  o  guiggie  a  guisa 
di  sandali,  e  nella  estremità  hanno  un  mez- 
zo anello  di  corno  ,  il  quale  acciocché  stia 
saldo,  lo  mettono  Ira '1  primo  e '1  secondo 
di»o  .  Portano  roste  sì  per  coprirsi  la  faccia 
sì  per  fsr  vento  intessule  d'oro  e  di  seta, 
I  grandi  vanno  per  lo  più  sotto  l'ombrella, 
per  altro  col  capo  scoperto  al  sole  ed  alla 
pioggia  parimente  tanto  gli  uomini  quanto 
le  donne.  Quanto  a'colori  nell'allegrezze 
usano  il  nero  e '1  rosso,  e  ne' dolori  il  bian- 
co :  ed  in  molte  altre  cose  ancora  appena 
si  crederebbe  quanto  e  nel  vivere  e  nel 
vestire  siano  differenti  da  noi  .  JNell'  odo- 
ralo essi  non  possono  soffrire  i  nostri  odo- 
ri ,  ma  abbruciano  altre  cose  odorifere  , 
!NeI  gusto  essi  si  fanno  beffe  delle  nostre 
\ivande  ,  e  noi  scambievolmente  sprezzia- 
mo i  condimenti  loro  .  Noi  beviamo  l'acqua 
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fresca,  ed  essi  ia  bevono  calda  al  fuoco  di 
state  e  di  verno  parimenle.  Neil'  udito  i 
nostri  orecchi  schifano  del  tutto  T armonie 
loro.  Noi  stimiamo  che  la  bellezza  de' denti 
consista  Dell'avergli  bianchi;  ed  essi,  che 
par  maraviglia  ,  ammirano  i  neri  ,  talché 
se  gli  tingono  spesso  con  certo  color  nero. 
1  mariti  e  i  parenti  in  pubblico  vanno  in- 
nanzi alle  donne,  e  i  servitori  dietro;  noi 
montiamo  a  cavallo  dalla  banda  sinistra , 
essi  dalla  destra.  Nel  fare  riverenza  noi  sco- 
priamo il  capo ,  ed  essi  scolendo  leggier- 
mente le  pianelle  o  sandali  ,  scuoprono  i 
piedi:  noi  all'arrivo  d'un  amico  ci  rizzia- 
mo, ed  essi  chinano  :  appresso  di  noi  sono 
iu  prezzo  le  gemme ,  appresso  di  loro  i 
vasi  di  ferro  o  di  terra  .  Oltre  a  questo 
nel  governo  de'  malati  noi  diamo  loro  cibi 
poco  salati  e  ben  cotti  :  essi  bea  salati  ed 
agri  e  crudi:  noi  polli  e  cibi  d'animali 
grassi,  essi  pesci  e  conchiglie:  noi  usiamo 
le  medicine  amare  e  di  cattivo  odore  ,  essi 
molto  soavi  ed  odorose  :  noi  tragghiamo 
spesso  il  sangue  ,  essi  non  mai  ,  E  negli 
altri  generi  similmente  osservano  tante  cose 
cotali ,  che  se  non  colle  piante  (perchè  di 
questo  non  se  n'ha  ancor  certezza)  alme- v, 
no  con  i  costumi  par  che  siano  in  tutto 
opposti  al  nostro  Emispero  *  E  di  vero  le 
più  volte  sanno  addurre  ragioni  probabili, 
perchè  tengano  cotali  modi,  come  sono 
questi,  che  dicono  che  il  chinarsi  è  segno 
di  maggior  riverenza  che  '1  rizzarsi  :  che  è 
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Ci>sa  più  da  savio  comperare  per  quanto 
si  voglia  gran  prezzo  vasi  che  servaao  a 
qualunque  uso,  che  pietre  che  non  ap- 
portino alcun  comodo  i  che  1'  acqua  fredda 
ristrigne  l' interiora,  provoca  Ja  tosse  e  i 
mali  di  petto  ,  estingue  il  calore  naturale, 
ma  Ja  calda  consei'va  il  calore  ,  allarga  i 
meati ,  e  perciò  alleggerisce  più  facilmente 
la  sete;  che  agli  ammalati  si  debbono  dare 
le  bevande  che  la  natura  appetisce  ,  non 
quelle  che  l'abborrisce;  e  dicono,  che  si 
dehbe  risparmiare  il  sangue ,  come  sosten- 
tamento della  vita  ,  e  per  altro  essi  non  si 
ridono  manco  degli  uomini  d'  Europa  ,  che 
gli  uomini  d' Europa  si  ridano  di  loro;  e 
se  mai  si  burla,  come  avviene^  gareggian- 
do della  politezza  e  gentilezza  ,  ci  rendono 
eccellentemente  pan  per  focaccia  .  Ma  seb- 
bene in  colali  cose  sono  tanto  lontani  dalle 
nostre  usanze  ,  tuttavia  i  medesimi  nei  met- 
tere le  distinzioni  e  gli  ordini  fra  gli  uomini 
lìsano  quasi  le  medesime  differenze  e  ra- 
gioni che  noi  ,  e  questi  ordini  sono  cinque 
i  principali  .  11  primo  è  di  quelli  ,  che  co- 
mandano e  governano  come  padroni,  e 
questi  chiamano  tutti  con  voce  comune 
»'Toni,  sebbene  fra  gli  stessi  Toni  sono  di- 
poi altri  gradi  di  dignità  ,  come  appresso 
di  fiui  delli  Re,  Duchi,  Marchesi  e  Conti; 
e  questi  tutti  non  abbondano  tanto  d'oro 
e  di  danari  ,  quanto  d'altre  ricchezze  e  di 
seguito  di  gente  ;  perciocché  innalzati  al 
soglio    reale   dividono   le  possessioni   a'  sol- 
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dati  ed  agli  amici  (ritenendo  per  loro  la 
ragione  del  fondo  senza  far  loro  yìagare 
alcuno  riconoscimento)  perchè  le  godano 
con  questi  paiti  ,  che  ed  in  pace  stiano 
appresso  il  Re  facendo  gli  officj  descritti 
per  ordine  ,  e  nella  guerra  esercitino  la 
milizia  a  loro  spese  ;  così  avviene ,  che  i 
Signori  sebbene  non  hanno  denari,  nondi- 
meno e  col  numero  de'  guerrieri  e  rfe>IIa 
grandezza  della  corte  ed  altri  apparali  ri- 
tengono la  forza  dell'imperio  e  l'apparen- 
za della  maestà  Regia  .  Questo  è  molto  bel- 
r  ordine  ,  che  con  animo  generoso,  e  non 
sforzati  finalmente  dalla  morte  o  dall' ul- 
tima necessità  lasciano  le  redini  del  gover- 
no :  ma  quando  incominciano  esser  gravati 
dalla  vecchiezza ,  riserhatisi  alcuni  poderi 
per  lo  vitto  e  vestito  loro  ,  per  sé  stessi 
le  più  volle  mettono  nella  sedia  reale  il 
figliuolo ,  o  chi  hanno  destinato  per  loro 
successore  ,  ed  ammaestrato  nell'  arti  e  pre- 
cetti di  regnare  ;  e  dipoi  colla  prudenza  e 
colla  sperienza  e  col  consiglio  aj ulano  la 
sua  giovenil  età  .  Il  che  appresso  di  noi 
abbiamo  veduto  essere  stalo  fatto  da  Carlo 
Quinto  Imperadore  con  tanto  maggior  lo- 
de di  moderazione  e  di  sapienza  ,  quanto 
aveva  più  largo  e  più  felice  imperio.  Il 
secondo  ordine  dei  Giapponesi  è  di  quelli 
che  governano  i  nefandi  sacrificj  di  quella 
nazione,  i  quali  portano  il  capo  ed  il  men- 
to del  tutto  raso  ;  e  sebbene  vivono  in  as- 
sidui ed  occulti  stupri  e  scellcraggini ,  con. 
Majfei  Istoria  ec,  P^ol.  Il,  17 
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tuttociò    fanno  professione  in  pubblico    dì 
vita    celibe    e    sobria;    e    per    jugannare  i 
mortali   e   per  acquistare  danari   fauno  ogni 
dimostrazione  di  gravità  o  di  santità;!  me- 
desimi fanno  l'esequie  de'  nobili  e  de' ricebi, 
e  rispondendosi  a   vicenda    a    coro  cantano 
versi    al    modo  loro  ;    e  percbè  sono  eccel- 
lenti nella  copia  e  facoltà  del  parlare  ,  ag- 
girano co'  loro    parlamenti    il  popolo  a  lor 
modo  .   Le  sette  loro  sono  molte  e  varie;  e 
vi  sono    di    quelli  ,    cbe  per  una  certa  so- 
miglianza de' Cavalieri  di  Malta  (perciocché 
il   diavolo  ancora  in  questa  parte  rassembra 
i  riti  Cristiani)  insieme  cotta    Religione  at- 
tendono air  arte  della  cuerra  ;  ma  tutti  con 
nome  comune  sono  chiamati   Bonzj ,  la])iLi 
parte  nati  di  chiaro  lignaggio  ;    perciocché 
1  grandi  astretti  dalla  quantità    de'  figliuoli        i 
e  dalle  poche  entrate  ,    ne    mettono  alcuni       ! 
fra  le  congreghe    e    gli    ordini    de'  Bonzj  , 
Hanno  di  più   molti  studj  in  varj    luoghi  , 
che  noi  diciamo  Accademie,  che  hanno  gros* 
se  entrate,  e  per  questo    innanzi    a  questa 
nostra    età    ritenevano  per  tutto '1  Giappo-       ' 
ne  il  principal  luogo  d'onore  e   di  dignità;        " 
raa  poiché  in  quei  paesi  sono  state  portate 
le  facelle  del  A'^angelo  ,  e  si  son  cominciate 
a  scoprire  volgarmente  e  ributtare  le  frodi 
Joro  ,  tutto    quel    genere    ha  perduto  assai 
d'autorità  e  di  riputazione  .  11   terzo  ordi- 
ne è  de' cittadini  e  dell' altra  nobiltà,  molli 
de' quali  invecchiano  per  le  corti  de' Re  ed 
iosieme  nel  mtsliero  deT  arme  ,  e  non  pò- 
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chi  ancora  si  dileltauo  di  quelle  arti  che 
essi  giudicano  liberali,  e  fra  l'altre  di  cora- 
porre  versi .  Segullauo  dipoi  i  boltegai  ed 
arcieri  meccanici,  e  maestri  di  \arie  cose 
che  sono  di  maraviglioso  ingegno.  Hanno 
molte  botteghe  da  fabbricar  armi ,  ed  essi 
ancora  hanno  1'  uso  dello  stampare  .  L'  ul- 
timo ordine  è  de'  lavoratori,  e  di  quelli  che 
per  la  povertà  vivono  al  servizio  de'  ricchi, 
de  quali  ve  n'  è  molto  maggior  numero 
che  è  appresso  di  noi .  In  universale  que- 
sta nazione  è  acuta  ,  sagace  e  ben  disposta 
dalla  natura  ;  avanza  di  giudicio  ,  di  doci- 
lità ,  di  memoria  non  solamente  le  nazioni 
Orientali  ,  ma  ancora  le  Occidentali ,  la  qual 
cosa  si  conosce  chiaramente  ne'  fanciulli  ; 
quelli  dimostrano  costumi  quasi  civili ,  vi- 
goroso ingegno  ed  aspetto  non  plinto  vil- 
lesco  :  questi  apprendono  le  lettere  Latine 
e  l'arti  molto  più  prestamente  che  i  nostri 
d' Europa .  La  povertà  non  è  di  disonore 
o  di  vituperio  a  ninno  ;  in  molli  ancora 
appena  si  conosce  ,  con  tanto  studio  di- 
spensano la  roba,  e  rispetto  la  povertà  loro 
vanno  puliti  e  bene  in  ordine.  Abborri- 
scono  le  villanie,  i  furti,  l'empia  usanza 
di  giurare  a  caso,  ed  ogni  maniera  di  giuo- 
co .  Son  desiderosissimi  di  fama  e  di  gloria; 
ed  i  nobili  e  gì'  ignobili  parimente  tengo- 
no 11  grado  loro  più  che  non  pare  che 
si  possa  credere  :  non  solamente  non  sof- 
feriscono alcuna  specie  d'ingiuria,  ma  né 
anche  parola    che    abbia   un    poco  del  vii- 
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lano  :  dunque  si  riveriscono  fra  di  loro  , 
massimamente  i  no])ili  ,  e  gareg<^iano  colle 
amorevolezze  e  coli'  onore  delle  parole  : 
anzi  che  agli  artefici  di  cose  vilissime,  che 
lavorano  giornalmente  a  prezzo ,  bisogna 
parlare  piacevolmente,  se  \uoi  servirti  del- 
l'opera loro  ,  perchè  altrimenti  si  sdegna- 
no ,  e  sprezzando  il  guadagno  lasciano  i 
lavori  incominciali  .  Mantengono  volgar- 
mente di  maniera  la  costanza  ed  il  decoro, 
che  dalla  soprastante  rovina  ancora  si  par- 
tono a  poco  a  poco  e  senza  alcuna  con- 
fusione di  mente,  e  si  guardano  diligente- 
mente che  o  in  detti  o  in  fatti  non  appa- 
risca in  loro  alcun  atto  timido  o  abbietto  ; 
e  perciò  sanno  raffrenare  in  apparenza  le 
perturbazioni  dell'  animo  ,  le  passioni  ,  gli 
impeti,  e  massimamente  occultare  ,  o  piut- 
tosto rivoltare  ia  contrario  tutti  i  segni 
deli'  ira  ;  perchè  allora  si  mostrano  e  nel- 
l' andar  più  lenti  e  nel  viso  più  lieti:  sti- 
mano ,  che  sia  atto  di  magnanimo  sapere 
raffrenare  la  lingua  ,  e  perciò  non  si  odo- 
no gridi  e  contese  uè  fra  gli  uomini  in 
pubblico  né  in  casa  fra  la  moglie  e  '1  ma- 
rito ,  uè  tra'  padri  e  i  figliuoli ,  o  tra'  pa- 
droni e  servi.  Ma  quello  che  s'ha  da  fare 
si  fa  quietamente  e  con  gravità  ;  e  se  in- 
terviene qualche  disparere  odioso  ,  vanno 
indietro  ed  innanzi  i  mezzani;  anzi  che  nel 
dar  le  pene  a*  malfattori  si  rimuovono  le 
villanie  ed  ogni  acerbezza  di  j)arole  ;  e  mol- 
to di  rado  seguono  disfide  e  quislioni  ,  co- 
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me  accadono  appresso  di  noi,  che  essi  ri- 
serbano la  ferocità  e  le  minacce  ne'  tempi 
della  guerra  .  Oltre  a  questo  (che  non  è 
fra  l'ultime  leggi  dell' amicizia)  negli  scam- 
hievoli  abboccamenti  non  palesano  di  leg- 
gieri ed  a  caso  le  domestiche  sciagure  e 
necessità  ,  e  le  miserie  aerli  amici;  occultano 
eccellentemente  le  manincome  e  1  pensie- 
ri ;  e  non  turbano  la  pace  e  la  ([uiete 
altrui  con  querele  inette  e  soverchi  lamen- 
ti; e  se  sono  domandati  da  altri  ,  o  ghi- 
gnando alleggeriscono  tutta  la  cosa,  o  al- 
meno l'accennano  con  brevità;  finalmente 
nelle  avversità  e  nelle  tribolazioni  dimo- 
strano incredibile  quiete  d'animo,  e  quisi 
stanno  saldi  in  piedi  ;  e  tutto  quello  che 
loro  avviene  ,  lo  l'icevono  senza  sospiri  ; 
credo  ])erchè  la  varietà  de'  casi  fa  ,  che  §0- 
no  spcrti ,  e  1' incostanza  delle  cose  umane 
che  regna  grandemente  in  que'  paesi,  dove 
avviene  quasi  ogni  di,  che  gli  uomini  di, 
TÌIe  nazione  siano  subitamente  sublimati 
all'altezza  reale,  ed  altri  levati  d'altissime 
sedie  siano  precipitati  ad  umile  slato  :  essi 
dunque  ammaestrati  da  questi  scambiamen- 
ti desiderano  bene  di  conseguire  felici  av- 
venimenti,  ma  intanto  non  si  dimenticano 
di  poter  cadere  in  gravi  miserie  .  E  l'ani- 
mo umano  è  forte  ,  quando  cade  in  quelle 
cose  che  egli  ha  pensate  e  discorse  lun- 
gamente. E  queste  lodi  non  soie  solamente 
dell'  età  matura,  ma  nella  conveisazione  de' 
fanciulli  ancora  ,  e  ne'  giuochi  stessi  e  nella 
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ricreazione  dell'  animo  apparisce  una  certa 
nialurilà  e  moderazione    a'  vecchi  convelle- 
Tole  .  Questi  sono  quasi  i  beni  de' Giappo- 
nesi ,  i  quali    non  è  da    dubitare  che  non 
siano  ricompensati    da    grandissimo    colmo 
di  mali.    La  prima  cosa  nel  culto  Divino, 
che  è  il  principale  officio  della  giustizia,  e 
nel  fine  de' beni  e  de' mali,    errano    mise- 
ramente insieme  coli'  altre  genti    che   sono 
ignoranti  di  Cristo  .  Per  maestri  della  Re- 
ligione e  della  sayiienza  ,    dopo  di    loro  so- 
no que'  Bonzj  che  abbiamo  detto  ,   e   que- 
sti, che  per  altro  seguitano  varie   opinioni 
e  bugie  ,    tutti    nondimeno    (il  che  si   può 
conoscere  agevolmente)  convengono  nel  ne- 
gare   parimente   la    provvidenza    di    Dio   e 
V  immortalità    dell'  anima  .    Neil'  insegnare 
vi  è  differenza,  che  pochi  palesano  questa 
empietà  io  pubblico,  ed  a  tutti  gli  uomini 
alla  rinfusa  ,    altri    solamente  a'  nobili  ,  ed 
a'  Signori  in  secreto  ;  e  dicono  che  il  volgo 
e  la   moltitudine  si  deve  tenere  a  segno  col 
timore    dell'inferno.  V'ha  un'altia  specie 
di  essi  ,    che    fra    queste    due    sopraddette 
tiene    una    mezzana    via    e    di  pazzia  e  di 
scelleraggine,  che  predicano  alla  plebe   do- 
versi supplichevolmente  adorare  alcuni  an- 
tichi giuntatori,  Amida  e  Xaca;    e  voglio- 
no che  si  faccia  loro    orazione   spesso    con 
alcune  ordinate  parole,    e  ciò  non  doversi 
fare  con  alcun  dubbio    o  dolore  ,  ma    cou 
animo  del  tutto  sicuro  e  franco,  e  con  cer- 
ta fidanza    d'eterna    salute ,    se    solamente 
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saranno  invocati ,  come  si  deve  ;  perciocché 
tanta  dicono  essere  stata  la  durezza  e  V  ai- 
«prezza  della  vita  d' amendiie  costoro  ,  men- 
tre vissero  sopra  la  terra  ,  per  purgare  ì 
peccati  dell'  uraan  genere ,  che  uou  sola 
mente  sìa  cosa  stolta  e  soverchia,  ma  an- 
cora ingiuriosa  e  nefanda  contra  gli  stessf. 
padri  della  vita  beata  ,  che  alcuno  stia  più 
oltre  a  travagliarsi  perchè  Dio  ci  dia  pa- 
ce e  perdono  ,  o  per  questo  conto  aftligga 
j]  corpo  ,  o  in  qualunque  modo  faccia  per 
se  stesso  penitenza  de'  peccali  ;  molti  Bonzj 
non  restano  di  persuader  questo  ed  in  pub- 
blico ed  in  privato  con  nequizia  molto 
simile  alia  Luterana  ,  sicché  puoi  agevola 
mente  riconoscere  che  V  una  e  l'altra  de- 
riva da  un  medesimo  autore  .  Questo  Ami- 
da  ,  e  Xaca  ,  che  abbiamo  detto  ,  e  se  vi 
sono  altri  Dei  del  primo  grado  ,  da'  quali 
«i  domandino  i  beni  della  futura  vita  ^  chia* 
mano  per  soprannome  in  lor  lingua  Foto- 
qucs  ;  hanno  poi  ali  ri  Dei  quasi  del  se- 
condo grado  donatori  della  sanità,  de'  figli- 
noli de' danari  e  di  quelle  cose  che  si  ap- 
partengono al  corpo  5  e  questi  cliiamano 
Carais ,  che  furono  già  Re,  o  figliuoli  dì 
Ke  ,  o  che  ])er  alcuTi  ritrovamento  o  altra 
segnalata  prova  hanno  conseguito  la  gloria 
di  falsa  divinità  ,  e  della  vita  e  delle  prò- 
de/ze  di  costoro    favGle.'j;2Ìano    alcune    cose 
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sciocche  e  ridicole  e  brutte  ,  come  i  poeti 
Greci  dì  Giove  di  Saturno  di  Bacco  e 
degli  altri    Dei    falsi    e  bugiardi  .  Quindi  i 
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Giapponesi  ,    estinti  a  poco  a  poco  i  prin- 
cipi   ^^^^^    verità    che    da    Dio    erano  stali 
Joro  infusi  ,  si  spogliano  del  magistero  del- 
la coscienza  ,  e  rotti    i    serrami  della  pudi- 
cizia   si  danno  senza  modo  e  senza  misura 
a  carolare,    a  giuocare,  a   banchettare,  ed 
a' piaceri  Venerei    e   pellegrini,  ciechi  gui- 
dati   da  cieche  guide  s'affrettano  con    pre- 
cipitosa scellerilà  alla  sempiterna  morte  ;  e 
li  medesimi  mentre  che  sotto  specie  di  man- 
tenere la  gravità  e  la  costanza,  s'assuefanno 
da'  primi  anni  a  celare  ed  occultare  i  sensi 
e  i  movimenti  dell'animo,  con  facile  pie- 
gamento tralignano  dalla  prudenza  all'  astu- 
zia ,  alla  doppiezza  ed  alla  perfidia,  e  quin- 
di nasce  il   malvagio  studio  di  simulare  e'i 
gareggiamento  d'inganmire,  e  che  a  quelli 
che  portano  mortale    odio  ,  gli  fanno  lietis- 
sima ciera,  e  sì  burlano  della    diritta  fede 
e  dell'aperta  simplicità  e  della    candidezza 
dell'  animo  .    S' aggiugne  ,    che    ne'  costumi 
sono    molto    crudeli    e  bestiali  ,  e  per  leg- 
gierissime cagioni  assaltano  gli  uomini  quan- 
do non  se    1'  aspettano  ,  e  di    dietro  ,  e  gli 
ammazzano    in    uno    o    due    colpi    di    una 
aguzza  e  grave  scimitarra .   Dipoi    con    vol- 
to fermo  e  sicuro  ,  sirchè  non  par  lor  fatto 
in  alcun   modo,  rimettono  iMerro  nel   fode- 
ro;  e   di  più    non  dubitano   alcune  volle, 
quando  se  gii   porge    l'occasione  al  sicuro, 
di  provare   la  punta   della    spada     nel  capo 
o  nelle    spalle    di    qualche    innocente  .    Le 
terre    o    ville    prese    per    forza   in  guerra 
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«sano  di  rovinarle    senza    remissione  alcu- 
na :  Inlte  le  cose  si  mettono  a  ferro  efiio- 
<:o  ,  né  si  perdona  ad  età  o  a  sesso  ;  i  vinti 
neJla  battaglia  se  fuggono  sparsi  ,  sono  be- 
ne spesso  oppressi  da'  Villani ,  che  per  amor 
delfe  spoglie  incrudeliscono    contra    di  essi 
senza  far  differenza    da*  cittadini  a'  nimici: 
si  sdef:;nano    di    rubare  quel  d'altri  ,  come 
abbiamo    detto  ,    ma    non    si  sdegnano  già 
di  mettere  a  sacco    ed    a  ferro  i  paesi  eoa 
ogni  criidellà  :   la  terra    è  grandemente  in- 
festata  dagli  assassini,  e'I  mare  da' corsali. 
Le  donne  gravide    pigliano    spesso  medica- 
menti per  sconciarsi  ,  e  questo  per  autorità 
e  consiglio  de'  Bonzj,  ovvero  quando  i  bam- 
bini sono  nati    per    non    soffrire    la    fatica 
d'allevargli  ,  ovvero  per  essere  povere  met- 
tono loro    il    pie    sulla  gola    e    gli  strango- 
lano .  Gli  ammalati  poveri    e  forestieri  nott 
banno  alcun  alloggiamento  pubblico  e  senza 
pagare  ,  stanno  la  notte  al  sereno  ,  e  viven- 
do miseramente  abbandonati    dagli  uomini 
o  si  risanano  col  tempo  ,  o  ammazzati  dal- 
la  infermità    sono    gittati  tra  il    letame  .  E 
con    tanto    maggiore    approvazione    i  Giap- 
ponesi   ammirano    la  carità  Cristiana  verso 
gli  abbandonati  e  calamitosi,    e  similmente 
gli  ordini  del  dare    la    sepoltura  a'  corpi  e 
de'   mortorj  .     A'  colpevoli  per  qualsivoglia 
delitto  non  sono  ordinati  più  leggieri  sup- 
plici »    ^^^^    ^'  esilio  ,   o    la  confiscazione  de' 
beni  ,  o  la  lesta  ;    e    sono   per    lo  più  am- 
mazzati colla  spada  senza  esserne  avvertili. 
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perciocché  allrìmenti  non  si  lasciano  am- 
mazzare senza  vendetta  :  in  alcuni  luoghi 
nondimeno  è  usanza,  che  gli  assassini  presi 
e  portati  nel  cospetto  de'  cittadini  per  ver- 
gogna sopra  una  certa  maniera  di  carro 
son  fatti  morire  fuori  della  Città  confìtti 
sopra  la  Croce ,  come  quei  che  non  sanno 
quanta  venerazione  si  debba  portare  a  quel 
segno  .  I  sediziosi  ancora  ,  i  quali  certo  sono 
uomini  potenti  e  principali,  alcune  volte, 
secondo  l'ordine  posto,  si  sogliono  punire 
quasi  in  questo  modo  .  Il  Re  quando  gli 
pare  spediente  ,  fa  circondare  la  casa  del 
colpevole  da  soldati  armati ,  ed  al  medesi- 
mo dà  libero  arbitrio  se  vuole  comballere 
o  ammazzarsi  per  se  slesso .  Se  elegge  la 
battaglia  ,  subito  che  1'  è  finita  ,  è  spento 
con  tutta  la  famiglia ,  ed  in  tutta  la  po- 
sterità è  notato  di  perpetua  infamia  :  ma 
se  elegge  la  volontaria  morte  ,  spozitanea- 
mente  si  taglia  il  ventre  di  una  gran  ferita 
a  traverso;  alcuni  ancora  più  animosi  Axn- 
no  le  ferite  in  croce  .  Quando  le  interiora 
cominciano  ad  uscir  fuori  ,  porgono  il  col- 
lo a  tagliare  ad  un  servo  per  ciò  apparec- 
chiato ,  ed  i  principali  amici  ferendosi  pa- 
rimente per  sé  stessi;,  si  reputano  ad  onore 
cadere  sopra  il  morto;  e  la  medesima  ma- 
niera di  morte  ò  molto  usilata  in  altri  pe- 
ricoli ancora ,  massimamente  dove  ne  va 
la  riputazione  e  la  fama  ;  e  da  essi  ,  che 
hanno  le  menti  adombrate  da  oscura  cali- 
gine ,  è  stimata  cosa  onoratissima  :  anzi  che 
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^\  Slessi  fanciulli  alcune  volte  quando  sono 
da'  padri  o  dalle  madri  esasperati  grando 
menle  ,  o  hanno  preso  qualche  grave  sde- 
gno ,  si  danno  per  sé  stessi  palesemente 
quella  maniera  di  morte  .  Non  vi  è  quasi 
alcun  ordine  dì  liti  ,  non  vi  sono  for- 
moìe  di  ragione  civile  ,  non  consigli  di  Dot-» 
tori ,  non  vi  sono  ordinati  termini  di  com- 
parire in  giudicio  ,  non  carcere ,  ne  il  mo- 
do di  allegare  a  sospetto  o  giudici  o  testi- 
moni "  ^  ^^^  Tìon  sono  citali,  né  si  dà  loro 
difesa  :  tutta  la  raiiion  consiste  nel!'  arme 
o  nella  volontà  de' Principi.  Questi  hanno 
autorità  tremenda  di  dare  parimente  e  la 
vita  e  la  morte  a'  Signori  ed  a'  Duchi  ;  ed 
i  Duchi  hanno  la  medesima  autorità  sopra 
i  cittadini ,  ed  i  cittadini  ciascuno  sopra  la 
sua  famiglia.  I  superiori  non  sono  solili 
far  rivedere  o  annullare  le  cose  fatte  d'au- 
torità dagl'inferiori  :  e  gli  stessi  Principi  e 
Re  ,  sehhene  sono  del  tutto  sprovvisti  di 
soldati  esterni  e  mercenarj,  e  perciò  sog- 
getti agli  uomini  del  paese  ;  tuttavia  eoa 
una  certa  barhara  superbia,  come  abbiamo 
detto  del  Re  della  China  ,  vogliono  essere 
adorati  e  venerati  e  circondati  da  schiere 
di  armati  ;  diffirilmente  danno  udienza  , 
hanno  gli  orecchi  molto  dilicati,  e  facendo 
mal  viso  spediscono  quasi  con  cenni  o  eoa 
scritture  ;  mal  volentieri  parlano  con  alcu- 
no ,  non  sperano  alcun  ajuto  dalla  carità 
del  popolo  ;  il  timore  regge  ogni  cosa  ,  a 
questo  è  congiunto  l'odio,  e  quindi  nasco- 
no spesse  ed  occulte  congiure   e  sedizioui  ; 
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e  cacciato  il  Governatore  di  sedia,  lo  scet- 
tro è  traportato  a  questo  ed  a  quello  in 
gran  turbazioue  di  tutte  le  cose  .  Vi  si 
trovano  molte  poche  Signorie  antiche  ,  e 
Principi  ,  che  per  lunga  successione  si  sia- 
no mantenuti  ne'  medesimi  stati  .  Tutto  il 
nome  de'  Giapponesi  era  già  sotto  un  solo 
Imperadore  ,  il  cui  titolo  era  Vo  ,  ovvero 
Dair,  fino  a  che  egli  per  la  lunga  pace 
divenuto  effemminato  e  neghittoso,  comin- 
ciò ad  essere  sprezzato  da'  Capitani  e  da' 
Satrapi,  e  principalmente  da'  Cubi,  che  cosi 
si  chiamavano  due  principali  Signori,  l'u- 
no de' quali  poi  aramazzò  l'altro  .  Gii  uo- 
mini militari  adunque  avendo  per  alcun  tem- 
po sofferto  un  tale  Signore,  dipoi  sdegnan- 
dosi di  servirlo  ,  ruppero  finalmente  il  fre- 
no,  e  ciascuno  s'impadronì  della  sua  pro- 
vincia :  così  in  un  momento  quella  unità 
e  con£;iunzione  di  grandissimo  imperio  fu 
divisa  in  più  parti  e  quasi  pezzi  :  restò 
solamente  al  Dair  fino  a  questo  tempo  la 
ragione  di  partire  i  vocaboli  d' onore  ai 
Grandi  ,  i  quali  si  mutano  spesso  secondo 
la  varietà  dei  gradi  ,  e  si  distinguono  con 
certi  caratteri  ,  e  quindi  raguna  grandissi- 
ma copia  di  danari ,  per  altro  tiene  quel- 
la dignità  quasi  per  grazia  .  11  maggiore 
e  mollo  più  potente  di  tutti  i  Giapponesi. 
è  tenuto  quello ,  che  qualunque  si  sia  , 
occupa  Meaco  ed  i  nobilissimi  regni  vici- 
ni ad  esso  (il  qual  paese  chiamano  per 
comune   soprannome    Tensa)    coli' arme  f. 
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eolle  fortezze  .  Questi  luoi^hl  poco  prima 
erano  signoreggiati  dal  tiranno  Nubunan£;a 
del  quale  s'è  parlato  di  sopra,  e  due  anni 
fa  fu  ammazzalo  da'  congiurati ,  ed  i  figli- 
uoli suoi  furono  cacciati  o  uccisi  ,  e  nel 
suo  seggio  successe  per  forza  e  con  vio- 
lenza Faxiba  primo  del  numero  dei  Capi- 
tani .  Basti  aver  detto  fin  qui  di  tutti  i 
costumi  e  di  tutti  gli  ordini  dei  Giapponesi, 
per  quanto  per  ancora  si  è  potuto  inten- 
dere in  tanta  grandissima  lontananza  di 
luoghi.  Ma  diversi  Portoghesi  si  attribuisco- 
no  il  titolo  ed  anco  Tenore  d'essere  stati 
loro  i  primi  a  discoprire  questa  terra  ;  ma 
io  crederei  esser  vero  quello  cbe  dice  An- 
tonio Galvano  in  quel  libro  che  egli  scris- 
se' de'  ritrovatori  del  nuovo  Mondo  ,  dove 
narra  apertamente  ,  che  Antonio  Mota  e 
Francesco  Zeimoto  ed  Antonio  Pexoto  par- 
titi da  Dodra  Città  del  regno  di  Sion  per 
andare  alla  China  ,  furono  da  un  gagliardo 
vento  traportafi  all'Isola  del  Giappone  l'an- 
no 1542.  nel  tempo  che  il  Sosa  (come  di- 
cevamo) prese  il  governo  dell'India.  Que- 
sti lui  ito  il  suo  ufficio  ,  diede  la  provincia 
a  Giovanni  Castrio  suo  successore  ,  il  quale 
avula  felicissima  navigazione  ,  oltre  al  sup- 
pliracnto  dei  soldati  ,  condusse  seco  tre  ec- 
cellenti padri  della  compagnia  di  Gesù  per 
ajutare  le  fatiche  del  Xaviero ,  uno  Spa- 
gnuolo  Giovanni  Beira  dal  Ponte  Vedrò 
(^questo  è  nome  d^  una  terra  della  costa 
di  Galizia)    due    Italiani  Nicolò    Lanciloto 
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Urbinate  ed  Anlouio  Criminale  Parmigiano, 
il  quale  dipoi,  come  diremo  a  suo  luogo, 
fu  ornato  della  chiara  corona  del  martirio. 
Il  Governatore  arrivato  con  questi  compa- 
gni a  Goa  ,  ed  ordinate  prima  le  cose  del* 
la  corte  e  delle  liti,  e  sostituiti  i  magistrali 
e  i  scrivani  con  diligenza,  rivoltò  poi  il 
pensiero  a  rifare  ed  accrescere  f  armala  , 
ed  a  riformare  con  ogni  sludio  la  discipli- 
na militare  .  Intorno  al  medesimo  tempo 
Aerio  Re  delle  Molucche  fu  menalo  a  Goa 
prigione  .  Il  Giordano  Castellano  di  Ternat 
l'aveva  levato  dal  soglio  Regio  senz' alcuna 
sua  colpa  ,  e  messolo  in  catene,  lo  mandò 
al  Governatore  dell'India  con  guardie  ar- 
male ,  caricandolo  di  molte  accuse  .  11  Ca- 
strio  fattolo  trar  di  catene ,  l' accolse  con 
reale  apparato  e  l'alloggiò  onoratamente  in 
una  casa  da  per  se ,  ed  intesa  benissimo 
la  causa,  per  parere  del  consiglio  1'  assolvè 
benignamente,  ed  ornatolo  poi  di  lodi  e  di 
onorata  compagnia  ,  lo  rimandò  nel  regno 
non  senza  tacita  infamia  del  Giordano  .  Nel 
tempo  che  egli  stette  in  quel  governo,  le 
cose  Cristiane  furono  similmente  ammini- 
strate con  molta  felicità  .  Michele  Vaz,  del 
quale  parlammo  di  sopra  ,  Sacerdote  di 
gran  virtù  ,  e  che  aveva  mollo  faticato  e 
fallo  gran  frutto  nella  Chiesa  di  Cristo  , 
conferita  la  cosa  col  padre  Francesco  Xavie- 
ro  intorno  alla  venula  del  Castrio,  navigò  in 
Portogallo,  e  raccontò  al  Re  i disordini  del- 
le   cose    dell'  India  ,    e    procurò    con  ogni 
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sforzo ,  che  si  togliessero  via  ;  e  dal  mede- 
simo Re  r  anno  seguente  riportò  al  Gover- 
natore Caslrio  una  lettera  di  questo  teno- 
re. 11  Re  Giovanni  saiuta  Giovanni  Castri© 
Governatore  dell'  India,  amico  suo.  L'ido- 
latria ,  come  tu  sai,  è  peccato  tanto  grave, 
che  non  si  debhe  in  vcrun  modo  soffrire 
ne'  miei  regni  .  A  noi  è  stato  riferlo  che 
ne'  confini  di  Goa  ed  in  pubblico  ed  in 
privato  sono  venerati  tempj  degli  Idoli  ,  e 
che  di  più  si  celebrano  palesemente  le  fe- 
ste e  i  riti  de' Gentili^  e  perciò  ti  commel- 
liamo  di  nuovo  e  da  capo,  e  ti  comandiamo 
espressamente  ,  che  metti  sufficienti  mini- 
stri a  cercare  degli  Idoli  ,  e  levandogli 
d'ogni  luogo  gli  spCKzi  e  gli  abbruci,  e 
mandi  bando  sotto  gravi  pene,  che  ninno 
in  alcun  modo  possa  gittarc,  intagliare, 
scolpile,  formare  ,  ritrarre  ,  figurare  ,  tirare 
o  condurre  alcuno  cotale  idolo,  o  statua  di 
rame,  di  legno,  di  terra,  di  gesso  o  d'al- 
tro metallo ,  materia  o  meslura  ;  ovvero 
portato  d'altronde  tenerlo,  o  fare  sacrificj  e 
fesle  al  modo  de'  Gentili  ,  o  dare  alcuno 
ajuto,  o  alloggiare  in  casa  Bracmani ,  pre- 
dicatori e  maestri  scelleratissimi  nimici  di 
Cristo.  Chi  contraffarà  sia  castigato  nelle 
pene  proposte  nel  bando  senz'  alcuna  remis- 
sione. E  perchè  le  genti  si  debbono  invi- 
tare al  legittimo  culto  del  Solo  Dio,  non 
solamente  colla  speranza  della  futura  bea- 
titudine ,  ma  alle  volle  ancora  co'  premj 
presenti  ;  farai  con  ogni  sforzo  ,  che  le  com- 
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pere  delle  gabelle,  le  cure  pubbliche  e  gli 
altri  iifficj   di  guadagno    che   sino  a  qui  si 
solevano  dare  a'  Gentili,  siano  quanto  prima 
trasferiti    agli    stessi    novelli   Cristiani  .    INoi 
udiamo,  che  per  varare  le    mie    armate  si 
suole  sforzare  09;ni  sorte  d'uomini   Indiani. 
Voglio  che  1  Cristiani  siano  eccettuati:  che 
se  la  necessità  sforzasse  alcune  volte  a  ser- 
virsi anche  dell'opera  loro,,  provvederai  iu 
tutto,  che  da  qui  innanzi  siano  pagate  l'o- 
pere e  le  fatiche  loro  giustamente.  E  questo 
basti  quanto  a  questa  maniera  .    Ti    cousi- 
glierai  con  Michele  Vaz  ,  il  quale  abbiamo 
conosciuto  uomo  perito  delle    cose    pubbli- 
che, e  molto  affezionato  alla  religione  Cri- 
stiana .  Oltre  a  questo  abbiamo    inteso  con 
nostro  gran    dolore    da    persone    degne  di 
fede,  che  i  Portoghesi  comperano  gli  schiavi 
per  piccol   prezzo  ,   i  quali  stando  appresso 
i  padroni  Cristiani  verrebbero  agevolmente 
al  Battesimo,  e  poi    per    far    maggior  gua- 
dagno gli  rivendono  a'  mercatanti  Maomet- 
tani e  Barbari    con    manifesta    perdita  del- 
l' anime  loro .   Però  farai  andar  bando  sotto 
grave  pena^  che  ciò  non  si  faccia  per  T  av- 
venire,  e  che  gli    schiavi  non    si    vendano 
se  non  a'  Cristiani.  Raffrenerai  ancora  col- 
l' autorità  tua    la    licenza    degli    usurai  ,  la 
quale  abbiamo  inteso    esser    sostentala  con 
certo  capo  delle  leggi  di  Goa  ,  però  annul- 
lerai   quanto    prima    quel    capo    del    corpo 
delle  leggi-  Fabbricherai  nella  terra   di  Ba- 
zain  una  Chiesa  a    Sau  Giuseppe,  ed  assQ- 
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fina  un  debito  slipeudio  del  mio  per  maa- 
tenervi  il  Vicario  ed  alcuni  Sacerdoti  bene-» 
£riati.  I  tre  mila  pardai,  che  fino  a  qui 
sono  S'>li{i  Oijn'  anno  pagarsi  per  le  scelle- 
rate moschee  di  Maometto  e  nrfaudo  rito 
degli  uomini  di  quella  setta,  da  qui  innanzi 
si  diano  a'  predicatori  del  Vangelo  ed  a' 
coadiutori  della  conversione  de  popoli.  JNel 
contado  di  Cial  farai  che  il  Prelato  divida 
ogn'anno  cento  e  cinquanta  stara  di  riso 
delle  nostre  entrate  a'  novelli  Cristiani  latti 
da  iVIicuele  Vaz ,  e  se  alcuni  di  più  ver- 
ranno al  Battesimo  .  Abbiamo  inteso  che  i 
nostri  mercatanti  alterano  e  violano  i  pesi 
e  prezzi  e  le  con\enzioni  fatte  già  co*  Cri- 
stiani di  S.  Tommaso,  che  vendono  il  pepe 
nel  regno  di  Cochin  ;  e  similmente  che  ri- 
tengono loro  le  giunte  e  le  cortesie  che  per 
patto  si  solevano  aggiugnere  al  prezzo,  e 
questo  con  grave  danno  e  sdegno  loro  ,  i 
quali  per  molte  cagioni  si  debbono  princi- 
palmente riguardare  .  Procurerai  dunque 
con  ogni  diligenza ,  ohe  in  questi  commercj 
i  Cristiani  di  San  Tommaso  siano  conser- 
vati salvi  e  senza  danno  ,  e  nelT  altre  cose 
ancora  gli  tratterai  bene  e  cortesemente,  co- 
me conviene  a'  Cristiani  ed  amici .  Vederai 
ancora  col  Re  di  Cot  hin  che  permetta  ,  che 
nel  contrattare  con  esso  noi  si  tolgano  al- 
cuni riti  de*  (ientili  (  poirhè  questa  cosa  a 
lui  non  importa  niente  )  solili  usarsi  da* 
suoi  Aguri  nelle  vendite  del  pepe.  Dicono 
ancora,  che  il  medesimo  Re,  quando  gii 
Mafjèi  Istoria  ec,  FoL  IL  18 
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Indiani  a  lui  soi>getli  lasciati  gli  Idoli  ven- 
gono al  Battesimo  ,  suole  subito  spogliargli 
di  tutto  l'avere .  Farai  ogni  sforzo  di  di- 
Storre  quel  Re  amico  da  cotale  bestialità  , 
e  uoi  ancora  gli  scriveremo  sopra  questo 
soggetto .  Tu  ed  a  bocca  e  per  lettere  ci 
hai  raccomandato  diligentemente  la  causa 
di  Socotora  ;  noi  desideriamo  grandemente 
liberare  que'  popoli  dalla  dura  servitù  ,  ma 
con  questo  però  ,  che  il  Turco  a  cui  son 
soggetti ,  non  ci  provochi  troppo  agramen- 
te,  e  che  a  poco  a  poco  non  s'assuefaccia 
a  mandare  armate  in  cotesti  luoghi  .  Tu 
considererai  insieme  con  Michele  Vaz  ,  co- 
me stia  tutta  questa  cosa  secondo  la  pru- 
denza  tua  e  sperienza  che  hai  di  coteste 
faccende.  Dicono  che  i  nostri  Capitani  fan- 
no ed  altre  ingiurie  a"*  popoli  della  costa  Pi- 
scaria ,  e  fra  V  altre ,  che  gli  sforzano  a 
vendere  a  loro  soli  a  troppo  basso  prezzo 
le  perle  che  pescano.  Procurerai  dunque, 
che  non  sia  lor  tolto  l'arbitrio  libero  di  ven- 
dere a  chi  vogliano,  e  che  i  miei  Capitani 
in  quel  commercio  non  appropiino  a  se 
alcuna  cosa  ;  e  per  tor  via  ogni  altra  affli- 
zione vederai ,  se  seuza  armate  si  potesse 
comodamente  guardare  quel  lito  e  riscuo- 
tere le  mie  gabelle  ^  che  se  questo  si  po- 
tesse fare ,  non  accaderebbe  che  per  in- 
nanzi navigassero  in  quei  luoghi  .  Oltre  a 
questo  consulterai  e  considererai  àiligente- 
menle  con  Maestro  Francesco  Xaviero  ,  se 
sia  spedieute  e  ben  fatto  per  accrescimento 
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di  quella  Chiesa  operare,  che  ia  facoltà  del 
pescare  sia  data  solameute  a  quelli  che  so- 
no venuti  al  b'ittesimo  ,  e  che  gli  altri  sia- 
no privati  di  quel  guadagno  e  comodo  fino 
a  tanto  che  non  si  fanno  Cristiani .  Odiamo 
che  i  Gentili  che  si  convertono  a  Cristo  , 
come  scellerati  e  profani  ,  sono  da'  padri  e 
madri  e  da'  parenti  e  dagli  amici  cacciati 
di  casa  e  spogliati  di  tutti  i  beni ,  e  si  ri- 
trovano subitamente  abbandonati  ed  iu 
grandissima  povertà  .  Tu  dunque  per  sov- 
\enlre  alla  necessità  loro  ,  conferita  la  cosa 
col  Vaz ,  ordinerai  una  somma  di  danari  da 
pagarsi  loro  ogni  anno  delle  nostre  entrate, 
da  distribuirsi  dal  Sacerdote,  che  ara  avuto 
la  cura  d'ammaestrare  tali  novelli  Cristiania 
Un  giovanetto  di  sangue,  come  dicono,  rea- 
le dell'Isola  di  Ceilan ,  fuggendo  Tempie 
mani  ,  non  sappiamo  se  del  zio  o  del  padre, 
è  venuto  a  Goa  per  battezzarsi  .  Perchè  la 
persona  sua  è  di  grande  importanza  per 
convertire  gli  altri,  procurerai,  che  quanto 
alla  dottrina  e  costumi  sia  ammaestrato  nel 
collegio  di  San  Paolo  insieme  cogli  altri 
giovanetti  del  seminario  ;  ma  quanto  al 
■vitto  suo  abbia  un  alloggiamento  separato 
ed  orrevole,  e  sia  mantenuto  a  nostre  spese 
largamente  e  con  magnificenza .  Egli  stesso 
ci  ha  scritto  che  ha  ragione  ed  azione  so- 
prani regno  di  Ceilan,  vedrai  come  passi 
il  bisogno,  e  ti  informerai  di  tutta  la  cosa 
per  appunto  ,  e  ce  ne  darai  avviso.  Quanto 
alle  crudeltà  usate  dal  Tiranno  contra'  suoi 
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vassalli  che  son  venuti  al  A  angelo ,  desi- 
deriamo che  tu  quanto  prima  gli  faccia 
patire  le  pene  debite  ,  sebbene  tarde  a  tanta 
scelleraggine  ,  e  che  paghi  grave  fio  di  tanto 
ardimento ,  acciocché  tutti  intendano  che 
noi  abbiamo  a  cuore  sopra  ogni  altra  cosa, 
che  quelli  che  partendosi  dalle  tende  del 
diavolo  passano  air  insegne  di  Crit,to  ,  siano 
in  ogni  parte  conservati  interi  e  salvi.  INon 
è  convenevole  al  nome  Cristiano  ,  che  gli 
artefici  gentili  dipingano  e  portino  a  ven- 
dere le  immagini  di  Cristo  nostro  Signore 
e  della  Vergine  Maria  e  de'  Santi  .  Mande- 
rai dunque  bando  sotto  pena  di  esser  fru- 
stato e  confiscati  i  beni ,  che  da  qui  innanzi 
ninno  profano  possa  in  alcun  modo  dipi- 
enere  o  vendere  tali  immagini  .  INon  isià 
bene  che  il  Tempio  della  Parrocchia  di 
Cochin  e  così  di  Colan ,  che  furon  già  un 
pezzo  cominciati ,  siano  ancora  scoperti  e  vi 
piova  dentro .  Però  tu  ,  chiamati  architetti 
e  muratori  a  sufficienza,  procuierai  che 
Funo  e  l'altro  sia  finito  e  coperto  quanto 
prima  .  Vogliamo  ancora  che  nel  borgo  di 
JNoroa  si  faccia  un  tenjpio  a  San  Tommaso 
Apostolo ,  e  che  in  t  alapor  si  finisca  la 
Chiesa  di  Santa  Croce  the  è  ciminciata,e 
similmenle  che  si  faccia  un  l\.mpio  Del- 
l' Isola  di  Cioian  ;  ed  oltre  a  questo  ,  che 
ne'  luoghi  comodi  si  ordinino  audience  e 
scuole,  dove  in  alcuni  giorni  determinati 
non  solamente  si  ragu;ji  la  plebe  Cristiana 
per  imparare   la    dottrina ,   ma    siano  fatti 
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Tenire  i  Gentili  ad  udire  il  Vangelo  anco 
cootra  lor  voglia  .  Perchè  in  colesti  nostri 
stati  stimianao  sopra  o^ni  cosa  il  vero  culto 
di  Dìo  e  raccrescimento  della  Religioa  Cri- 
stiana.  Desideriamo  grandissimamente,  che 
il  culto  de^li  Idoli  e  le  profane  supersti- 
zioni de'  Gentili  siano  del  tutto  estirpate  de* 
confini  di  Salset  e  di  Bardes,  che  ultima- 
mente ci  sono  stati  ceduti  da  Idalcaa.  Ac- 
ciocché questo  si  faccia  senza  tumulto  e 
senza  violenza  ,  massimamente  in  questo 
principio ,  è  spedieate  che  quei  popoli  sia- 
ni  con  gran  ragioni  e  con  gran  dispute 
fitti  capaci  piacevolissimamente  in  quanto 
errore  e  quanta  ignoranza  della  verità  si 
ritrovino  ;  e  quanto  sia  cosa  perversa  ed 
empia ,  che  gli  uomini  diano  alle  statue  ed 
alle  pietre  il  culto  che  si  deve  dare  al  solo 
Iddio  .  Per  cacciare  quindi  quelle  tenebre 
li  servirai  e  d'altri  uomini  eccellentissimi 
per  virtù  e  per  dottrina;  e  tu  stesso  non 
resterai  dì  chiamare  a  te  tutti  i  principali 
del  paese  e  parlare  con  loro  ,  ed  ammonir- 
gli ed  allettargli  a  Cristo  per  ogni  m  uiiera. 
Quelli  che  si  piegheranno  e  verranno  alla 
Fede,  gli  piglierai  in  protezione,  e  non 
solamente  gli  difenderai ,  ma  ancora  secon- 
do la  capacità  e  grado  di  ciascuno  favori- 
rai e  tirerai  intianzi  con  onori.  Sappi  dun- 
que che  tulle  queste  cose  ci  sono  grandis- 
simamente a  cuore  ,  però  abbiamo  fidanza 
che  per  la  industria  e  bontà  tua  procurerai 
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di  eseguirle  tutte  con  diligenza.  D'Almeriu 
alli  8    di  Marzo   1646. 

II  Vaz  dunque  pieno  di  ottima  spe- 
ranza portò  neir  India  questa  lettera  in  se- 
gno della  pietà  e  sapienza  del  Re  .  Ma  i 
salutiferi  comandamenti  del  Re,  e  simil- 
mente i  bandi  del  (iovernatore  non  furono 
eseguiti  in  tutto,  cumt  era  convenevole.  Fu- 
rono osservale  e  spedite  le  cose  più  facili; 
altre  sì  perchè  ostavano  a  tutti  i  comodi 
privati ,  dispiacquero  al  volgo  ,  sì  per  noa 
esser  ancora  le  cose  mature  a  trattare,  fu- 
rono differite  in  altro  tempo  .  Al  collegio 
di  San  Paolo,  oltre  alle  rendite  che  aveva 
di  prima  ,  furono  agi^iunti  di  più  per  de- 
creto del  medesimo  Re  due  mila  scudi  Tan- 
no delle  gabelle  di  Goa  .  In  tanto  il  Xa- 
viero  ordinata  la  Chiesa  de'  Paravi  ,  sebbe- 
ne i  medesimi  Paravi  si  sforzavano  di  rite- 
nerlo appresso  di  loro ,  tuttavia  si  risolvè 
d'andare  alle  Molucche  ,  perchè  aveva  in- 
teso che  quella  vigna  del  Signore  dopo  la 
partila  del  Galvano  era  ridotta  in  molto 
mal  termine.  Quindi  passò  prima  a  Melia- 
por,  poi  a  Malaca  ,  da  Malaca  in  Amboia 
ed  all'Isole  del  Moro  ,  e  finalmente  a  Ter* 
nat .  In  tutti  i  luoghi  governò  le  cose  be- 
ne e  felicemente ,  ed  ordinati  seminarj  al 
solito,  vi  lasciò  coltivatori  e  guardiani ,  se- 
condo la  comodità  che  aveva  .  Quindi  per 
riveder  le  cose  che  aveva  lasciate ,  e  met- 
tere opere  nelle  possessioni  di  Cristo  (  per- 
ciocché   intanto    erano  venuti    nuovi  colti- 
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datori  ài  Europa  )  fu    sforzato    ritornare  a 
Goa  non  senza  gran  pianto  di  quelli  delle 
Molurohe .    Intanto    Tolan    Principe   della 
terra  Mnurica  aveva  sfogato  contro  la  Chiesa 
di  Dio  (  ed  era  quivi  gran  numero  di  no- 
velle piante)  l'odio  che    portava    al  nome 
Cristiano  ,  perchè    aveva    tormentato    molti 
crudelmente,  alcuni  aveva   fatto  morire,  e 
Ja  maggior  parte  spogliati  di  tutto  l'avere. 
I  Portoghesi  andati  da  Ternat    per    punire 
quelle  scelleraggini ,  trovarono  il  luo£r<ì  forte 
e   serrato  da  og;ni    parte    con    legni    aguzzi 
e  con   triboli  di  ferro  ,  che  il   Maometlano 
rimorso  dalla  coscienza  di  quello  che  aveva 

fatto,  aveva    fortificato    la    terra    con    o"ni 

,.  ....  ^   . 

arte    per    tener  discosto  i   nimici  ;  ma  ogni 

suo  sforzo  riusci  vano;  perciocché  uscì  tanta 
forza  di  fiamme    dalla    sommità  de'  monti 
vicini,  e  cadde  subitamente  tanta  quantità 
di  cenere,  che  ricoperse  del  tutto  e  spianò 
quelle  fortificazioni,  e  diede  libero  e  sicuro 
passo  a'  Portoghesi  per  accostarsi  alla  Città; 
onde  acquistarono  la  vittoria  non  solamente 
lieta  per  il  felice  successo ,  ma  ancora  chiara 
per  il  miracolo.   Intorno  al   medesimo  tem- 
po avvenne  in  Meliapor  una  cosa  parimente 
notabile  e  degna  di  memoria .   I  Portoghesi 
fabbricavano  un  nuovo  Tempio  a  S.   Tom- 
maso in  un    colle    vicino    alla    Città  ,  dove 
abbiamo  detto  che  quel    Santo  Apostolo  di 
l3io  fu  a  ramazzato  da'  barbari  .    Nel   cavare 
il  fondamento    trovarono     una    Croce    inta- 
gliala in  una  pietra  quadrala  ,  rinchiusa  in 
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1113  cerchio  parimente  di  pietra,  e  bagnata 
di  gocciole  di  sangue,  che  parevano  cadute 
allora  aIJora  ,  e  finiva  in  wn  giglio  aperto, 
e  sopra  vi  era  una  colombaie  da  basso  vi 
erano  erbe  verdi  e  vigorose.  In  quel  cer- 
chio si  vei^gcìDO  intagliate  rei  te  note  ,  che 
aFcuni  dicono  che  per  l'antichità  loro  per 
ancora  non  si  son  potute  leggere  :  altri , 
che  sono  stati  chiamali  a  leggerle  separa- 
tamente due  Bracmani  di  diverse  nazioni, 
che  erano  in  concello  di  molta  dottrina,  e 
che  essi  sebbene  cn  mdlta  fatica,  tutta\ia 
dicono  che  arabidue  hanno  risposto  nel 
medesimo  modo ,  che  ciascuna  di  quelle 
note  ritiene  in  sé  la  f<  rza  di  ])iù  lettere  ,  e 
che  in  quelle  si  contiene  brevemente  il  mar- 
tirio del  Santo  Apostolo  nel  modo  che  noi 
Tabbiamo  descritto  per  antica  tradizione,  e 
questo  nominatamente  (  il  che  testificano 
r  istesse  gocciole  )  che  il  servo  di  Cristo 
morì  in  adorando  e  baciando  quella  Cro- 
ce .  I  P()rt(>ghesi  dunque  cavarono  quindi 
la  tavola  ,  e  nettatala  bene  subito  pieni  d'al- 
legrezza la  posero  sull'altare,  e  finirono  la 
Chiesa  con  maggior  cura .  Quindi  si  ag- 
giunse a  quel  luogo  nova  frequenza  e  novi 
onori  ;  ma  la  Religione  dipoi  s'accrebbe  ma- 
ravigliosamente per  un  chiaro  miracolo, 
perchè  otto  giorni  innanzi  al  JNalale  di  Cri- 
sto nostro  vSignore ,  e  tre  giorni  avanti  quel 
dell'  Apostolo  >  quando  dalla  Chiesa  si  cele- 
bra l'aspettazione  del  parto  della  Vergine, 
i  Cristiani  si  erano  raguuati  in  quella  Ghie- 
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sa  per  àWe  la  IMessa  .  Cosa  maravìglìosa  a 
dire:  subito  che  il  Sacerdote  cominciò  il 
Vangelo  ,  alla  presenza  di  tutto  'J  popolo 
quelli  Croce  gittò  da  prima  alcune  piccole 
stille,  e  dipoi  largo  sudore  ,  ed  j  sacri  pu- 
rificatori die  furono  adoperati  per  nettarle 
si  mar^chiarono  cliiaratnente  di  sangue  .  Il 
colore  ancora  della  Croce,  di  candido  a 
poco  a  poco  divenne  pallido,  e  di  pallido 
nero  :  dipoi  si  fece  azzurro  mollo  risplen- 
dente ,  el  alla  fine  finita  la  Messa  ritornò 
nel  primiero  slato.  Questa  cosa  tanto  nuo- 
va e  tanto  chiara  riempiè  gli  animi  de'  cir- 
costanti d'una  certa  indicibile  alleorezza  ,  e 
gli  incito  a  mandar  luori  alti  sospiri  ,  pie 
acclamazioni  e  gran  quantità  di  lagrime  ; 
'e  questo  spettacolo  non  fu  propio  solamen- 
te di  quel  giorno  e  di  quella  ragunata;  ma 
da  quel  tempo  in  y)OÌ  quasi  Oj^n'  anno  nel 
medesimo  giorno  e  nel  medesimo  momento, 
non  solamente  della  Messa,  ma  anche  del 
Vangelo,  ritorna  a  fare  il  medesimo  mira- 
colo .  E  se  mai  resta  di  farlo,  il  popolo 
ammaestrato  dall'  evento  stima  che  signi- 
fichi qualche  cosa  dannosa  .  E  l  acciocché 
sopra  questo  non  potesse  nascer  dubbio  nelle 
menti  nostre  in  una  cosa  tale  e  di  tanta  im- 
portanza, il  Vescovo  di  Co'hiii  intorno  al 
principio  del  Concilio  di  Trento  ci  mandò 
in  Europa  tutta  la  serie  del  fatto  scritta  in 
lettere  autentiche  ,  e  refli^ie  dell'opera  ri- 
tratta diligentemente  dall'  istessa  pietra  Ma 
questo    ìstesso   tesoro    ritrovalo    nel    tempo 
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che  il  C  «Strio  era  a  governo  dell'  India  ag- 
giunse fede  al  Vangelo,  e  diede  a  tempo 
animo  al  Governatore  di  mettersi  ad  ogni 
pericolo  e  battaglia  per  il  nome  di  Cristo, 
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.i_jE  cose  de'  Portoghesi  nell*  India  erano 
tranquille  e  quiete,  perchè  una  parte  de' 
tiranni  e  signori  vicini  erano  stati  soggio- 
gali colla  forza  e  colla  paura  ,  e  gli  altri 
ancora  s' erano  collegati  con  ioro  in  ami- 
cizia e  confederazione;  quando  nacque  su- 
bitamente donde  meno  si  pensava  una  pe- 
ricolosa e  grave  guerra.  Questa  s'accese  per 
opera  e  per  consiglio  di  Sofar,  il  quale 
dopo  la  vituperosa  partita  di  Solimano  dalla 
Città  di  Dio ,  e  la  pace  fatta  co'  Portoghesi 
aveva  di  continuo  atteso  a  rimettere   ìnsie- 
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me  per  agio  le  forze,  per  servirsene  quan- 
do fosse  tempo  a  rovina  de'  Porioghesi.  Già 
aveva  avuto  libero  spazio  di  sei  anni  e  più. 
per  fare  ogni  sorte  d'apparato,  nel  qiial 
tempo  s'era  di  sorte  messo  in  grazia  del 
Re  Mamud  ,  il  quale  ornai  era  venuto  ia 
matura  età  ,  che  era  non  solamente  parte- 
cipe ,  ma  quasi  ancora  modera lore  ed  ar- 
bitro di  tutti  li  segreti  suoi  ;  ed  insieme 
con  maravisliose  arti  aveva  infiammalo  Ta- 
nimo  del  giovare  già  e  dal  proprio  dolore 
e  dalle  facelle  delle  donne  abbastanza  ac- 
ceso a  vendicare  la  morte  del  Re  Badur  suo 
zìo,  e  cacciare  dell'  India  lulto'l  nome  Por- 
toghese. Onde  il  Re,  oltre  l'antiche  forze, 
chiamava  ogni  di  a  sé  con  gran  premj  a 
questo  effetto  nuovi  soldati  e  Capitani  sperti 
di  varie  nazioni ,  ed  a  questi  dava  ad  eser- 
citare i  giovani  soldati  e  genti  raccolte  del 
paese,  e  ragunava  grandissimo  numero  di 
muratori ,  di  artefici  ,  e  di  uomini  periti  di 
fortificare  ;  ed  oltre  agli  altri  fece  venire 
di  Costantinopoli  cinque  eccellenti  architet- 
tori ed  ingegneri  ,  dando  loro  di  salaìio 
trecento  scudi  il  mese  per  uno  ;  oltre  a  que- 
sti ordinò  che  si  facesse  gran  copia  d' ar- 
me, e  si  fondessero  artiglierie  d'ogni  sorte 
in  luoghi  acconci  .  Incitò  con  occulte  am- 
bascerìe li  Re  e  Principi  dell'  India  a  pu- 
nire le  ricevute  ingiurie,  ed  a  ricuper.ire 
il  possesso  dtl  mare  ,  che  tolto  loro  da  po- 
chi ladroni  sotto  specie  di  traffico  era  da 
essi  ritenuto  più  tosto  per  altrui  dappocag- 
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gìae  che  per  propria  virlù  .  Che  egli  s*era 
posto  in  cuore  colla  prima  occasione  assa- 
lire la  Fortezza  di  Dio ,  però  se  si  levassero 
tutti  insieme ,  e  rivoltassero  gli  occhi  una 
volta  finalmente  alla  libertà  ed  all'  onore 
che  si  dee  stimare  sopra  ogni  cosa  ,  potran- 
no agevolmente  spegnere  e  distruggere  del 
tutto  tanto  poche  genti  sparse  per  tanti 
presidj  e  lontane  da' soccorsi  di  casa,  quasi 
quanto  è  largo  il  mondo ,  togliendo  loro 
la  comodità  che  l'un  luogo  non  possa  soc- 
correr Taltro.  Con  somiglianti  commessioni 
furono  spediti  ambasciadon  per  ogni  parte. 
E  tutte  queste  cose  intanto  si  trattavano  con 
scerete  pratiche ,  ed  erano  tenute  occulte 
con  maraviglioso  silenzio.  Tulte  queste  prov- 
visioni e  così  grande  apparato  di  gente  si 
copriva  con  ritrovamento  assai  probabile, 
col  pretesto  della  guerra  soprastante  dì  per 
dì  dal  Re  di  Patau  ,  col  quale  per  la  \ici- 
nità  non  mancavano  coniinove  cagioni  di 
discordie.  Sofar  ottimo  maestro  di  simulare 
e  di  dissimulare  ,  allora  più  che  mai  gareg- 
giava co'  Portoghesi  con  onore  di  parole , 
con  amorerolezze  ed  umanità  .  E  Mamud 
ancora  imitava  con  molta  accortezza  l'astu- 
zia e  gli  inganni  del  frodolonte  giuntatore, 
come  quello  che  e  per  sua  natura  era  se- 
greto e  perfido,  e  dalla  domestica  educa- 
zione in  ogni  franile  e  mali/ia  j.-mmaestrato, 
sicché  in  queir  islesso  tempo  si  mostrava 
tanto  bene  disposto  verso  i  Porloglitsi ,  che 
se  alcuni    malfattori    o    fuggitivi    passavano 
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dagli  stati  loro  dentro  a'  suoi  confini,  gli 
rendeva  loro  al  siipplicio  con  gran  dimo- 
strazione di  benevolenza  .  Qnesto  artificio 
giovava  in  due  modi  ai  Cambajani,  perchè 
ed  essi  ricoprivano  i  suoi  pensieri  con  varj 
pretesti ,  ed  inducevano  con  lusinghe  i  Por- 
toghesi a  palesare  (  che  chi  sia  senza  pen- 
siero, non  usa  mai  cautele  nelle  cose  sue) 
alla  scoperta  e  senza  aggiramenti  di  parole 
tutte  quelle  cose  che  desideravano  di  sape- 
re delle  forze  e  ricchezze  loro  ,  del  numero 
de*  soldati  e  delle  navi ,  e  di  tutto  lo  stato 
della  provincia.  E  le  cose  erano  allora  tali 
o  per  difetto  de'  tempi  passati ,  o  per  vana 
fidanza  della  lunga  pace,  che  potevano  age- 
volmente commovere  alla  guerra  i  uimici  an- 
cora quieti  e  desiderosi  di  pace  con  certa  spe- 
ranza di  vittoria  .  Lo  studio  della  disciplina 
militare  s'era  convertilo  ne' traffichi  e  ne'gua- 
dagni:  il  fisco  Regio  per  varie  spese,  e  per  frau- 
dedi  molli  era  di  danari  voto  ;  l'armata  neiili 
arsenali  era  tutta  consumata  e  guasta  da' 
tarli  e  dalla  vecchiezza;  i  marinari  e'  ga- 
leoni,  sprezzate  omai  le  guardie,  erano  po- 
chi: i  soldati  sotto  pretesto  che  non  gli 
fossero  date  le  paghe,  la  maggior  parte  si 
erano  fuggiti  delle  guarnigioni  e  de'  ripari, 
e  con  grande  scelleraggine  avevano  vendute 
l'arme:  nella  stessa  Fortezza  di  Dio,  la  quale 
per  la  natura  del  luogo  era  più  opportuna 
di  tutte  l'altre  a'  subiti  e  varj  casi  della 
gueira  ,  di  novecento  difensori  che  Don 
Garzìa  fatta  la  pace  vi  aveva  lasciati,  era- 
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no  ridotti  alla  sommi  di  circa  dugento  e 
cinquanta  ,  e  questi  stessi  erano  ritenuti  da 
Giovanni  Mascaregnas  Castellano  più  tosto 
con  privata  liberalità  e  piacevolezza,  che  con 
autorità  d'imperio  o  religione  di  giuramen- 
to :  e  la  polvere  che  v'era  ,  se  fosse  soprag- 
giunta qualche  gran  necessità,  a])peua  po- 
teva basiare  un  mese  intero ,  e  né  anche 
yì  era  falla  provvisione  di  frumento  o  dì 
riso  e  d'altre  sorte  di  vettovaglie  Queste 
cose  principalmente  ed  altre  somiglianti 
erano  pervenute  a  notizia  di  Sofar  da'  Por- 
toghesi che  negoziavano  in  Cambaja  ,  il  qua- 
le per  la  famigliare  conversazione  gli  inter- 
rogava separatamente  e  spesso  sopra  tali 
cose.  Dipoi  per  tentare  di  nuovo  gli  animi 
de' Re  esterni,  massimamente  di  quelli  che 
abitano  vicino  al  mare,  mandarono  di  nuo- 
vo ambasciadori ,  ed  alcuni  Re  indolii  daJe 
loro  persuasioni  diedero  a  Mamud  ajuti  di 
danari  e  di  soldati  ;  altri  impediti  da  guerre 
intestine  e  che  gli  molestavano  più  d'ap- 
presso ,  non  poterono  entrare  nella  mede- 
sima lega  :  appresso  alcuni  ancora  valse  la 
pace  e  l'amicizia  fatta  poco  prima  coi  Por- 
toghesi ,  onde  stettero  aspettando  di  ve- 
dere il  successo  della  cosa.  Il  Re  di  Cam- 
baja ,  come  vide  d'aver  apparecchiato  genti 
e  forze  abbastanza  per  ogni  sforzo ,  tenne 
questo  modo  di  far  la  guerra  .  Fece  gene- 
rale di  tutta  l'impresa  con  ampia  autorità 
Sofar ,  gonfiandolo  di  maravigjiose  promes- 
se.   A  Rumecan  figliuolo  di  vSofar  diede  il 
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Generalato  dell'  artiglierie  :  per  comincia- 
re l'assedio  delia  Fortezza  elessero  il  ver- 
no,  il  cai  principio,  come  abbiamo  detto 
di  sopra,  iucomiucia  in  quei  luoj^hi  in  Ga- 
lend'  .4prde,  acciocché  ia  stagione  stessa 
deir  anno  ,  chiusa  la  navigazione,  impedisse 
a'  Portoghesi  i  soccorsi  di  mare  che  soli 
loro  restavano  .  Acconcie  le  cose  di  questa 
maniera,  per  tor  via  per  quanto  era  pos- 
sibile ogni  soiipetto  di  lai  cosa,  sparsero  di 
più  a  studio  una  fama,  che  il  Re  per  fa- 
more  che  portava  a  Sofar  ,  gli  a\eva  dona- 
ta la  Città  di  Dio,  e  che  Sofar  era  per  venir 
di  brieve  a  pigliarne  il  possesso  non  senza 
gran  compagnia  per  ridurre  la  Città  all'an- 
tica frequenza;  la  qual  cosa  pareva  tanto 
più  verisimile ,  perchè  quella  Signoria  era 
piena  di  contese  e  di  liti,  sicché  non  pa- 
reva che  il  Re  con  quella  donagione  facesse 
molto  gran  perdita  ,  e  poco  prima  aveva 
concesso  a  questo  medesimo  Sofar  due  no- 
bili terre  Surrat  e  Reinel  .  Divolgata  questa 
fama  Sofar  mandò  al  Mascaregnas  da  Sur- 
rate,  dove  allora  si  trovava,  una  lettera 
nella  quale  era  scritto  ,  che  agli  altri  luo- 
ghi che  aveva  ottenuti  dalla  benignità  del 
Re  Mamud ,  s'era  aggiunto  ultimamente  la 
Città  di  Dio ,  e  che  questo  dono  gli  era 
stato  tanto  più  giocondo  ,  quanto  quindi 
era  per  avere  maggior  facoltà  di  godere  ia 
desiderata  conversazione  d'un  cosi  grand'uo- 
ra.o,  com'era  il  Miscaregnas  ;  ed  insieme 
che  aveva  iateadimeato  di  restaurare  ia  Città 
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in  gran  parie  rovinala  e  dislrutta  cl;\lle  passate 
giiei re,  e  ridurla,  se  posslbil  fia,  nella  })rìmic- 
rà  celebrila  ,  e  lor  via  i  luraulli  e'  rubamenii; 
e  mantenere  per  ogni  maniera  a'  forestieri 
ed  a'mercatanti,acciò  \engano  più  volentieri, 
la  pace  ,  la  veitovai^lia  e  la  fede  :  e  questo 
non  solamente  per  cagion  sua  ,  ma  ancora 
del  Re  di  Portogallo  :  e  perchè  queste  cose 
in  tanta  perfidia  di  uomini  e  tanto  sedi- 
ziose nature  degli  abitatori  non  si  poteva- 
no fare  senza  grande  apparalo  e  copia  di 
gente  ,  lo  pregava  ,  che  se  venisse  a  Dio 
armato  e  cinto  di  gran  numero  d'amici, 
che  perciò  non  sia  interpretalo ,  che  o  egli 
o '1  Re  Mamud  abbiano  pensato  di  fare  al- 
cuna cosa  conlra  lo  stalo  e  !a  maestà  de'  Por- 
toghesi :  e  che  egli  s'era  per  sforzare  in 
'effetto  di  far  di  sorte,  che  parimente  lutti 
gli  uomini  ed  amici  e  nimici  conoscano 
ciò  esser  vero.  Se  farà  altrimenti,  pregava 
Dio  che  desse  tutte  le  maledizioni  a  sé  , 
alla  vita  sua,  all'avere  ed  a' figliuoli .  Que- 
ste cose  con  gran  sfacciatezza  furono  tìnte 
da  Sofar  secondo  V  usanza  sua  per  la  pre- 
sente occasione  .  11  Mascareguas  era  venuto 
poco  prima  Castellano  in  quella  Fortezza 
in  cambio  d' Emmanuele  Sosa  (diverso  da 
quello  che  fu  ammazzato  dalle  genti  di 
Badur)  dello  per  soprannome  Sepulveda  , 
e  questi  nel  principio  dell'  officio  avendo 
udito  che  ne' confini  di  Carabaja  si  faceva- 
no grandi  apparecchi  e  provvisioni  di  guer- 
ra contro  al  Re  di  Patan  ,  non  si  commos- 
MaJJei  Istoria  «e.  Voi,  IL        jg 
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se  punto,  perciocché  pensava  che  Mamiid 
non  sen^a  cagione  ,  essendo  le  forze  sue 
già  diminnile  per  la  guerra  de'  Mogori , 
dovesse  guardarsi  con  ogni  sforzo  dalle  in- 
sidie di  quel  Re  emulo  e  potente  ;  e  cre- 
deva che  i  Gamba] aui  fossero  fatti  sperti 
con  lor  grave  danno  da'  nuovi  successi ,  che 
non  dovessero  provocare  a  caso  ì  Porto- 
ghesi dopo  la  pace  fatta ,  o  slimare  che 
gli  fossero  soggetti  .  Queste  cose  nel  prin- 
cipio liberavano  il  Mascaregnas  quasi  d'ogni 
pensiero  .  Ma  quando  dipoi  in  precesso  di 
tempo  vide  che  il  Re  di  Patan  non  faceva 
alcun  raovimeuto,  e  contuttociò  la  Cam- 
baja  era  in  arme,  ed  ogni  cosa  rimbomba- 
va di  concorso  di  soldati,  di  fabbriche,  di 
macchine,  di  cani  e  di  giumenti  ,  aUora 
il  Mascaregnas  cominciò  a  sospettare  da 
dovero  che  vi  fosse  srtlo  frode,  e  che  tut- 
te quelle  cose  si  facessero  per  distruggere 
la  F';rfezzH  de' Portoghesi  ;  e 'J  sospetto  s' ac- 
crebbe poi ,  perchè  .Sofar  cominciò  a  con- 
durre a  poco  a  poco  le  vettovaglie  e  l'ar- 
tiglierie nelle  ville  vicine  a  Dio  .  Finalmente 
si  chiari  d' ogni  dubbio ,  quando  vide  le 
leilere  di  Sr.far  ripiene  massimamente  di 
tanta  adulazione  e  di  tante  lusinghe  ;  si- 
milmente perchè  intese,  che  era  entrata 
nella  (jllà  gi-in  moltitudine  di  bagaglioui, 
e  saccomanni  con  carri  e  con  bagaglie ,  e 
dietro  loro  erano  venute  alcune  insegne  di 
genie  armata  .  Erano  allora  gli  anni  della 
salutifera  incarnazione  del   figliuolo  di  Dio 
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al  numero  pervenuti  di  mille  cinquecento 
quarantasei  ,  e  finito  ornai  l'Autunno  era 
la  fine  di  Marzo  .  Il  Mascaregnas ,  sebbene 
commosso  da  questa  cosa  cosi  subita  e 
cosi  atroce,  tuttavia  riprese  incontanente 
cuore  ,  e  voltò  il  pensiero  a  provvedere  le 
cose  necessarie  per  difendere  la  Fortezza 
ed  assicurare  il  presidio  .  La  prima  cura 
fu  di  invocare  l'ajuto  dell' Onnipotente  Id- 
dio ,  ed  egli  stesso  con  umili  supplicazioni 
domando  il  celeste  ajuto  ,  e  comandò  agli 
altri  che  facessero  il  medesimo  .  Dipoi  per 
legni  spediti  diede  avviso  al  Castrio  Gover- 
natore deir  India  ,  e  similmente  a  Girola- 
mo Meneses  e  ad  Antonio  Castellani  di 
Bazain  e  di  Ciaul ,  dell'  apparato  e  degli 
sforzi  de'  nimici  »  e  che  se  non  gli  era  por- 
tato soccorso  quanto  prima  ,  soprastava  a 
sé  ed  a' suoi  l'ultima  rovina.  Dipoi  mandò 
ne' medesimi  luoghi  sopra  le  navi  de'mer- 
calanti  la  turba  disutile ,  eccetto  alcuni 
schiavi  per  servirsene  giornalmente;  di  più 
alcune  matrone  ,  le  quali  dimenticatesi  del 
sesso  loro  ,  per  non  abbandonare  i  mariti 
non  ricusavano  di  mettersi  a'  medesimi  pe- 
ricoli e  soffrire  i  disagi  del  lungo  assedio. 
Oltre  a  questo  esortò  alcuni  mercatanti 
Portoghesi  che  avevano  stretta  famigliarità 
co'  Diesi  ,  che  si  per  cagione  della  salute 
pubblica  ,  si  del  privato  guadagno  ,  com- 
perassero gran  copia  di  frumento  ,  di  riso, 
di  carne  e  di  pesci  salati ,  e  d'  altri  simi- 
pianti  alimenti ,    e    gli  conducessero  tosta- 
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mente  De'  magfr/y.iui  della  Fortezza  per  ven- 
dergli poi  a'  soldati  ,  e  questo  fu  fatto  di- 
ligentemente per  quanto  si  potè  in  tanta 
brevità  di  tempo  e  malignità  de'  Diesi  . 
Insieme  giltò  a  terra  e  spianò  i  tetti  e 
le  botteghe  che  erano  all'  entrate  della 
Fortezza  ,  e  condusse  dentro  le  travi  ,  le 
tavole  ,  i  ferramenti  e  gli  alberi  delle 
navi  .  Intanto  il  Mascaregnas  usando  la 
medesima  dissimulazione  e  le  medesime 
arti  ,  colle  quali  si  vedeva  affrontare  ,  re- 
scrisse alla  lettera  di  Sofar  in  questa  ma- 
niera .  Che  non  si  maravagliava  punto  che 
il  Re  Mamud,  oltre  agli  altri  onori  e  fa- 
vori fatti  a  Sofar,  novellamente  avesse  do- 
nato ancora  la  Città  e  '1  dominio  di  Dio  , 
perchè  sapeva  i  gran  meriti  suoi  verso  il 
Re,  e '1  regno  di  Cambaja  ,  e  che  n'aveva 
jireso  gran  piacere  uelP  animo  suo  ,  non 
solamente  per  amor  dell'  istesso  Sofar,  ma 
ancora  del  comodo  pubblico ,  perchè  ri- 
dondava in  utilità  di  tutti  i  buoni  ,  che 
agli  uomini  forti  ed  industriosi  fossero  dati 
premj  convenienti  alle  fatiche  loro  secondo 
il  grado  di  ciascuno  .  Quanto  alla  venuta 
sua  nella  Città  ,  che  non  gli  cedeva  che 
fosse  per  pigliare  maggior  godimento  della 
famigliare  conversazione  e  scambievole  aspet- 
to .  Quanto  al  numero  delle  genti  che 
per  varie  cagioni  sia  forzato  condurre  nel- 
la Città  ,  che  non  conveniva  alla  modestia 
sua  presumersi  di  assegnargli  alcun  nu- 
mero,  solamente    l'avvertiva  come  amico. 
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olìe  provvedesse  diligentemente,  che  in  tanta 
confusione  di  gente  e  vicinità  della  guar- 
dia de'  Portoghesi  non  seguisse  qualche  di- 
sordine .  Solar  ricevuta  qucbla  leUera  si 
rallegrò  grandemente  che  i  suoi  disegni 
fossero  così  bene  coperti ,  e  che  i  priucip] 
si  mostrassero  tanto  lieti  :  e  giudicando  che 
non  fosse  da  tardar  più  soprastatido  ornai 
il  verno  ,  mandava  a  Dio  spesso  ora  una 
parte  di  genie  ora  1'  altra  ,  di  giorno  en- 
travano i  soldati  e  i  saccomanni  colle  baga- 
glie^  la  notte  T artiglierie  grosse  cogli  aili'i 
stromenti  da  battagliare  le  terre.  Finalmen- 
te r  istesso  Sofar  enuò  nella  Città  alli  18. 
d'  Aprile  insieme  con  Rumecan  suo  lìgli- 
uolo  ;  egli  condusse  seco  cinquemila  Turchi, 
che  erano  il  nervo  dell' esercito  ,  e  dietro 
ali  veniva  molto  mat:"ior  moltitudine  di 
varie  nazioni  .  E  cooìe  nuovo  padrone  ed 
antico  abitatore  di  quella  Città  fu  ricevuto 
con  grande  alle^re/za  e  j>lauso  di  tutti,  ed 
andò  ad  allogj^iaie  nel  pal,;z/.o  rc.de.  ^^ìnin» 
di  sotto  pretesto  di  biiciar  le  mani  al  Ma- 
scarcgnas  ,  mandò  spie  nella  Fortezza;  el 
Mascaregnas  scambievolmente  mandò  a  ral- 
legrarsi seco  Simone  Feo  Ammiraglio  del 
porto  uomo  di  sperimentata  prudenza.  So- 
far da  prima  raccolse  con  molta  piacevo- 
lezza, dipoi  entrato  in  varj  ragionamenti 
disse  che  aveva  diliberato  per  levare  tutte 
le  contese,  fare  un  muro  fra  la  Città  e  la 
Fortezza  ,  e  che  desiderava  giandemente  che 
i  Portoghesi  non  impedissero   questa  opera 
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tanto  salutifera,  come  avevano  fatto  prima; 
dipoi  cominciò  a  querelarsi  delle  ingiurie  lo- 
ro ,  che  sendo  ammessi  in  quel  paese  quasi 
per    grazia  ,    si     volessero    fare    padroni  di 
tutto  'I  mare  ,  e  vietare  non  solamente  agli 
altri  popoli  e  Signori ,  ma  anche  all'  istesso 
Re  di  Cambaja  il  navigare  senza  loro  licen- 
za .  Ma  che  i  pellegrini    e    stranieri  aveva- 
no durato  assai  a  schernire  gli  antichi  abi- 
tatori ,  e  che  non  si  poteva  più  lungamen- 
mente  soffrire  tanta  indegnità  :  e  comandò 
al  Feo  che  tornasse  a'  suoi  con   questa  im- 
basciata;   ed  insieme   disse  che  ciascuno  di 
loro  considerasse  seco  stesso ,  quanto  fosse- 
ro pochi  e   quanto  lontani  da  casa ,  e  quan- 
to sprovvisti  di  tutte  le  cose  ,  e    quanto  la 
stagiono    deir  anno    fosse    loro    sconcia  ,  e 
come    fossero    esposti    alla    preda    di  tante 
nazioni  e  tanto  nimiche  ',  però  se    conside- 
reranno queste  cose  prudentemente  ,    accet- 
teranno più  tosto  la  pace   e   la  quiete  con 
danno  e  con  perdila,  che  vogliano  trovan- 
dosi in  tanto  gran    disavvantaggio    di  tutte 
le  cose ,  provocare  spontaneamente  le  forze 
e  l'arme   de'  più    potenti  .    Il    Feo    ritornò 
nella  Fortezza    con    queste  commissioni.  Il 
Mascaregnas  raguuò  il  consiglio:  e  sebbene 
ciascuno  conosceva  che    Sofar    nou  cercava 
che  la  cosa  si  vedesse  di  ragione ,  ma   s'  ap- 
parecchiava ad  usar  la  forza,  tuttavia  perchè 
non  paresse  che  avessero  dato  materia  d' in- 
furiare al   nimico  armato,  quanto  all'altre 
cose  ordinarono  che  si  rispondesse,  che  non 
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avevano  alcuna  ragione  o  aulorllà  sopra  di 
esse  ;  ma  che  il  Castrio  Governatore  del- 
l'India era  vicino,  se  fossero  mandati  a  m- 
basciadori  a  lui  speravano,  per  essere  egli 
uomo  giusto  ,  che  otterrebbero  agevolmen- 
te quello  che  fosse  diritto  e  ragionevole . 
Ma  quanto  al  fabbricare  il  muro,  che  nel- 
l'accordo fatto  con  Don  Garzia  si  metteva- 
no i  confini  chiari  :  però  se  Sofar  voleva 
fabbricare  dentro  a  quel  termine,  essi  non 
solamente  non  erano  per  impedirlo,  ma  an- 
che per  ajutare  la  fabbrica  colle  propie 
mani .  Ma  se  pensava  di  passare  oltre  ai 
termini ,  e  come  prima  aveva  tentato  Ni- 
narrao  invano  impedire  e  nuocere  alla  For- 
tezza ,  che  si  sforzerebbono  di  fare  di  sorte, 
che  la  Ga'nbija  e  tutta  V  India  dì  nuovo 
conoscesse,  che  ninno  terrore  e  uiuna  dif- 
ficoltà era  bastevole  a  fare,  che  i  Portoghesi 
cedessero  punto  della  ragione  de'  confini,  o 
della  costanza  loro  .  Il  medesimo  Feo  fu 
rimandato  con  queste  imbaseiate  nel  palaz- 
zo reale ,  ed  insiememente  portò  copia  au- 
tentica deir  accordo  .  Il  rinnegato  a  queste 
denuncie  s'accese  d'ira ,  e  tratto  da  essa  strac- 
ciò le  scritture  che  il  Feo  gli  porse,  e  questo 
fatto  diede  principio  a  fare  aperta  guerra, 
e  pose  fine  al  simulare  d'esser  nn  altro  da 
quello  che  era  :  subitamente  fece  metter 
1' ambasciadore  in  catene,  e  due  altri  Por- 
toghesi che  passeggiavano  presso  a'  ni  mici  , 
iurono  subito  presi  e  posti  in  carcere,  e 
«Jou    un    subito    affronto    fu    gitlato    nella 
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Fortezza  un  nugolo  d'  arine  da  trarre  .  Il 
Mascaregnas  ,  sendosi  in  questo  modo  sco- 
perta la  scclleraggine  de'  nemici  ,  quanto 
vedeva  più  vicino  il  pericolo  ,  tanto  si  mo- 
strava nel  volto  più  lielo  e  ])iù  ardilo  ,  e 
s'affaticava  d'inanimare  i  suoi  per  ogni  ma- 
niera ,  e  qli  esortava  ,  che  per  esser  assaliti 
da  male  improvviso  non  si  sgomentassero  ; 
che  era  propio  del  genere  e  del  sangue 
Portoghese  mostrare  quello  che  potesse  il 
piccol  numero  ajulato  dal  Divino  ajulo  ,  e 
non  per  questo  datosi  alla  pigrizia.  E  che 
di  ciò  hanno  mostrali  molli  e  chiari  segui 
in  varie  parti  del  mondo.  Ma  per  non  an- 
dar molto  lontano  ,  che  quella  stessa  For- 
tezza poco  prima,  sendo  Castellano  Antonio 
Silveria,  era  stala  combattuta  ed  assediata 
da  maggior  numero  di  gente  per  mare  e 
per  terra  .  Che  piccol  numero  di  Portoghesi 
lidolll  in  estremo  bisogno  delle  cose  neces* 
sarie  al  vitto  ,  perduta  la  m.iggior  parte  de* 
suoi ,  nondimeno  erano  stali  saldi  ,  fida- 
ti nel  Divino  ajuto ,  ed  avevano  sofferto 
tulle  le  cose  che  un  corpo  umano  può  in 
tante  angustie  tollerare  ,  lino  a  che  i  Tur- 
chi parimente  e  i  Guzarali  e  quel  mede- 
simo Solar  ancora  spaventati  dal  timore 
del  soccorso  che  veniva  da  Goa  ,  lasciale 
per  gran  paura  le  bagaglie,  s' eran  partiti. 
Quindi  per  la  fama  e  predicazione  di  tulli 
essersi  aggiunto  un  gran  fregio  al  nome 
Portoghese  :  e  adesso  ancora  si  dee  in  una 
causa  simile  prendere  allegrezza  nell'  animo 
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d'un  esilo  a  quello  uj^uale  :   peicliè  i  Santi 
(lei  Cielo    erano    di    certo    per    pigliare   la 
guerra  coulra  gli  scellerati  schiavi  del   dia- 
volo, rompitori  degli  accordi  e  dispregiatori 
della  ragione   Divina  ed  umana  ,    a    favore 
degli  ionoccnti  ed  ingannati  ;  e  quello  che 
importa    il    tutto  ,    difendi  lori  della  vera  e 
diritta  Fede  ,  e  fra  pochi  di    ancora  erano 
per  venire  fedelissimi  soccorsi  de' suoi,  chie- 
sti da  Goa  ,  da  Bazaiu  e  da  Ciani  e  dall'al- 
tre terre  .    E    che    non    avevano    anche  da 
temere  il  verno,  col  quale  i  nemici  si  sfor- 
zavano di  spaventargli  ;  perchè  éilia  pietà  e 
virtù  e  scienza    di    navigare  de' Portoghesi 
non  ostano  le  lontananze    de'  paesi  ,    non  i 
venti ,  non   ì  temporali ,  che  non  si  mettano 
a  tentare  qualsivoglia  estremo  pericolo  ;  so- 
lamente essere  di  bisogno,  che  intanto  mo- 
strassero d'esser  uomini  ,  e  con  ogni    sfor- 
zo cercassero  d'  acquistar  lode  ,   e  facessero 
di  sorte  ,  che  non    paresse  che  fossero  stati 
inferiori    in    parte    alcuna  o  nella  speranza 
Ciistiana    o    nella  sofferenza  militare  a' sol- 
dati del  Silveria  o  d'altri  Capitani.    Il  Ma- 
scaregnas  disposti  con  tali  voci  i  soldati  in 
pubblico    ed    in    privalo    ad  ogni  pazienza 
ordinò  le  guardie    e    le    sentinelle  secondo 
il  piccol  numeio    de' soldati  .    La    Fortezza 
$'  era    poco    prima    restaurata  ,  e  vi  erano 
fatti  sette  baluardi,    sopra' quali    egli  pose 
allretlanli    Capitani    con  circa  venti  soldati 
per  uno  .  11  Castello  da  mare  diede  in  guar- 
dia a  Fernando  Carvajalc,  e  gli  diede  Iren- 
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ta  soldati .   A  Jacopo  Latteo  diede  carico  di 
guardare  la  marina  di  verso  Gamba  ja  con  due 
Caturi  ,  e  d'impedire  a'uimici  per  quanto  po- 
tesse, che  non  potessero  aver  vettovaglia  per 
via  di  mare.   L'allre  genti  il  Mascaregnas  le 
riserbo  per  sé  per  i  subiti  casi  della  guerra.  I 
Capitani  anJati  ciascuno  a' suoi  luoghi  si  ap- 
parecchiarono alla  difesa  con  gran  prontezza, 
coprivano  le  mura  di  schiavine  e  di  mate- 
ria che  acconsentisse ,  e  vi  facevano  il  ter- 
rapieno ,    e    ponevano    fra    1'  un    merlo    e 
r altro  botti    piene    di    terra,    ed  apparec- 
chiavano in  fretta  Tarmi,  le  picche,  le  mac- 
chine, e  tutto  quello  che  fa  di  bisogno  per 
ributtare  i  nimici,  per  la  comodità  che    di 
presente  avevano,  e  con  iscambievoli  esorta- 
zioni s'incitavano  T  un  l'altro  a  ritenere  la 
gloria  del  nome  Cristiano    ed    a    sotteutra- 
re  .V  pericoli,  ed  a  soffrir  la  fame,  la  sete, 
le  vigilie  ed  ogni  estrema  necessità  .  Intan- 
to Sofar  avendo  già  condotto  tutte  le  cose , 
incominciò  a   fare  argini    e  gatti  contra    la 
Fortezza    dalla     banda     che    si    va    ai  essa 
dalla  Città  ;    perciocché    oltre    la    virtù  de' 
difensori  .    1'  altezza    ancora  e  la  larghezza 
del  fosso ,  il  quale    Emmanuele   Sosa  dopo 
la  partita  del   Silveria  aveva  fatto  il  doppio 
più  capace  di  prima  ,  impediva  che  non  si 
potesse    dare    aperto  assalto    e    correre  su- 
bitamente sotto  le  mura.  Il   modo  che  ten- 
ne Sofar  a  lavorare  e  fortificare  fn  questo  . 
Da  amendne    i    lati  dell'  Isola    oppose  alla 
Fortezza     un     bastione    vicino    ad    un   tiro 
d' artiglieria  ,  e  sopra  *1  bastione  fece  alcu- 
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ne  torri  ne' luoghi  più  aiti  murate  a  secco, 
solamente  colle  fronti  fatte  a  filo  :  e  di 
dietro  i  facchiai  e  i  marrajuoli  ammonta- 
vano la  terra  ,  e  di  sopra  mettevano  T  ar- 
tiglierie da  muraglia  coprendosi  colle  bai- 
le di  bambagia  ,  e  nel  mezzo  e  da  basso 
lasciate  le  feritoje  secondo  l' ai^te  poneva- 
no moscbetloni  a  posta  .  Tutte  queste  cose 
si  spedirono  in  pocbi  di  con  maravigliosa 
celerità  :  e  fortificavano  per  lo  più  di  notte, 
acciocché  i  Portoghesi  noji  potessero  tirar 
loro  di  mira:  e  di  giorno,  siccome  cessa- 
vano dal  fortificare  ,  così  non  restavano  mai 
di  batter  la  Fortezza  e  di  nojar  le  guar- 
die .  Dal  bastione  dipoi  si  cominciò  a  tirare 
un  muro  vario  piegandolo  con  alcuni  gi- 
ramenti al  modo  dell*  India  ,  acciocché  e 
gli  assalitori  potessero  più  sicuramente  ac- 
costarsi alla  Fortezza,  e  venire  innanzi  col- 
r argine  ;  e  i  Portoghesi  che  v'erano  in 
guardia ,  se  per  avventura  fossero  saltali 
fuori  ,  non  solamente  esponessero  i  corpi 
loro  'd  colpi  che  fossero  loro  tirati  occul- 
tamente per  traverso ,  ma  ancora  s' intri- 
gassero in  quelli  non  conosciuti  giramenti, 
e  non  sapessero  trovar  la  strada  da  uscir- 
li^ .  Mentre  che  si  fanno  queste  opere  , 
Sofar  giudicò  spcdientc  assaltare  dall'  altra 
parte  del  Castello  da  mare  ,  acciocché  pre- 
so quello  avesse  il  porto  in  suo  potere  ,  e 
potesse  batter  la  Fortezza  coli' artiglierie  per 
fianco  .  Per  far  questo  coinamlò  che  si 
dirizzasse  una  grossa  nave  eoa  più  tavolali 
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in  un  luogo  più  in  dentro ,  lontano  dalle 
percosse  de'  nimlci-^  che  pareggiasse  l'al- 
tezza del  castello  ,  ed  oi'dinò  che  s'impia- 
strasse dillgentemeule  di  molto  bitume  e 
di  pece,  acciocché  poi  accostatala  al  Castello 
colla  corrente  dell'  acqua  vi  mettessero  fuo- 
co, e  come  fosse  bene  appreso,  gli  uomini 
armali  smontassero  nelle  barche  ,  ed  accre- 
sciuto il  tumulto  fra  il  fumo  e '1  grido 
montassero  colle  scale  sopra  la  muraglia  . 
Questa  cosa  tentata  invano  nella  prima 
guerra  ebbe  di  nuovo  il  medesimo  fine  : 
perciocché  i  Portoghesi  scoperti  dalle  torri 
i  tavolati  che  a  poco  a  poco  crescevano  in 
alto  ,  ne  fecero  avvisato  il  Mascaregnas.  Fu 
subitamente  dato  carico  a  Jacopo  Latteo  , 
il  quale  aveva  già  condotto  alla  Fortezza 
alcuni  legni  tolti  a'  nemici ,  che  quanto  pri- 
ma andasse  a  metter  fuoco  all'  improvviso 
nella  nave  apparecchiata  per  abbruciare  le 
cose  loro  .  Egli  partì  di  notte  con  venti 
archibusleri  senza  più,  e  sebbene  portavano 
le  corde  degli  archibusi  coperte  sotto  la 
palma  della  mano,  e  vogavano  leggiermente 
per  non  fare  romore  ,  nondimeno  Sofar, 
che  a  quelì'  ora  per  sorte  andava  a  rive- 
der le  sentinelle,  se  n'accorse,  e  subitamente 
fece  dare  all'  arrae  e  diede  segno  al  lito  , 
e  si  levò  il  grido,  e  da  ogni  parte  si  concor- 
reva là  .  Il  Latteo  avendo  già  preparati  gli 
animi  de' suoi  a  colai  cosa  ,  senza  temere 
il  pericolo  e  senza  torcer  punto  il  cam- 
mino dirizzò  le  prore  dove    aveva  disegua- 
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lo  ,  e  colla  medesima  felicità  ,  clie  prima 
Goveano  ,  rimbombando  d' ogn' intorno  le 
palle  di  ferro  e  le  saette  arrivò  alla  nave, 
dove  per  non  vi  esser  alcun  timore  di  co- 
tale affronto  non  era  alcuna  guardia.  Pa- 
reva che  la  cosa  fosse  fluita  ,  quando  sul 
fatto  istesso  ,  come  spesso  avviene ,  nacque 
fuori  d'  ogni  aspettazione  una  gran  diffi- 
coltà .  La  nave  nemica  ,  che  i  Portoghesi 
avevano  credulo  che  dovesse  apprendere 
il  fuoco  di  lontano  ,  in  un  tratto  ributtava 
le  facelle  e  l'ardenti  pentole  tratte  dappres- 
so ,  e  non  s'  accendeva  in  alcun  luogo  ,  e 
sebbene  raddoppiarono  da  ogni  parte  i  col- 
pi,  non  riceveva  offesa  alcuna,  e  colla  no- 
vità slessa  della  cosa  confondeva  e  gli  animi 
e  gli  occhi  degli  assalitori  ,  Allora  i  Porto- 
ghesi astretti  dal  doppio  pericolo,  perchè 
e  nel  tardare  soprastava  loro  manifesta  ro- 
vina, e  nel  tornarsene  senza  far  nulla  areb- 
bono  riportato  gran  vergogna  ,  spinti  dal 
desiderio  della  gloria  presero  un  partito 
molto  animoso  e  quasi  temerario  ,  perchè 
tagliale  in  un  momento  le  funi  dell'  ancore 
ti  rimorchiarono  dietro  1'  istcssa  nave  fino 
al  castello  per  mezzo  l'artiglierie  de'  Mao- 
mettani ,  e  quivi  tinalmente  fittovi  per  agio 
le  facelle  fu  abbruciala  nel  cospetto  de' ne- 
mici ,  e  le  fiamme  rilucevano  molto  di  lon- 
tano .  Questo  successo  siccome  rinnovò  la 
gian  benignità  di  Dio  verso  i  suoi  ,  e  gii 
antichi  miracoli  ,  perchè  uè  allora  ancora 
mori  alcuno  de'  Portoghesi  o  nell'  andare  o 
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nel  tornare  fra  tanta  tempesta  di  palle  e 
di  dardi  t  ed  un  solo  fu  ferito  ieggierineate  ; 
cosi  distolse  Sofar,  t  be  da  prima  ae  prese 
graude  sdegno  ,  dipoi  lestò  attonito  di  ma- 
raviglia, dal  pensiero  di  dar  l'assalto  per 
via  di  mare  ,  e  tanto  più  diligentemente 
comiuciò  a  sollecitare  le  forlificaziooi  dalle 
parti  di  terra  :  ed  aveva  abbondanza  di 
gente  ,  talché  se  i  Portoghesi  rovina vant> 
qualche  parte  coli'  artiglierie  ,  i  nemici  su- 
bitamente la  rifacevano  ;  ed  in  luogo  de* 
morti  (che  molti  erano  feriti  ed  ammaz- 
zati anche  di  notte)  sforzavano  gli  altri 
colle  bastonate  a  sotlentrare  al  medesimo 
carico  :  gli  assediati  all'  incontro  non  aveva- 
no né  gente  da  poter  saltar  fuori»  né  palle 
o  dardi  per  trarre  di  continovo  ed  a  caso . 
In  questo  modo  in  termine  d'un  mese  l'ar- 
gine e  i  gatti  vennero  quasi  al  fosso  del- 
la Fortezza  ;  e  di  nuovo  innanzi  a  questo 
argine  fabbricarono  un  muro  di  pietra  lar- 
go tredici  piedi  ,  e  sopra  di  esso  posero 
nuovi  castelli  e  spesse  guardie  e  varj  pezzi 
d'artiglierie  .  Questa  è  quasi  la  forma  che 
tenne  Sofar  di  circondare  di  bastioni  la 
Fortezza  da  tutte  le  parti  che  potè  .  Intan- 
to i  messi  e  le  lettere  del  Mascaregnas  ar- 
rivate al  Governatore  Castrio  ,  che  per  se 
stesso,  come  s'è  detto,  era  molto  pronto  a 
rifar  l'armata,  lo  stimolarono  maggiormen- 
te. Laonde  spedi  Fernando  il  minore  de' due 
suoi  figliuoli  ,  giovanetto  di  grande  aspet- 
tazione ,  con  molti  navilj    e    diverse  vette- 
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vaglie  e  barili  di  polvere  ed  una  schiera 
di  nobili,  che  s'inviasse  quanto  prima  verso 
Dìo  ,  ed  andasse  in  fretti .  Ma  perchè  co- 
storo non  partirono  con  tempo  latto  ,  fu- 
rono assaliti  a  mezzo  il  cammino  da  una 
crude!  fortuna  ,  e  da  essa  trapoitati  chi 
qua  e  chi  là:  una  parte  ]>assò  a  Bazain  ed 
a'  liti  vicini  :  Fernando  con  otto  Caluri  s'  af- 
faticò tanto  ajntandosi  e  colle  vele  e  co' re- 
mi ,  ciic  andò  alla  Fortezza  di  Dio  ,  e  nel 
cxjspetto    de'    nemici    ed    al     dispetto    loro 

sbarcò  i  soldati  e  le  vetlovai»lie  e    tutti    gli 

• 
stromenti     da    j^uerra  .    Questo  soccorso  fu 

ricevuto  con  maravigliosa  letizia  de'  Porto- 
ghesi ,  e  quindi  segni  certa  speranza  di  vit- 
toria ,  e  falla  la  rassegna  de' soldati  perven- 
nero al  numero  di  quattrocento  e  cinquan- 
ta .  Dipoi  furoM  ripiene  ed  accresciute  le 
guardie  ,  ed  a  Fernando  con  giovani  valo- 
rosissimi fu  dato  in  guardia  iJ  castello  di 
San  Giovanni,  (a  ciaschedun  castello  quasi 
aveano  posto  come  di  celesti  protei  tttri  ) 
che  era  il  più  debde  di  tutti  .  Quasi  nei 
medesimi  giorni  il  Re  Mamud  venne  a  Dio 
con  nuovo  esercito  per  vedere  le  fortifica- 
zioni e  rincorare  i  soldati  :  e  'ì  Mascare- 
gnas  indovinandosi  di  ciò  dal  vario  con- 
corso e  dal  plauso  che  facevano  le  genti  , 
ordinò  a  Fernando  Garvajal ,  che  si  chia- 
risse della  cosa  per  mezzo  degli  sploratori. 
Onde  egli  mandò  di  notte  sei  uomini  di 
conosciuta  fortezza  ed  ottimi  notalori  ,  i 
quali  andarono   pian  piano    alla  più  vicina 
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guardia  de' iiimici,  e  misero  le  mani  addos- 
so ad  imo  de'  guardiani ,  e  perchè  egli  gri- 
dò ,  concorsero  là  altri  soldati,  che  iu  quel 
tumulto  uccisero  due  o  tre  de'  Portoghesi  , 
e  gli  altri  tenendo  forte  il  guardiano  che 
avevano  preso  ,  e  sendo  uomini  gagliardi 
lo  condussero  subito  ai  suoi  .  Da  lui  s  ebbe 
nuova  della  venuta  del  Re,  e  s'intesero 
ancora  alcune  cose  de'  disegni  de'  nemici  , 
le  quali  non  solamente  non  ispavcnlarono 
i  Portoghesi  ,  ma  anche  la  notte  al  bujo 
con  accendere  molti  fuochi  ,  con  rim- 
bombi d'artiglierie  e  suoni  di  trombe  fe- 
cero segno  di  grandissima  allegrezza .  La- 
onde maravigliandosi  crandemenle  i  nemici, 
alcuni,  che  per  il  lungo  commercio  inten- 
devano la  lingua  Portoghese  ,  ebbero  ardi- 
mento  di  domandare  dalle  vicine  poste  qual 
fosse  la  cagione  di  così  graude    e    cosi  su- 


o 


bita  letizia  .  Fu  loro  risposto  dalla  Fortez- 
za ,  che  i  Portoghesi  si  rallegravano  ,  per- 
chè avevano  inleso  che  il  Re  Mamud  iu 
persona  era  nel  campo:  perchè  fino  allora 
avevano  combattuto  con  fuggitivi  e  rinne- 
gali  ,  mescolati  d'ogni  sorte  di  gente,  eoa 
poco  loro  onore;  ma  che  da  quivi  innan- 
zi combatterebbono  più  onoratamente  col 
Re  e  co'  nobili  del  regno  :  e  le  guardie 
air  incontro  istigate  da  quella  risposta  ,  dis- 
sero parole  villane  ai  Portoghesi  ,  minac- 
ciando loro  che  sarebbono  fatti  schiavi  di 
Sofar  ,  tenuti  in  perpetue  catene  ,  e  sof- 
frirebbono    acerbi    supplicj  .  Dopo  le  villa- 
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nie  delle  parole  furouo  scaricate  da  oì^qì 
parte  rarlii^li.'rie  .  Dipoi  i  vldooielUni  e- 
«artati  da  \I  tiniid  ,  nel  cospetfo  suo  at- 
tesero alcuni  g  orni  a  batter  di  continuo 
le  mura  delia  Forte/>za  .  Avevano  accostato 
alla  Fortezza  alcuni  basilischi  (si  ct>stuma 
oggi  pei'  lo  più  porre  alle  bombarde  il  uo- 
me  d'animali  pestiferi)  s  tto  le  testudini  , 
ed  altre  artiglierie  a  queste  si  migliali  ti  ,  e 
con  esse  battevano  il  castello  di  S,  Tomaso 
e  di  S.  Jacopo ,  e  la  cortina  del  muro  che 
era  in  mezzo  fra  ameiidue  con  pericolo  di 
ruiua  e  con  terribile  fracasso  .  Avevano 
dipoi  opposti  gli  archibusi  alle  bombardie- 
re ed  a'  merli  con  tanto  artifìcio,  che  ma- 
no degli  assediati  poteva  mostrarsi  senza 
presente  pericolo  di  morte  .  Fra  gii  altri 
mentre  che  Jacopo  Gnaja  uomo  nobile  (dal 
quale  intendemmo  molte  particolarità  di  que- 
ste frizioni)  coglieva  la  mira  per  tirare  ai 
nimici  ,  venne  una  palla  e  diede  nel  fo- 
cone del  suo  archibuso  ,  e  rotto  T  im- 
peto gli  cavò  r  occhio  col  quale  pigliava  la 
mira  .  La  polvere  loro  era  tanto  perfetta  e 
tanto  buona ,  che  le  palle  di  grandezza 
d'un  uovo  tratte  dalle  loro  artiglierie  passava- 
no le  b(>tti  piene  di  terra  .  Avevano  anco 
accomodato  in  un  luogo  acconcio  un  mor- 
tajo  (  e  v'  era  un  bombardiere  molto  eccel- 
lente) e  con  esso  trassero  in  pochi  giorni 
nella  Fortezza  trenta  palle  di  maravigliosa 
grandezza:  ma  fecero  maggior  paura,  che 
danno  agli  assediati ,  perchè  sì  dalia  mauie- 
Mafjei  Istoria  ec,  Voi.  II.         20 
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ra  dello  strepilo  ,  sì  dalla  graudez/a  della 
palla  e  del  peso  soprastante  loro  per  Ta- 
rla la  maggior  parte  ebbero  agio  di  guar- 
darsi ,  Ma  ben  foravano  i  tetti  ,  ed  i  pezzi 
delle  pietre  sbalzando  facevano  che  le  genti 
non  eri  no  sicure  in  alcuna  parie  de'  luo- 
ghi vicini  :  ma  il  bombardiere  fu  poi  am- 
mazzato da  una  palla  tratta  a  caso  dalla 
Fortezza  ,  ed  in  suo  luogo  successe  un  al- 
tro che  non  era  uguale  a  lui  ne  di  sapere 
né  di  sperienza ,  sicché  per  sua  colpa  le  pal- 
le del  mortajo  cadevano  dentro  a'  ripari 
loro,  ed  aTnma7zar<^no  tre  de' loro  soldati, 
onde  non  vollero  che  s^adoperasse  più  quel- 
la macchina  ,  e  così  fu  levato  a'  ncslri  quello 
spa  ento  .  Mi  perc4jè  nell'altre  parti  si  con- 
tinuava la  batteria,  cadde  un  pezzo  di  mu- 
ro, ed  il  castello  dì  San  Tommaso,  sciolte 
le  legature,  aveva  fatto  una  grande  apri- 
tura  .  Onde  gli  assediati  per  ostare  a  quel 
pericolo  liraroìio  tostamente  di  dentro  un 
altro  muro  largo  venti  piedi  ,  servendosi 
del  legname  e  de'  sassi  di  diverse  grandezze 
degli  edilìrj  da  loro  prima  disfatti  .  Il  Ca- 
stellano stesso  con  idcuni  più  nobili  fu  il 
primo  a  metter  mano  a  lavorare  ,  e  gU  al- 
tri dipoi  di  mano  in  mano  seguitarono 
prontamente  l'industria  loro  ,  e  continuan- 
do di  hr  orare  a  gara  il  muro  si  finì  in 
sette  giorni.  Intanto  Mamud  vedendo  che 
l'assedio  era  per  durare  più  che  non  aveva 
credute» ,  e  che  gli  animi  de'  Portoghesi  era- 
no   ostinati   e    non    parlavano   d' accordo  , 
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lasciò  nel  campo  Giiisarcaii  Capitano  eccel- 
lente (lelli  sua  corte  e  di  molta  esperienza 
neir  ar!e  (Iella  guerra  con  una  legione  d'A- 
bissini ,  ed  esso  undici  di  dopo  che  era 
venuto  ,  a  persuasione  de'  nobili  ritornò  a 
Madaba,  mostrando  di  far  ciò  per  provve- 
dere e  mandare  vettovaglie  e  nuove  genti 
al  campo;  ma  in  verità  oltre  al  fastidio  della 
lunghezza  ,  spinto  anche  dalla  paura  ,  per- 
chè uno  de'  suoi  parenti  passato  da  una 
palla  de'  nimici ,  gli  cadde  morto  a'  piedi. 
Ma  Sofar  acceso  di  dolore  e  di  rabbia,  per- 
chè in  presenza  del  Re  non  aveva  potuto 
fare  alcuna  pruova  di  momento  ,  fece  uu 
altro  Forte  di  sassi  e  di  terra  ,  tramezzan- 
dolo acciocché  fosse  più  stabile,  di  rami  e 
di  frondi  (  e  perciò  fu  chiamata  la  Ramo- 
sa )  acciocché  scoprendo  quindi  tutta  la 
fortezza  impedisse  con  tirare  di  mira  di 
luogo  più  alto  ,  che  i  Portoghesi  del  presi- 
dio non  potessero  scorrere  dove  il  bisogno 
ticercava.  Il  Mascaregnas  per  ostare  a  que- 
sto ficeva  traportare  spesso  l'artiglierie  ora 
in  questo  luogo  ora  in  quello,  secondo  che 
vedeva  Topporlunltà  di  trarre  .  Dipoi  fece 
una  torre  in  fretta  dirimpetto  alla  crescente 
macchina ,  e  sopra  vi  pose  Antonio  Passa- 
nio  con  quaranta  archibusieri ,  che  egli  seb* 
bene  le  cose  andavano  strette ,  per  esser 
ricco  e  splendido,  manteneva  a  sue  spese; 
ed  a  questi  ordinò  che  facessero  ogni  sfor- 
Ro  d' impedire  il  lavoro  de'  nimici ,  ed  ac- 
ciocché potessero  fai'c  questo   più  comoda- 
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mente  la  nette  (  che  il  nimico  eleggeva  quel 
tempo  per  lo  più  a  lavorare  )  ponevano  ìq 
luoghi  comodi  alcuni  candellieri  di  ferro 
molto  grandi  e  molte  facelle ,  le  quali  fa- 
cevano lume  tanto  lontano ,  che  appariva 
a*  nostri  il  sito  de'  ripari  ,  la  maniera  de' 
lavori  e  la  moltitudine  degli  uomini ,  co- 
me se  fosse  stato  di  giorno ,  sicché  ammaz- 
zarono gran  numero  di  gente ,  massima- 
mente de'  vili  marrajuoli.  Ma  il  numero  de* 
\illani  era  tanto  grande ,  e  tale  era  la  pau- 
ra che  avevano  de'  Capitaci  che  di  dietro 
gli  sollecitavano  e  strignevano  ,  che  i  me- 
schinelli  sforzati  dalle  bastonate  si  espone- 
vano alle  palle  che  venivano  palesemente 
per  r  aria  ,  e  di  mano  in  mano  in  luogo 
de'  morti  entravano  altri  nuovi  e  freschi  , 
e  cosi  fecero  riuscir  vano  ogni  sforzo  de' 
Portoghesi ,  ed  il  f<  rte  fu  condotto  a  fine, 
e  fornito  subitamente  d' ogni  apparato  di 
guerra  .  Onde  poi  non  era  sicuro  lo  slare 
in  alcun  luogo  dentro  la  Fortezza  ;  ma  il 
Mascaregnas  dirizzò  sopra  un  luogo  alto 
dinanzi  alla  Chiesa  un  argine  ,  e  piantatevi 
sopra  Tartiglierie  ,  e  principalmente  un  gran 
basilisco  balte  la  Ramosa  di  sorte,  che  la 
gittò  a  terra  con  grande  strage  di  quelli 
che  vi  erano  sopta,  ed  i  Maomettani  non 
ebbero  più  ardimento  di  rizzarla  di  nuovo. 
Ma  rivoltarono  ogni  sforzo  poi  a  riempire 
!e  f'sse,ed  accostare  i  lavori  e  le  macchi- 
ne alle  mura  ,  e  già  avevano  condotto  i  gatti 
air  orlo  del  fosbo,  e  vi  aggiunsero  muscoli 
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fatti  di  grosse  tavole ,  e  oo])erti  di  cuoi  du- 
rissimi ,  sotto  i  quali  le  genti  potevano  slare 
ganza  pericolo  .  Questi  muscoli  avevano  al- 
cune tavole  a  pendio ,  che  sporgevano  tanto 
in  fuori,  che  i  sassi  ed  i  tronchi  degli  al- 
teri e  le  zolle  gittatevi  sopra   occultamente 
andavano  con  l'impeto    loro  oltre  a  mezzo 
il  fosso.  Intanto  i  Maomettani  la  notte  di- 
I       cevaao  villanìe  agli  assediati  con  chiara  vo- 
ce ,  perchè  a  guisa  di  femmine  stando  na- 
scosti dentro  agli  steccati  noi\  combattevano 
colle  picche   e    colle   spade ,  ma  solamente 
coir  artiglierie  di  lontano  ,  e  che  queste  non 
erano  le  arti  che    avevano    apportato   tanta 
gloria  a  €{uei  primi  che  vennero   di  Porto- 
gallo neir India;   e  che  le  genti  del  Silveria 
poco  prima    non   avevano    fatto    guerra   di 
questa  maniera,  ma  avevano  riposto  la  spe- 
ranza della  vittoria  nelle  braccia  e  nel  com- 
battere d'appresso ,  e  non    erano    soliti   di- 
fender sé  stessi   colle    mura ,  ma   le   mura 
CjlTarmi.    Tuttavia    che    non    istavauo    in, 
dubbio,  che  la  colpa  di  tanta  viltà  non  fosse 
tanto  ne*  soldati ,  quanto  nel   Capitano,  co- 
me quello  il  quale  ricopriva   il    proprio   ti- 
more solto'l   pretesto  della  comune  salute, 
e    coir  esempio    «Iella    dappocaggine  sua     e 
co'  legami  dell'  jutorilà  riteneva  dentro    le 
mura  gli  uommi  (  se  pure  sono   a  lui  dis- 
somigliauti)   prodighi  della  vita  loro    e    de- 
siderosi di   lode  e  pronti  a  venire  alle  mani 
co'  ni  miri  ,  e  che  alla    fine    eran»)    per  mo- 
;:ire  di  fame  e  di  stento.  Sofar  di  vero  fa- 
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ceva  dire  spesso  sotto  le  mura  e  sotto  le 
porte  queste  ed  altre  C(»se  siinigllanti  per 
far  nascere  sedizione ,  o  provocare  i  Porto- 
ghesi a  temeraria  battaglia ,  perchè  aveva 
grande  speranza  ,  se  avesse  potuto  indurgli 
a  venire  a  contesa  aperta ,  che  in  pochi 
affronti  si  fossero  per  consumare  tutte  le 
forze  del  jìresidio.  Ma  queste  importune  e 
continue  villanìe  non  moverauo  punto  i 
soldati ,  che  infino  a  quel  tempo  erano  ob- 
bedienti al  Capitano  ;  né  il  Capitano  ,  che 
era  perito  dell*  arte  militare,  e  non  era  pun- 
to leggiere  di  natura .  Maggior  noja  appor- 
tava loro  il  pensiero  di  rimediare  quanto 
prima  al  danno  che  soprastava  da'  muscoli; 
la  qual  cosa  aveva  gran  difficoltà,  percioc- 
ché i  fuochi  che  traevano  dalle  mura  non 
s'attaccavano  a'  cuoi  di  che  erano  coperti, 
e  non  potevano  servirsi  dell'  artiglierie  gros- 
se, che  eia  il  nervo  delle  forze  loro,  per 
essere  posti  in  luogo  troppo  vicino.  Stando 
il  Capitano  sopra  questo  pensiero,  e  ravvol- 
gendosi multe  cose  per  l'animo,  gli  s'offerse 
un  tal  rimedio ,  che  però  durò  pochi  gior- 
ni. Appiè  delle  mura  era  uu  arco  riturato 
in  apparenza  d'un  semplice  ordine  di  pie- 
tre ,  il  quale  veduto  dal  Mascaregnas  ,  co- 
mandò che  fosse  aperto  e  netto,  e  fece  met- 
ter agli  stipiti  una  porta  fortissima  .  Dipoi 
mandò  gente,  che  cavando  di  continuo,  e 
cambiandosi  a  vicenda  votassero  il  fosso  di 
nascosto  ,  e  porgendosi  per  le  mani  le  sca- 
glie e  la  materia  ,  la  portassero  chetamente 
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nellia  Fortezza  ;  i  quali  cavavano  dì  maniera 
]a  materia  che  cadeva  di  mano  in  mano 
da  ogni  pai  te ,  che  lasciavano  la  sommila 
intiera  per  inganuary  il  nimico  .  Durarono 
a  lavorare  quattro  giorni  e  quattro  notti 
continue,  ed  intanto  i  maestri  Maomettani 
tentavano  spesso  col  piombino  il  fondo;  e 
da  principio  si  maravigliavano  ,  perchè  non 
crescesse,  e  perchè  il  monte  non  corrispon- 
desse alle  fatiche  ed  al  lavoro  che  si  faceva. 
Dipoi  accorgendosi  che  si  diminuiva  ogni 
di  più  (  perciocché  sendo  assottigliato  per 
il  continuo  cavare  era  caduto)  per  vedere 
qual  fosse  la  cagione,  sprezzando  il  perìco- 
lo cavarono  fuori  la  testa  ,  e  videro  ì  Por- 
toghesi,  che  portavano  via  coraggiosamente 
le  materie  che  essi  gìttavano,  e  subitamente 
da' muscoli  firono  scaricati  archibusi  e  mo- 
sche'toni  nel  fosso,  e  dalle  mura  a' musco- 
li .  E  Sofar  avvisatone  da'  Capitani  de'  mar- 
vajuoli  corse  là,  e  mentre  egli  sia  sopra 
Torlo  del  bastione  appoggialo  sul  braccio 
destro  a  contemplare  attentamente  la  cava 
de'  Porto^liesi  sospeso  e  sopra  pensieri ,  una 
palla  scaricata  dilla  Fortezza  non  già  con 
speranza  dì  fare  così  grand' effetlo,  gli  portò 
via  insieme  e  la  mano  e  la  testa  .  Questa 
cosa  divolgata  mise  nell'esercito  tanto  spa- 
vento, che  mancò  poco,  che  abbandonati 
i  lavori  e  le  macchine  non  sciogliessero 
l'assedio  .  Ostava  principalmente  Rumecan 
feroce  di  natura  e  di  forze  ,  e  ripieno  da' 
primi  anni  dell'  odio  del  nome  Portoghese 
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Questi  non  punto  sgoraentato  per  la  morte 
del  padre ,  faHeglI  l'esequie  secondo  l'usan- 
za de'  Maomettani  ,  parlava  a  tutti  insieme 
ed  a  ciascuno  in  particolare ,  e  gli  esortava 
a  seguitar  l'impresa,  che  già  avevano  pas- 
sato tanie  fatiche,  e  fatte  opere  di  tanta 
difficoltà  e  con  tanto  sudore;  e  che  de'  ni- 
mici  ,  che  pure  erano  stanchi  ,  n'  erano 
morti  buona  parte ,  e  quelli  che  avanzava- 
no ,  consumati  dalle  ferite,  dalla  fame  ,  dalle 
vigilie  e  dalla  stanchezza  erano  ombre  d'uo- 
mini e  non  uomini ,  ed  appena  omai  so- 
stenevano l'arme  ,  e  stavano  nascosti  per  li 
canti  ,  e  perdula  la  speranza  di  nuovo  soc- 
corso non  pensavano  ad  altro  che  a  fuggirsi; 
mala  stagione  dell'anno  contraria  impediva 
loro  il  cammino  per  "via  di  mare  ,  ed  i  ba- 
stioni e  le  guardie  chiudevano  l'uscita  per 
\ia  di  terra  ,  e  però  che  a  guisa  di  f eie 
bestie  erano  rinchiuse  dalle  reti  :  che  essi 
avevano  la  vittoria  in  mano ,  e  non  dove- 
vano in  alcun  modo  abbandonare  l'esito  di 
così  vicina  speranza ,  che  iu  quello  assedio 
era  posta  la  salute  di  tante  nazioni,  e  si 
trattava  della  riputazione  e  dell'onore;  se 
facessero  un  poco  di  sforzo  ,  erano  per  ri- 
portare eterna  gloria  d'aver  liberata  l'India, 
e  gran  premio  del  servigio  fatto  al  Pie  lo- 
ro. La  più  parte  inanimati  da  queste  pa- 
role approvarono  il  consiglio  di  Rumecan, 
e  tutti  in  tanta  e  tanto  fresca  scia:jura  am- 
miravano  la  grandezza  dell'  animo  di  lui  ; 
e  finalmente  per  couseuso  comuue  diedero 


ZJBRO   BECIMOTERZO.  Sl3 

a  lui  il  carico  di  governar  la  guerra  a  suo 
modo,  fino  a  che  venisse  nuovo  ordine  dai 
Re  \ramud  .  Furono  mandati  ambasciadori 
al  Re  ,  ed  egli  per  leUere  comandò  a'  Ca- 
pitani che  seguitassero  la  impresa  ,  e  pro- 
mise nuovi  supplementi  di  gente ,  ed  ono- 
ratissimi  prem]  come  avessero  fornita  la 
guerra  ,  ed  approvò  il  grado  dato  a  Rume- 
can  dal  consenso  dell'esercito.  I  Portoghesi 
intanto  intesa  da  un  rifuggito  la  morte  di 
Sofar  ,  entrarono  in  grande  speranza  di  quie- 
te, e  quasi  fossero  fatte  tregue,  finché  ne' 
ripari  s'acchetasse  la  paura,  sterono  da  ogni 
parte  quieti.  Ma  dipoi  fuori  d'ogni  lor  cre- 
denza si  rinnovò  una  crudel  guerra  ,  che  '1 
nuovo  Capitano  attendeva  all'  officio  suo  con 
tanta  sollecitudine  ,  che  ne  i  nostri,, né  i  Mao- 
mettani s'accorgevano  in  parte  alcuna  che  So- 
far fosse  mancato.  Egli  principalmente  aveva 
volto  il  pensiero  a  riempire  il  fosso  secondo  il 
disegno  del  Padre ,  talché  oltre  la  turba  che 
aveva  nel  campo  ,  fece  mettere  insieme  un' 
altra  moltitudine  di  gente  del  contado  e 
delle  terre  vicine  ,  e  divisala  in  schiere  la 
faceva  entrare  nel  lavoro  in  giro  ai  suono 
d'un  campanello  ;  ed  ormai  non  solamente 
da'  muscoli ,  ma  dal  bastione  ancora  ,  men- 
tre che  intanto  si  combatteva  coli'  artiglie- 
rie e  cogli  stromenli  da  fuoco  ,  gitlavano 
alla  scoperta  sa,ssi  di  diversa  grossezza  ed 
alberi  interi,  cespugli  d'arhosceiii  e  zolle, 
e  sopra  vi  ammontavano  i  corpi  de'  morti 
ricoperti  tra'  calcinacci ,  acciocché  gli  altri 
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non  si  spaventassero  per  tale  spettacolo  ;  e 
finalmente  pittarono  giù  ancora  i  gatti  e 
rislesso  bastione  rovinato  da  ogni  parte  con 
grandissimo  fracasso ,  ed  i  Portoghesi  ora- 
mai non  potevano  i  esistere  con  alcuna  for« 
za  .  La  prinna  cosa  l'arco  restò  chiuso  dalle 
materie  che  di  continuo  erano  gittate  da' 
uimifi  ;  à\\o\  anche  lo  spazio  che  vi  avan 
zava  ,  restò  lipieno  nel  medesimo  modo  del- 
le cose  che  erano  assiduamente  gittate.  In- 
tanto il  Mascaregnas  cinto  da  ogni  parte 
da  tante  angustie  mandò  di  nuovo  lettere 
e  messi ,  i  quali  spediva  con  fregate  nel 
cuor  del  verno  con  manife.Nto  pericolo  della 
vita  al  Castrio  Governatore  a  dimandar  soc- 
corso .  JVIa  Rumecan  ,  sebbene  aveva  ora- 
mai la  via  libera  d'accostarsi  alle  mura, 
conoscendo  nondimeno  che  l'assalto  sareb- 
be sanguinoso,  mandò  sotto  le  mura  vSimoa 
Feo ,  perchè  con  varj  parliti  tentasse  gli 
animi  de' suoi  ,  e  celebrasse  la  clemenza  del 
Re  Mamud  e  del  Generale  Rumecan  ,  ed 
offerisse  agli  assediati  ,  se  lasciassero  la  For- 
tezza, salve  le  persone,  erbe  sarebbono  lor 
date  le  navi  per  poterseiie  andare  d<.ve  lor 
piacesse.  Ma  percbè  gli  fu  lisposlo  feroce- 
mente, ed  il  Misiarcgn.'is  disse,  che  non 
accettava  alcuna  condizione  di  pace  dagli 
spergiuri  e  violatori  degli  accordi  ,  il  Feo 
fu  subito  tolto  dal  cospetto  de' suoi  ,  e  sca- 
ricate per  collera  l'artiglierie  furono  am- 
mazzali due  Poitoghesl,  che  coli*  occasione 
del   parlamento  eiaao    moutati    con   troppa 
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fidanza  sopra'  merli  della  luuryglia.  il  gior- 
no seguente   verso  la  sera   alcuni    Maomet- 
tani de'  più  arditi  drizzarono  al   Castello  di 
S.  Giovanni  alcuni  alti  alberi  di  nave  con- 
giunti insieme  con  legni    confittivi  per  tra- 
verso ,  e  coprendosi   il  capo  cogli  scudi  co- 
minciarono a  montare  in  allo.  Già   n'erano 
montali  circa  trenta  ,   quando  i  Portoghesi 
esortandosi  scambievolmente  1' un   l'altro  a 
ributtare  il    pericolo    e   levarsi    dagli  occhi 
quella    vergogna ,   altri    gittaron    giù  della 
cornice ,  altri  che    si    tenevano   su    per    le 
scale  ributtarono    colle    picche,  e   gli  rico- 
prirono poi  di    dardi,   e   di   materia  d'ab- 
bruciare e  di  grossi    sassi  ;    ed    altri  che  si 
sforzarono  di  montar  su  in  luogo  di  questi 
furono  ributtali  in  dietro  con  ugual  costan- 
za da' difenditori.    Pochi    si    ritirarono  ad- 
dietro sani,  ma  gran  parte  abbruciati  d'o- 
gn'  intorno ,  o  mal  conci  dalle  ferite  ;  e  la 
notte  non  permise  che  si  tentasse  più  oltre 
l'assalto.  L'assedio  dipoi  fu    un    poco    più 
largo ,  mentre  che  i  Maomettani  s'apparec- 
chiano all'ultimo  sforz©  ,  ed  accesi    i  lumi 
per  tutta  la  Città  ,  visitano  i  Tempj  e   fan- 
no vani    prieghi    al    suo  Maometto  :    molti 
ancora  fecero  voto  colla  solita  loro  congiu- 
ra di  non  ritornare  dalla  Fortezza   se    non 
vincitori  :  ordinarono  di  dare    l'assalto  alli 
25  di  Luglio  ,  che  è  il  Natale  di  S.  Jacopo 
Apostolo  ;  però  i  Portoghesi  presero  ciò  per 
augurio  della    vittoria  .    Come    venne   quel 
giorno  ,  i    Maomettani    ordinate   le    schiere 
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innanzi  di  s'iuviarono  verso  Ja  Fortezza  che^ 
tamente  da  prima  per  arrivare  all'  improv- 
viso; ma  come  s'accorsero  poi  die  i  neu.ici 
vei^ghìavano,  s' accostarono  con  gran   /srido. 
I  Portoghesi  presero  l'arme  coraggiosamenle 
gridando  a  più  potere  S.  Jacopo  ,  S.  Jacopoj 
e  con  fuochi,  con   ferro  e  con  pietre  ribut- 
tavano i  nimici    rhe    icntavano    d'accostarsi 
da  ogni   yiarte ,  e  dove  il  pericolo  si  mostra- 
va maggiore ,  là  corieva    più    gente    a    far 
difesa  .   Intanto  Rumecan  inanimava  i  suoi, 
incitava  aìlri  con   riprensioni,  altri  con  pro- 
messe e  con  I()di  ,  ad  altri  metteva  scrupolo 
del  voto    e    del    giuramento.    La    battaglia 
s'accendeva  fieramente  dall' una  e  dall'altra 
parte  ,  ed   il  grido   confuso  con  i  comanda- 
menti, colle  minacce  ,  coli'  allegrezza  e  colla 
paura ,  e    similmente    lo    spaventevole   rim- 
bombo   dell'  artiglierie    n'  andava    fino    alle 
stelle.   De' Maomettani  che  si  sforzavano  di 
montar  su  ,  morivano  per  tutto  i  più   valo- 
rosi.   La   furia  dell'assalto  si  faceva   ])riuci- 
palmente  al  baluardo  di  S.  Tommaso    e  di 
S.  Jacopo .  Ma  mentre  che  gli  occhi    e  gli 
animi  parimente  degli  assediati  erano  inteiiti 
colà,  alcuni  Maomettani  molto  agili  di  cor- 
po ,  osservato  il  reilusso  del  mare,  s'acco- 
starono innanzi  giorno  al  fianco  della   For- 
tezza che  risguardava  verso  il  mare ,  e  mou- 
lando  su  per  il  sasso  dirupato,  e  perciò  ab- 
bandonato da'  nimici,  sostenendosi  parte  colle 
traccia  e  colle  spalle,  parte  ancora,  dove  le 
aspre  pietre  lo  perinettavauo,  colle  scale  moa 
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tarono  sopra  Ja  rocca,  e  posero  le  bandiere 
M,iomettane  sopra'  tetti  delle  case.  Dipoi  spin- 
ti da  pazza  ingordii^ia  di  rubare,dimenticaiisi 
deirarme  e  de' ni  mici  si  voltarono  subito 
alla  preda  .  Alcune  donne  erano  restale  a 
guardia  di  quella  parte,  che  tutti  gli  altri 
erano  corsi  dove  si  dava  T  assalto  ,  ed  al- 
cune di  queste  prese  le  picche  con  animo 
virile  rinchiusero  dentro  le  case  i  preda- 
tori ,  che  non  erano  pratichi  del  luog>',  ed 
erano  spaventati  dal  dubbioso  concorso 
e  timore  della  notte .  Altre  volarono  alle 
mura  a  domandar  soccorso  al  Capitano, 
11  Mascaregnas  mosso  dalla  paurosa  novel- 
la ,  acciocché  j^ii  animi  de' combattitori  non 
sì  sgomentassero  ,  comandò  che  tacessero  , 
ed  egli  corse  a  quel  luogo  co' soldati  spe- 
diti ,  e  quivi  trovando  i  nemici  ,  altri  rin- 
chiusi per  le  case  ,  altri  che  andavano  er- 
rarìdo  per  le  strade  senza  uscita,  ne  fece 
grande  uccisione  .  Circa  trenta  si  ristrinse- 
ro insieme ,  e  furono  tutti  ammazzati  ;  e 
gli  altri  gii  tati  giù  della  Fortezza  furono 
lacerati  sì  dall'altezza  del  precipizio,  sì 
dall'aguzze  pietre  che  avanzavano  fuori 
della  grotta .  Dipoi  si  cominciò  a  guardar 
quel  luogo  con  maggior  cura  ,  ed  il  Ma- 
scaregnas  vincitore  in  quella  parte  ritornò 
tostamente  alla  battaglia  ,  e  con  ogni  arte 
dava  animo  a'  suoi  che  s'  affaticavano  ,  ed 
infiammava  la  pugna  non  solamente  colle 
parole,  ma  ancora  colle  braccia,  e  faceva 
eccellentemente   1"  officio    di    Capitano    e  di 
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soldato  .  Si  combattè  quasi  sei  ore  coti  dub- 
biosa vittoria  .  Alla  fine  Rumecan  sbattuto 
dalia  strage  de'  suoi  sodò  a  raccolta.  1  Por- 
toghesi usciti  di  così  gravi  pericoli  la  pri- 
ma cosa  diedero  lodi  e  resero  grazie  a  Dio 
ed  a'  Santi ,  e  massimamente  a  San  Jacopo 
loro  proiettore  .  Dipoi  fecero  il  conto  de' 
morti,  e  de' loro  erano  restati  morti  sola- 
mente sette  :  ma  de'  nemici  ne  trovarono 
più  di  mille  trecento ,  e  presero  ancora 
molte  insegne  .  Fu  fatto  il  mortorio  a'Cri- 
sliani  con  grande  studio  di  tutti:  e  i  solda- 
ti e  Capitani  furono  iodati  secondo  i  me- 
riti di  ciascuno.  Lodovico  Sosa  e  Fernan- 
do Castrio  ,  r  uno  de'  quali  era  a  ditesa 
del  baluardo  di  San  Tornasi^,  l'altro  di  Saa 
Giovanni ,  riportarono  principale  onore  d'a- 
ver posto  i  nemici  in  fuga  e  salvata  la 
Fortezza  .  Antonio  Passanio  ancora  difese 
l'argine  e  la  torre  di  dentro  con  grande 
uccisione  de'  nemici .  Quel  giorn»  princi- 
palmente si  conobbe  ancora  il  valore  delle 
donne ,  fra  le  quali  altre  misero  innanzi 
al  Mascareguas  i  nemici,  che,  come  s'  è  det- 
to, erano  montati  nascosamente  sopra  le 
mura  ,  che  gii  tagliò  a  pezzi;  altre  avevano 
portato  a'  mariti ,  che  comb.Utevano  di  su 
le  mura,  ed  arme  e  sassi  ,  e  similmente  fa- 
scie  e  medicine,  ed  erano  state  in  mezzo  la 
bittaglla  con  tanta  ostinazione  d'animi,  che 
alcune  sendo  ferite  si  traevano  l'arme  dal- 
la ferita  per  loro  stesse,  e  fasciate  le  feri- 
te   ritornavano    a  fare    \'  officio   di  prima  , 
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Questo  eoll'ajalo  d»  Dio  lii  il  fiae<li  quel- 
lo assalto  .  Dopo  quella  b.ittaglia  seudo  o.sii- 
nati  gli  animi  dell' uaa  e  dell*  alila  pane, 
diedero  altri  assalii  ,  che  ebbero  si iiiJiji lau- 
te fine;  ed  ia  quelli  oltre  àgli  altri  slro- 
menti  da  fuo^:o  ,  ed  oltre  al  ferro  si  com- 
battè massimaoieute  con  dardi  accesi  cou 
maggior  danno  degli  assalitori,  che  de'  di- 
feri  Jitori  ;  percioctdiè  il  fuoco  attaccandosi 
tenacemente  alla  bambagia  ,  di  che  souo 
fatte  le  vesti  degT  Indiani ,  iu  un  momeulo 
s'accendeva  e  si  spargeva  iargamenie  fra  le 
compagnie  e  le  squadre  ;  e  quelli  che  dalle 
lìamme  erano  notali  ,  gittavauo  via  Tarme; 
e  perchè  non  potevano  insieme  lasciare  le 
vestimenta,  e  la  paura  del  propio  pericolo 
distoglieva  gli  allri  dall'  ajutargli  e  spogliuv- 
gli,  essi  come  ciechi  e  })a/.zi  us.ivano  fuo- 
ri con  spessi  lamenti,  e  senza  poter  tenere 
il  piò  fermo  in  terra  .  Quindi  avresti  po- 
tu!o  vedere  con  orrendo  spettacolo  i  volti 
difformi  e  gli  occhi  abbruciati  e  ia  pelle 
stare  penzoloni  dalle  scoperte  membra,  e 
quasi  tagliata  in  correg^iu.)li  .  Ma  i  Por- 
toghesi non  erano  tanto  offesi  dal  fuoco, 
perchè  erano  vestili  di  panni  lani ,  e  di 
più  coperti  di  slivalelti  e  di  guanti  e  di 
corazze;  e  perchè  mmoò  il  cuojo ,  il  Ca- 
stellano aveva  partilo  tra'  soldati  i  cuoi 
d'oro  di  parare  le  stanze,  perchè  si  ripa- 
rassero con  essi.  Da  quindi  innanzi  i  Mao- 
meltanl  vedendo  di  far  poco  prolìtto  colla 
forza  aperta  ,   si    risolverono  (ohe  avevano 
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tanto  gran  numero  di  gente,  che  potevano 
far  ogni  cosa)  dì  assalire  i  nimici  occulta- 
mence  con  cave  sotlerrauee  .  Ouie  fecero 
diverse  mine  contra  la  Fortezza  ,  ed  iotaa- 
to  pei-  distrarre  i  Portoghesi  in  altri  luoghi 
acciocché  non  s' accorgessero  del  disegno 
loro  _,  sforzarono  i  guastatori  e  i  marrajuoli 
a  cavare  con  gran  tumulto  sotto  le  mura  , 
e  tiravano  grosse  palle  con  spaventevole 
fracasso  e  con  folta  caligine  di  fumo.  Le 
mine  ebbero  diversi  esiti  ,  e  non  successe- 
ro tutte  in  un  tempo,  perchè  altre  diven- 
nero inutili  rispetto  alle  caverne  eJ  ai  pozzi, 
che  il  Mascaiegnas  avea  prima  cavati  a 
tempo  per  questo  rispetto  .  Altre  per  noa 
esser  rotta  la  riuscita  apportarono  gravi 
danni  a'  Portoghesi  .  Più  dannosa  di  tutte 
fu  quella,  che  con  questa  principale  inten- 
zione dirizzarono  sotto  il  baluardo  di  San 
Giovanni,  perchè  come  arrivarono  con  essa 
sotto  i  fondamenti ,  la  riempierono  di  pol- 
vere d'artiglierie .  e  colla  medesima  polvere 
tirarono  alcune  ,  come  liste  continuate  fiuo 
alla  bocca  della  mina.  Dipoi,  come  se  si 
fissero  preparati  a  dare  l'ultimo  assalto, 
s'accostarono  sotto  l'insegne,  massimamen- 
te a  quella  parte  della  Fortezza  ,  ed  appe- 
na tentato  il  conllitto  si  ritirarono ,  e  dipoi 
di  nuovo  s'accostarono,  e  si  ritirarono  fia- 
geudo  d'aver  paura  ,  e  ciò  facevano  per 
inganno,  acciocché  concorresse  il  maggior 
numero  de'  Portoghesi  col  desiderio  di  di- 
fendere e  di  vedere .  Allora  il  Mascareguas 
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giudìcan'lo,  coni'  era  di  vero  ,  che  '1  nimico 
si  ritirasse  per  iuganao  e  non  per  paura  , 
mandò  subito  a  far  intendere  a  Fernando 
di  Castro  ed  agli  altri  della  guardia  ,  che 
si- partissero  quindi  quanto  prima,  che  il 
timore  de' nemici  era  finto  per  a  tempore 
^he  di  cerio  v'era  qualche  occulta  macchi- 
na :  ma  essi  fidandosi  troppo  di  sé  stessi 
per  il  vigore  dell'  età  e  per  le  vittorie  de' 
passati  giorni  ,  parte  schernivano  la  viltà 
degl'  Indiani  e  parte  si  facevano  beffe  degli 
avvertimenti  o  comandamenti  del  Capitano. 
Ma  questa  compagnia  di  nobili  patì  gravi 
pene  della  sua  caparbietà;  perciocché  come 
1  Maomettani  videro  la  torre  piena  di  gen- 
te ,  diedero  subitamente  fuoco  alla  mina  , 
il  qual  passato  in  un  momento  dalla  bocca 
alle  parti  interne  ,  moltiplicandosi  poi  le 
fiamme  in  luogo  stretto  ,  e  scoppiando 
fuori  con  grande  impeto  sbarbarono  la 
torre  da' fondamenti  con  terribile  strepito, 
qual  suole  talvolta  uscire  delle  caverne  di 
Mongibello  ,  e  la  portarono  in  aria  ,  e 
la  gillarono  e  sparsero  in  diverse  parti  : 
e  di  quelli  che  v'erano  sopra,  altri  fu- 
rono sbranati  da'  pezzi  delle  pietre  che  vo- 
]ar(^no  per  l'aria  ;  altri  alzati  in  alto  tanto, 
che  appena  si  potevano  scorgere  cogli  oc- 
chi ,  e  poi  cadendo  a  terra  rimasero  dal 
peso  de' corpi  e  dell'arme  disfatti;  altri 
furono  dalla  violenza  del  fuoco  portati  fino 
a'  ripari  uimìci ,  come  se  fossero  stati  den- 
tro ad  una  bombarda  .  Né  fu  bastante  la 
Maffei  Istoria  ec.   f^ol.  Il,  ai 
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morte  lon^  cosi  crudele  a  saziare  rodio  de* 
barbari ,  che  dicevano  auche  viJIaaie  di  pa- 
role   a'    cadaveri    laceri    ed   insensati,  e  gli 
pungevano    crudehnente    coU^  aste    e    colle 
s^iade.    Scamparono    da    tanta    rovina  circa 
venli  di  quella     posta  ,    e    ne  morirono  da 
cento ,    lu    maggior    parte    nobili  e  uomini 
di  corte  del  Re  Giovanni,  nel  qual  numero 
fu  Fernando    figliuc»lo  del    Governatore;   e 
poi  si  cercarono    i    loro  corpi,  e  le  donne 
gli  seppellirono  .  Ma  appena  erano  atturate. 
le  fiamme ,  che  i  Maomettani  fecero  sforzo 
d'entrare    nella    Fortezza    per    mezzo  della 
strage  e  delle  rovine  ,  e  quattro    di  qnelU 
che  erano  restati  vivi  ,  s'opposero  inconta- 
nente a  queir  impeto  ;  perchè  gli  altri  av- 
vampati dal  fuoco,  ed  attoniti  e  sbalorditi 
dal   frebco  male  giacevano  per  terra  ,  ed   il 
Mascaregnas  corse  subito  là  con  alcuni  de' 
più  valorosi,  ed  innanzi  a  questa  scbiera  anda- 
va  uii  Sacerdote  portando  coraggiosamente 
un'  Immigiue  di  Cristo  pendente  in  Croce  , 
ondai  Portoghesi  confermati  e  rincorali  prin- 
cipalmente dalle  pie  esortazioni  di  lui  e  dal- 
1  occuila  forza  venuta   dal   Cielo  ,  sostenne- 
ro il  tumulto  ed  il  pencolo  della  battaglia, 
finf)   a    che    intanto    dietro    alle  spalle  con 
maraviglio^a    fatica    e    gara    degli    altri    fu 
fatto    incontanente    un   muro ,  e  sopravve- 
nendo   ormai    la    notte,  i   Maomettani   per- 
duti similmente  multi    di    loro    e  moJti  fe- 
riti, si  ritirarono  senz'aver  fatto  altro  frut- 
to »    Gli    altri   soldati    della    guardia ,   fatti 
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avvertiti  dal  caso  di  quel  giorno  ,  stavano 
dipoi  più  cautamente  sopra  le  mura  ,  ed. 
a'  primi  segni  di  tali  incendj  si  ritiravano  ; 
talché  il  baluardo  di  San  Jacopo  e  la 
torre  del  Passanio,  messo  fuoco  alle  mine, 
sene  andarono  in  terra  senza  morte  d' al- 
cuno de'  difensori  .  Ma  il  baluardo  di  San 
Tomaso  all'  incontro  (  perciocché  anche  sot- 
to quello  avevano  fatto  la  mina)  cadde 
sopra  il  fosso  ,  ed  oppresse  trecento  Mao- 
mettani che  erano  presti  e  parati  a  saltar 
dentro ,  e  questo  in  universale  fu  1'  evento 
di  questi  lavori,  che  i  Maomettani,  sebbene 
non  potevano  entrar  dentro,  almeno  ristri- 
gnevano  gli  assediati  in  più  piccolo  spazio, 
e  dentro  alle  rovine  delle  mura  facevano 
in  fretta  alcune  subite  trinciere  ,  ed  i  Por- 
toghesi air  incontro  ributtavano  col  valore 
e  con  Tarme  i  nimici  che  si  sforzavano 
d'entrar  dentro  per  le  vie  aperte  delle  ro- 
vine ,  e  con  grande  sforzo  rifacevano  den- 
tro un  nuovo  muro  invece  del  rovinalo . 
Quindi  la  Fortezza  diveniva  ogni  dì  più 
stretta  ,  ed  appena  restava  luogo  da  spiegare 
gli  ordini  .  I  Portoghesi  avevano  tollerato 
l'assedio  già  quattro  mesi ,  e  di  così  pochi 
che  erano  ,  quasi  ogni  dì  ne  era  o  ferito  o 
amma7zato  qualcuno.  S'aggiunse  la  carestia 
e  la  fame  ,  che  già  erano  consumate  tutte 
le  biade  e  le  carni,  ed  oltre  agli  animali 
sporchi  avevano  mangiato  tutte  le  piante  ed 
erbe  che  avevano  potuto  avere ,  onde  erano 
entrate  fra  loro  diverse  infermità  ,  essendo 
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Stanchi  e  gli  animi  ed    i  corpi  ,  appena  tì 
avanzavano  cento  e  cinquanta  che  potessero 
maneggiar  Tarme,  e  questi  si  tenevano  mol- 
to diftlcilmenle ,  che  non    assalissero    spon- 
taneamente le  piste  de'  nimici  ,  e  finissero 
con  onorata   morte  le  miserie  e  le  calamità 
di  questa  vita  .    In  questo  pericolo   di  cose 
arrivò  il  soccorso  da  Goa  lungarae*ite  aspet- 
tato,  e  cinquanta  navi   accosiarono   agevol- 
mente   a    Bazain  ,  ed  i  Capitani    erano    Al- 
varo Castrio  figliuolo  parimente  del  Gover- 
natore, e  Francesco  Meneses.  Quindi  Alvaro 
colla  maggior  parte  dell'  Armata   passò  su- 
bito a   Dio,  e  l'altre  navi  in   diverse  volte, 
secondo  che  ciascuna  era  più    agile    o   più 
gagliarda,  colto  il  tempo,  lo  seguitarono  tutte 
innanzi  la  fine  di  Settembre  ;  onde  furono 
sbarcati  nella  Fortezza  più  di  novecento  sol- 
dati  con  gran  copia  di   vettovaglia  ;  la  qual 
cosa  fece  che    i   Portoghesi    ripresero  mag- 
gior ardimento    che    non    comportavano    le 
forze  loro  .    E  questa    ferocità   s'  accrebbe  , 
perchè  tentando    i  Maomettani    di   tirare  a 
sé  colle  funi   un  basilisco  ,  che  sendo  rico- 
perte le  ruote  fra  quelle^roviue  era  restato 
in   terra,    s'opposero  arditamente,  e  ribut- 
tati  i  nimici  lo  ritennero  .   Da  questo  inco- 
minciò ogni   bMsso  fante    a    sdegnarsi    e   ri- 
prendere i  Capi  ,  perchè  non  fossero  subito 
saltati  fuori  della  Fortezza  contro  i  nimici, 
e  percfiè    avessero    permesso    che  venissero 
c(>lle  trinciere  fino  alle  mura  ,  e  vi  condu- 
cessero le  macchine ,  e  gli  riducessero  così 
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alle  strette,  e  rarcontavano    le    vittorie  ac- 
ffiiistfiie  (  per    tacere    dell'  Europa    e   della: 
Manrilania  )  a  Sofala  ,  Quiloa  ,    Goa  ,   Ma- 
laca  ,  Ormiìz,  Caleciit ,   ed  a' guadi  di    Re- 
pelin  ,  e  finalmente  a    Dio,   e'  numerosi  e- 
serriti   de'  barbari   posti   spesse  volte    in   fu- 
ga con   poi  ìje  i^enti  :  che  il   terrore  del  no- 
me Portoghese  era  scorso  per  tutta  T Africa 
e  l'Asia  .  certo  acciorchè  tanti  onori  e  tante 
Io  li  perissero  finalmente   in   un  Capitano  ed 
in  una  Fortezza  :  che  l'eredità  dell'onore  e 
della   fama   ricevuta   da'  m;tggiori   si  doveva 
mantenere  con  tutte  le  forze  ;  che  fin^dmeu- 
te  si  doveva  saltare  con  lira n  cuore  dentro 
*a'  ripari  de'  niraici ,  e  far  qualche  cosa  de- 
gna delle  prove  già   falle  ,  e  dell' antica  glo- 
ria ;  che  tutto  il  danno  che    infino  a   quel 
tempo    s'era    ricevuto    nella    Fortezza  ,  era 
stato  fatto  con  fraude,  con  mine  e  con   ar- 
tiglieria; ma  se  si  fosse  venuto   a    combat- 
tere colla  vera  virtù  ,  colle  braccia    e  colle 
snade  ,  che  gl'Indiani   non    erano    per  sof- 
frire l'impeto  de'  Portoghesi,  e  le  armi  che 
risp'endessero    loro    innanzi    agli    occhi    di 
luogo  vicino.  Queste  cose  da  princìpio  era- 
no dette    da    pochi;  ma  dipoi,    siccome   il 
male  s'avventa  dall'uno  all' altro  ,  incomin- 
ciarono giornalmente  a  sbuffare  le  medesi- 
me cose  ne' cerchi  e  nelle  tende,  dicevano 
cose  y>arte  vere  e  parte  false  contra  la   tar- 
dità  del  Mascaregnas.   Finalmente  andarono 
molli   a  trovar  lui ,  e  doro  andarono  licenza 
di  combattere,  minacciando,  se    egli  slesse 
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più  lungamente  neghittoso,  che  sostituireb- 
bono  di  certo  qual  si  volesse  altro  Capita- 
no ,  sebbene  lo  dovessero  creare  di  terra  . 
11  Mascare2;na8  all'  incontro  si  sforzava  di 
placare  il  furor  loro  con  proporre  la  ma- 
niera ed  il  numero  de'  nimici  ,  e  diceva, 
cbe  oramai  avevano  abbondanza  di  vetto- 
vaglie, e  che  i  guaidiani  della  Fortezza  co- 
me erano  troppo  pochi  a  provocare  i  ni- 
mici ,  così  erano  abbastanza  a  tenergli  lon- 
tani .  Che  il  verno  era  in  gran  parte  pas- 
sato ,  che  fra  pochi  giorni  erano  per  arri- 
vare da  Goa  tutte  le  genti  ;  allora  final- 
mente con  y)iii  certi  premj  della  vittoria,  e 
con  minor  danno  dei  suoi  potrebbono  at- 
taccare la  battaglia  .  Il  Mascaregnas  diceva 
queste  cose  ed  altre  somiglianti  a  questa 
proposito  a'  sordi  ,  di  maniera  erano  la  più 
parte  risoluti  di  venire  a  battaglia,  e  v'ave- 
va ancora  di  quelli  ,  che  per  naturale  in- 
vidia desideravano  torre  a  Giovanni  Castrio 
la  gloria  dello  sciolto  assedio  ,  e  non  avreb- 
bono  voluto  che  paresse  che  avessero  avuto 
bisogno  del  soccorso  del  Governatore  a  sba- 
ragliare i  Guzarati.  Quando  il  Mascaregnas 
s'accorse  che  essi  erano  gonfi  di  vana  fi- 
danza, ed  ostinati  nel  temerario  proponi- 
mento ,  disse:  Era  convenevole ,  o  cittadini, 
che  i  soldati  fossero  retti  dal  Capitano ,  e 
non  reggessero  ;  che  aspettassero  i  segni , 
non  gli  togliessero  per  forza  ;  e  che  sapes- 
sero ,  che  le  cose  che  appartengono  al  ma- 
neggio della  guerra    sono  a  cuore  al  Capi- 
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tano  ed  a'  Coosi^lieri .  Ora  poi  che  quasi 
mi  mettete  le  mani  addosso  ,  e  col  volto  e 
colle  parole  mostrate  di  ammutinarvi ,  la 
speranza  temeraria  e  la  cupidigia  vinca  la 
maestà  dell'imperio.  Andate,  che  in  buon' 
ora  sia  ;  mettete  in  atto  cotesta  virtù  ,  co- 
leste braccia  e  scienza  d'armi  .  Io  seguiterò 
quelli  che  doveva  guidare ,  e  sebbene  fuori 
di  tempo,  tuttavia  entrerò  insieme  con  esso 
voi  a  parte  del  pericolo  e  della  fati(*a.  Voi 
dovete  avvertire  solamente,  che  quegli  spi- 
riti e  quello  ardore  che  dimostrale  innan/j 
alla  battafTlia,i  medesimi  manteni^te  dipoi 
nel  minutare  sopra 'I  bastione  e  nell' istesso 
conflitto.  Dette  queste  cose,  schierò  le  genti 
per  quanto  permetteva  la  strettezza  del  luo- 
go,  e  la  prima  schiera  diede  ad  Alvaro  Ca- 
strio  ,  la  seconda  a  Francesco  \Ieneses  ,  ed 
egli  seguitò  cogli  altri ,  lasciata  a  guardia 
della  Fortezza  una  piccola  schiera .  Salta- 
rono fuori  al  canale  (  perchè  da  quella  parte 
l'uscita  era  più  larga)  ed  i  più  feroci  si 
accostarono  al  bastione ,  e  sbattuti  o  cac- 
ciati i  difensori  col  primo  impeto,  trapas- 
sarono il  bastione  con  maravi^lioso  ardore. 
Dipoi  sendo  dato  il  seguo  da'  nimici  ,  per- 
chè sopravvenivano  sempre  nuovi  soccorsi 
dal  campo,  s'attaccò  una  crudel  battaglia, 
ed  i  Portoghesi,  che  non  erano  ancora  tra- 
passati ,  perchè  l'erbe  alte  calpeste  da'  piedi 
de'  primi  mostravano  l'altezza  del  bastione, 
che  poco  primi  risguardandolo  dalla  For- 
tezza pareva  più  basso ,  spaventati  da  que- 
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sta  cosa  improvvisa  da  prima  >lavano  dub- 
biosi. Dipoi  facendosi  i  nlmici  ianan/i ,  guar- 
davano dove  potessero  fuggire  o  nasconder- 
si. Allora  il  Masofiregnas  si^ridandogli:  tfue- 
sta  è,  diceva ,  la  battai'lia  che  voi  domanda- 
Tate?  e  dicendo  che  innanzi  al  pericolo  era» 
no  feroci,  e  nelT  istesso  pericolo  timidi  e 
codardi,  si  sforzava  invano  d'incitargli  a 
dar  soccorso  a'  suoi  che  erano  in  pericolo. 
Intanto  il  Meneses  combattendo  valorosa* 
mente  dentro  al  bastione,  ed  intorno  a  lui 
alcuni  principali  della  gioventù  Portoghese, 
furono  ammazzati.  Alvaro  di  Castro  per- 
cosso da  un  sasso  nel  capo,  perchè  la  ce- 
lata acconsenti  al  colpo,  cascò  sbalordito  ,  ed 
il  Mascaregnas  lo  soccorse  e  lo  salvò  .  Nò 
più  oltre  si  poteva  sostenere  la  moltitudine 
de'  nimici  che  concorrevano  d'ogni  parte 
de'  ripari .  I  Portoghesi  da  ogni  banda  cac- 
ciati, erano  da  per  tutto  feriti,  e  si  senti 
una  voce,  o  a  studio  o  a  naso,  che  disse, 
che  la  Fortezza  era  assalita  dall'altra  banda: 
sforzandosi  invano  il  Mascaregnas  di  rite- 
nergli ,  non  si  ricordando  d'alcuna  cosa,  ec- 
cetto che  della  vita,  si  misero  a  correr  pre- 
cipitosamente verso  le  mura  e  verso  le  por- 
te ;  e  perchè  i  Maomettani  s'inviarono  per 
entrare  insieme  con  loro ,  gli  ributtarono 
dalle  mura  coli' artiglierìe .  Questo  fu  il 
successo  della  loro  temeraria  uscita .  Dipoi 
diventati  più  lardi  per  l' istesso  loro  sforzo 
(come  spesse  volte  i  vizj  si  mutano  in  con- 
trario )  appena    facevano    le    guardie  sopra 
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le  murfl,  appena  rcsi-tevano  agì' Indiani,  che 
insuperbiti  per  il  nuovo  successo  ,  assalta- 
vano spesso  la  Fortezza  ,  fino  a  che  cacciata 
finalmente  le  paura  e  ripreso  cuore,  ritor- 
narono a  fare  i  soliti  officj  ,  desiderosi  di 
canrellare  la  ri<^^evula  vergogna.  Ma  gli  as- 
sediatori  per  mostrnrsi  ]ìiù  risoluti  a  conti; 
novar  l'assedio,  e  per  aver  le  vetlovai^licJ 
più  spedite  dalla  parte  di  terra  ferma,  fe- 
cero un  altro  ponte  sopra  il  canale  a  Ru- 
mepoli  ,  con  fare  moli  dall'una  e  dall'altra 
ripa  di  tal  grandezza  e  fermezza,  che  vi  po- 
tevano passar  sopra  sicuramente  e  larga- 
mente e  tregge  e  cai  ri  quanto  si  voglia  ca- 
richi .  insieme  slrignevano  ed  affaticavano 
i  Portoghesi  di  continuo  dì  e  notte  ,  e  bat- 
tevano con  spessi  tiri  le  mura  cl>e  erano  ia 
piedi  ;  e  quelle  parti  che  non  potevano  at- 
terrare comodamente  coirartiglieria,  vi  met- 
tevano sopra  del  fuoco,  e  com'erano  ro- 
venti vi  spargevano  dell'  aceto  facendolo 
correr  per  docce  ^  e  come  erano  rlntenerite 
le  tagliavano  subitamente  cogli  stromenli  di 
ferro  ,  e  traevano  sopra'  tetti  palle  infocate 
ftitte  di  strappa  e  di  b.^nbagia  e  di  polvere 
d'artiglieria  .  Finalmente  fecero  insieme  da 
più  luoghi  mine  ,  perchè  questa  cosa  era 
riuscita  lor  felicemente,  per  gittare  a  terra 
tutta  la  Fortezza.  11  Mascaregnas  per  ostare 
a  queste  C(ìse  ,  avendo  avuto  maggior  copia 
di  lavoratori  ca\ava  in  più  luogl;i  similmen- 
te fosse  torte,  e  ]ier  traverso  feriva  i  ni- 
Bftici  da  ogni  parte  coli'  artiglierie  e  co'  dir- 
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di  .  e  forava  i  muri  deile  case,  per  dove  i 
soldati  e'  servi  potessero  passare  sicuri  e 
coperti .  Quasi  ne'  medesimi  giorni  che  que- 
ste cose  si  facevano  a  Dio  ,  fu  portata  nuo- 
va a  Goa  della  morte  di  Fernando  e  de* 
compagni  ,  onde  entrò  grandissimo  dolore  e 
paura  l'nsieme  in  tutta  la  Città.  Ma  il  Go- 
Ternatore  sebbene  trafitto  da  grave  dolore, 
tuttavia  per  dare  animo  agli  altri ,  non  volle 
che  si  facesse  bruno  del  figliuolo  ;  anzi  esso 
Testilo  di  risplendente  porpora  e  d'altri  son- 
tuosi ornamenti  uscì  in  campagna  insieme 
co'  principali,  come  per  diporlo  ,  e  quivi 
volteggiando  il  cavallo ,  e  facendolo  correre 
-e  saltare  ad  usanza  di  guerra,  minacciando 
làà  ora  ad  ora  di  fare  aspra  vendetta  cen- 
tra le  «enti  del  Re  Mamud  ,  rincorò  tutti 
e  col  volto  e  colle  parole.  Di  poi  rivoltò 
di  nuovo  tutti  i  pensieri  e  tutte  le  forze 
air  apparecchiamento  dell'  armata  ,  e  perchè 
il  verno  cominciava  già  ad  indolcire,  ordi- 
nò ad  Alvaro  Acugna ,  che  andasse  subito 
a  soccorrere  gli  assediati  con  cinque  navi  , 
nelle  quali  oltre  a  gran  quantità  di  stromenti 
da  guerra  erano  quattrocento  archibusieri; 
e  comandasse  loro  da  sua  parte  ,  che  non 
cavassero  il  pie  fuori  della  Fortezza  innanzi 
l'arrivo  di  tutta  l'armala,  che  egli  era  per 
arrivare  in  bricve  fornito  di  tutte  le  cose 
per  la  battaglia.  Alvaro  partito  con  queste 
genti,  s'incontrò  intorno  a  Dio  in  alcune 
navi  d'Arabia,  sopita  le  quali  un  certo  pa- 
rente di  Sofar  portava  all'esercito  ajuti  mer- 
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cenarj  ài  varie  na/ioiii  .  Alvaro  fatta  eoa 
eàso  battagi;a  felicemente  espugnò  le  navi  , 
e  preso  il  Capitano  lo  porlo  nella  Fortezza, 
e  tutto  che  ^Vi  offerisse  invano  gran  somma 
d'oro  per  suo  riscatto ,  fece  ta,^Iiare  la  testa 
ed  a  Ini  ed  agli  altri  principali,  ed  a  bello 
studio  gittò  le  teste  nel  canale ,  acciocché 
la  corrente  del  mare  le  portasse  nei  cospet- 
to della  Città,  le  quali  poi  portale  e  rico- 
nosciute furono  cagione,  che  i  nimici  ven- 
nero in  grand' ira  e  rabbia  contro  a'  Por- 
toghesi .  Ma  il  Governai*  le  al  principio 
della  primavera  ordinò  a'  Capitani  delle  na- 
vi ed  a'  soldati,  che  si  ragunassero  tutti  a 
far  la  massa  a  Bazain  ,  e  per  animare  gli 
altri  egli  stesso  passò  subito  là  con  circa 
quaranta  legni  leggieri.  Fatta  quivi  la  massa 
di  tutte  le  genti  che  si  poterono  ragunare 
da'  paesi  vicini  (  questi  furono  oltre  a'  ma- 
rinari ed  alla  turba  dell'armata  mille  quat- 
trocento Portoghesi  e  trecento  Canarini  ve- 
nuti in  lor  ajuto  )  ,  mise  a  ferro  e  fuoco 
la  costa  di  Cambaja,  e  passò  con  circa  ot- 
tanta navi  all'Isola  de' Morti ,  e  chiamato 
là  il  Mascaregnas,  gli  ordinò  che  apparec- 
chiasse quanto  prima  tutte  le  cose  perti- 
nenti allo  sbarco,  e  senza  alcuna  sosta  at- 
tendesse a  battere  da  ogni  parte  il  bastio- 
ne e  le  spesse  trinciere  de'  nimici ,  e  colla 
rovina  di  essi  s'aprisse  la  via  nella  Città. 
Egli  fece  quanto  gli  fu  imposto  ,  e  poco 
dipoi  arrivò  il  Governatore  coli' armata  in- 
tiera e  salva ,  e    dal    lato    di    dietro    della 
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Forfezza  sbarcò  in  terra  i  soid.Jti  per  io 
spazio  (li  tre  idiomi  senza  fiiraiilto ,  e  le 
navi  entrate  nel  porto  si  fermi rono  in  uu. 
luogo  siruro  (Jall'ai  liglierie  'le'  nemici  .  Il 
Governatore  fu  rullimo  di  tutti  a  sbarcare 
in  ferra,  e  subito  che  entrò  nella  Fortezza 
si  mar»vìii;rp'v,T  dell'apparenza  del  luogo,  del- 
le torri,  e  de' baluardi  spianiti  al  pian  del- 
la terra,  e  che  in  alcuni  luoghi  non  vi 
fo<;se  pnre  restalo  vestigio  del  fosso,  che  i 
nemici  avessero  fabbricato  mura  sopra  la 
muraglia  ,  e  che  d'una  Fortezza  fossero  quasi 
fatte  due  .  Dipoi  considerati  j)er  quanto 
potè  ì  ripari  de'  nemici  ,  chiamati  i  prin- 
cipali a  consiglio  ,  cominciò  a  consultare 
della  somma  della  guerra.  V'aveva  di  qnelli 
che  consigliavano  ,  che  si  differisse  alquan- 
to l'uscir  fuori,  e  s'attendesse  a  ristorare 
i  soldati  dal  travaglio  del  mare  :  ma  egli 
giudicando  appartenersi  all'onore  del  nome 
Cristiano  ,  che  il  Governat'>re  Portoghese 
non  fosse  tenuto  chiuso  dagl'  Indiani,  pure 
un  2;iorno  senza  dar  altro  indugio  deliberò 
di  tentare  la  battaglia  ,  ed  or  lino  a' soldati, 
che  ristorati  tostamente  i  corpi  col  cibo  e 
col  sonno  facessero  di  essei-  in  punto  s»lla 
terza  vigilia  ,  e  commise  ad  Vntonio  Cor* 
rea  ,  che  nel  tempo  della  bittaglia  difen- 
desse con  sufficiente  guardia  la  Fortezza  , 
tolse  via  del  tutto  le  porte,  acciocché  nin- 
no avesse  alcuna  speranza  nella  ritirala  . 
Dipoi  ajutò  la  cosa  ancora  col  consiglio,  e 
questo  accorgimento  di  vero  apportò  la  vit- 
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toria  .  «-l'I  Olia  torre  dal  lato  destro  della 
Città  dalla  banda  che  si  scopriva  il  mare 
aperto,  die  chiamavano  Sii  eriaiia,  ed  il 
giorno  avanti  eraii-,)  siate  mandate  tre  ca- 
ravelle a  batterla  ,  come  se  di  là  si  cercas- 
se di  far  lo  sbarco  ,  i  quali  tirando  di  ma- 
re da  lontano  a.evancì  rovinato  una  parte 
del  muro  colla  furia  delle  bombarde  .  Quan- 
do il  Governatore  s'accorse  di  questo-,  com- 
mise a  Nicolò  Consalves  uomo  valoroso  e 
molto  intendente  delle  cose  di  mare,  chd 
riempisse  le  galere  oltre  a' marinari  e  bom- 
bardieri, di  saccomanni  e  bagaglioni,  e  d'al- 
tre genti  disutili,  e  che  ciascuno  di  questi 
parimente  come  i  marinari  portassero  due 
aste  diritte ,  ed  i  galeotti  con  una  mano 
tenessero  il  remo,  e  colT  altra  le  corde  ac- 
cese ,  ed  i  bombarbieri  scaricassero  l' arti- 
glierie contra'  nimici  ,  come  se  volessero 
dar  l'assalto.  Ordinò  dunque  al  Consalvez, 
che  alquanto  innanzi  di  accostasse  Tarmata 
fornita  in  questa  maniera  all'altro  lato  del- 
l'Isola  del  quale  s'è  detto,  e  con  gridi  e 
con  tiri  di  bombarde,  con  suoni  di  tam- 
buri e  di  trombe  facesse  maggiore  strepito 
e  lumullo  che  fosse  possibile  ,  e  mostraj.se 
di  volere  sbarcare  ora  in  questo  ora  in 
quell'altro  luogo,  e  con  varie  arti  tenesse 
a  bada  le  genti  de'  nemici  .  Queste  com- 
missioni furono  date  al  Consalves:  ed  a^U 
altri  Capitani  parimente  ,  secondo  che  il 
bisogno  ricercava  ,  fu  ordinato  la  sera  quel- 
lo che  dovevano  fare  .  Rumecau  ,  che  non 
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bene  era  certo  da  qual  parte  i  Portoghesi 
fossero  per  saltar  fuori  ,  mise  artiglieiiie  e 
guardie  a  tutti  i  passi  ugualmente  di  terra 
e  di  mare,  e  condusse  grandissima  quanti- 
tà di  pnlle  e  d'ogni  sorte  d'arme  da  trar- 
re sopra  le  mura  e  sopra  gli  argini  ,  ac- 
crebbe le  fortificazioni ,  e  colà  dove  dal  ca- 
nale si  poteva  sbarcare  alla  Città ,  coperse 
d'un  suolo  di  rami  e  di  terra  nascosamen- 
te alcune  alle  fosse .  Aveva  egli  in  ar- 
me ventimila  soldati  stranieri  ,  tutta  gen- 
te eletta,  (oltre  a' Guzarall,  e  gl'Indiani, 
il  numero  de' quali  era  molto  maggiore) 
che  il  Re  Mamud  attendeva  con  ogni  dili- 
genza e  spesa  a  provvedere  d'  ogni  luogo  . 
Mise  dunque  il  fiore  di  essi  nella  fronte 
de'  ripari  per  ricevere  i  primi  empiii  de' 
nimici  ,  e  dietro  loro  pose  gente  per  soc- 
corso ;  a  guardia  del  ponte  Ruraeo  pose 
settecento  soldati  ,  ed  ordinò  all'  altra  mol- 
titudine ,  che  fosse  presta  a  correre  in  tutti 
quei  luoghi,  dove  il  grido  o  l'insegne  gli 
chiamassero .  Ordinate  le  cose  di  questa 
maniera  i  Mat^meltani  entrarono  in  tanta 
fidanza  delle  cose  loro ,  che  si  ridevano  del 
piccol  numero  e  degli  sforzi  de'  Portoghesi, 
ed  appena  credevano  che  fossero  per  ve- 
nire a  battaglia  .  1  Portoghesi  all'incontro, 
come  conviene  a' Cristiani ,  fidati  principal- 
mente in  Dio,  apparecchiarono  l'arme,  ed 
all'  ora  deputata  si  ragunarono  armati  di- 
nanzi l'alloggiamento  dei  Governatore.  Era- 
no alli  undici    di    Novembre  ,  il  qual  di  è 
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consacrato    a    S.   Martino .     Allora  Aulojiio 
Casale    frate    di    San    Francesco    Sacerdote 
di  gran  pielà  celebrò  la   Messa  in    un  luo> 
go  rilevato,  acciocché   fosse  veduto  da  ugni 
parie ,    e    pregando    Iddio  che  rivoltasse  la 
paura    e    lo    spavento    contra'  nimici    della 
Sacrosanta    Chiesa  ,    diede  generale  assolu- 
zione a'  Cristiani  con  autorità   Pontiticia  di 
lutti  i  peccali ,  acciochè  entrassero   più  ar- 
ditamente in  battaglia  .  Il  Governai- ire  poi 
gli  esortò    brevemente  ,    perchè    non  v  era 
tempo    di    fare  molte  parole  ,  che  soito   la 
condotta  <li  Cristo,  la  cui  causa  difendevano, 
entrassero    in    batlaglia    con  animo  forte  e 
pieno  di  buona  speranza  ,  e  stimassero  che 
l'istesso  Re  Giovanni  fosse  presente  ;  prima 
testimonio    e    riguardatore  ,    dipoi  rimunc' 
ratore  e  vendicatore  della  virtù  e  codardia 
di   ciascuno  .  E  non  istessero  punto  in  dub- 
bio ,  che  ]a  somma  di  tutto  l'imperio  del- 
l'India    consisteva    nella    battaglia    di    quel 
giorno,  e  finalmente  fossero  certi,  che  olire 
la  natura  del  luogo ,  egli  ancora  aveva  prov- 
visto diligentemente ,    che    i  tardi  e  timidi 
non  avessero  alcuna  via  da  fuggire  né  jer 
terra  ne  per  mare  :    perchè    eran  tolte  via 
le   porte  della  Fortezza  ,  e  le  navi  del  por- 
lo erano  state  mandate  a   far  fazioni;   però 
che  a' magnanimi  e  coraggiosi   era    possa  o 
nella  morte  la   vittoria  certa  ,    o   nella   vit- 
toria  la  salute  e  i  premj.  Mentre  ch^  que- 
ste cose  si   trattavano  ,  già  Nic(dò  Corsalvez 
era  girato    coli'  armata  ,    secondo    l' ordine 


336  DSZZ'  ISTORIE   BELI?  INDIA 

posto,  dall'altra  |>arte  dell'  Isola,  e  mostrava 
di  tentare  di  sbarcare  e  di  dar  1  assalto  da 
varj  luoghi  (come  gli  era  stato  ordinato) 
e  la  notte  ajutava  l'impresa,  la  quale  col 
hujo  faceva  ,  che  tutte  le  cose  apparivano 
agli  occhi  de'  Maomettani  varie  e  maggiori; 
e  lo  stendardo  aito  sopra  la  capitana  e  ^l 
fanale  in  poppa  ,  ed  oltre  a  questo  gli  spessi 
fuochi  per  tutta  l'armala,  il  fracasso  del- 
l' artiglierie,  lo  splendore  dell'  arme  e'I  mar- 
ziale suono  delle  trombe  mescolato  col  gri- 
do degli  uomini,  col  romore  de' tamburi  e 
col  conceato  di  pifferi  facevano  credere , 
che  quivi  fosse  il  Castrio  con  tutto  l'eser- 
cito. Con  quel  terrore  il  Consalvez  aveva 
ritratto  a  so  gli  occhi  di  tutti  ,  talché  le 
schiere  degli  armati  noii  solamente  .della 
Città,  ma  del  campo  ancora  lasciate  le  guar- 
nigioni concorrevano  al  mare.  Quando  il  Go- 
vernatore intese  questo  dalle  spie,  spinse 
fuori  nel  primo  tumulto  ,  innanzi  che  la 
luce  più  chiara  palesasse  l' inganno ,  le  gen- 
ti ordinate  secondo  che  concedevano  le 
strettezze  del  luogo  (che  erano  quasi  tre- 
mila persone)  da  più  parte  insieme  .  Il 
Mascaregnas  conducea  la  prima  schiera  fal- 
la di  soldati  veterani  e  pratichi  de' luoghi  , 
e  molto  prim-i  assuefatti  ad  ubbidire  a  lui,  e 
del  rimanente  dell' esercito  v' erano  aggiun- 
ti quattrocento  soldati,  e  dietro  a  lui  con 
piccola  dista ti/a  seguitò  cogli  altri  il  Gover- 
natore .  Da' lìaochi  stavano  guerrieri  di  spe- 
rimentata fortezza  ;  il  Casalio  ancora  orna- 
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to  di  sacri  paratnoiili  ,  e  leueudo  in  mano 
un' im  nai-iiic  di  Cristo  pendente  ia  Croce 
andava  predicand)  ed  animando  le  genti  , 
I  Port(»<^besi  itifìanjraati  dall'  esorta/ione  di 
lai  ,  ed  insieme  ripieni  di  speranza  Divina 
ed  umana  s'accostarono  a' ripuri  con  unito 
grido  ,  ed  assalendo  le  poste  mezzo  vote  di 
difensori  gittarono  i  nemici  i^iù  del  ba- 
stione, e  s  >stenendosi  colle  scale,  colle  lan- 
ce e  colle  spalle  trapassarono  gli  argini  e 
e  le  mura  nimiche  parte  guaste  e  parte  in- 
tere, e  colle  picche  e  colle  spade  ammazza- 
vano ì  nemici  che  incontravano.  Rumecaa 
a  questo  avviso,  giudicando  che  la  Fortez- 
za fosse  rimasta  vota  ,  comandò  ad  alcune 
compagnie  che  fatta  una  giravolta  corres- 
sero subito  ad  occu;arla,  e  questi  sebbciie 
le  porte  erano  spalancate  furono  ributtati 
addietro  da  Antonio  Correa  con  grande 
uccisione  Fu  mandato  anche  un'altra  srliie- 
ra  dal  mare  a  soccorrere  i  ripari  ,  e  quin- 
di si  combattè  in  alcuni  luoghi  crudelmen- 
te ,  il  che  si  potè  conoscere  daiia  gran- 
dezza e  bruttezza  delle  ferite  .  A  Cosimo 
Paiva  fu  tagliala  una  coscia  colla  spada  : 
A  Fernando  Vaz ,  che  s'era  cacciato  fra' 
nemici  ferocemente  ,  fu  tagliata  la  corazza 
dalle  spalle,  e  con  quella  ferita  furono  sco- 
perte le  parti  vitali.  Ad  un  cert' altro  eoa 
un  colpo  di  scimitarra  ,  quasi  a  ostentazio- 
ne dell'arte,  fu  diviso  dal  restante  del  ca- 
po tutta  quella  parte  ,  che  era  sopra  gli 
occhi  e  sopra  gli  orecchi  .  Similmente  in- 
Maffei  Istoria  ec.  Fot.  Il,         zz 
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torno  ad  uua  delle  toni  ,  dove  s'era  fer- 
mato il  Governatore  in  persona  ,  si  sparge 
molto  sangue  ,  ed  Qdoardo  Barbuto  Altiere 
nel  montare  sopra  la  inuraglla  fu  rigettato 
indietro  ben  tre  volte  da'  nimici  ,  e  messosi 
a  salire  la  quarta  volta,  montò  sopra' merli, 
e  quivi  per  forza  piantò  i'  insegna  Porto- 
ghese .  Da  quindi  innanzi  entrò  grande  spa- 
vento fra  i  Maomettani  ,  sicché  comincia- 
rono a  fuggire  da  per  tutto,  e  da  una  banda 
il  Governatore,  dall'altra  il  Mascaregnas 
vedendogli  spauriti  gli  incalzavano  co'  suoi 
dalle  spalle  ostinatamente,  e  mescolandosi 
tra  la  turba  di  quelli  che  fuggivano,  en- 
trarono col  medesimo  impeto  nella  Città 
insieme  con  essi  :  quivi  si  rinnovò  la  bat- 
taglia ,  e  i  soldati  merrenarj  e  fuggitivi 
principalmente  fecero  per  alquanto  resisten- 
za con  uguali  forze  .  Ma  facendosi  poi  iu- 
jianzi  i  Portoghesi  più  gagliardamente,  quan- 
to questi  acquistavano  del  luogo,  tanto  quelli 
perdevano:  e  siccome  di  nuovo  la  battaglia 
aveva  cominciato  a  pigliar  piega  ,  la  forza 
de'  Portoghesi  non  si  potè  più  oltre  soste- 
nere .  I  Maomettani  rotti  abbandonarono 
tosto  l'Isola,  e  gli  uni  sopra  gli  altri  si  ri- 
tiravano dall'  uno  e  dall'  altro  ponte  in 
terra  ferma  ;  molli  furono  disfatti  nella 
calca,  e  molti  ammazzati  da' persecutori . 
I  Portoghesi  nel  medesimo  di  s' impadroni- 
rono de'  ripari  e  della  terra  ,  dipoi  incru- 
delirono contra'  terrazzani  senza  fare  alcuna 
differenza    di    sesso    o  d'età  .  Le  genti  del 
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Mascaregnas  principalmente  si  lasciarono 
traporlare  dal  dolore  e  dall'  ira ,  e  fecero 
grave  vendetta  contra  la  perfidia  Maomet- 
tana ,  de' compagni  ammazzati  in  tante  bat- 
taglie ,  e  de'  mali  del  lungo  assedio;  t'urono 
uccisi  parimente  gli  armati  e  i  disarmati  , 
i  fanciulli  e  i  vecchi ,  gli  uomini  e  le  don- 
ne ,  e  la  crudele  ira  non  si  ritenne  ancora 
dair  ammazzare  gli  animali  bruti  .  Tolsero 
il  Reale  stendardo  di  Cambaja  e  molte 
altre  insegne  ,  e  la  preda  tanto  de'  ripari  , 
quanto  della  Città  fu  concessa  a'  soldati; 
neir  uno  e  nell'  altro  luogo  trovarono  le 
botteghe  aperte  e  gran  copia  di  tutte  le 
cose  pronte  e  parate  ,  le  sale  guernite ,  e 
i  cibi  (di  tal  maniera  gli  Indiani  s'erano 
fatti  beffe  de' Portoghesi  )  apparecchiati  ed 
in  ordine ,  come  nel  mezzo  della  pace  . 
Cercarono  invano  di  Simon  Feo  e  de'  com- 
pagni per  liberargli  dalle  catene,  che  dopo 
il  vano  parlamento  fatto  sotto  le  mura,  i 
Maomettani  gli  avevano  condotti  legati  a 
Madaba  ,  e  dipoi  il  Re  Mamud  alla  nuova 
della  rotta  ricevuta,  stimolato  dalla  rabbia 
fece  aramazzare  questi ,  ed  insieme  con  lo- 
ro Atanasio  Frerio  cittadino  di  Goa  con 
venti  soldati ,  che  poco  prima  andando  con 
un  brigantino  a  iJio  erano  stati  dal  tem- 
po contrario  traportati  a  Surrat  ,  e  i  corpi 
loro  furon  gittati  in  una  cisterna .  Ma  de' 
nostri  nella  battaglia  morirono  circa  ses- 
santa ,  e  de'  nemici  da  quattromila  .  E  Ru- 
na ecan    Generale    (non    si  sa  per  mano  di 
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eli!  fosse  ammazzato)  trovato  fra  i  monti 
de' morti  vestito  da  soldato  privato ,  appena 
fu  finalmente  riconosciuto  ,  e  furono  presi 
seicento  vivi  ,  e  fra  cjuesti  alcuni  de*  prin- 
cipali .  Oltre  rinuumerabi!  copia  d'arme  e 
di  palle  e  di  dardi  furoa  trovate  dentro  a' 
ripari  trentacinque  pezzi  d'  artiglieria  gros- 
sa ,  de' quali  u' abbiamo  noi  veduto  uno 
neir  armamento  di  Lisbona  segnato  con  al- 
cune note  Arabiche ,  fatto  rozzamente,  ma 
di  grandezza  inusitata  .  Questa  vittoria  Rin- 
cora fu  a'  Portoghesi  molto  chiara  e  glo- 
riosa ,  o  per  la  grandezza  del  pericolo  ,  o 
per  la  predicazione  e  fama  di  lutti  :  e  i 
divini  miracoli  accrebbero  la  celebrità  di 
essa  ,  perchè  i  nimici  stessi  affermavano  , 
olle  attaccata  già  la  battaglia  ,  fu  dato  fuo- 
co ben  quattro  volte  ad  alcune  bombarde 
grosse»  e  tutto  che  l'aria  non  fosse  umida, 
non  lo  presero  mai  ;  e  che  sopra  la  Chiesa 
della  F(ntezza  apparve  una  donna  splen- 
dente di  celeste  lume,  il  cui  splendore  ab- 
biigliava  di  sorte  e  gli  occhi  e  le  menti  de* 
riguardanti  ,  che  divenuti  qu.ìsi  cieciii  noa 
potevano  né  andare  in  ordinanza  né  restri- 
gner  ì  insieme ,  e  tutto  che  , fossero  tanto 
superiori  di  numero  ,  tuttavia  mutata  su- 
bito r  apparenza  di  tutte  le  cose  ,  pareva 
che  ciascuno  di  loro  avesse  a  combattere 
con  dieci  P-  rtoghesi,  e  che  di  quivi  nacque 
lo  sbig<'tti mento  e  la  fuga  .  Il  Governatore 
do|)o  così  felice  «uccesso  prima  fece  fare 
processioni  per  rendere  grazie  a  Dio»  dipoii 


ZTBRO   nECIMOTlERZO.  84! 

Iodato  r  esercito  scrisse  al  Re  Giovanui  il 
progresso  della  vittoria,  e  fece  testimonianza 
realmente  del  valore  de' soldati  e  de' Capi- 
tani, dipoi  spianò  tutte  le  fortificazioni  de' 
neraiici,  e  tagliò  i  ponti,  co' quali  l'Isola 
era  congiunta  con  terra  ferma  .  Insieme 
con  esser  egli  il  primo  a  metter  mano  al 
lavoro  infiammò  tutti  gli  altri  a  restaurare 
ed  accrescere  la  Fortezza  :  e  cosi  con  gran 
fatica  de'  soldati,  ma  con  piccola  spesa  fra 
pochi  mesi  parte  nettò  le  fosse  de'  calcinac- 
ci e  materie  messevi  da'  nemici  ,  e  parie 
ancora  rifece  le  torri  e  le  mura  ;  ed  alla 
fine  vi  tirò  intorno  nuovi  fossi  e  nuove 
mura  con  più  ampio  giro  .  Finite  queste 
faccende ,  e  date  le  paghe  a'  soldati  ,  il 
Governatore  al  principio  dc'lT  \ufanno  ri- 
tornò vincitore  a  Goa  con  grand'  allegrez- 
za di  tutti  gli  Ordini  .  Quasi  ne'  med«^simi 
mesi  Idalcaa  colla  medesimi  leggerezza  che 
poco  prima  aveva  ceduto  a'  PortOf:;hesi  il 
paese  di  Birdes  e  di  SaKet ,  mandò  suoi 
agenti  con  armata  mano  a  riscuotere  le  ga- 
belle ;  ma  Jacopo  Almeida  per  ordine  del 
Governatore  andò  con  poche  genti  centra 
di  loro,  e  gli  cacciò  dal  paese,  e  pose  in 
fuga,  e  si  ritirarono  a  Ponda  castello,  co- 
me s'è  detto  di  sopra,  fortificato  con  gran- 
de sforzo  dall'  A.zedecan,  e  perchè  idalcan 
mandò  loro  soccorso  ,  il  Castrio  stesso  passò 
in  quei  luoghi  con  due  mila  fanti  e  due- 
cento cavalli  .  Alla  fama  della  venuta  sua  i 
nemici  si  spaventarono  di  sorte ,  che  senza 


342  D£ZL'  istorie  dezz^  india 
pure  aspettare  l'assalto ,  abbandonarono  è  *1 
castello  e  '1  paese  .  11  Castrio  presa  e  spia- 
nata Fonda  se  ne  tornò  a  Goa ,  e  quindi  sen- 
tendo che  il  Re  Mamud  rinnovava  \la  guer- 
ra,  andò  subito  a  quella  volta  con  un'ar- 
mata di  cento  venti  brigantini  o  galeotte  , 
sopra  le  quali  erano  mille  ottocento  Por- 
tO£;hesi  e  cinquecento  Nairi  amici  .  Passato 
con  queste  genti  in  Cambaja  ,  condusse  i 
soldati  sotto  r  insegne  a  dare  il  guasto  alle 
marine  ed  alla  campagna  in  diversi  luoghi  , 
e  per  un  pez7o  non  trovò  mai  alcuno  in- 
toppo di  gente  armata,  ma  finalmente  l'istes* 
so  Re  Mamud  gli  venne  incontro  alla  Cit- 
tà di  Baroc  con  cinquemila  cavalli  in  or- 
dinanza .  Aveva  posto  gli  elefanti  colle  tor- 
ri,  e  r  artiglierie  che  andavano  sopra*  car- 
ri ,  nella  prima  fronte ,  e  dopo  gli  elefanti 
s' era  fermato  egli  colla  cavalleria  ordinata 
in  forma  di  mezza  luna  .  Il  Castrio  non 
fuggi  la  battaglia  :  ma  come  gli  eserciti 
s'appressarono  ad  un  tiro  d'artiglieria,  le 
genti  di  Mamud  subito  si  ritirarono  addie- 
tro pure  senza  guastare  gli  ordini  delle 
squadre  ,  e  si  fermarono  in  un  luogo  più 
remoto,  dove  i  nemici  gli  potevano  vedere. 
Non  si  sa  la  cagione  di  cosi  subita  ritirata. 
Sono  alcuni  che  dicono  ,  che  un  Capitano 
Turco  avvertì  il  Re ,  che  non  mettesse  il 
fiore  della  nobiltà  ,  ed  insieme  la  sua  per- 
sona innanzi  ai  Portoghesi  infuriati  dalla 
rabbia  e  dalla  temerità  .  V*  ha  di  quelli 
che  pensano ,    che   si    ritirasse  con  disegno 
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(lì  tirare  i  Portoghesi  con  quell'astuzia  deQ- 
tro  a'  luoghi  occupati  dalle  sue  guarnigioni 
per  potere  poi  circondargli  da  ogni  parte 
e  torgli  in  mezzo  ,  perciocché  aveva  ragù- 
nato  di  tutto  il  regno  gran  numero  di  ca- 
valli e  di  fanti  ne' luoghi  vicini.  Comun- 
ique  si  passasse  il  bisogno  ,  il  Castrio  per 
mostrare  di  non  temere,  gli  seguitò  alquan- 
to senza  guastare  gli  ordini ,  dipoi  perchè 
il  Sol  coceva,  e  l'arme  aggravavano  la  gen- 
te, contentandosi  che  un  tanto  Re  avesse 
mostrato  d'aver  paura  ,  ricondusse  alle  navi 
dinanzi  agli  occhi  di  Mamud  1'  esercito  in- 
tero  e  salvo  con  piansi  e  con  canti.  Dipoi 
abbruciò  Fatane  colonia  degli  Arabi  ,  ab- 
bandonata dagli  abitatori  per  paura,  e  così 
Paté  celebre  terra  del  medesimo  paese  ,  e 
molte  altre  scale,  e  gran  quantità  di  navij 
ed  uccìse  gran  numero  di  gente  ,  e  molti 
anche  ne  menò  prigioni  con  altra  preda 
d'  ogni  sorte  ,  ed  abbruciò  i  seminati  e  le 
ville,  e  molte  biade  riposte  ne'  granai  .  Que- 
sta rovina,  che  per  sé  slessa  fu  grande* 
divenne  anche  più  grave  rispetto  al  tempo 
che  durò  ;  perciocché  egli  ]»erseverò  quasi 
tre  mesi  a  dare  il  guasto  e  spavento  in 
varj  luoghi  del  regno  ,  e  con  quella  rovina 
raffrenò  per  un  pezzo  gli  sforzi  del  Re 
Mamad .  Il  Governatore  poi  rinforzata  la 
guardia  di  Dio,  ritornando  a  Goa  espugnò 
per  passo  Dabul  terra  marittima  d' Idalcan^ 
e  la  pose  a  sacco  ed  abbruciò  .  Idalcan  , 
nel  tempo  che  *l  Castrio  stette  assente,  ave- 
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va  mandato  nel  pae>e  di  Salset  circa  otto 
mila  soldati  la  ma^i^ior  parte  siranleri  , 
fra' quali  erano  setreceoto  ca\alli  ,  ed  era 
gente  per  lo  più  Abissina  ed  Araba  mesco- 
lata con  Turchi  ,  ed  avevano  cinque  Capi- 
tani con  uijupie  autorifà  ,  sicché  nel  deli- 
berare s'aveva  ad  eseguire  il  parere  de*  più, 
e  s'  erano  attendati  e  fatti  ripari  alla  villa 
di  Mirgan  .  Come  il  Governatore  arrivò 
air  Isola  di  Goa  ,  prima  che  entrasse  nella 
Città  ,  tolte  in  sua  con-ipagnia  nuove  genti, 
passò  subitamente  da  Agazin  (  questo  è  no- 
me di  luogo  alle  rovine  dell'antica  Goa) 
nel  paese  di  Salset  con  foderi .  Aveva  egli 
due  mila  fanti  e  cento  ottanta  cavalli  Por- 
toghesi, e  similmente  due  mila  fanti  Ca- 
narini della  medesima  Isola,  e  trecento  Nai- 
ri  arcieri  ed  armati  di  scudo  .  I  Capitani 
nemici  intesa  la  venuta  sua  si  ritirarono 
nel  silenzio  della  notte  in  un  luogo  più 
sicuro  per  natura,  perchè  dalla  fronte  era- 
no difesi  da  un  fiume ,  e  dalle  spalle  da 
un  alto  monte  ;  e  '1  Governatore  seguitan- 
do arditamente  l'orme  loro,  si  fermò  quel- 
la notte  dentro  a' ripari  abbandonati  da' ne- 
mici ,  e  quivi  ristorò  i  soldati  dalie  fatiche 
del  cammino.  Il  dì  seguente  divise  le  gen- 
ti in  quattro  parti  andò  conlra'  nemici  con 
animo  di  far  battaglia  .  I  Portoghesi  intan- 
to ,  come  se  non  avessero  a  uto  a  combat- 
tere con  gente  armata  e  più  numerosa  di 
loro  ;  ma  come  se  avessero  avuto  ammaz- 
zare un    branco    di    pecore    uguale   a  loro 
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di  ìiiimero  ,  erano  entrati  in    gran  deside- 
rio di  combattere  ,  e  la  più    parte    di  loro 
appena  si  potevano  tenere    al)    insegne  con 
minacce  e  comandaraenli  ,  onde  cinquanta 
archibu sieri  di  essi  andati   innanzi  sen/a  li- 
cenza del   Governatore  per  tragetli  fuori  di 
strada   passarono  il  fiume  a  guazzo,  e  seb- 
bene erano  separati  da'  suoi  ,    provocarono 
iaconsideralaraente  i   nemici,  e  fu  mandato 
loro  subito  contra  la  cavalleria  d'Arabia ,  e 
perchè  pochi  erano  stretti  da  molti,  comin- 
ciarono a   ritirarsi  addietro  verso  iJ   fiume: 
onde    il    Governatore  vedendo     il    pericolo 
nel  quale  si  trovavano ,  correndo  a  soccor- 
rergli passò  il  fiume  con  pochi   camalli,  ed 
assalendo  i  cernici  per  mezzo  i  rivi  del  fuo- 
co ,    che    avevano    fatto  le  pentole  ardenti 
tirate  da'  Maomettani  ^   e  per  mezzo  le  pal- 
le tratte  da'  nemici ,    sostenne  la  battaglia  , 
fino  a  tanto  che    sopraggiunse    dalle  spalle 
il    rimanente    dell'esercito.    Questa    fu    la 
prima    battaglia,    nella    quale  insieme  con 
S.  Jacopo   (che    cosi   aveva    ordinato  il  Re 
per  lettere)  fu  invocato  ancora   S.   Tomaso 
Apostolo  ,  e  questo  per  sorte  era  il  dì   na- 
tale dell'  Apostolo,  che    fu   alli  21.  di  Di- 
cembre,   la    qual    cosa  avvertita  da' soldati 
accrebbe    loro    fiJanza  ed  animo.    Insieme 
ancora    il    medesimo    Casalio,    come  aveva 
fatto  poco  ])rima  a   Dio  ,    portando  in  alto 
r  effigie  di   Cristo  pendente  sul  legno  della 
Croce,  con  fare  rammemorazione  spesso  di 
tauta    carità    jgli    accendeva    grandemeule . 
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INè  i  voti  fatti  a'  Santi,  né  le  esortazioni  fat- 
te agli  uomini  furono  vane.  Allora  ancora 
apparve  chiaro  il  favore  celeste  alle  cose 
de'  Cristiani  ,  e  i  nobili  Portoghesi  da  nuo- 
To  ardore  intìammati  fecero  impeto  contra 
le  schiere  Maomellaue.  Alvaro  di  Castro  nel 
primo  incontro  gittò  due  di  loro  da  caval- 
lo, e  dipoi  messo  mano  alla  spada  si  cacciò 
nel  mezzo  de'  nimici.  Giovanni  Ataidio  gittò 
per  terra  uno  de'  principali ,  e  dipoi  ur- 
tava quelli  che  gli  erano  innanzi  non  so- 
lamente colla  spada  ,  ma  colle  mani  ancora; 
e  con  violento  impeto  Francesco  Silvio, 
gitlato  similmente  uno  per  terra  ,  prese  a 
combattere  con  tre  insieme  ,  e  tutti  tre  gli 
ammazzò  .  Jacopo  Almeida  passò  colla  lao- 
cia  uno  de'  cinque  Capitani.  Alvaro  Ca- 
migna  slese  per  terra  ire  cavalieri,  ed  Al- 
varo Gama  due,  ed  Antonio  Persona  al- 
trettanti .  Salvadore  Fernandez  Alfiere  per 
incitar  mag<»iormenle  gli  altri  si  cacciò  in- 
sieme con  r  insegna  in  mezzo  le  schiere  ni- 
miche .  Mentre  che  que'  delle  prime  (ile 
combaltevano  di  questa  maniera  ,  gli  al-ri 
intanto  non  si  tenevano  le  mani  a  cint(tla. 
Per  tutto  si  combatteva  arditamente ,  e  per 
tutto  si  fece  grand' occisione,  e  se  a  quella 
battaglia  non  fosse  sapraggiunta  la  notte, 
di  taato  numero  de'  nimici  sarebbono  scam- 
pali pochi  .  La  zuffa  cominciò  vicino  alla 
sera  ,  e  durò  circa  un'  ora  ,  dipoi  i  Mao- 
mettani pieni  di  ferite  e  di  paura  si  posero 
in  fuga ,  e  si  salvarono  coll'ajuto  del  bujo 
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e  delle  selve  .  Morirono  de'  loro  cento  cin- 
quanta cavalieri  e  seicento  fanti  ,  e  de' 
cinque  Capitani  furono  amnia?;zati  tre,  e 
fra  questi  Celabetecau  Turco  uomo  di  gran- 
de autorità  tra  tutti  ;  degli  altri  due,  l'uno 
tocco  due  ferite  ,  appena  finalmente  si  sal- 
vò ,  l'altro  senza  ferita  alcuna  spinto  il  ca- 
vallo per  mezzo  le  folte  schiere  s'aperse  la 
via  alla  salute  .  De'  Portoghesi  morì  un  so- 
lo Giovanni  Carriagio  cittadino  di  Goa  ,  e 
due  ISairi ,  e  furono  feriti  quattro  Porto- 
ghesi e  Ire  Nairi  senza  più  .  Il  Governa- 
tore poi  scrisse  queste  cose  al  Re  Giovan- 
ni distesamente  :  e  '1  medesimo  acquistate 
diverse  vittorie,  prima  che  passasse  T  anno 
entrò  nella  Città  di  Goa  in  apparenza  di 
trionfante  .  Intorno  a  questo  tempo  fu  por- 
tato un  onorato  decreto  del  Re  sopra  le 
cose  fatte  a  Dio ,  e  per  quello  furono  di- 
visi altri  premj  agli  uomini  valorosi  ,  ed  a' 
soldati  veterani  furono  assegnate  possessio- 
ni in  dono  a  B  »zaÌQ  .  L' istesso  Governa- 
tore fu  lodato  con  parole  onora tissi me  ,  ed 
ornato  del  titolo  di  Viceré  ,  ed  oltre  al  sa- 
lario ordinario  gli  furono  donati  diecimila 
scudi  ,  e  ])iol ungalo  il  governo  per  tre  an- 
ni .  M-i  non  potè  il  Cast  rio  ,  tale  è  la  va- 
nità delle  cose  umane,  godere  lungamente 
r  onore  e  la  beneficenza  del  Re  ,  percioc- 
ché assalito  da  una  lenta  febbre  presa  dal- 
le grandi  fatiche  e  vigilie  ,  si  mori  fra  pochi 
mesi  con  pianto  di  t-itti  i  buoni  ,  che  fu 
uomo    per    comuu   coaseullmento    di  luui 
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chiaro  parimente  ])et'  le  arti  di  pace  e  di 
guerra  .  L' ingegno  e  X  ind'istria  di  questo 
uomo  fu  travagliata  da  varj  casi  ptT  tutto 
il  corso  dell'  età  sui  .  lo  Lisb  «na  sendo 
ancora  gif)vaneito  perchè  toUe  moglie  di 
nascosto  fu  caccialo  dal  padre  ,  ed  andò 
ad  abitare  in  un'  altra  parie  della  Città  ,  e 
quivi  sebbene  oppresso  da  gran  povertà 
prese  domestichezza  con  Pietro  Nugnes  a- 
bitante  in  quella  vicinanza  ,  eccellente  ma- 
tematico ,  ed  imparò  da  lui  molte  cose  per 
agio  dell' astronomia  ,  e  principalmente  del- 
l'arte  del  navigare.  Le  quali  poi  furono 
cagione,  che  col  mezzo  del  medesimo  IVu- 
£»nez  fu  accettato  in  corte  dal  Principe 
Lodovico  ,  che  era  fratello  carnale  del  Re 
Giovanni  ,  e  gran  fautore  e  protettore  del- 
le buone  arti  .  Con  lui  andò  venturiere  al- 
la guerra  di  Tunisi  fatta  da  Carlo  Cesare  , 
e  si  mostrò  nomo  valoroso  col  consiglio  e 
colia  mano  .  Quindi  mandato  dal  Re  nel- 
l'India con  Garzia  IVorogna  acquistò  gran 
notizia  delle  cose  dell'  India  ,  e  ne  scrisse 
con  gran  fatica  e  molto  sottilmente  .  De- 
scrisse diligentissimamente  il  cammino  ,  che 
si  fa  di  per  dì  da  Lisbona  a  Goa  ,  e  gli 
aspetti  e '1  sito  de' luoghi ,  e  l'altezza  del 
Sole  e  del  polo .  Questo  medesimo  fece  di 
nuovo  costeggiando  le  marine  da  Goa  a 
Dio  ,  e  dalla  misura  delle  parti  rese  a  mol- 
te terre  e  ville  i  nomi  antichi,  e  que- 
sti commentar]  dedicati  al  Principe  Lodovi- 
co si  conservano  nella  Università    d'  Evora 
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(che  il  Cardinale  Enrico  lece  dipoi  con  re- 
gale mtgiiiliccuza)  si  trovano  lettere  dal 
medesimo  Viceré  scritte  al  Ke  Giovanni , 
nelle  quali  oltre  al  grande  studio  dei  bene 
comune  ,  si  può  agevolmente  conoscere  gran 
cognizione  dell'arte  militare  e  civile.  £ 
quello  che  avanza  tutte  queste  cose  ,  si 
dice  che  fu  tanto  pio  e  di  voto  ,  che  seb- 
bene fosse  stato  accompagnato  da  qualbi- 
\ogIia  frequenza  di  nobili  o  di  plebei  ,  co- 
me vedeva  la  Croce  subiio  s' inginocchiava 
in  terra  ,  ed  alzava  gli  occhi  al  Cielo  con 
una  certa  riverenza  molto  attenta  ,  e  da 
questa  pietà  non  senza  cagione  riconosce- 
vano volgarmente  le  vittorie  ,  le  quali  ri- 
portò in  brieve  tempo  e  con  poche  genti 
de'  nemici  del  nome  •  Cristiano  ,  che  non 
furono  poche  ,  né  oscure  j  per  questo  an- 
cora felice,  che  alla  sua  morte  si  trovò  il 
Xaviero  ,  ed  in  quel]'  ultimo  combattimen- 
to gli  diede  grandissimo  ajuto.  M(  rto  il 
Castrio  (correva  allora  1' anno  1 548.  )  apri- 
rono secondo  l'usanza  le  lettere,  che  chia- 
mano successioni  .  La  prima  nominava  Gio- 
vanni Mascaregnas,  del  quale  facemmo  men- 
zione poco  fa  ;  ma  perchè  egli  poco  pri- 
ma se  n'era  ritornato  in  Portogallo  ,  fu 
aperta  la  sec^mda  ,  nella  quale  fu  dicuia- 
rato  Governatore  Garzia  Sala  uomo  di 
matura  età,  e  chiaro  per  molti  onori  avuti 
nella  medesima  provincia  parimente  ed  in 
pace  ed  in  guerra  .  A  cosini  fu  di  subiio 
con  solenni  cerimonie  consegnato  il  gover- 
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no .  Eli  ii  principio  del  suo  magistrato  fu 
tanto  più  lieto ,  che  intorno  a'  medesimi 
mesi  arrivarono  nell'  India  predicatori  del- 
l' ordine  di  S.  Domenico  .  Erano  dodici  a 
novero  ,  e  '1  superiore  loro  era  Jacopo 
Berraudio  Castigllano  .  A  questi  ed  a' fra- 
telli loro  ,  che  erano  per  venire  dipoi  di 
mano  in  mano,  fu  fabbricato  in  Goa  un 
Tempio  ed  un  Convento  con  utilità  gran- 
dissima della  Chiesa  Cristiana  ,  ed  ornamen- 
to della  Città  . 
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iNtorno  al  medesimo  tempo  che  si  face- 
vano queste  cose  nell'  India  ,  fuori  di  spe- 
ranza e  di  aspettazioae  di  tutti  s'  aperse  al 
Vangelo  un'  altra  gran  porta  iiell'  ultime 
terre .  Era  nel  Giappone  un  certo  Angero 
nato  di  nobile  stirpe  in  Cangossima  terra 
marittima  del  regno ,  che  chiamano  di  Sas- 
suraa  .  Questi  fatta  amicizia  co'  mercatanti 
Portoghesi ,  intese  da  loro  ne'  domestici  ra- 
gionamenti molte  cose  de'  misterj  della  re- 
ligione Cristiana,  ed  insieme  della  vita  e 
delle  opere  che  faceva  il  Xaviero  Sacerdote 
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CristiaQo;  quindi  a  poco  a  poco  s  iniiamofò  di 
sorte  della  verità  e  del  Xaviero  ,  cUe  per  cer- 
carlo si  mjse  arditamente  per  lo  mare  vasto  ed 
incogaiio,  e  partito  sotto  la  guida   de'  mede- 
simi Portogiit^si  ,  dopo  varj   errori  e  pericoli 
trovò   ii  Xaviero  in   Mdaca  (  che  tornando 
dalle  Molucche  nell'India  s'era  fermato  nella 
medesima  Città)  con  gran  piacere  dell'ani- 
mo suo  :  e  '1  padre,  che  similmente  aveva  in- 
teso de'  Giapponesi  molte  cose  maravigliose, 
si  rallegrò  crandemeate   dell'  abb'>ccamento 
ed  aspetto  loro,  e    poi    m   ispessi    ragiona- 
menti   n:y\\    restò    di    domandare    di   molte 
cose;  rispondevano  comodamente    a  ciascu- 
na  interrogazione,  e  pareva  che  in  tutti  ,  e 
specialmente    in     Angero  fosse    ingegno  ed 
umanità  più  che  ordinaria  :  dunque  il  Xa- 
viero si  risolvè,  come  avesse  spedilo  le  l'ac- 
cende dell' India,  andare  in  ogni   modo  (il 
che  aveva  pensato  ancor  primi  )    al    Giap- 
pone. Intanto  perchè  aveva  da  visitare  per 
passo  la    Chiesa    de'    Paravi    e  quelle  degli 
Indiani    a    lei  vicine,  inviò   Angero  a  Goa 
per  la   più  corta  strada  ;  ed  ordinò   a  Gio- 
vanni Beira  ,  a  Nugno  Riberio  ed  a  Niccolò 
Nugoez  suoi  compagni  ,  che  andassero  alle 
Molucche.     D;ede    il    carico    d'insci^naie  la 
dottrina   Cristiaaa   in   Malaca ,  che   non   vo- 
leva che  fosse  o  sprezzala  o  intralasciata  ,  a 
Vincenzo    Vieo;a    .Sacerdote  molto  dabbene, 
ancorché  non   ("osse  della  Compagnia  di  Ge- 
sù .    Dipoi  andato  a  Cochin  con   navigazio- 
ne ditdcile    e    pericolosa ,    passò   quiadi    al 
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Capo  di  Comoriij  ed  a'  cdiiii'ii  Je'  Plscari, 
e  (li  ronaiin  con'>eMso  fece  Rettore  de'  suoi, 
che  in  rpiello  p  e^e  ejauo  pi  eposti  alla  cuia 
dell'  anime,  Aaloiiio  Crimiiirjle;  esortò  i 
nuovi  Cristiani  alla  ])ersevcranza  ,  visitò  gli 
oratorj  ,  e  di  nuovo  confermò  la  verità  della 
fede  Cristiana  con  sej^ni  e  mi i  acoli  di  molta 
iraportanz;»;  perciocché  ^uarì  alcuni  che 
erano  infirmi  ;  hbeiò  alcuni  indem<  niati  , 
anzi  si  dire  anc. ira  ,  che  risuscitò  morti  ;  la 
qual  cosa  noudmeno  dipoi  egli  sebbene 
stretto  da'  pries;!n  d  lomini  gravissimi  ,  non 
si  lasciò  mai  indurre  a  (Miifessare  .  Fatte 
queste  ed  rjhre  co!>e  somiglianti  nella  costa 
Piscaria  ,  arrivò  con  gr.uid'  allegrezza  de* 
cittadini  alla  C'ttà  di  Goa  poco  p  ima  che 
il  Viceré  Castrio  passasse  all'  altra  vita  ,  e 
si  trovò  (come  s'è  detto  di  sopra  )  alla 
morte  sua  Ammaesirò  nelle  cose  della  Fe- 
de Angero  insieme  co'  suoi  servitori  ,  e  lo 
balte?.zò  ,  e  gli  pose  nome  Paolo  ,  e  de'  servi 
l'uno  fu  chiam  I  o  Giovanni,  e  l'altro  Anto- 
nio ,  e  questi  furono  i  principi  della  ricolta 
del  Giappone;  insieme  spedi  i  suoi  com- 
pagni chi  in  un  luogo,  e  chi  in  un  altro; 
Alfonso  Cipriano  di  nazione  Castigliano  fu 
mandato  nella  Colonia  di  T<  n^  maso  ,  Gas- 
paro Ber/eo  di  nazione  Fiammingo  ad  Or- 
muz  .  Provvide  alla  cura  e  disciplina  do- 
mestica del  C  llegio  e  del  Seminario  di  Goa. 
Lasciò  Paolo  da  Camerino  alla  cura  di  tutte 
le  Chiese  dell'  India  ,  fino  a  che  egli  ritor- 
nasse. Intanto  s'apparecchiava  diligcnlemea- 
Mafjei  Istoria  ec.  Voi.  11,        2Ó 
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le  alla  spedizione  del  (ìiappoiie,  che  ornai 
s'avvicinava  il  tempo  della  parlila  ;  ma  quan- 
do questa  fama  si  di  volgo  ,  concorsero  a  lui 
suLitamenle  i  greggi  degli  uomini  ]>ii  colle 
lagrime  agli  occhi,  e  l'ammonirono,  lo  pre- 
garono e  lo  scongiurarono,  che  non  si  met- 
tesse spontaneamente  ad  un  viaggio  tanto  dub* 
bioso  e  pieno  di  travaglj  ,  e  che  non  mettesse 
con  tale  risoluzione  in  tanto  periglio  lo  stato 
pubblico,  che  principalmente  era  posto  nella 
vita  sua .  Erano  certo  molle  le  cose  che 
àrebbono  potuto  distorre  da  tal  viaggio  uà 
uomo  quanto  si  voglia  forte  ed  animoso  : 
prima  la  lontananza  stessa  ,  perciocché  il 
Giapp/one  è  lontano  da  Goa  più  di  mille 
trecento  leghe  :  dipoi  il  mare  in  molti  paesi, 
e  spezialmente  intorno  a  Somatra  e  la  Chi- 
na,  assedialo  da  molti  corsali ,  e  similmente 
dalie  armate  de' Chini ,  che  spesse  volte  as- 
saltano tulli  gli  stianieri  ,  come  se  fossero 
cimici ,  senza  lare  alcuna  distinzione  ;  e 
ques-lo  allora  era  tanto  ])iù  da  temere ,  per- 
chè tia'  Chini  e'  Portoghesi  non  era  ancora 
rinnovato  il  traffico,  uè  v'era  alcun  iuogO 
de'  Chini,  dove  i  Porl(ì^hesi  potessero  an- 
date a  negoziare  palesemente  ,  o  dimorare 
al  sicuro  ;  erano  ancora  rammemorati  i  gua- 
di e  le  secche  jiericolose  in  varj  Un  ghi  per 
non  esser  ancora  a  pieno  scoperta  quella 
uavigazione  ;  similmente  gli  era  messo  ia 
considerazione  la  natura  del  mare  orientale, 
il  quale  sendo  crudele  ,  vasto  e  pieno  di 
gironi  spesse  volte   inghiottisce   le   navi  in- 
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tere;  oltre  a  questo  le  fortune,  e  nodi  o 
gruppi  di  venti  detti  ecnepbias,  elyphoa 
dagli  antichi,  e  da'  nostri  ^cionata  e  jemo- 
lino,  principale  spavento  de'  marinari  che 
sono  soliti  venire  con  furia  maravigliosa  , 
massimamente  iu  quei  paesi ,  e  percuotere 
spesso  gli  stessi  navilj  insieme  col  carico  e 
co'  passaggieri  negli  aspri  liti  e  ne'  duri 
•cogli.  Mentre  che  queste  e  molte  altie  cose 
gli  erano  proposte  per  distorlo  da  tale  pro- 
ponimento, gli  amici  dicevano,  che  non 
potevano  abbastanza  maravigliarsi,  perchè 
un  uomo  di  tanta  sperienza  delle  cose  e  di 
tale  sapienza  si  mcltese  spontaneamente  a 
tanti  pencoli,  e  lasriato  l'apparecchio  delle 
biade  vicine  semin^ite  da  lui  slesso  ,  andasse 
cercando  terreni  sodi  ed  incolti  tanto  lon- 
tani, tanto  d,f(lcili,e  di  tanto  incerta  ren- 
dila. Any.i  io,  diss' egli  ,  non  possO  abba* 
Stanza  maravigliarmi  ,  ])erchè  voi  che  siete 
soliti  celebrare  ogni  giorno  ne'  vcjstri  ragio- 
namenti l'infinita  clemenza  e  possanza  di 
Dio  ,  adesso  nella  vita  mia  pi  iniMpalmeiate 
vi  diflidiale  della  medesima  pi>tenza  e  bon- 
tà .  O  non  saj)ete  vui,  che  tutte  le  cose  ani- 
male parimente  ed  inanimale  obbediscono 
in  lutto  ad  ogni  cenno  di  lui  ,  che  è  ar- 
bitro e  moderatore  di  tutie  ?  Ne  fa  tei»ti- 
monianza  più  volte  l'acqua,  la  quale  mu- 
tata incontanente  natura  si  lasciò  calpe- 
stare da'  piedi  del  Signore  e  poi  de'  suoi 
8«rvi  ancora  .  Ne  fanno  fede  i  venti  e  1e 
procelle,  che  scado  i  diicepoli  sbattuti  dallo 
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spavento  della  morie  ,  al  soto  comandamen- 
to di  Cristo  posarono  .  Ne  fa  fede  quel  ce- 
lebrato Giob  ,  coQlra  M  quale  troviamo  che'l 
diavolo  non  potè  fare    in    tutto   niente  ,    se 
non   per  volontà  del  Signore  .  N'  è  testimo- 
nio finalmente  (  per  non  esser  troppo  lun- 
go in  una  cosa   manifesta  )  l'istessa  Verità, 
la  quale  dice  chiaramente ,  che  tutti    i  ca- 
pelli del    nostro    capo    sono    annoverati ,  e 
che  non  è  per  perire  alcuno  di  essi .   Dun- 
que siccome  i  messaggieri  e'  tamburini  de' 
Re  e  de'  Capitani  ,  fidati  solamente  nell'in- 
segne reali    vanno    sicuri    e    disarmati    per 
mezzo  i  ripari ,  per  mezzo  le  schiere  ordi- 
nate degli  armati ,  e  per  mezzo  l'artiglieiie 
messe  a  segno  ;  così  gli  interpreti  delle  leggi 
Divine    e    maestri    delle    genti    fidati   nella 
sola  tutela  e  maestà    del    sommo    Re  ,  non 
dubitano    di    passare    pronti    ed   ai  diti  per 
varj   jìcricoli  della    terra    e    del    mare,   do- 
vunque ricerca  il  bisogno  ;    ed    ancora  per 
mezzo  le  macchine  cariche  e  le  punte  del- 
l'armi.   Oh  <[ucsti  che  tu  dici,  danno  ne' 
ladroni  ,  sono  sbranati    dalle    fiere  ,    fanno 
naufragi  ,  incorrono  in  varie  infermità  ,  pa- 
tiscono   caldo   freddo  fame    sele,    ed   han- 
no carestia  di  tutte  le  cose  :  intoppano  nelle 
insidie  degli  scellerati,  sono   oppressi  dalle 
fazioni  ,  e  tormentali  con   varj   supplicj   da* 
Tiranni    sono    crudelmente  ammazzali.  Lo 
concedo  ,  e  per  questi  cammini    già   gli  A- 
postoli   e'  JNlarliri  ].ervtnnero  alla  sempiter- 
na gloria .    Ma    io    medesimo    affermo  che 
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tutte  queste  cose  sono  permesse  dalla  bontà 
Divina  ,  o  per  provare  la  fede  loro  ,  o  per 
manifestare  la  costanza  .  Perciocché  per  al- 
tro sono  piene  T istorie  degli  esempi  di  quel- 
li a'  quali  i^li  Angioli  nella  fame  hanno 
portato  il  cibo  ,  ed  a'  quali  nella  sete  sia- 
no subitamente  scaturiti  fuori  della  terra 
fonti  purissimi  ;  a'  quali  i  venti  e  le  pro- 
celle, deposta  subito  la  fierezza  loro,  ab- 
biano ubbidito;  a'  quali  le  fiere  voracissime, 
e  verso  gli  altri  ferocissime ,  abbiano  fatto 
festa  con  manifeste  lusinghe;  a'  quali  i  tor- 
menti crudelissimi  e  squisitissimi  de'  carne* 
fici  e  de'  manigoldi  non  abbiano  fatto  alcu- 
na offesa;  e'  quali  il  ferro  e  diversi  tor- 
menti, le  verghe,  le  ruote,  le  fiamme  ab- 
biano riguardati  .  Ed  in  cotanti  comballi- 
menti  ,  sebbene  la  vittoria  non  e  sempre 
certa,  e  molti  e  grandi  sforzi  riescono  spesso 
vani,  nondimeno  è  conveniente,  che  chi 
serve  alla  gloria  di  Dio  ei  alla  salute  de- 
gli uomini  ,  tenti  ,  macchini  ,  e  sperimenti 
tutte  le  cose  arditamente.  Che  adunque? 
il  soldato  per  acquistare  una  preda  legge- 
rissima ed  incerta  si  caccierà  con  cieco  im- 
peto tra  le  folte  schiere,  tra  le  risplendenti 
spade  e  volanti  palle  ;  l'ambizioso  con  som- 
ma indegnità  e  miseria  e  continui  compia- 
cimenti ,  servile  adulazione,  con  danno  della 
sanità,  con  ispendere  l'avere  cercherà  i  vani 
titoli  d'onori  e'  fumosi  vocaboli  ,  che  hanno 
da  durare  o  poco  o  niente  :  il  mercatante 
e'I  padron  di  nave  per    cagione    delle    vili 
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mercatauzie ,  le  quali  servono  solamente  al 
corpo,  e  per  la  \ecchiezza  facilissimamente 
si  corrompono ,  lasciata  la  terra  onde  ha 
la  sua  origine,  quasi  rotte  le  leggi  della 
natura  si  darà  in  preda  all'  ira  de'  venti 
e  del  mare,  ed.  esponendosi  all'onde  ed  a' 
corsali  andrà  sempre  errando  a  guisa  di 
uccelli  pellegrini  per  un  mondo  incognito 
e  per  nuovi  liti  :  e  noi  per  accrescer  la  re- 
ligione ,  augumentare  il  nrme  Cristiano,  per 
acquistarci  la  grazia  dell' Onnipotente  Iddio, 
per  salvare  il  genere  umano,  rifiuteremo 
la  povertà  ,  le  miserie  e'  disagi ,  e  finalmente 
la  morte  ?  Massi  ma  meo  te  che  dopo  le  fati- 
che loro  temporali ,  derivate  più  volle  da 
malvagia  cupidigia  ,  e  dopo  la  prima  morte 
ne  seguita  spesso  la  seconda,  le  fatidiesem» 
piterne  ed  infiniti  tormenti;  ma  l'industria 
e  l'opera  nostra,  se  staremo  saldi  infino  al» 
l'ultimo  nell'officio  e  nella  fede,  ha  da 
aspettare  healissima  eternità  ,  immortali  co- 
rone, e  smisurati  premj  ;  dunque  nien» 
te  sia  di  tanto  momento  appresso  di  noi, 
che  ritardi  gli  sludj  nostri  di  portarsi  hene 
verso  Dio  ,  e  di  giovare  agli  uomini  .  Per- 
ciocché quanto  a  che  voi  temete,  che  la 
Chiesa  di  Goa  e  di  questi  paesi  vicini  in 
mia  assenza  resti  sola,  riconosco  la  j. ostra 
pietà.  Ma  s'è  provvisto  ahbaslan?a  da  me, 
per  quanto  s'è  potuto  in  tanto  piccol  nu- 
mero de'  nostri,  che  a  condurre  questa  ri- 
colta non  manchino  gli  o])erai .  Abbiamo 
posto  alla  cura  del  collegio   di    Goa  Paolo 
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ja  Camerino  u -mo  di  graudissirna  carila  ^ 
ed  alla  Chiesa  de'  Paravi  abbiamo  preposto 
Antonio  eliminale  pastore  di  gran  virtù, 
ed  all'  uno  ed  all'  altro  abbiamo  dato  suf- 
ficienti coadiutori.  Oltre  a  questo  avete  nella 
Città  un  Vesc'ivo  vigilantissimo,  e'  frati  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Domenico  vostri  amo- 
revolissimi ed  affezionatissimi  »  oltre  a  que- 
sti verranno  ancora  di  mano  in  mano  altri 
Sacerdoti  di  Portogallo.  All'ultime  nazioni, 
air  ultime  ,  dico  ,  alle  quali  sono  mai  stati 
portati  in  alcun  tempo  i  lieti  annuncj  della 
salute  ,  conviene  mostrare  una  volta  final- 
mente la  via  diritta  alla  vita  eterna,  ed  al- 
zare dappr€*sso  i  gonfaloni  della  libertà  Cri- 
stiana a  quelli  che  sono  miseramente  op- 
pressi dalla  bruita  servitù  del  demonio  , 
Perciocché  Gesù  Redentore  e  Creatore  non 
ha  sparso  la  vita  e  '1  sangue  sulla  Croce 
solamente  pe'  Portoghesi  o  Canarini  o  Pa- 
ravi ,  ma  per  tutto  'i  genere  umano  ,  e  per 
quanti  sono ,  furono  o  saranno  mai  per 
tulle  le  parti  del  mondo  ;  i  quali  scodo  ri- 
tenni! in  cattività  infelicissima  ,  o  seiido  tu. 
dall  Onnipotente  Iddio  chiamato  e  destina- 
to a  questo  ,  il  non  provvedere  di  liberar- 
gli per  qualsivoglia  maniera;  e '1  non  portar 
loro  il  Sacro  Vangelo  per  cammini  quanto 
si  voglia  duri  ed  aspri,  chi  dubita,  che  sa- 
rebbe peccalo  non  solamente  d'estrema  vdlà, 
ma  ancora  di  perfidia?  Perlochè  t<>lg»n<i 
■via  le  querele  ,  siano  lontani  i  lamenti  ,  ces- 
sino i  singhio?.zi  e'  sospiri  ;   anzi  più   loslo. 
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come  conviene  a'  Cristiani  ed  amatori  di 
Dio  e  degli  uomini  ,  Jijntate  questa  mia 
spe<lizione  con  felici  anijuri ,  per  «ine  così, 
e  con  ardenti  orazioni  a  Dio.  Alleggerito 
in  qualutique  modo  \\  cord(  ì;1ìo  con  q  le- 
ste parole,  montò  in  nave  (iei  mese  d'A- 
prile Taniio  dopo  la  sa  lui  itera  incarnazio- 
ne di  Cristo  1549.  ''denò  seco  della  Com- 
pagnia Cosimo  Torres  e  Giovanni  Fernan- 
dez  Spagnuoli,e  de^li  suanieri  Paolo  Giap- 
ponese e'  suoi  servitori.  Partiti  da  Goa  ar- 
rivarono prima  a  Cochin,  e  quindi  a  Ma- 
laca  air  uscita  di  Maggio  ,  dove  il  padre 
desideroso  d'andare  al  destinalo  cammino 
non  potè  avere  alcuna  nave  Portoghese.  Era 
nei  porto  di  Malaca  un  giunco  Chiuese  in- 
fame,  perchè  era  solito  andare  ìu  corso,  e 
volgarmente  lo  chiamavano  il  giunco  del 
Lailrone  .  Il  Xaviero  (  taiila  fidanza  aveva 
nella  protezione  Divina,  tanto  ardore  di 
liberare  i  Giapponesi  dalla  serxitù  del  dia- 
volo )  s'accordò  con  questo  stesso  ladrone, 
che  lasciata  la  China  a  man  sinistra  ,  po- 
nesse lui  .e'  compagni  tostamente  nel  Giap- 
pone. Partirono  alli  24  di  (yiugno  \\  dì  na- 
tale di  San  Giovanni  Battista  .  Dopo  molti 
disagi  della  navigazione  e  fraudi  de'  ma- 
rinari, arrivarono  a  Cangossima  patria,  co- 
me già  s'è  detto,  d'Angero  alli  j5  d'Ago- 
sto, il  qual  di  è  consacralo  all'assunzione 
al  Cielo  della  Vergine  madre  di  Dio  .  Il 
Xaviero  fu  accolto  amorevolmente  da'  pa- 
renti e  domestici   di   Paolo  ,    e    non  aspet- 
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tarilo  rbe  i  compagni  tosseto  ben  ricreali 
dal  travaglio  del  mare,  voUò  raiiimo  alla 
cura  (Ielle  cose  Cristiane,  e  cominciò  a  gui- 
sa (l'nn  fanciullo  a  dare  opera  la  prima 
qcsa  con  sommo  studio  e  diligenza  ad  im- 
parare la  lìngua  Giapponese;  dipoi  messo 
mano  a  traportare  in  quella  favella  i  prin- 
cipali capi  della  Fede  Cristiana ,  sebbene 
Paolo  rajutava  con  molta  prontezza  ,  non- 
dimeno per  la  difHcoltà  della  cosa  ed  al- 
tezza de'  mister)  ed  ignoranza  della  lingua, 
9Ì  travagliò  molti  giorni  con  fatica  e  slento 
maraviglioso  ;  finalmente  scrittigli  in  qua- 
lunque  modo  in  un  libro  ,  il  Xaviero  in- 
sieme co'  compagni  incominciò  su  quel  li- 
bro a  balbettalo  al  popolo  ,  e  tobto  ebbero 
gran  concorso  di  gente  ad  udirgli  ;  e  per- 
chè i  Giapponesi  sooo  impronti  ed  acuti 
d'indegno,  altri  sì  ridevano  delle  discor- 
danze e  della  mala  pronuncia  ,  altri  slava- 
no sospesi  a  ve  lere  ,  cbe  significasse  ({nello 
scritto;  altri  ammiravano  l'abito  e 'I  porta- 
mento straniero;  altri  ancora  gli  motteggia- 
vano e  dicevano  loro  vituperj  sfacciata- 
mente, perchè  non  erano  informali  delle 
usanze  e  de'  costumi  del  paese;  e  v'aveva 
anche  di  quelli  ,  die  detestando  cotalì  scher- 
ni avevano  compassione  a'  mese  hinelli  in- 
nocenti, e  da  questo  mostravano  che  non 
erano  uomini  da  sprc/zare ,  perchè  erano 
venuti  di  ])aesi  tanto  Ioni  ini  con  i^randis- 
simo  pericolo ,  solamente  per  insegnare  sen- 
za cercare  alcuna  mercede .     \\    Xaviero    e' 
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compagni  Intanto  non  allentavano  punto  !o 
Studio  e  lo  sforzo  ,  ed  oltre  a  qncsto  tene» 
vano  tale  norma  di  vivere,  e  davano  tanto 
chiari  esemp]  di  s^brielà,  di  pazienza,  di 
mansuetudine  e  di  tutte  le  viitìi ,  che  mol- 
to più  co'  fatti  e  co'  costumi,  che  colle  pa- 
role e  co^li  scritti  mostravano  di  insegnare 
una  d(Utrina  vera  e  salutifera  .  Quindi  la 
Città  si  cominciò  a  commuovere  grandemen- 
le ,  e'  nostri  ebbero  adito  non  solamente  a' 
Magistrati  ,  ma  ancora  ajutati  specialmente 
da  Paolo ,  al  Re  ,  che  allora  era  fuori  della 
Città  .  Egli  molto  prima  desitlerava  graude- 
mente  il  commercio  de'  Portoghesi,  che 
aveva  inteso  venir  con  preziosi  carichi  alle 
scale  vicine;  e  perchè  Paolo  e'  servitori  suoi 
ffìcevano  fede,  che  il  Xaviero  aveva  molta 
gi'azia  ed  autorità  appresso  di  loro,  l'ac- 
colse da  prima  con  grande  piacevolezza  ed 
umanità  ,  anzi  che  adorò  un'  immagine  di 
Cristo  e  della  Santissima  Vergine  madre 
mostratagli  da  Paolo,  e  comandò  a  tutti 
qnelli  che  erano  presenti,  che  facessero  il 
medesimo,  e  concesse  agevolmente  licenza 
di  predicare  il  Vangelo,  e  di  battezzare  le 
genti  al  modo  Cristiano  ,  e  sopra  questo 
mandò  pubblici  bandi.  E'  Bon/j  ancora 
(  della  cui  maniera  di  gente  s'  ò  parlato  di 
sopra  )  Sacerdoti  delle  superstizioni  Giap- 
ponesi ,  e  mossi  dalla  novità  della  cosa  che 
a  tutti  piace  ,  e  confidati  nella  potenza  e 
maestà  propia  ,  perchè  non  temevano  di 
aicate  da    nomini   massimameiile   iuco^niti 
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C    stranieri  ,    pareva    che    ]ter    allora   favo- 
rissero il  Xaviero ,    talcliè    a    poco    a    pf)co 
furono  inliodotli   nella  Città  i    sacrific  j  Crl- 
stiauì .  Prima    la    moglie    e    la    iìglitiola    di 
paolo  ,    e    poi    molti    parenti     ed    amici   , 
perchè  il    medesimo    Paolo    dì    e   notte    gli 
esortava  ,  ammoniva  ed  insegnava  ,  vennero 
al   battesimo,  e  dietro  a  questi   vennero  de- 
gli altri  ,  e'I   Xaviero  s'affaticava    di    conti- 
novo  con   molto    studio    d'iustruirgli    nella 
TÌrlù  e  pietà.    Egli    s'era    disposto,  subito 
che  avesse  fatto  qualche  progresso  in  (| nella 
lingua,  andare  a  Meaco  capo    del  Giappo- 
ne, ed  acciocché  la  predicazione   agli  altri 
fosse  più  spedita  ,  portare  il  Vangelo  ])rima 
all' istesso  Re  o   Imperadore,  il  quale  aveva 
udito  dominare    in    tutto '1   Giappone;    ma 
ritentilo  princip;dmente  dalle  promesse  e  da' 
prieghi  del  Re  di  Cangossima  ,  e  dalla  spe- 
ranza  di   fare  quivi  alcun   fruito  dimorò  ia 
quella   Città   più   che  non  aveva    disegnato  . 
Intanto  alcuni    mercatanti     Portoghesi  arri- 
varono colle     loro    mercatan/ie    a    Firando 
luogo  del   regno  Figese,   il  che  quando  s'in- 
tese in  Cangossima,    il  Re  ebbe  a  male  che 
•       ...... 

1  Princìpi  vicini  accrescessero  1  entrate  loro 

con  ricchezze  non  isperatc,  e  che  egli  re- 
stasse ingannato  dalla  lunga  aspettazione  del 
guadagno  straniero  ,  e  da  indi  innanzi  co- 
minciò a  poco  a  poco  a  non  far  conto  del 
Xaviero,  e  schifare  la  dottrina  e'  precelti 
suoi.  I  Bonzj  ancora,  ]ìoiehè  s'accorsero 
che  i  loro  vizj    erano    ripresi    dagli   oi  Jìui 
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Cristiani ,  e  le  lor  menzogne  scoperte  dalla 
luce  flel  Vangelo,  e'  nefandi  lor  dogmi  ab- 
battuti da'  santissimi  decreti ,  e  che  final- 
mente erano  tolti  loro  i  discepoli  e  seguaci, 
mutata  subito  volontà  ,  esecravano  il  Xa- 
viero  ,  e  con  finte  accuse  mettevano  in  dis- 
grazia del  popolo  e  lui  e'  cnuipagni  ,  ed 
in  pubblico  ed  in  privato  gli  laiveravano  e 
trafiggevano  con  villanie  ;  e  vedendo  l'ani- 
mo del  Re  alterato  ,  lo  stigavano  ogni  dì 
con  nuove  facelle  ,  uè  si  tolsero  dall'  im- 
presa fino  a  che  revocato  il  primo  bando, 
comandò  sotto  yiena  della  vita  ,  che  niuno 
lasciati  i  riti  antichi  e  propj  accettasse  i 
Sacrifici  nuovi  e  stranieri  .  11  Xaviero  sfor- 
zatosi invano  di  placare  il  furor  loro  colla 
moderazione  dell  animo  e  coli'  umiltà  ,  e 
sofferti  molti  e  gravi  disagi ,  si  dispose  d'an- 
dare a  Meao,dove  prima  aveva  diritto  il 
cammino  .  Il  numero  de'  Cristiani  in  Can- 
gossima  era  quasi  arrivato  a  cento,  ed  egli 
raccomandò  quel  piccol  gregge  a  Paolo,  ed 
alla  fine  dell' anno  con  dolore  e  con  pianto 
de'  novelli  Cristiani  ,  che  rendevano  infinite 
grazie  all'  ottimo  padre  ,  andò  a  Firando  eoa 
Cosimo  Torres  e  con  Giovanni  Fernandez; 
quivi  e'  fu  accolto  da'  Portoghesi  con  gran 
letizia,  e '1  Principe  per  loro  cagione  gli 
fece  molto  onore,  e  subito  gli  fu  data  li' 
ceuza  di  predicare  la  legge  Evangelica,  che 
era  quello  che  egli  sopra  ogni  altra  cosa 
desiderava  .  Già  i  nuovi  Predicatori  aveva- 
no acquistato  un  poco  maggior  notizia  della 
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liugiia,    dunque    parte    ragionando,    parie 
recitando  del  libro  or   quello  or  quel  con- 
cetto ,  secondo  che  richiedeva    il    bisogno  ; 
ed  oltre  a  questo    vivendo    negli    occhi    di 
tutti  con    gran     santità    e  castità  ,  in   pochi 
dì   fecero  più  Cristiani   In^Firando,  che  noQ 
avevan   fatto  in  un  anno  intero  in  Cangos- 
sima  ;  e  lasciali  questi  sotto  la  cura  e  fede 
del  padre  Cosimo  Torres,  il  Xaviero   insie- 
me col  Fernandez  andando  a   iVleaco  intor- 
no al   principio  d'Ottobre  ,  sendo  già  il  ver- 
no  crudele  ,    arrivò    in    Amangucci ,   quasi 
cento  leghe  di   là    da    Firando.   Quella    era 
allora  Città  molto  grande  (che  dipoi  fu  al- 
cune volte  posta  a  ferro  e  fuoco  e  disfatta) 
situata  quasi  in   mezzo  al   Giappone  ,   ed  il 
Re   suo  aveva  largo  ed   ampio    dominio  .   Il 
Xaviero  chiamato  da  lui,  vi    andò    insieme 
col  Fernandez  ,   ed    il   Re  ascoltò   molto   at- 
tentamente per  lo  spazio  d'un'  ora   il   Fer- 
nandez ,  che  traeva  molte  cose    del    libro  , 
che  ho  detto  ,  del  Creatore  del  Cielo  e  del- 
la  terra  ,  del   peccalo  degli  Angeli    e    degli 
uomini  ,    di    Gesù     Cristo    ligliutdo    di   Dio 
Redentore  del  genere  umano,  delle  sempi- 
terne pene    e  prera] .    Dipoi  licenziò  l'uno 
e    Taltro,    come    senza    onore  alcuno,  cosi 
senza  villania  .   1  nostri  vestiti  poveramente 
e  da'  pellegrini  predicavano  quasi  ogni  gior- 
no due   volte  le  medesime  cose  per  le  stra- 
de e  pcj'  gli  ridotti  ,  senz'  alcuna  pomj)a  o 
apparato    di    pai'oie    alla     moltitudine    che 
concorreva  ad  udirgli.  Da  principio  niente 
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pule  avvenire  tanto  luiovo    e  tanto  sconcio 
aj^li  orecchi    ed    a^li  occlii  degli   Atnauguc- 
ciani;  per  Jo  che  non  solo  dalia  pazza  ple- 
be ,  ma  da'  nobili    ancora    era.io  cacciati  e 
ribuilaii  col  uiraico  grido,  e -He  fi^>chiate  e 
Celle  rii-a,  e    fuioao  schei  uiii  con  ogni  sur- 
te di  sfacciatezza    senza  fare    alcun   frutto . 
Quesle cose  seguirono  in  qiieigiurni  in  Atnaii- 
gucci .  Andando  poi  a   Meaco,  camminaro- 
no quasi    due    mesi    per  vie  nulto  aspre  e 
malagevoli,  iufeslale  da' ladroni  e    da' cor- 
sali ,  ed   impedite  dalle  nevi   e  da'  ghiacci  , 
dalle  selve  e  dalle   loresle,  ed  oltre  a  que- 
to  da'  golfi  e  dalle  seccagne  .  Entrali  in  que- 
sto cammino  senz' alcun  ajuto  umano,  è  dif- 
ficile a  dire  quanto  gravi  e  quanto  acerbe 
sciagure  soffrissero  e   per  terra  e  per  mtire, 
camminando  per  paesi  non  conosciuti.  An- 
davano   a    piedi  ,    e  portavano  le  lor  baga- 
gliuole  sopì  a  le  spalle,  e  nelle  maniche  al- 
cuni  bocconi     li   I  i>o    mezzo    arrostito  (che 
il  volgo  cljiama  a  vela)  e  con   ({uel  cib  •  al- 
leggerivano  la   fame,  e  con   l'ai  qua  e  ji  en- 
te la  sete.   Perchè  non   sapevano  le  stia  ie, 
ed  insieme  ancora   per  fuggire  l'insidie  de* 
l'»droui    andavano    dietro    a' cavalc.ituri    del 
paese,  che  camminavano  in    fretta,  e  non 
posarono     m  li   la   veste  lunga   (Ino  a'  piedi  ; 
e  peichè    in    (pici   le.npo  dell'  anno  si  tro- 
vavano molti  torrenti  e  fiumi ,  che  bisogna- 
va passare  a  gua/zo  ,  andavano  scalzi  ,   lai- 
che scudo  stanchi   si   per  K' correte  di  (ju^lli 
clte  essi  seguitavano,  si  ancora  per  lo  por- 
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tar  di  contÌ£)<>vo  il  peso  dtjlle  bagaglle  ;  ed. 
oltre  a  questo  trovando  per  lo  più  le  vie 
fangose ,  e  non  potendo  tenere  il  pie  in 
terra,  cadevano,  ed  i  piedi  intanto  per  il 
freddo  e  per  il  ghiaccio  enlìavano  loro  ma- 
ravigliosamente ;  e  la  notte  finalmente  tutti 
bagnati  dalla  pioggia  ,  consumati  dalla  fa- 
me e  dal  freddo  si  riputavano  a  gran  ven- 
tura ,  se  mai  erano  raccettati  al  coperto  da' 
conladini  senza  ricevere  alcun'  altra  amore- 
volezza .  Perciocché  per  le  ville  e  per  le 
terre,  oltre  agli  altri  scherni  del  volgo  era- 
no alcune  volte  accolti  a  suou  di  sassate , 
e  quando  s'aveva  a  passare  il  mare,  appe- 
na ammessi  nelle  navi  ,  e  con  gran  dilli- 
colta  solevano  esser  fitti  a  guisa  di  bestie 
quasi  nella  sentina  stessa  .  Fra  queste  alili- 
zioni  e  miserie  sendo  finalmente  arrivati 
salvi  non  senza  miracolo  a  Meaco  ,  trova- 
rono il  tempo  non  punto  acconcio  a  semi- 
nare il  Vangelo ,  perchè  ogni  cosa  ardeva 
di  guerra  ,  e  gli  orecchi  de'  popoli  erano 
sordi  e  chiusi  alle  salutifere  ammonizioni. 
E  non  poterono  parlare  all'  Iraperadore , 
sebbene  usarono  diligenza ,  e  fecero  ogni 
sforzo  ;  dunque  infermatisi  per  allora  in 
qualunque  modo  della  natura  della  terra 
e  de'  costumi  delle  f^enti  ,  se  ne  tornarono 
per  le  medesime  difficoltà  e  per  le  mede- 
sime strade  ,  e  quasi  nel  medesimo  spa- 
zio di  tempo  in  Amaugucci  •  Quivi  perchè 
il  Re  prima  non  s'  era  mostrato  scortese 
verso  di  loro  ,    il    Xaviero  era  disposto  la- 
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vorare  di   nuovo  quel  terreno  eoa  ogni  ar- 
te ,  e  Culla  curi  e  colla  fatica  ,  p«*r  quanto 
sì   potesse  per  lui   fare,   vincere    la  bieriluà 
e  magrezza  della   terra  ;  e  perchè  aveva  co- 
nosciuto per  esperienza  ,    che  i  Giapponesi 
assuefatti  all'  apparenza  ed  osleiita/ione  de 
Bonzj  ,  tenevano    gran    conio  di   cei  la   leg- 
giadria e  grazia  esteriore,    e  misuravano  i 
beni  dell'  animo    quasi   d.dl"  ahilo    e<l  <  rna- 
menlo  del  corpo  ,   fece  pensiero  d'accomo- 
darsi per    al     presente  ,  per  quanto  p<  teva 
senza     peccato  ,    a'  costumi    di    essi  ,  e  per 
amor  di  Cristo  prendere  qualche  cosa  estrin- 
seca  per  la  salute  loro.   Dunque  prima  che 
mettesse  mano  all'opera,  corse  a   Firando, 
e  quivi  a  spese  del   Re  di   P<  rtogallo  si  fece 
alcuni   vestimenti    più     magnifici  ;  e   perchè 
aveva  avuto  lettere  di   raccomandazione  alli 
Re  del  Giappone  dal   Governatore    dell'In- 
dia e  dal  V^escovo  di  Goa ,  ed  egli    le  ave- 
va  lasciate  quivi  ,   le  prese  allora  ,  e  simil- 
mente alcuni   presemi  di  cose  ioslno  a  quel 
tempo   incognite  a'  Giapponesi   mandati  loro 
dal    Governatore    di    Malaca  .     Fra    questi 
erano   vesti   Portoghesi    e    vino   prezioso    ed 
un   monocordo,  ed   un  orinolo  a  ruote,  la 
quale  invenzione  deli'  ingegno  degli  uomini 
d  EiHopa  è  ammirala  senza  fine  dalle  genti 
del  Giappone  .  Egli    dunque    caricale  que- 
ste cose  sopra  giumer.ti,  accompagnato  oltre 
a  Giovanni   Fernaudez   da  due  o  tx'e  Giap- 
ponesi ,  ritornò  in    4mangucci,  e  presentò 
al  Re  le  lettere  ed  i  doni ,  delle  quali  egli 


ZISRO   BECTMOQUARTO»  869 

prese  gran  |>iicere  ,  et  Miieme  mosso  dal 
namen)  <le  C'><ii|Hu[iii  e  d^lla  diluita  del 
nuovo  abito  ,  ra;^uiiò  il  e  «iisijjlio  ,  e  per 
parere  de  cousiijlieri  teuiie  dipoi  il  Xaviero 
iu  magi^iar  onore;  e  I*  prima  cosa  si  sfor- 
zò di  rimiinei'are  la  liberalità  del  f  )restiero 
<ìoa  graa  quinlità  d  oro  e  d'argento,  le 
quali  lutie  cose  es->enio  state  rifiutale  osti- 
natamente dal  Xaviero  ,  il  Re  ammirando 
la  grandezza  dell'animo  di  lui,  gli  conces- 
se per  abitare  una  casa  de'  B  >nzj  vota  ; 
dipoi  mandò  pubblici  bandi  ,  ciie  gli  pia- 
ceva ,  che  non  solamente  in  Amaugucci  , 
ma  ancora  in  tutte  le  p.irti  e  regni  del 
suo  dominio  la  legge  e  la  religione  del 
solo  lidio  1  )S>»e  palesemente  dichiarata  ,  e 
che  ciascuno  potes  e  a  suo  piacimento  ab- 
bracciarla ,  e  che  gì'  Interpreti  di  quella 
legge  e  religione  non  fossero  otfesi  ,  o  im- 
pe  liti  ic  alcuna  maniera.  D^po  queste  cose 
i  Predicatori  del  Vangelo  si  diedero  a  fare 
gli  ordi'Mti  of  ic|  e  111  gran  lissimo  studio  . 
Di  giorno  facevano  parlamenti  per  le  piaz- 
ze e  per  le  strade  :  di  notte  ascoltavano 
e  risponievtno  agli  uomioi  ,  che  concorre- 
vano a  loro  di  tutti  gli  ordini  ed  età  del- 
l'uno  e  dell'altro  ses>o  ,  e  la  frequenza  e 
la  celebrità  era  tanto  gran  le,  che  le  genti 
non  capivano  in  quella  casa.  Altri  deside- 
ravano intender  privatamente  e  per  agio 
quelle  cose  che  avevano  udite  in  pubbli- 
co. \ltri  ancora  per  ispasso  s' i  ageminavano 
di  far  parlare  i  pellegrini  ed  osti,  perchè 
Maffei  Is Caria  ec.  f^ol.  IL        -24 
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avevano    Ja    lingua    incolta  e  rozza  ,  e  con 
gran    riso   de' circost  ioti    a  bello  studio  ti- 
ravano le  dispute  in  lungo.  Altri  finalmen- 
te con  varie    interrogazioni    affaticavano  di 
nuovo  e  da  capo  i   nuovi  maestri.    1    servi 
di   Dio  soddisfacevano  a   questa  tanta  curio- 
sità ,  e  pigliando  le  cose    dell'  antiche  isto- 
rie   e    colle    ragioni    naturali  ,    ed    ancora 
co'  deci  et i  e  colle  risposte   de'  Teologi  ;  ma 
essi  ,  che  erano  allacciati  negli  allenamenti 
de'  piaceri  ,    conluttociò    stavano  fitti  nelle 
tenebre  della  pazzia  e  nel  fango  delle  sce- 
leraggiui.    Tuttavia    il  Xaviero  non   si  sgo- 
mentava, anzi   piuttosto  si  rivolgeva  in  ogni 
parte  ,  e  seguitava  V  impresa    fortemente  e 
con  perseveranza  .  Poiché  ebbe  lavorato  la 
terra  soda  ,  dura  ed  arrida  già  alcuni  mesi, 
e  sparso  i  semi  del  Divino    Vei  ho  senz' al- 
cun frutto j  fintilmente  del  terreno  rotto    e 
più  volte    lavoralo    spuntò  fuori  un  germe 
della     fede    Cristiana.    L'origine  di   questo 
germe  fu  tale.  Mentre  che  il  Fernandez  pre- 
dicava, come  era  solito  nella  via  pubblica, 
un  certi)  uomo  plebeo  traendosi   per  forza 
di  gola  un  poco  di  saliva  grossa  gliela  spu- 
tò   subitamente    in    mezzo    la    farcia  .  Egli 
senz' alcuna  perturbazione  d'animo    si   net- 
tò il  viso  col  fazzoletto,  e  senza  pur  dirgli 
alcuna  pan  la  ,  seguitò  la    predica  col  me- 
desimo   tenore    e  col  medesimo  volto  .  Ciò 
cedendo    uno   degli    auditori  buono  stima- 
tore delle  cose    (dal  che  puii  agevolmente 
conoscere  quanto  i  fatti  avanzino  le  parola 
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a  muovere  gli  animi  alla  virlù)  cominciò  a 
discorrere  fra  se  stesso ,  che  di  vero  era 
nobilissima  e  certo  divina  quella  maniera 
di  FilosoHa ,  che  conduceva  gli  uomini  a 
tanta  quiete  e  costanza  d' animo  :  dipoi  fi- 
nita la  predica  ,  andò  a  trovare  il  Fernan- 
dez  a  casa  ,  e  da  lui  imparò  beue  i  prin- 
cipali capi  e  leggi  della  fede  Cristiana  :  fi- 
nalmente mandate  a  memoria  le  debite  ora- 
zioni, i  dieci  precetti  di  Moisè  ed  il  sim- 
bolo degli  Apostoli,  secondo  la  forma  del 
Catechismo  ,  fu  il  primo  fra  tutti  gli  Amaa- 
gucciani ,  che  detestando  i  peccati  della 
passata  vita  ,  rinacque  nel  sacro  fonte  del 
Battesimo.  Dipoi  di  mano  in  mano  fu  se- 
guitato da  altri  per  Divina  ispirazione,  sic- 
ché il  numero  de' fedeli  in  brieve  arrivò  a 
cinqueceato  ,  e  di  vero  erano  cosi  fermi  e 
stabili  in  quel  proponimento ,  che  dipoi 
per  varie  rovine  e  sciagure  di  guerra  ,  e 
per  nefande  congiure  de'Bonzj  spogliati  più 
d'  una  volta  di  maestri  e  di  pastori  ,  non- 
dimeno co'  lor  propj  costumi  e  maniera 
di  vivere  hanno  mantenuto  con  molta  re- 
ligione la  Fede  e  la  disciplina  Cristiana 
ìnsino  a  questo  tempo.  Un  anno  dipoi  ar- 
rivò un'altra  nave  Portoghese  al  porto  di 
Bungo  ,  che  è  il  nome  d'un  regno  lontano 
da  Amangucci  circa  quaranta  leghe .  Onde 
il  Xaviero  avendo  avuto  lettere  sopra  io 
slato  delle  cose  dell' India,  giù  ileo  spedlen- 
te  visitar  di  nuovo  quella  provincia  si  per 
altre  cagioni ,  si  ancora  per    mandar  quivi 
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delle  nuove  genti   nuovo    supplimento    do- 
vunque fosse  di  bisogno  .    Insieme    ancora 
f)erchè  aveva  l'itrovato,  che   appresso  tutte 
e  nazioni  circonvicine  era  mollo  grande  il 
nome  e  l  autorità  de' Chini ,  pensava  d  an- 
dar quanto  prima  nella  China  per  predica- 
re il    Vangelo    a    quei    popoli ,    giudicando 
con  ragione  assai  buona,  che  se  avesse  gua- 
dagnato quella  nazione  a  Cristo  ,  che  dipoi 
tutti  i  Giaj:>ponesi  dovessero    venire  agevol- 
mente ,  come  per  giunta  di  quel  guailagno. 
Mentre    che   egli    slava  occupato  in  queste 
opere  e  pensieri ,  gli  altri  compagni  ancora 
sparsi    per    Y  India    non    erano   lardi  a  lar 
ciascuno  l' officio    suo.   Ma    l'opera  di  Ga- 
sparo Berzeo  ,    il  quale    dicemmo  poco  in- 
nanzi essere  andate»  da  Goa  in    Ormuz  fu 
molto  eccellente .  Questi  nacque  in  Zelanda, 
detta  da  alcuni  dì  Silauda  ,  ovvero  tra'  Mat- 
tiaci  popoli  dell'Oceano  Bt-Jgico  nella  terra 
Gousa  di  basse  genti,  ed  il  padre  suo    eb- 
be nome    Francesco  ,   e  la  madie  Agnesa  , 
e  dopo  i  primi  digrossamenti     fauciuilei.chi 
andò  a  Lovanio  per    attendere  a  più  gravi 
studj  .  Quindi   per  varj  casi   venuto  in  Por- 
togallo ,    iu    ricevuto    nella  Compagnia  ,  e 
pr-vato  lungo  tempo   e  per  varj   modi,   tu 
spedilo   neir  India    insieme    con   ..Uri  otto  . 
Passalo  da  ConcJeira  a  Lisbona  Tanno  mille 
cinquecento  quaiantolto,  montò  sopra  la  nave 
di  Giovanni   Mendozza  ,  ed  insieme  coniai 
qnaKro  de' fratelli ,  ed  altrettanti  ne  furo- 
no imbarcati  sopra  un  altra    nave  insieme 
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con  Antonio  Gomez .  E  la  prima  cosa  il 
padre  Gasparo  otteane  con  priefi;hi  (Jal  Ca- 
pitano della  nave  ,  che  per  ammaestrare  la 
plebe  lasciasse  insegnare  ogni  dì  la  dottri- 
na Cristiana,  e  per  acquistarsi  la  benevo- 
lenza di  Dio  si  dicessero  Litanie  secondo 
il  rito  de'  Cattolici.  Dipoi  a  poco  a  poco 
mise  mano  a  tor  via  i  vizj  ed  a  correg- 
gere i  costumi  degli  uomini  ,  cosa  princi- 
palmente faticosa  e  malagevole ,  percioccbè 
oltre  alla  turba  navale  e  mescolamento  di 
schiavi,  v'aveva  circa  quattrocento  soldati, 
assuefatti  la  maggior  parte  a  tenere  mere- 
trici ,  a  frequentare  il  giuoco  ,  le  questioni 
e  le  calunnie.  Gasparo  giudicando  esser  di 
bisogno  per  risanare  le  corrotte  nature  di 
costoro  ammaestrargli  prima  con  1  esempio 
che  colle  parole,  seguitò  di  mostrare  a  tutti 
colla  propia  vita  la  via  ad  ogni  virtù  e  ca- 
rità ;  e  dì  vero  non  gli  mancò  ampia  ma- 
teria di  bene  operare  e  verso  Dio  e  verso 
gli  uomini  .  Prima  i  suoi  compagni  per  il 
travaglio  e  fastidio  del  mare  si  ammalaro- 
no, e  mentre  che  esso  gli  governa  diligen- 
temente ,  ed  iu  pubblico  fa  i'offinio  di  cuo- 
co ,  da  principio  parve  cos'i  abbietto  e  vilCj 
che  quando  apparecchiava  i  cibi  al  fuoco, 
e  con  gran  cura  gli  metteva  in  ordine,  gli 
insolenti  fanciulli  della  nave,  oltre  all' altre 
villanie,  g'i  rubavano  la  pentola  posta  a 
fuoco  ,  e  per  ischerno  la  spezzavano  .  Al- 
cuni ancora  appena  si  tenevano  che  n«n 
(lessero  degli  schiaffi  e  delle  pugna  a  quel- 
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Y  uomo  dabbene  ;  ma  conosciuta  poi  fa  pa- 
zienza e  la  gravila  di  lui,  a  poco  a  poco 
il  dispregio  si  convertì  in  riverenza  ,  e  vi 
furono  di  quelli  ,  che  quando  lo  vedevano 
affaticare,  l'ajutavano  a  tempo  e  per  sé 
stessi  e  per  mezzo  de'  suoi  ;  insieme  ancora 
i  compagni  cominciarono  a  star  meglio  , 
Dunque  secondo  l'antico  ordine  della  Com- 
pagnia rivoltò  l'opera  sua  con  Tajuto  Joio 
a  predicare  il  verbo  di  Dio ,  a  proibire  i 
peccati ,  a  governare  gli  ammalati  ;  dal  cbe 
è  cosa  maravigliosa  a  dire,  quanto  mutas- 
sero tutti  vita  ,  ed  in  quanto  brieve  tempo; 
tu  aresti  detto,  che  in  quell'alloggiamento 
marittimo  si  contenesse  non  una  confusa 
turba  di  schiavi  ,  di  marinari  ,  di  soldati  e 
di  mercatanti  ,  ma  una  famiglia  bene  ac- 
costumata e  ammaestrata.  11  Capitano  Men- 
dozza  fu  quasi  il  primo  ,  che  per  la  con- 
versazione ed  ammirazione  di  Gasparo  ri- 
formò se  stesso ,  ed  ammaestrato  dal  mede- 
simo con  pii  csercizj  in  privato,  dipoi  per 
se  slesso  ragionava  a  tempo  cogli  altri  dì 
Cristo  e  delle  cose  celesti  ,  teneva  a  seguo  pri- 
ma i  suoi  famigliari  ,  dipoi  gli  altri  ancora,  e 
con  limosine  cbe  leceva  ogni  dì  ,  mantene- 
va i  poveri  e  gli  ammalali  .  Gli  altri  an- 
cora di  mano  in  mano  imitarono  per  la 
parte  loro  la  virlù  e  beneficenza  del  Capi- 
tano .  Vi  ebbe  ancora  un  mercatante  de' 
primi ,  che  mosso  dalla  bellezza  ed  appa- 
renza della  bontà  Cristiana,  sprezzate  1  in- 
costanza e  vanità  delle  cose  umane  ,   entrò 
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sotto  la  condotta  di  Gasparo,  e  seguitò  la 
medesima  vita  .  Fra  tali  occupazioni  passati 
prima  le  bonacce  di  Guinea ,  dipoi  due 
crudelissime  fortune  intorno  al  capo  di  Buo- 
na Speranza  senza  perder  (che  e  cosa  molto 
rara  )  alcuno  iu  tanti  disagi  e  tante  infer- 
mità,  la  nave  arrivò  a  Mozambico.  Quivi 
presero  desideratissimo  riposo  di  quindici 
giorni,  e  la  maggior  parte  ancora  presi  al- 
loggiamenti in  terra  si  ristorarono  dal  tra- 
vaglio del  mare  .  A  Gasparo  solamente  ed 
a'  Compagni  più  solleciti  della  salvezza  al- 
trui che  della  propia,  si  rinnovò  la  fatica. 
Non  mancavano  loro  larghi  alberghi  de'  fo- 
restieri abitanti  in  quel  luogo,  e  molti  gli 
stimolavano  che  andassero  ad  alloggiar  con 
loro,  perchè  gli  ajutassero  in  mantenere  la 
sanità  ;  ma  Gasparo  eccellente  imitatore  del 
Xaviero  fatti  portar  gì'  infermi  nel  pubblico 
spedale  ,  egli  ancora  si  ritirò  là  ,  e  di  nuo- 
vo si  diede  tutto  a  ristorare  i  corpi  e  gli 
animi  loro  (  che  giacevano  nel  letto  da  cen- 
to venti  )  con  uguale  cura  e  diligenza  .  1q 
quello  stesso  tempo  arrivarono  a  Mozambi- 
co due  frati  di  San  Domenico  sopra  un'al- 
tra nave  della  medesima  armata  ,  e  la  ca^ 
rità  e  virtù  loro  ancora  apparve  chiara  in 
quello  spedale  con  grande  approvazione  di 
tutti  .  Quindi  passarono  a  Goa  ,  dove  Gas- 
paro preso  nuovo  impelo  rivoltò  l'animo  e 
le  forze  in  tutte  le  parti  ad  ajutare  le  cose 
Cristiane .  Predicava  ogni  giorno  in  vaij 
luoghi  al  popolo  ,  e  nel  palazzo  stesso  alla 
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nobiltà  scelta  ed  a'  jiiiuipcili,  e  quanto 
fiiiilo  egli  facesse,  e  quanto  mt  lo  d'animi 
ne  seguisse,  apparve  dalla  nuova  eroeuda- 
zifne  de' cosiuntii ,  dalle  \olontaiie  peniten- 
ze de'  ricchi  e  degli  uoroiìii  delicati  ,  dalle 
molle  confessioni  che  tacevano  de' lor  pec- 
cali, e  dalle  spesse  reslilU7Ìoi)i  di  danari. 
Alcune  volte  ancora  disputò  della  Beligione 
co'  Bracmani ,  e  di  questi  un  certo  de'  ])rinci- 
pali  spesse  T(^lte  convinto,  finalmenle  insieme 
colla  moglie  e  con  un  figliuolo  della  sorella 
domandò  il  battesimo.  Questo  ballesimo  fu 
celebrilo  otto  giorni  interi  con  festevole 
suono  ,  con  canti  e  balli  con  grande  studio 
di  tutti.  Gli  ordini,  le  vie  della  Città  erano 
molto  bene  ornate  d'arazzi  varj  e  di  ver- 
deggiante palma  ,  ed  i  JNeofili  furono  con- 
dotti alla  Chiesa  a  cavallo  con  gran  frequtn* 
za  s\  de*  Cristiani ,  sì  de'  Bracmani ,  e  quivi 
furono  tenuti  a  battesimo  per  far  loro  ono- 
re dal  Vescovo  e  dal  Governatore,  secondo 
il  rito  Cristiano  .  Al  marito  fu  posto  nome 
Luca  Sala  ,  alla  Moglie  Lisabelta  ,  il  giova- 
netto fu  chiamalo  Antonio:  il  Governatore 
dipoi ,  perchè  sapeva  tale  essere  la  volontà 
del  Re  di  Portogallo  ,  fece  a  questa  fami- 
glia ,  per  invitare  gli  altri  alla  fede  di  Cri- 
sto ,  altri  onori  e  favori  pubblicamente . 
Queste  cose  e  molte  altre  tali  procurava 
con  ogni  sforzo  il  padre  Gasparo  in  Goa  . 
Dipoi  mandato  dal  Xaviero  ,  come  diceva- 
mo,  in  Ormuz,  prima  nell' istessa  naviga- 
zione ritenne  l'antica  usanza  di  sovvenire  a 
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tulli,  ed  alcuni  passeggiai  iiiiìntti  da  que- 
sta rarità  si  fecero  Cristiani  .   Passato  dipoi 
a  Mascat  terra  dell'Arabia  felice,  si   sforzò 
di  espurgare  e  ricliiamare  alla  Fede  ed  al- 
l'officio  i  fuorusciti    d'Europa,  ovvero  fal- 
liti, che  erano  fuggiti  in  quel  luogo,  come 
in  un   asilo  o  franchigia.    Da    Mascat  pas- 
sato ad  Ormuz  nello  stesso  porto  gli  venne 
incontro  per  onorarlo  il  Vicario  delia  terra 
con   tutto']  Clero,  e  da  questi  con   onrrnla 
compagnia    fu    menato    al    Castellano  della 
Fortezza  de'  Portoghesi  .  Quivi  gareggiando 
fra  di  loro  il  Castellano  ed    il  Vicario   per 
conto  di  alloggiarlo  ,  e  desiderando  grande- 
mente di  ritenere  il  padre  Gaspaio  appresso 
di  se  ,  egli  rendute  grazie  all'uno  ed  all'al- 
tro ,  se  n'andò  ad  alloggiare  secondo  l'usanza 
sua  al  pubblico  spedale,  con  animo  di  pren- 
der quella  sedia  della  guerra  contro  a  Sa- 
tanasso ed  a'  mostri  de'  vizj  .  Qui,  secondo 
i  precetti    dtl  Xavicro  che  gli  stavano  sem- 
pre fissi  nella  mente,  innanzi  ad    ogn' altra 
cosa  circondò  e  fortificò  il  suo  petto  d'una 
gagliarda  guardia  :   insieme  mettendo  mano 
ad  acquistarsi  la  benevolenza  de'  nobili,  fé' e 
in  breve  di  sorte  coli' umanità,  coli' umiltà 
e  colla  prudenza,  che  ninno  era    loro  più 
accetto  o  più  caro  di    lui.    Da    c<'Sloro    fu 
benissimo    informato    dello    slato  di    quella 
scala,  delle  maniere  de' negozi   e  de' costu- 
mi  degli  uomini.  Considerando  dipoi   fn  sé 
stesso  ,  da  qual  parte  principalmente  d(>v<sse 
assalire  i  ripari  della  malvagità  e  neq^uizia, 
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gli  parve  speJlent.e  assaltare  tostamente  k 
rocca  ,  la  quale  era  qunsi  fatta  del  dispre- 
gio delle  cose  sacre  ,  dell'  ignoraiìza  della 
ragione  parimente  Divina  ed  umana  ,  e  di 
una  certa  profonda  dimenticanza  del  secol 
futuro  .  jVè  è  meraviglia  ,  perciocché  già 
molti  anni  i  Cristiani  forestieri  che  abitava- 
no in  quel  luogo  ,  erano  stati  senza  maestri, 
senza  ri  prenditori ,  e  senza  Parrocchiani  ;  e 
li  Sacerdoti  che  erano  arrivati  poco  prima, 
secondo  il  corso  di  que'  tempi ,  erano  molto 
più  intenti  a'  guadagni  de'  danari  che  del- 
l'anime.  Dunque  le  macchie  e  le  spine  che 
erano  nate  per  tutto,  rimovevano  dall'in- 
felice terreno  ogni  raggio  e  lume  di  be- 
nigna stella.  Quindi  era  derivato  un  brut- 
tissimo mescuglio  di  cose,  di  cerimonie^ 
e  d'errori.  L'arti  magiche,  la  divinazione, 
le  sorli  ,  ed  i  congiungimenti  diversi  e  pro- 
fani; e  quel  che  non  ò  men  da  detestare 
i  nefandi  matrimonj  de' fedeli  cogP  infedeli. 
Giudei ,  Turchi  ,  Arabi,  talché  la  prole  Cri- 
stiana allevata  dalle  madri  (o  nefanda  sce- 
leraggine)  passava  ne'  riti  e  ne'  costumi 
Maomettani  ed  Ebrei  ,  e  d'altre  genti  ,  Il 
Padre  Gasparo  con  veemenza  di  spirito 
maravigliosa  ,  con  spesse  prediche  ,  e  terri- 
bili denuncie  dell'ira  Celeste  tolse  via  quel- 
l' usanza  .  Accrebbe  a  tempo  la  paura  e  lo 
spavento  degli  ascoltatori ,  che  in  quei  giorni 
per  sorte  vennero  spaventevoli  ti  emoti.  Ol- 
tre a  questo  Gasparo  per  ridurre  la  Fede» 
alla  sua  sincerità  ,  e  teuer  lontani  i  corrom-' 
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pimenti  della  malvagia   religione,  ogiìl  gior- 
no ad  ore    determinate    insegnava   in  pub- 
blico  la  dottrina  Cristiana  ,  secondo  la  nor- 
ma del  Xaviero  ,    e    questo    giovò  grande- 
mente   in    ogni    parte:    i   fanciulli    la     bas- 
sa  plebe    gli   schiavi    tanto    uomini    qnanlo 
donne    furono    ammaestrati    ne'  precetti    e 
ne'  mister]   della   fede  Cristiana.  Insieme  an- 
cora furono    posti  guardiani    continovi  alla 
vita    di    ciascuno  ,    i  quali  riferivano  tutte 
le  cose  a  Gasparo  ,  e  proposti  i  premj   e  le 
pene  a  poco  a  poco    furono    introdotti  nel 
Tolgo    i    costami    onesti    e    buoni .    Dipoi  i 
servi  dicevano  i  medesimi  ammaestramenti 
e  leggi    a'  padroni  ,    i    figliuoli  a'  padri    ed 
alle  madri  ;  i  fanciulli   fedeli  a'  Maomettani 
loro    compagni  ,    ed    altri  privatamente  ,  e 
si    sforzavano    con    ogni    arte    di  tirargli  a 
Cristo  ;    e    finalmente    tolti    via    ancora    di 
nnivi  i  profani  e   lascivi  incantamenti,  oiini 
cosa  di  e  notte  rimbombava  di  versi  castis- 
simi   e    di  avvertimenti  salutiferi .    In  que- 
sto modo    si  provvide    alla  purità  della  re- 
ligione  non  solo  per  al  presente,  ma  in  gran 
parte  ancora  per  l'avvenire.   V'aveva  oltre 
a  questo  di  quelli ,  che  portavano  il    ferro 
ed  il  zolfo,    ed   altre    mercatanzie    proibite 
a*  Turchi  ed  a'  Maomettani,  perchè  o  sprez- 
zavano   sfacciatamente  ,    o    del   tutto  erano 
ignoranti    delle    scomuniche  Papali,  che  in 
Coena    Domini    con    parole  molto  spavenle-* 
voli  si  sogliono  mandare  contra  quelli    che 
in  tale  fallo  incorrono  ,    E   molti  inforEJaù 
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quanto  gran  |ier<ato  l'o.vsc  il  ciò  fare ,  si 
tolsero  dai  malvas^io  i^uadagno ,  e  da  Ga- 
sparo per  la  potestà  che  aveva,  furono  as- 
solali e  riconciliati  colla  Chiesa  .  Dopo  que- 
ste vittorie  il  Campione  di  Cristo  assaltò 
un'altra  bruttissima  peste  del  genere  uma- 
no ,  l'avarizia  e  l'usura,  nel  qual  genere 
era  tanto  la  sfacciatezza  d'alcuni  (che  pur 
facevano  professione  d'esser  Cristiani)  che 
col  frutto  appena  di  dieci  scudi  ,  rinnovan- 
do l'usure  più  volte  l'anno,  e  stando  sem- 
pre il  capital  fermo  ,  mantenevano  brutta- 
mente sé  stessi  e  tutta  la  famiglia  .  Per 
tor  via  queste  sceleraggini  il  padre  Gasparo 
cominciò  a  disputare  del  peccalo  dell'  ava- 
rizia con  tanta  sottigliezza  di  dottrina,  con 
sentenze  tanto  vere  e  tanto  gravi  ,  con  ful- 
mini di  parole  tanto  accesi  dell'  amor  Di- 
vino ,  che  colla  spessa  batteria  spianò  quasi 
da'  fondamenti  ancora  quest'altro  castello 
del  diavolo.  Questo  dimostrò  poi  la  grave 
penitenza,  e  la  chiara  mutazione  de' C(Slu- 
mi  e  di  vita  che  fecero  molti.  Quelli  che 
per  addietro  erano  soliti  la  mattina  all'  alba, 
senza  pur  far  prima  orazione  a  Dio ,  an- 
dare incoiìtancnle  a'  banchi  ,  e  (|uivi  senza 
lare  alcuna  differenza  del  diritto  e  del 
torto  trafficare  e  traportare  i  danari  da 
qua  a  là  ,  ed  accrescere  l'usura,  già  tocchi 
dalla  religione  intrinseca  uscendo  di  casa 
andavano  per  la  diritta  alla  Chiesa,  e  qirln- 
di  alla  piazza  ,  dove  con  stupore  parimen- 
te degli  stranieri  e  degli  abitatori  del  luogo 
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quasi  fossero  tanti  scoiari,  disputavano  della 
ragione  dell'imprestilo,  delle  leggi  de' cam- 
bi,  e  dell' oflicio  del  mercataule  Cristiano^ 
principalmente  secondo  i  precelli  e  dottri- 
na del  padre  Gasparo  .  Né  si  tenne  questa 
filosofia  soiamente  nelle  labbra  e  nel  volto, 
ma  venne  all'  cpei  e  ed  a'  fatti  ,  ed  apri  le 
casse  insino  a  quel  giorno  chiuse  con  ser- 
rami fortissimi.  Dunque  delle  cose  mal 
acquisiate  furono  falle  le  restituzioni  anche 
a  doppio  a'  giusti  padroni  ,  o  quando  que- 
sti non  si  trovavano  ,  convertite  in  usi  pii; 
e  di  più  furono  fatte  molte  limosine,  e  di 
queste  si  raguuò  tanl' oro  e  tant' argento  , 
che  bastò  a  maritare  grandissimo  numero 
di  don/elle,  ed  accrescer  lo  spedale,  che 
prima  era  mollo  strelto ,  ed  alleggerire  la 
povertà  di  molti  .  Olire  a  questx)  i  merca- 
tanti ricchi  spinti  dal  timore  dell' inferno, 
di  lor  volontà  accomodarono  tulli  i  lor  conti 
ad  arbitrio  del  padre  Gasparo,  mostrandosi 
pronti  di  soddisfare  a  tutto  quello  che 
avessero  acquistato  con  fraudi  ,  non  sola- 
mente con  danari ,  ma  ancora  quando  que- 
sti non  fossero  stati  bastanti,  co'  propj  cor- 
pi .  In  questo  modo  si  rimediò  alle  fraudi 
ed  alle  rapine.  Oltre  a  questo  era  in  Or- 
muz  come  in  porto  celebratiasimo  e  pieno 
di  gran  ricchezze  grandissima  lussuria  e 
disdicevoli  pompe  .  lì  pad» e  Gasparo  as- 
saltando ancora  qpjesto  bastione  di  Sata- 
nasso ,  tolse  via  ie  delizie  di  molti,  distac- 
cò molti  dalle  meretrici  e  dalle  concubine. 
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Quindi  rivolse  l'animo  ad  acconciare  le  lìti 
e  tor  via  le  nimicizie,  e  con  awerlimeuti 
e  con  autorità  indusse  alcuui  uomini  ono- 
rati ,  che  abbracciatisi  insieme  e  doiuaa^ 
dando  perdono  dell*  offese  ,  fecrero  con  ot- 
timo esempio  pace  pubblicamente  dinanzi 
alle  porte  della  Cbiesa  con  gran  frequen- 
za di  popolo  .  Cogli  omicidi  ed  accoltella- 
tori (che  quivi  avevano  grandissima  licenza) 
la  cosa  Dou  ebbe  il  medesimo  successo.  Co- 
storo palesemente  disprezzavano  le  parole 
di  Gasparo ,  dicendo  che  non  slimavano 
tanto  i  danni  e  guadagni  del  futuro  secolo, 
che  volessero  perdere  il  presente  frutto  e 
la  dolcezza  della  vendetta  .  Gasparo  trattò 
col  Castellano  Portoghese ,  che  volesse  cac- 
ciare della  Città  tutta  questa  generazione 
d'uomini  scellerati;  e  similmente  i  besiem- 
miatori  e  i  sediziosi  e  gli  assassini  ;  ma 
perchè  erano  molti ,  non  si  potè  ottenere. 
Intanto  crescevano  dì  continovo  le  occupa- 
zioni, perciocché  Gasparo  uon  aveva  ab- 
bracciato neir  animo  suo  la  salute  d'  una 
o  di  due  nazioni,  ma  di  tutte  quelle,  quan- 
te si  fossero  ,  che  praticassero  nella  mede- 
sima Isola  .  Du  upie  acciocché  potesse  sod- 
disfare a  tutte ,  fu  sforzato  compartire  i 
giorni  con  certa  ragione  .  P«r  lo  che  con- 
cesse la  Domenica  ,  e  similmente  il  IMarte- 
dì  e  iMercordj  e  Giovcidi  al  popolo  Cri- 
stiano ,  il  Lunedi  a'  (ientili  ,  il  Venerdì  a 
Maomettani,  e '1  Sabbato  agli  Ebrei  (che 
questi    erano    i  giorni ,  che    ciascuna  setU 
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faceva  la  sua  festa)  Giudicò  ,  che  fosse  da 
concedere  molto  maggior  tempo  a'  Cristiani, 
perchè  per  amor  Joro  principalmente  era 
Btato  mandato  in  quei  luoghi.  Dunque  at- 
tendeva ancora  per  quanto  poteva  con  mol- 
ta diligenza  agli  ammalati  nello  spedale  ,  e 
spesse  volte  visitava  le  prigioni  ,  ed  inse- 
gnava la  dottrina  Cristiana  :  e  similmente 
predicava  ancora  nel  tempo  che  i  caldi 
sono  grandissimi  (quando  gli  ahitauti  si 
stanno  dentro  all'ombre  delle  case  immersi 
nell'acque)  con  tanto  concorso  di  lutti  gli 
ordini  e  di  tutte  l'eia,  che  occupa>ano  i 
luoghi  a  gara  ,  che  quasi  innanzi  dì  la 
Chiesa  si  riempiva  d'ascoltatori.  S'aggiu- 
gneva  la  domestica  e  conlìnova  conversa- 
zione di  molli ,  talché  quello  che  aveva 
trattato  invano  nel  pulpito  ,  spessamente  si 
couduceva  a  perfezione  co'  privati  ragiona- 
menti e  con  famigliare  domestichezza.  Graa- 
dissima  parte  del  tempo  si  consumava  nelle 
confessioni,  alle  quali  Gasparo  attendeva 
non  solamente  di  giorno  ,  ma  ancora  di 
notte  :  ed  alcune  volte  era  di  sorte  occu- 
pato ,  che  sebbene  usava  grande  sforzo , 
appena  poteva  rubare  lo  spazio  d'  un'  ora 
per  dare  al  corpo  il  necessario  riposo . 
Queste  occupazioni  «'  accrebbero  ancora  per 
un  danno  che  si  ricevè  in  quei  giorni  * 
Era  in  terra  ferma  della  Persia  un  castello 
forte  ed  opportuno,  chiamato  Monajan  del- 
lo Stato  d'Ormuz,  e  questo  fu  subitamen- 
te dato  per  tradimento  a'  nimici ,  e  la  cosa 
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iinjirovvisa  coiuin  «sse    tiaio    tnajjj'iormenle 
gli  animi  sì  del  Re  ,  si  de'  pop-ili  .    b'u  m- 
contaneiite    spedito    uà    Capitano   Maomet- 
tano    per    ricuperare    il    dello  castello  con 
cinque  mila  soldati  della  gioveuiù  Persiana, 
e  second>  le  capitolazioni    dell' acco»  do  gli 
furon  dati  circa  q^altmceuto    FortogUcii,  e 
ne  fu  G.ipilano    PaQlale«)ne    Sala .  Gasparo 
prima  che  partissero  si  sforzo  di  farteli  tutti 
confessare    secondo    il    rito    Cristiano  :   ma 
appena  furon   venti  quelli    che    1'  ubbidira- 
no ,  gli    altri    si    fecero    beffe  dei  i>alulileri 
avverlime!iti ,    ed    andarono    al    campo  co- 
perti non   meno    di    peccati  ,  che  d  arme  , 
E^li  disse  poi  al  Capitano  Pantaleoue ,  che 
Tenne  a  fargli  riverenza  avanti    la   partita  , 
che  dubitava  grandemente  cfte  i  Purt'^gUesi 
fra  pochi  giorni   non    patissero    gravi   pene 
d'  aver    sprezzalo    Iddio  .     ì\   Hue  corrispose 
all'annuncio,  perciocché    come   arrivarono 
alle  tende  ,  entrò    tra'  Portoghesi    un  pesti, 
fero   letargo ,  sicché  tra  brieve    ne  moriro- 
no da  cinquanta,    e    circa   cento  furon  te- 
riti  dai  uiinici  ,  e  perchè  di  mano  in  ia*no 
ne    morivano    di    conliuovo    degli  altri  ,  e 
giacevano  in   terra    insepolti    come  pecore, 
gli  altri  che  erano  avanzati,  sgomentali  dal- 
l'orrendo spettacolo  ,  e-  per  la  coscienza  <le* 
peccati  spaventati  dal   timore  à^ì  sempiter- 
no   tormento,    alzale    immantinenie    l  inse- 
gne ,  se  ne    tornarono    con    gran  fatica  in 
Ormuz  ,    e    tutti    domandavano    del    padre 
Gasparo  ,  e  lo  pregarono  che  gli  conte&sas- 
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!5e  ed  assolvesse  de'  peccati  .  La  più  parie 
(li  loro  furono  senza  indugio  messi  nello 
spedale,  e  posti  iu  letto  .  Allora  Gasparo 
rinnovando  con  ogni  sforzo  le  fatiche  at- 
tendeva iosiememeute  a  curare  e  gli  animi 
ed  i  corpi  ,  e  subito  furono  chiamati  e  me- 
dici ed  astanti  .  Erano  anche  chiamati  altri 
Sficerdoti:  ma  i  soldati  si  lasciarono  inten- 
dere, che  non  volevano  scoprire  i  secreti 
del  pelto  loro  ad  altri ,  che  al  padre  Ga- 
sparo ,  talché  era  tanto  occupato,  che  bene 
spesso  nel  medesimo  tempo  porgeva  gli 
orecchi  ad  vino  che  si  confessava  de'  pec- 
cali ,  e  consolava  ed  animava  un  altro  che 
era  sul  passare  all'  altra  vita  .  Fu  gran  di- 
Sgrazia  ,  che  alcuni  vinti  dalla  grandezza 
del  male  usciron  di  cervello,  sicché  né 
Ja  ragione  né  la  lingua  gli  serviva  a  fare 
!a  confessione,  ed  uno  di  questi  mise  su- 
bito mano  olla  spada  per  ammazzarsi,  e 
dal  grido  e  dal  concorso  delle  genti  fu  ri- 
tenuto ,  e  sendogli  tolta  la  spada  ,  mise  le 
mani  alla  gola  al  padre  Gasparo  ,  e  poco 
mancò,  che  serratogli  la  respirazione  non 
istraugolasse  quell' uomo  dabbene;  e  di- 
staccato per  forza  spirò  poco  dipoi  :  si  ere» 
de  che  venisse  in  quella  rabbia  per  istin- 
to del  diavolo,  come  quello  che  non  pote- 
va soffrire  ,  che  il  servo  di  Dio  gli  toglies- 
se ogni  dì  cosi  gran  pieda  .  Intanto  sendo 
travagliato  e  '1  Re  e  '1  popolo  perchè  la 
guerra  andava  in  lungo,  e  l'assedio  del 
perduto  castello  riusciva  infelicemente  ,  Ga- 
Miiffei  Istoria  ec,  Voi,  II,  25 
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Sparo  onlinò  che  si  andasse  in  processione 
ad  una  Chiesa  della  Beata  Verdine  lontana 
due  miglia  dalla  Città  ,  e  molli  mossi  da 
gran  divoziorie  vi  andarono  più  volle  scalzi 
domandando  1'  ajuto  e  la  pace  Divina  con 
unito  ibrido  :  e  i  loro  prieghi  non  furono 
Tani  .  Mona  Jan  che  sino  a  quel  tempo  era 
stato  battaf;lialo  invano  colle  forze  e  col- 
l'armi,  finalmente  per  subita  inclinazione 
di  volontà  si  riebbe  a  palli:  e  questa  nuo- 
va venuta  fuori  di  speranza,  acquistò  a 
Gasparo  maravigliosa  grazia  e  gloria  appres- 
so di  lutli  ;  e  questo  felice  successo  s'ali  ri- 
buiva  alla  gran  santità  di  lui  .  Alla  cele- 
brità e  fama  del  nome  suo  s'aggiunsero 
alcuni  miracoli  in  altro  genere.  V'ave- 
va un  Portoghese  ricchissimo  ,  e  grande- 
mente inviluppato  ne'  lacci  del  diavolo  . 
Questi  ributtava  spesso  Gasparo  ,  che  gli 
dava  salutiferi  avvertimenti  ;  e  per  questo 
ancora  portava  odio  al  padre,  perchè  pen- 
sava ,  clic  egli  nelle  pubbliche  prediche 
(  che  la  mala  conscienza  è  grandemente 
e  sempre  sospettosa)  parlasse  studiosamente 
confra  la  sua  maniera  di  negoziare  e  di 
vivere;  e  Gasparo  intanto  gareggiava  colla 
costui  ostinazione,  con  l'amorevolezza  e 
colla  carità  ;  ed  avendo  sperimentato  molte 
cose  invano  ,  finalmente  si  macerava  ogni 
giorno  per  amor  suo  ,  e  rinnovava  i  prie- 
ghi e  le  orazioni  a  Dio  .  Finalmente  questi 
ultimi  rimedj  \alsero,  ed  apparve  singolar 
amorevolezza  del  Signore  placato  verso  To- 
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stinato  ;  perciocché  al  Portoghese  una  notte 
dopo  d' aver  dormito  un  pezzo  ,  parve  di 
vedere  un  Sacerdote  presente  di  riguarde- 
vole aspetto  ,  e  che  rendesse  soavissimo 
odore  ;  allora  un  altro  non  so  chi ,  che 
era  appresso  al  giacente ,  disse  con  voce 
molto  amorevole ,  che  dubiti  tu  di  mostra- 
re a  questo  Celeste  Medico  i  secreti  e 
le  magagne  dell'  animo  tuo  ?  non  vedi  tu 
quanta  bellezza  d'aspetto,  e  quanta  e  quan- 
to veneranda  sia  la  Maestà  di  tutto  'J  corpo 
ed  abito  suo  ?  A  queste  parole  egli  sollevò 
r  animo  maravigliosamente ,  e  per  chiarirsi 
stese  la  mano  per  toccarlo  ,  e  Gasparo  in- 
contanente disparve,  ed  il  Portoghese  si 
sdegnò  molto  grandemente  d'esser  in  tal 
modo  ingannato.  Allora  quell'altro  veden- 
dolo mesto  ed  addoloralo  gli  disse,  che  stesse 
di  buon  animo,  perchè  avrebbe  tosto  copia 
del  desiderato  Sacerdote  ;  perciocché  come 
si  fosse  fatto  giorno ,  era  per  dir  Messa 
pubblicamente  nello  spedale  Regio  .  Detto 
questo  egli  ancora  similmente  svanì  .  La 
virtù  del  sogno  fu  raaravigliosa  ,  e  ram- 
morbidì il  duro  petto  di  quclT  uomo  ,  e 
gli  trasse  dagli  occhi  grandissima  copia  di 
lagrime  ,  e  svegliandosi  cogli  occhi  e  colle 
guance  tutte  bagnate  mandò  a  chiamare 
con  umili  prieghi  Gasparo  dallo  spedale  a 
casa  sua,  ed  accoltolo  con  grand' osservan- 
za ,  e  con  vergogna  mescolata  di  congratu- 
lazione ,  fece  una  confessione  generale  di 
tutti   i  peccati    che  aveva  fatti  sino  a  quel 
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giorno,  quanto  potè,  ricordarsi,  e  rimesse 
e  se  e  tutte  le  cose  in  lui  :  dipoi  standosi 
alcuni  giorni  ritirato  in  esercizj  spirituali , 
con  questa  salutifera  meditazione  si  conftìrmò 
nel  buono  proponimento,  e  diede  altri  se- 
gni non  dubbj  di  satisfazione  Cristiana ,  e  jj 
di  più  aucora  distribuì  in  brieve  circa  cin-  1 
que  mila  scudi  a'  poveri  .  Un  cert'  altro 
ancora  ,  poiché  ebbe  fatto  grande  e  lunga 
resistenza,  fu  indotto  finalmente  da  Gasparo 
a  mandar  fuori  la  marcia  dell*  animo  ed 
a  scoprii;  tulle  le  piaghe  .  Questi  finita  la 
confessione,  mentre  che  intorno  alla  mezza 
notte  faceva  la  penitenza  impostagli,  eccoti 
che  subitamente  la  camera  si  riempiè  di 
brutti  animali  e  di  spaventevoli  mostri  , 
ed  egli  circondato  ed  assalito  da  varie  parti 
da  prima  s'agghiacciò  ,  e  come  quello  che 
era  consapevole  de'  suoi  peccati ,  e  non  era 
sicuro  della  grazia ,  dubitò  di  non  esser* 
incontanente  portato  all'  inferno  ,  come  si 
dice,  in  corpo  ed  in  anima.  Dipoi  come  si 
riebbe  un  poco  dalla  paura ,  levò  dal  muro 
una  sacra  immagine  del  Signore  ,  ed  ab- 
bracciandola strettamente  domandò  con  alta 
voce  l'ajuto  Divino.  A  questi  gridi  (cosa 
maravigliosa  a  dire)  quella  nera  e  funesta 
turba  si  |)arti  subitamente  con  tanto  tumul- 
to e  strepito,  che  pareva  che  tutta  la  casa 
si  scotesse  e  si  sbarbasse  da'  fondamenti  . 
Alcuni  da  questo  accidente  argomentarono, 
che  l'animo  suo  fosse  ben  purgato  e  pu- 
rificato .  Certa  cosa  è ,  che  queir  uomo  di- 
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poi  con    gran    lode    e    sua    e    di    Gasparo 
prese  una  maniera  di   vivere  moilo  miglio- 
re di  prima  .  Un  altro  ,  che  già  alcuni  an- 
ni giaceva  nelle  tenebre    e    nel  fango  delle 
sceleraggini  ,   non  sopportava  in   alcun  mo- 
do d'esser  tirato    nella  luce    di  Cristo,  di- 
cendo  che  più  tosto  voleva  soffrire  la  mor- 
te ,  che'l  volto    ed    il  gìudicio  di  Gasparo. 
Dubitando    dipoi  ,    che    dimoraudo  lunga- 
mente nella  medesima   Città  le    villanie  o  i 
pricghi  degli  amici   non  J' inducessero  final- 
mente a  far  quello  ,  di  che  egli  aveva  tan- 
to orrore,  si  risolvè  di  mutare  stanza,  ed 
andarsene  quanto  prima  nell'India.  Appe- 
na era   montato  in   nave  con  questo  inten- 
dimento ,  che  il  meschinello   fu  soprappre- 
so da  una  subita  violenza  di  male  ,  ed  in- 
sieme   ancora    <ìa    un  certo  stupore  e  spa- 
vento tale  ,  che  pensava  che  le  Celesti  mi- 
nacce   fossero    da    ogni    parte  tese  sopra  '1 
capo  suo,  e  come  sentiva  alcuno  strepito, 
credeva  di  certo    che  '1   male  venisse   sopra 
di   lui:  travagliato  da  questi  spaxenti  sbarcò 
in   terra  ,  e  chiamato   Gasparo    si    confessò 
de' peccati,    e    finalmente    ritornato    sano, 
emendatosi  dell' antiche  delizie,  diventò  uà 
altr'  uomo  .     Il    medesimo    timore  deli'  im- 
provvisa  morie  condusse  raoili  aliri  ostuiatl 
al    tribunale    ed    all'  arbitrio    di    Gasparo  , 
ed  a  questi     furono    risanali  gli  animi ,  ad 
altri  furono  guariti  ancora   i  corpi  per  Di- 
vina oj)era  .   Un  tìgliuolo  d'  un   uomo  prin- 
cipale fu  assalito  da  gravissima  febbre,  e  al 
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medesimo  s' era  putrefatto  un  occhio  per 
lunga  marcia  e  per  crudel  enfiatura  squar- 
ciato ,  essendosi  usati  molti  rimedj  alla  dop- 
pia infermità  senza  giovamento  alcuno,  non 
sendo  ormai  punto  di  speranza  negli  ajuli 
umani  ,  il  padre  piangendo  pregò  e  scon- 
giurò umilmente  Gasparo,  che  si  degnasse 
dire  la  Messa  per  la  salute  del  carissimo 
figliuolo  ,  che  era  gravemente  ammalalo . 
Egli  disse  ,  ed  il  Celeste  benefìcio  non  tar- 
dò molto  a  venire,  che  quel  medesimo  di 
che  egli  offerse  la  sacrata  Ostia  ,  non  so- 
lamente aaguagliati  gli  umori  se  n'andò 
tutta  la  febbre,  ma  ancora  cadendo  dall' oc- 
chio le  maggiori  croste  gli  ritornò  del  tutto 
il  lume  .  Allora  il  padre ,  che  appena  per 
l'allegrezza  stava  in  cervello,  chiamato  to- 
stamente Gasparo  gli  mostrò  il  giovane  li- 
berato insiememente  dall'una  e  dall'altra 
infermità  ,  e  gli  rese  influite  grazie  ,  per- 
chè avesse  renduto  Io  spirito  e  la  luce  ed 
a  se  parimente  ed  al  figliuolo  .  Ma  Gaspa- 
ro con  volto  modesto  e  parlare  costante 
attribuì  e  tanta  virtù  e  così  chiaro  mira- 
colo alla  Vergine  madre  di  Dio,  perchè  ad 
onor  di  lei  aveva  detto  la  Messa  .  Il  mede- 
simo Sacrificio  fece  per  un  amico  che  era 
molto  vicino  alla  morte,  ed  egli  guari  quasi 
prima  che  la  Messa  fosse  finita .  Una  don- 
na quasi  assediata  d;d  diavolo  ed  agitata 
da  spaventose  apparizioni  ,  era  venuta  iu 
ultimo  pericolo  della  vita ,  e  Gasparo  pre- 
gato   dal    marito ,   che    andasse  a  porre  le 
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mani  addosso  alla  douna  aflliiia  e  mezzo 
morta,  uon  potè  rispelto  all' occupazioni 
per  allora  andarvi  in  persona  ;  ma  in  cam- 
bio di  sé  le  mandò  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni Sfarino  in  una  carta  ,  perchè  la  dou- 
na lo  portasse  per  rimedio  al  collo;  e  que- 
sto fatto  ,  ella  subitamente  si  sentì  allegge- 
rire dall'  infermila  ,  e  sciolta  dalle  paure  si 
levò  su.  Un  altro  oltre  a  questo,  che  ave- 
va mal  di  punta  acutissimo  ,  fu  guarito  i:)er 
li  devoti  prieghi  di  Gasparo.  E  non  solo  vale- 
vano i  suoi  prieghi  ad  alleggerire  o  cacciare 
riiifermllà  del  corpo,  ma  ancora,  quando 
ciò  giovava  alla  salute  dell*  animo  ,  a  farle 
venire  ed  accrescerle.  Un  cerio  famoso  Ca- 
pitano colla  sua  grande  arroganza  ed  inso- 
lenza aveva  fatto  si  ,  che  era  odiato  da  tut- 
ta la  Città,  e  perciò  teneva,  come  si  fa, 
gravi  e  scoperte  nimicizie  con  molti ,  Que- 
sti fu  grau  tempo  e  per  varie  maniere 
esorlato  da  Gasparo  a  far  pace,  e  sempre 
invano  :  e  non  so  per  quale  cagione  uscì 
della  Città ,  e  dipoi  ritornato  stava  uella 
medesima  ostinazione  .  0  come  avrei  io 
caro  ,  disse  Gasparo ,  che  per  ispezzare  la 
durezza  dell'animo  di  costui,  che  la  mano 
di  Dio  gli  mandasse  nel  corpo  qualche  gra- 
ve dolore!  Non  aveva  ancora  Imito  di  pa- 
lesare questo  suo  desiderio,  che  quel  (ìero 
uomo  assalito  da  cruvlel  febbre,  spiato  dal- 
la conscienza  se  n'andò  a  Gasparo,  dal 
quale  confessato  secondo  gli  ordini  delia 
Chiesa,  disse    che  voleva  ubbidire  in  tutto 
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a' suoi  comandametili,  ed  il  Padre  lo  prese 
disarmato  e  supplichevole,  e  Io  menò  per 
tutta  la  Città  a  domandare  a' nimici  {>ei'- 
dono  dell'offese  fatte.  E. ciò  venne  molto 
a  tempo,  perchè  molti  suoi  nimici  annali 
chi  di  sassi  chi  di  spade  e  d'archihnsi  Ta- 
spettavano  in  diversi  luoghi  per  ammazzar- 
lo :  ma  l'umiltà  del  Centurione  e  l'auto- 
rità di  Gasparo  mitigò  iucoutanenle  1' aidea- 
te  sdegno  loro,  ed  il  proponimento  di  ven- 
dicarsi .  Talché  vinto  dall'  infermila  e  dalle 
esortazioni  di  Gasparo  ,  olteune  colla  virtù 
ed  umiltà  Cristiana  di  atterrare  Y  ira  e  gli 
impeti  degli  avversar] ,  quello  che  armato 
avrebbe  con  difficoltà  operato  con  l'ardi- 
mento e  colle  forze.  Un  altro  superbo  an- 
cora ,  e  solito  a  bagnarsi  le  mani  nel- 
l'altrui sangue,  e  che  con  terribile  aspetto 
era  molto  altiero  e  superchievole ,  s'am- 
malò immantinente  fuori  d'ogni  aspettazio- 
ne .  Onde  Gasparo  presa  questa  occasione, 
andò  piacevolmente  a  trovarlo  per  vedere 
se  potesse  in  alcun  modo  riumiliarlo  e  con- 
fessarlo ;  e  si  sforzava  di  atturare  l' ira  ,  e 
gli  proponeva  i  beni  della  concordia  e  della 
pace  ,  ed  i  mali  della  discordia ,  ed  il  per- 
petuo dolore  e  l'afllizione  che  si  trae  dal- 
le scambievoli  contese  ,  e  la  forza  e  la  ne- 
cessità ,  che  impone  la  legge  Cristiana  che 
si  stia  in  pace  insieme  .  Egli  che  non  ave- 
va ancora  domala  la  rigidezza  e  la  cru- 
deltà^ facendosi  beffe  del  padre,  gli  disse 
villane  parole, e  non  si  vergognò  ancora  di 
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sparlare  di  Dio  istesso  ,  che  se  n'  andasse 
colla  sua  importuna  sapienza  ,  eh'  egli  noa 
voleva  morire  senza  vendetta  ,  e  faceva 
mollo  maggiore  stima  dell'  onore  e  della 
riputazione  sua,  che  della  grazia  dell' istesso 
Cristo  .  Mentre  che  egli  dice  queste  ed  al- 
tre empie  parole  alla  soldatesca  ,  Gasparo 
soghigoando  amaramente ,  cosi  eh?  disselli. 
Ma  io  ti  fo  intendere,  che  prima  che  tra- 
monti il  Sole  domani  ,  tu  più  di  cinque 
volte  chiamerai  il  Sacerdote,  che  ti  con- 
fessi ,  e  non  ti  ascollerà  .  Né  furono  vane 
le  sue  parole  :  il  dì  seguente  innanzi  mez- 
zo giorno  l'ammalato  oppresso  da  un  gra- 
ve accidente  ,  deposta  subitamente  !a  fero- 
cità ,  cominciò  a  chiamare  il  servo  di  Dio 
con  gran  voce ,  e  mancò  poco ,  che  non 
passò  di  questa  vita  lordo  e  brutto  al  sem- 
piterno supplicio  .  Questi  ed  altri  somiglian- 
ti documenti  d'una  certa  Celeste  virtù  fu- 
rono dati  da  Gasparo  .  Oltre  a  questo  ve- 
i^ivano  spesso  a  lui  Rinnegati  e  Fuggitivi 
di  varie  nazioni  ,  e  similmente  Scismatici , 
Abissini,  Armeni,  Giorgiani  e  molti  di  Eu- 
ropa ancora  .  1  quali  egli  ritrattigli  con  gran 
mansuetudine  dalle  perverse  opinioni  piene 
d'errori  ,  gli  espurgava  solennemente  ,  e 
gli  riduceva  all'  obbedienza  della  Chiesa  . 
Uno  di  questi  nomato  Giovanni  ,  mentre 
si  sforza  andar  a  parlar  a  Gasparo  ,  ripor- 
tò il  segnalato  onore  del  martirio  .  Questi 
era  Alamanno  di  nazione  ,  nato  nella  Cit- 
tà di  Colonia  di  padre  molto  ricco,  ed  era 
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Stalo  già  dieci  aimi  in  uaa  terra  de'  Turchi, 
chiamala  Catifa,non  lonlaua  d'Ormu/,  vi- 
vendo all'  usanza  Maomettana  ,  e  sapeva 
fare  la  polvere  d'artiglieria,  e  per  questo 
era  molto  caro  a  quella  nazione .  Questi 
udito  il  nome  di  Gasparo  e  le  cose  che 
si  facevano  in  Ormuz  ,  si  risolvè  di  lascia- 
re Tempio  esercizio  ,  e  ritornar  quanto 
prima,  se  Gasparo  rajulasse  a  servir  Cri- 
sto;  e  per  far  questo  secretamente  e  sen- 
za saputa  d'alcuno,  perchè  Don  aveva  co- 
modità d'inchiostro,  mise  della  polvere 
d'artiglieria  nell'acqua,  e  come  la  fu  di- 
sfalla, scrisse  lettere  a  Gasparo  del  mede- 
simo tenore  in  Latino  ,  in  Fiammingo  ed 
in  Francese  ,  che  desiderava  grandemente , 
purché  potesse  star  sicuro  appresso  i  Por- 
toghesi ,  e  che  Gasparo  sopra  ciò  gli  desse 
]a  sua  fede,  venire  in  Ormuz  ,  e  col  Sa- 
cramento della  Penitenza  soddisfare  a  Cri- 
sto nostro  Signore .  Gasparo  lieto  di  questa 
nuova  riscrisse  subito  che  venisse  sicura- 
mente ,  che  la  venuta  sua  sarebbe  gratis 
sima  ed  a  sé  ed  a'  Portoghesi  Questa  let- 
tera fu  ,  ne  si  sa  per  fraude  di  colui  che 
la  portava  ,  o  per  qualche  altro  caso  ,  in- 
tercetta dal  Governatore  di  Califa  ,  e  sco- 
perse il  disegno  di  Giovanni  .  Subito  fu 
esaminato  da' Turchi  di  che  religione  fosse: 
ed  egli  confessò  arditamente  che  era  Cri- 
stiano ,  e  si  mostrò  pronto  a  soffrire  tutti 
i  tormenti  e  la  morte  ancora  per  il  nome 
di  Cristo  .    Quindi    fu   dagl'  infuriati  Mao- 
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metlani  Brultaiperite  sbranalo  e  squartalo , 
e  fino  air  ullimo  spirito  perseverò  nella 
confessione  della  vera  Fede  :  ed  i  Turchi 
gli  tagliarono  il  capo  ,  e  fittolo  sopra  una 
lurii^a  lancia,  lo  posero  sopra  le  mura  del- 
la Fortezza.  INè  vi  corse  molto  tempo, che 
l'armata  Portoght:se  venne  in  Ormuz ,  e 
sopra  di  essa  erano  circa  due  mila  persone, 
e  Gasparo  solo  ,  perchè  gli  altri  Sacerdoti 
in  que'  giorni  s' erano  ammalati  ,  confessò 
tutta  quella  turba  .  Quindi  i  Porlogbesi 
fatti  più  ardenti  per  essersi  riconciliati  con 
Dio  ,  passarono  al  lito  di  Califa  ^  e  sbarcali 
in  terra  all'  improvviso  ,  espugnarono  la 
terra  e  la  saccheggiarono,  ed  in  quel  sacco 
fu  ritrovata  la  lettera  del  padre  Gasparo 
appresso  al  Governatore  ,  e  con  quello  in- 
dicio  s'intese  la  morte  di  Giovanni,  ed  in- 
contanente fu  distaccata  la  sua  testa ,  e 
mandata  con  gran  cura  in  Ormuz  ,  e  Gasparo 
la  seppellì  onoratamente  co'  debiti  e  Cri- 
stiani oftirj  .  E  queste  erano  quasi  le  ope- 
re,  che  il  servo  di  Dio  faceva  con  quelli 
che.  o  erano  sotto  la  milizia  di  Cristo,  o  in. 
qualunque  modo  s'appartenevano  alla  ra- 
gione e  giurisdizione  della  Chiesa  .  Ma  co' 
Saracioi  e  cogli  Arabi,  e  cogli  altri  che 
seguitavano  il  falso  profeta,  s'affaticava 
in  altri  tempi  secondo  l'occasione,  e  prin- 
cipalmente, come  s'è  detto,  il  Venerdì  . 
Appresso  di  loro,  contra  a  quello  che  era 
avvenuto  nel  Giappone  al  Xaviero ,  gli  aveva 
acquistato  gran  riputazione  la  conosciuta  r 
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volontaria  sua  povertà  ,  e  fra  tanti  beni 
dell'animo  ed  in  tanta  dottrina  tanto  di- 
spregio del  corpo,  e  tanta  parsimonia  nel- 
l'ornaraenLo  e  nell'abito  esterno:  la  piace- 
volezza e  la  mansuetudine  gli  aveva  acqui- 
stata molta  grazia  ;  ed  oltre  a  questo  ,  la 
coscienza  fatta  da  lui  agli  usurai  d'Europa, 
ed  i  danari  restituiti  agli  abitatori  del  luo- 
go ,  che  erano  quasi  disfatti .  Accresceva  la 
venerazione  la  costante  fama  sparsa  appresso 
di  tutti  della  gran  sua  santità,  e  de'  mira- 
coli fatti;  talché  i  Maomettani  lo  chiama- 
vano volgarmente  gran  Sacerdote  de'  Cristia- 
ni ,  e  dicevano  che  egli  era  lo  stesso  Gio- 
vambattista figliuolo  di  Zaccaria  .  Dunque 
oltre  agli  altri  onori  fatti  al  Padre,  ne  fe- 
cero un  nuovo  ed  inusitato ,  perciocché  di 
bella  mezza  notte  rispetto  a'  caldi  molti  di 
loro  ,  non  solamente  lo  menarono  nei  priu- 
cipal  Tempio  di  Maometto  (  gli  Arabi  lo 
chiamano  Coran,  cioè  cosa  Sacra  con  l'istesso 
nome  della  legge  Maomettana)  dove  i  Cri- 
stiani non  possono  mettere  il  piede  sotto 
pena  della  vita  ,  ma  ancora  nella  sommità 
dell' istesso  Tempio,  dove  era  acceso  gran 
quantità  di  lumi  ,  baciando  ad  ora  ad  ora 
la  mano  e  la  veste  di  lui  :  e  Gasparo  non 
rifiutò  d'andarvi  per  informarsi  meglio  e 
più  dappresso  de'  riti  e  della  superstizione 
di  quella  gente,  per  poterle  poi  ributtare  . 
L'istesso  Re  d'Ormuz  mosso  dalla  medesima 
fama  ,  per  divina  spirazione  a  poco  a  poco 
così  piegò  a  favorire   la    Ferie  Cristiana  ,  e 
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tirò  seco  circa  ventimila  del  popolo  ,  e  si- 
milmente aiouni  della  nobiltà  ;  e  poco  dipoi 
chiamò  a  t>è  Gasparo  ,  e  non  solo  si  rizzò 
quando  egli  entrò  nella  staiiza ,  ma  ancora 
lo  sforzò,  sebbene  con  tra  sua  voglia,  a  sedere 
nella  sedia  reale.  In  quel  parlamento  rimossi 
a  posta  tutti  gli  altri  arb  tri,  si  ritrovò  sola- 
mente Garzia  Penna  Portoghese  uomo  fe- 
dele e  di  grande  ingegno ,  e  dotto  parimen- 
te nelle  lettere  Latine  e  nelle  Arabir|j«>,  il 
quale  faceva  rinterprete  .  In  quello  abboc- 
camento intesa  la  volontà  tJel  Re,  acciocché 
la  fosse  muico  odiosa  a'  prijicipali  del  re- 
gno, si  trattò  di  ributtare  gli  inganni  della 
vanità  Maomettana  in  pubblico  parlamento 
e  ragunata  de'  principali  :  dipoi  fu  ordinato 
il  tempo  di  istruirlo  nella  dottrina  Cristia- 
Da  e  catechizzarlo,  e  di  dargli  il  Sacro  Bat- 
tesimo ,  e  Gasparo  lodato  il  Re  si  partì 
molto  lieto  .  Ma  i  Satrapi  e  Baroni  ebbero 
tal  cosa  molto  a  male  ,  perciocché  non  si 
potè  tenere  più  lungo  tempo  celata  ,  e  pri- 
ma tentarono  il  Pie  con  lusinghe  e  con  prie- 
ghi  ;  e  perchè  egli  si  faceva  beffe  di  loro , 
denunciarono  che  si  ribellerebbono  e  gli 
farebbono  guerra,  e  che  Tomas  gran  Re 
de'  Persiani  gli  diventerebbe  nimico  .  Il  Re 
fidato  nell'ajuto  divino  e  nel  soccorso  de' 
Portoghesi  disprezzava  queste  minacce  .  Di 
più  ,  perchè  i  Cacizj  (  con  questo  nome  si 
chiamano  i  Sacerdoti  della  superstizione  Mao- 
mettana )  ebbero  ardimento  di  ciarlare  alia 
porta  del  Real  palazzo  di  ritenere    l'aulica 
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religione ,  comaaJò    che  fossero  subito    la^ 
pidati  e  sbanditi  dal  suo  reguo  .   Fino  a  qui 
il  Re  dimostrò  costanza  e  tortezza  maravi- 
gliosa  ;  ma  non  potè  alla  fine  soffrire  lun- 
gamente  gli    scongiuri    e    le    lagrime   della 
madre,  la  quale  si  lamentava  con  ogni  arte 
delle  guerre  civili  che  erano    per    seguire , 
dell'  eccidio   della  patria ,  del    disfacimento 
del  regno;  gli  altri  subito   seguitarono   l'e- 
sempio del  Re.   Dipoi  passati  alquanti  giorni 
il  Re  chiamato  Gasparo  a  sé  di  nuovo,  gli 
fece  ancora  maggior  onore  di  prima,  per- 
chè gli  andò  incontro  iusino  alla  scala  per 
riceverlo  ,  e  pigliandogli  di  più  la  man  de- 
stra inginocchiatosi  in  terra,    s'ingegnò   di 
baciarla  ;  dipoi  per  iscusarsi    della    tardità  , 
mostrò  in  quanto  pericolo    si    trovassero  le 
cose  sue.  Se  seguitassero  di  trattare  del  Bat- 
tesimo soprasJavaoo  tumulti  e  sedizioni   ci- 
vili e  guerre  esterne ,  che  bisognava  cedere 
al  tempo ,  e  non  era  da  tentar  la  forza  in 
così  gran  pericolo  ;  subito  che  la  fiera  tem- 
pesta ara  posalo ,  e    risplenderà    la   deside- 
rata luce ,  che  egli  non    era    per    mancare 
alle  promesse  sue ,  né  alla  carità  ed  all'ar- 
dore dell'  ottimo  Padre  :   intanto  aspetti  da 
sé  in  ogni  modo  tutte  quelle  cose  che  per 
altro  s'appartenessero    all'onore   ed   all'ac- 
crescimento della  fede  Cristiana  per  quanto 
comportino  i  tempi  e  le  difficoltà  presenti. 
Gnsparo  a  queste  parole  ingannato  certo  da 
grande  speranza  sospirò  gravemente  ,  ed   e- 
sortò  il  Re  ,  che  confidasse    in  Dio ,    a  cui 
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niente  è  ditìicile,  ed  a  Jui  raccomandasse 
tufta  Ja  cosa  di  cuore;  eil  egli  similmente 
partito  dal  Re  domandò  nuovo  ajuto  dal 
Cielo  centra  le  nuove  fraudi  del  diavolo  e 
degli  uomini,  e  rinnovò  le  penitenze  volon- 
tarie, i  digiuni  e  l'orazioni  per  sé  stesso  e 
per  mezzo  de'  suoi  :  fece  far  processioni  al- 
l' usanza  per  la  Città;  i  fanciulli  andavano 
cantando  in  lunga  schiera  ,  e  gli  uomini  ])iù 
gagliardi  a  cinquanta  ed  a  sessanta  per  volta 
parimente  si  davano  la  disciplina  sopra  le 
spale  con  gran  fervore  ,  ed  in  tutti  i  luoghi 
si  domandava  ajuto  alla  clemenza  Divina  . 
1  Cacizj  scambievolmente  goni!  del  penti- 
mento del  Re  ,  e  degli  uomini  popolari  , 
commossa  la  plebe  facevano  similmente  pro- 
cessioni ,  accrescevano  i  digiuni  ,  si  taglia- 
vano la  pelle  co'  rasoi ,  facevano  gran  ragu- 
nate  di  gente  nel  Coran  e  negli  altri  tempj, 
e  da  ogni  parte  con  disuguali  gridi  invoca- 
vano l'esecrabile  nome  di  Maometto.  Allora 
Gasparo  giudicando  cosa  disdicevole,  che 
in  una  Città  guardala  dal  presidio  Porto- 
ghese Maometto  fosse  contrapposto  a  Cri- 
sto ,  e  che  la  menzogna  gareggiasse  quasi 
di  pari  colla  verità  ,  le  favole  e  le  sciocchez- 
ze colla  diritta  Fede  e  coi  santi  misterj  , 
con  grande  ardore  d'animo  provvide  alcune 
croci  assai  grandi  ,  e  senza  alcuna  forza  , 
senza  alcuno  strepito  d'aime  mantlandosi 
solamente  innanzi  la  debii  turba  de'  fan- 
ciulli ,  che  andavano  cantando ,  andò  co- 
raggiosamente al  Coran  .    Cosa   miracolosa  ! 
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i  Maomettani  sbattuti  ed  attoniti  dalla  virtù 
e  splendore  della  Crooe  si  fuggirono  incon- 
tanente. Gasparo  ficcò  palesemente  nel  Co- 
ran  le  insegne  vincitrici  della  Morte  e  di 
Satanasso  :  dipoi  chiamati  i  muratori  per 
comandamento  del  Re  fece  ri  murare  le 
porte  del  Tempio  con  pietre  e  con  calcina. 
Oltre  a  questo  gli  empj  gridi  de'  Maomet- 
tani furono  con  grave  bando  proibiti  per 
tutta  r  Isola  .  Allora  i  Satrapi  e'  Sacerdoti 
sbuffavano  e  col  Re  d'Ormuz  a  bocca  e 
cogli  altri  Re  ,  e  principalmente  col  Persia- 
no si  querelavano  per  lettere,  che  la  reli- 
gione fosse  violata,  e*  sacrificj  abbandonati; 
infiammavano  tutti  ali*  arme  ed  alla  ven- 
detta ;  finalmente  minacciavano  d'abbando- 
nare la  Città,  e  traportare  i  traffichi  altrove 
con  danno  delle  pubbliche  gabelle  ;  e  per- 
chè col  minacciare  facevan  poco  frutto  ,  e 
le  porte  con  tutto  ciò  stavano  serrate  ,  pre- 
sero una  via  molto  più  breve  e  più  spedi- 
ta .  Perciocché  assalirono  con  gran  somma 
di  danari  alcuni  uomini  d'Europa  Cristiani 
solamente  di  professione  e  di  nome,  e  per 
mezzo  loro  il  nuovo  Castellano  della  For- 
tezza Portoghese  ,  che  finalmente  si  conten- 
tassero,  che  il  Coran  fosse  aperto,  e  che 
fossero  loro  renduti  gli  altari  della  celebra- 
tissima  religione .  Il  Caslellauo  sebbene  per 
cagione  della  quiete  e  della  pace  inchin.iva 
con  l'animo  a  consentire,  tuttavia  non  ebbe 
ardimento  di  tentare  alcuna  cosa  senza  sa- 
puta di  Gasparo  :  però  fece  un   convito   al 
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Paflre,  ed  in  quello  avendo  cominciato  h 
parlare  piacevolmente  a  Gasparo  di  tal  co- 
sa, ed  a  trattare  alquanto  leggiermente  del 
negozio,  gli  venne  subito  uno  sfinimento, 
che  rimase  quasi  morto  ,  sicché  abbandonò 
l'impresa  ;  e  gli  altri  che  sollecitavano  que- 
sta cosa  nefanda ,  morirono  in  pochi  dì 
chi  d'una  morte  e  chi  d'un^  altra  ,  onde  per 
allora  non  si  fece  nulla  del  Tempio.  Il  Re  per 
un  pezzo  fu  d'animo  di  farsi  Cristiano;  ma 
a  poco  a  poco  distolto  dall'artificio  e  sce- 
leraggine  de'  malvagi  ,  finalmente  lasciò  il 
savio  pensiero ,  ed  antepose  le  ricchezze  e 
la  potenza  umana  e' fragili  comodi  (  il  che 
vediamo  troppo  spessamente  avvenire  )  ai 
regno  celeste  :  tuttavia  del  popolo  ad  ora 
ad  ora  si  facevano  alcuni  Cristiani  .  Ma 
Gasparo  desiderava  i  Capi  stessi  ,  e  si  sfor- 
zava di  tirare  a  disputare  ed  a  contende- 
re i  periti  della  legge  ,  acciocché  convinta 
pubblicamente  la  malvagità  Maomettana 
tirasse  a  Cristo  ,  se  possibil  fosse ,  tutta  la 
gente  :  essi  all'  incontro  scotevano  le  spalle, 
fuggivano  gli  abboccamenti  e  le  dispute ,  e 
certo  sotto  il  mantello  della  stessa  religione, 
perchè  si  dice,  che  è  lor  proibito  per  a- 
sfiito  comandamento  del  falso  Profeta  il 
disputare  e'I  mettere  in  quistione  in  qual- 
sivoglia modo  i  dogmi  Maomettani .  Con 
questo  pretesto  massimamente  tirarono  mol- 
to in  lungo  gli  sforzi  e  le  disiìde  di  Gaspa- 
ro .  Ma  dubitando  dipoi,  che  se  seguitas- 
sero di  rifiatare  la  contesa  ,  non  paresse  che 
Maffti  Istoria  ec.  Voi,  II.         26 
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si  condannassero  da  per  loro,  e  si  diffidas- 
sero della  raiisa  ,  finalmente  misero  innanzi 
un  loro  Campione  d'età  provetta  Persiano 
di  nazione,  relebre  appresso  di  loro  per 
fama  sì  di  sobrietà  ,  si  di  doltriua ,  come 
«nello  che  non  solamente  aveva  letto  i  libri 
di  Maometto  ,  ma  ancora  d'Aristotile;  e  di 
più  sapeva  l'arte  della  medicina,  ed  era 
molto  esercitato  nelle  cose  naturali.  Questi 
venuto  in  campagna  offerse  innanzi  ogai 
cosa  a  Gasparo  questo  partilo  ,  che  amen- 
due  si  ritirassero  in  un  monte  di  sale  na- 
turale squallido  e  diserto,  e  privo  del  tutto 
d'ogni  alimento,  (  che  in  quei  paesi  ne  son 
nioìtì  )  e  si  intendesse  esser  più  diritta  e 
più  santa  la  fede  verso  Iddio  ,  e  la  religio- 
ne di  colui  che  qoivi  più  lungo  tempo  tol- 
lerasse la  fame.  Gasparo  a  questo  rispose, 
che  non  conveniva  tentare,  come  si  dice. 
Dio;  che  l'uomo  si  distingueva  dalle  bestie 
solamente  colla  ragione  e  coli' orazione  ;  che 
prima  trattassero  colle  parole,  se  colla  con- 
lesa  delle  parole  non  si  potesse  tìnire  la 
lite,  e  chiarire  tutta  la  differenza  ,  allora 
finalmente  venissero  alla  scommessa  ,  e  fa- 
cessero sperienze  quanto  si  voglia  aspre  e 
malagevoli .  Il  Filosofo  udite  queste  cose 
subilo  arrossi,  dipoi  impallidì,  non  voleva 
parere  d'esser  vinto  ,  e  di  nuovo  non  arcb- 
be  voluto  mettere  in  disputa  Je  prop<  sizio- 
ìii  deboli  e  frivole  ;  finalmente  perchè  il 
timore  vinceva  la  vergogna  ,  la  cosa  fu  dif- 
ferita in  altro  tempo  .  Queste  cose  si  face- 
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vano  tutte  in  palese;  fra  gli  allii  erano  pre- 
senti la  mof^lie  e  la  tìgliuola  del  Filosofo  , 
donne  di  bello  aspetto  e  di  grande  ingegno, 
e  di  più  di  nobile  lignaggio ,  della  famiglia 
di  Zeid  ,  la  quale  dicono  aver  origine  dal- 
l'Istesso  Maometto.  Queste  conosciuta  la  co- 
stanza del  Carapion  Cristiano  ,  e  'I  sospetto 
del  Maomettano,  fecero  congettura  arguta- 
mente, che  nelle  cerimonie  della  loro  su- 
perstizione non  fosse  niente  di  sincero  e 
di  fermo:  dipoi  spirate  da  Dio,  perchè  il 
marito  e  '1  padre  perseverava  nella  sciocca 
pazzia,  provvidero  per  se  stesse  privatamen- 
te alla  salute  loro,  e  domandarono  separa- 
tamente a  Gasparo  il  Battesimo.  Egli  mise 
queste  nobili  donne  ad  alloggiare  in  casa 
d'un  amico  fedele  e  da  bene ,  acciò  fossero 
istrutte  nella  dottrina  Cristiana  e  catechiz- 
zate, serrata  diligentemente  la  porla  che 
usciva  in  pubblico  .  Questa  cosa  per  la  no- 
biltà loro  parve  agli  abitatori  molto  atroce, 
e  cagionò  nella  Città  gran  movimenti  d'a- 
nimi; ma  e  ritenuti  dalla  riverenza  di  Ga- 
sparo,  e  spaventali  dalla  Fortezza  e  dalle 
artiglierie  dei  Portoghesi  ,  non  ardirono  far 
violenza  all' alloggiamento.  Allora  il  Filosofo 
mosso  dal  desiderio  e  dal  dolore  andò  a 
trovare  Gasparo  ,  e  si  querelò  grandemente 
dell'ingiuria,  e  chiamando  in  testimone  gli 
Dei  e  iili  uomini  diceva  esser  convenevole, 
che  incontanente  la  moglie  fosse  renduta  al 
marito,  e  la  lìgliuola  al  padre;  Gasparo  al 
r  incontro  diceva,  che  non  s'era  fatto  niente 
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centra  ragione,  che  quelle  donne  (  e  cerio 
molto  saviamente  )  avevano  provvisto  volon- 
tariamente alla  salute  loro  ,  e  pregato  sup- 
plichevolmente à'  esser  battezzate  ;  che  sa- 
rebbe stato  grave  peccato,  che  i  loro  diritti 
desiderj  fossero  abbandonali ,  e  le  santissi- 
me domande  rifiutale.  Fatte  intorno  a  que- 
ste cose  molte  parole  di  qua  e  di  là  Gas- 
paro propose  al  Filosofo  un  nuovo  partito, 
che  ritornassero  a  far  d'accordo  la  dispula 
poco  prima  intralasciata  in  presenza  a  te- 
stimouj  ,  e  se  il  Persiano  fosse  vincitore ,  se 
ne  rimeuasse  le  donne  a  casa  con  buona 
pace  ;  ma  se  fosse  vinto  ,  esso  ancora  insie- 
me con  loro  si  facesse  Cristiano .  Parve  che 
il  Persiano  accettasse  quel  parlilo  molto  mal 
volentieri;  ma  l'amore  e'I  sangue,  ed  oltre 
a  questo  il  rispetto  dell'  onore  lo  strigneva. 
Fu  ordinalo  il  giorno  per  la  disputa  ,  e  co- 
me venne  si  ragunarono  nella  medesima 
stanza ,  e  giudici  e  spettatori  della  scom- 
messa furono  il  Vicario  stesso  e  '1  Penna 
interprete  ,  e  similmente  il  Cancellier  pub- 
blico ,  perchè  scrivesse  fedelmente  lutto  *1 
dialogo  ,  e  vi  si  trovarono  ancora  altri  uo- 
mini gravi  dell'una  e  dell'altra  parte:  il 
frullo  dello  spettacolo  fu  tanto  maggiore, 
perchè  l'uno  e  l'altro  Campione  era  buon 
dialettico ,  talché  i  dardi  non  erano  tratti 
da  lontano  tra  soldati  ignoranti  a  guisa  di  i 
cavalli  leggieri  invano,  o  in  diverse  parti ,  |l 
ma  come  tia  soldati  esercitati ,  e  che  sles-  | 
sero  saldi  in  battaglia    venivano    alle  mani 
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colle  spade  e  co'  pugnali  dappresso.  La 
prwna  cosa  si  disputò  della  DaJura  di  Dio, 
iJ  quale  Maometto  secondo  l'eresia  di  Cor- 
done e  d'altri  dice  esser  solitario ,  e  lion 
generare.  Gasparo  all'incontro  dimostrò  con 
gagliardi  argomenti  ,  che  questa  natura  era 
grandemente  feconda  ,  e  fece  di  sorte  con 
addurre  vive  ragioni  ,  che  il  Persiano  con- 
cesse secondo  i  decreti  della  diritta  Fede  , 
Dio  esser  trino  ed  uno:  seguitò  poi  il  pro- 
blema di  Cristo  figliuolo  di  Dio  ,  il  quale 
i  Maomettani  riconoscono  ,  come  conceputo 
e  generato  d'un  certo  fiato  di  Dio  ,  e  nato 
di  madre  Vergine ,  T  hanno  per  eccellente 
profeta  ,  ma  ncn  concedono  in  alcun  modo 
che  il  medesimo  sia  Dio  ,  e  che  sia  morto 
per  la  salute  dell'umana  generazione;  ma 
Gasparo  dimostrò  con  ragioni  e  con  esempj 
e  con  profezie ,  che  egli  è  vero  Dio  ed  uo- 
mo parimente,  congiuugendosi  in  es'o  due 
nature  in  una  medesima  persona  ,  non  so- 
lamente conceputo  di  Spirito  santo  e  nato 
della  Vergine ,  ma  ancora  aver  preso  sopra 
la  sua  vita  tutta  l'ira  di  Dio  padre  contro 
al  perfido  e  ribelle  genere  umano ,  aver 
sollentrato  volontariamente  a  crudeUssimi 
supplicj  ,  e  r  i stessa  morte  sopra  la  Croce. 
Oltre  a  questo  quelle  cose  che  gli  Arjbi 
favoleggiano  della  beatitudine  celeste  ,  la 
quale  ripongono  nel  brutto  piacere  e  sol- 
lecitamenJo  de'  sensi  ^  e  che  affermano  brut- 
tamente di  non  so  che  smisurati  corpi  e 
servigi  fatti  dagli  Angioli  ,  Gasparo  mandò 
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tulle  per  terra  senza  molta  fatica  .  Final- 
mente con  argomentare  variamente  e  slri- 
gnere  l'avversario  lo  ridusse  a  poco  a  poco 
a  tale ,  che  confessò  che  la  religion  Cri- 
stiana era  degna  d'esser  sei»uitata  da  oij.ni 
nomo  prudente  ;  e  che  \a  Maomettana  non 
si  poteva  prendere  senza  pazzìa,  uè  difen- 
dere senza  ostinazione.  Quando  si  venne  a 
questo  luogo  ,  Gasparo  ripieno  di  nuova 
allegrezza  disse  al  Persiano ,  la  cosa  va  be- 
ne ,  tu  non  sei  lontano  dal  regno  di  Dio  : 
dipoi  seguitando  di  sollecitarlo  e  fargli  far 
più  chiaramente  la  medesima  confessione  , 
il  Persiano  confuso  e  perturbato,  ritiran- 
dolo a  se  il  diavolo  ,  non  tenne  il  patto  ,  e 
si  dolse  d'esser  venuto  tanto  innanzi ,  e  che 
si  fosse  lasciato  uscir  di  bocca  tali  risposte. 
Finalmente  per  non  parere  d'essersi  arreso 
del  tutto  ritornò  alla  canzone  antica  ,  che 
per  esser  slato  impedito  de'  nego/j  fami- 
gliari ,  per  non  mancar  di  fede  era  venuto 
in  isleccalo  all'  improvviso  ;  e  di  più  ,  che 
aveva  bisogno  d' alcuni  libri  per  istudiare 
la     cosa  ,   e    ritornare    alla    disputa    meglio 

f)rovvisto  e  fornito,  e  domandò  che  s'al- 
ungasse  il  tempo  ,  e  si  prolungasse  il  giu«  j 
dicio  ;  e  dipoi  si  partì  di  nascosto  della  Cit- 
tà ,  ed  andò  a  consigliarsi  con  un  Principe 
vicino,  e  ripreso  da  lui  gravemente,  perchè 
si  fosse  posto  a  disputare  con  un  uomo 
malizioso  e  maliardo  (  che  così  chiamava 
Gasparo  )  fu  mandato  sopra  camelli  nelle 
più  interne  parti  della  Pejsia,  e  non  ritor- 
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nò  più.  Quella  fu^a   e  queir  esilio  apportò 
gran  vergogna  e  disonore    a'  Caci/j  ,    e  di- 
cevano volgarmente  che 'I  Persiano  vinto  e 
confuso  s'era  ito  a  nascondere  .   Intanto  la 
tnoi^Iìe  e  la  figliuola  di  lui  ammaestrale  nella 
dottrina    Cristiana  ,    divisi    a'    poveri    circa 
quattromila  scudi,  ondarono  al   Tempio  di 
Cristo  con  gran  pompa  ed  apparalo,  e  quivi 
con  grandissimo  concorso  di  tulle    le  genti 
e  di    lutti    gli    ordini  ,  e    con    maravigliosa 
letizia  di  tutti  furon  batle/zate  ;  alla  madie 
fu  posto  nome  Maria  ,   a:la    figliuola  Caiie- 
rina  ,  e  questa  dipoi  da  Gasparo    fu   mari- 
tata ad   un  Portoghese.    La    cliiaia  coiiver- 
si'^ne     loro    divise     i    Maomettani     in    di- 
verse parli  ,  altri    incilati   dall'  esempio  ab- 
bracciarono la  diritta  Fede:  altri  alT  iucou- 
tro  percossi    da    così    felioe    successo    della 
Fede  Cristiana  entrarono  in    paura  di  uoq 
essere  sforzali  con  arti   magiche    ed    incau- 
taraenli  a    venire    a'  sarritìcj     pellegrini    ed 
odiosi  ;  e  perciò  per  avvertimento  de'  loro 
Sacerdoti   non  solamente  fuggivano   di   par- 
lare   e    di  lasciarsi   vedere   a   Gasparo  ,  ma 
ancora  al   solito  segno  della  dottrina    si  tu- 
ravano snbifamente  gli  orecchi  colle  mani, 
perchè  credevano    che    l'it.tesso  campanello 
e  suono  avesse  qualche  forza  d'incauto.   Nel 
medesimo  tempo  ,  se  vi  fosse  stalo  copia  di 
predicatori  ,  s'apriva  nelle  vi  ine  regioni  una 
nuova  porta  al  Vangelo;  ntlla  fehf-e  Arabia 
sono  popoli  abitanti  quattro    ceiebralissime 
Città ,   alcuni    pensano    che    siano   ^li  Am- 
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monili  d'anlichissinia  stirpe;  essi  si  repu* 
tano  discendere  da  Loth.  Si  dice  che  i  pri- 
mi, che  ingauuali  da  Maometto  abbraccia- 
rono la  sua  falsa  superstizione ,  furono  i 
loro  maggiori  :  questi  mossi  dalla  fama  che 
s'era  sparsa  per  varj  paesi  della  maraviglìo- 
sa  dottrina  e  virtù  di  Gasparo ,  di  comua 
consenso  invitarono  a  sé  il  Padre  per  let- 
tere e  per  messi  ,  che  avevano  gran  de- 
siderio della  verità  e  della  sapienza  ,  che 
venisse  a  saziare  gli  orecchi  loro  assetati  , 
che  non  parlerebbe  senza  fiutlo  .  Que- 
sta cosa  apportò  a  Gasparo  um'  allegrezza 
mescolata  di  dolore,  perchè  si  rallegrava 
grandemenle,  che  nel  mezzo  de' barbari  si 
scoprisse  una  genie  desiderosa  d'intendere  la 
ragione  dell'officio  e  d'acquistare  la  salute 
eterna  ;  ma  sentiva  gran  dolore  che  gli  fosse 
chiusa  la  porta  d'andare  a  trovarla  .  Percioc- 
ché già  molto  prima  aveva  Gasparo  deside- 
rio per  sottcntrare  alla  morte  ed  al  martirio 
per  il  nome  di  Cristo  penetrare  in  mezzo 
de'  Persiani  e  dei  Turchi ,  ributtare  pale- 
semente le  bugie  della  setta  Maomettana: 
ma  il  Xaviero  conosciuto  questo  suo  fer- 
vore provvedendo  piuttosto  all'  utilità  pub- 
blica che  alla  gloria  di  Gasparo ,  al  suo 
partire  gli  aveva  comandato  ,  che  per  lo 
spazio  di  tre  anni  senza  saputa  sua  ,  o  al- 
meno del  Vescovo  di  Goa  non  cavasse  il 
pie  dell'  Isola  A'  Ormuz  .  Laonde  Gasparo 
sebbene  era  desideroso  d'andare  e  di  met- 
tersi a  pericolo ,  tuttavia    antepose   1'  obbe- 
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dienza  al  sacrificio  ,  e  t'aita  la  debita  pre- 
parazione battezzò  gli  ambasciadori ,  e  scu- 
sandosi colle  occupazioni  di  non  potere  per 
allora  andare  in  quel  paese  in  persona  , 
esortò  per  lettere  tutta  quella  nazione,  che 
intanto  gli  mandassero  sufficienti  discepoli, 
e  stessero  perseveranti  nelT  anaiore  e  nel 
proponimento  di  conoscere  11  vero  .  Questi 
furono  i  principi  che  si  mostravano  della 
nuova  spedizione:  la  quale  difleritri  neces- 
sariamente ,  interponendosi  dipoi ,  come  av- 
viene ,  molte  difficoltà  si  raffreddò  e  svanì. 
Ma  Gasparo  ritenuto  dallo  scorrere  libera- 
mente e  dalle  dubbiose  peregrinazioni,  tanto 
più  diligentemente  pose  l'opera  e  lo  stu- 
dio suo  a  coltivare  ogni  parte  della  vigna 
d' Orrauz  .  rra  l'altre  nazioni  ,  come  s'è 
detto  ,  si  ritrovano  in  Ormuz  ancora  de' 
Gentili  dediti  agli  Idoli  .  Fra  questi  erano 
alcuni  Giogui  (de'  quali  s'  è  parlalo  di  so- 
pra )  soliti  volgarmente  acquistarsi  fama  di 
santità  con  una  maniera  dì  vivere  e  di 
vestire  molto  orrida  e  molto  aspra  :  aveva- 
no questi  una  spelonca  ed  un  Tempio  vi- 
cino alla  Città ,  e  di  grorno  uscivano  a  do- 
mandare limosina  ed  a  riempier  le  menti 
degli  uomini  di  varj  errori  ,  e  la  notte  si 
ritiravano  in  quella  caverna ,  ed  a  certe 
ore  delerminate  (  di  lai  maniera  il  diavolo 
non  resta  mai  da  ogni  parte  d' imitare  le 
cerimonie  Cristiane  )  dato  il  segno  si  sve- 
gliavano e  levavano  su  prima  a  fare  alcune 
meditazioni ,  dipoi  ancora  a  far  celesti  odo- 
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ri  all'Idolo,  ovvero  al  un  certo  Pagode, 
come  è  in  InJia  rliiaai:ito  dai  volgo  .  Uno 
era  superiore  a  tutti  di  grande  a,spre/,za 
ed  austerità  di  vila  :  questi  non  si  taglia- 
Ta  mai  la  bai  ha  «è  i  capelli  ,  e  si  sparge- 
va della  cenere  S'pra  il  corpo,  andava  ri- 
coperto d'alcuni  stracci  e  mezzo  nudo,  spa- 
ventoso per  la  deforme  magrezza  ;  con  que- 
ste ed  altre  arti  del  medesimo  genfre  aveva 
indotto  lutti  in  tanta  maraviglia  di  sé  slesso, 
che  il  Re  d'Ormuz  per  causa  di  relif^ione 
beveva  l'acqua  dove  il  Giogue  s' era  lavalo 
j  piedi  .  Gasparo  assalendo  costui  con  prin- 
cipale sforzo  in  pocUi  giorni  fece  seco  stret- 
ta conversazione  ,  e  cominciò  a  fare  col 
medesimo  spessi  ragionamenti  d'ogni  sorte 
di  virtù  ,  e  specialmente  defla  continenza 
e  della  castità,  da' quali  egli  a  poco  a  poco 
indotto  in  amore  della  religione  Cristiana , 
tuttavia  tardava  ,  e  stava  tra  '1  s\  e  '1  no 
di  mutar  vita  :  onde  mentre  egli  era  così 
ansio  e  dubbioso,  Gasparo  lo  consigliò  ,  che 
per  trenta  giorni  continovi  si  desse  cinque 
percosse  il  giorno  con  una  verga,  a  rive- 
renza delle  cinque  piaghe  di  Cristo ,  e  pre- 
gasse instantemeute  il  sole  della  giustizia , 
che  l'illuminasse  a  prender  la  miglior  Fe- 
de. Egli  fere  diligentemente  quanto  gli  fu 
imposto,  e  finalmente  una  nolie  mcnUe 
stava  considerando  le  l<»di  e  i  beni  Ovini, 
«di  subitamente  una  chiara  vot^e  agli  orec 
chi,  che  disse:  Che  noìi  entri  tu  per  il 
cammino  che  li  è  in  est  r:»  lo?  ci    è  una  sol  $ 
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via  d'andare  alia  salute,  che  è  quella  per 
la  quale  cammina  il  popolo  Crisliano  .  Id- 
sieme  svegliatosi  gli  apparve  innanzi  agli 
occhi  in  visione  un  magnifico  appaiato  de* 
nostri  sacriiìcj  :  preziosi  vestimenti  de'  Pon- 
tefici ,  sontuosi  panni  d'arazzi,  mitrie  ri- 
splendenti di  gemme  e  d'  oro  ,  pulitissimi 
purifiVatori  e  taz/.oletti ,  e  similmente  vasi 
di  varie  maniere  distesi  in  ordine  sopra  le 
credenze  inlagliaù  d'oro  e  d'argento.  La 
onde  egli  infiammato  grandemente  da  que- 
sta visione,  e  dagli  avvertimenti  ed  inter- 
ne esortazioni  dello  Spirilo  santo ,  sì  risolvè 
di  passare  a  Cristo  senza  dubita/ione  alcuna. 
La  mattina  schifando  d'abboccarsi  col  Re  , 
che  era  venuto  a  visitarlo  come  era  solito , 
venne  volontariamente  a  trovar  Gasparo  , 
e  domandò  con  istanza  il  Battesimo:  e  con- 
seguitolo fu  ornalo  di  nuova  stola  d'inno- 
cenza e  del  chiaro  nome  di  Paolo;  dipoi 
passato  a  Goa,  e  quindi  sopra  l'armata  ia 
Europa  fu  per  alcun  tempo  giocondo  spet- 
tacolo al  Re  di  Portogallo  ed  al  popolo  ; 
e  preparandosi  dipoi  di  passare  di  Porto- 
gallo a  Roma  gli  sopraggiunse  la  morte. 
Ma  in  Oi  muz  gli  altri  Giogui  seguitando 
l'autorità  del  Rcttoie ,  scossa  la  grave  ed 
acerba  tirannide  del  diavolo  ,  sottentraro- 
no al  soave  giogo  di  Cristo  .  Quella  con- 
versione fu  mollo  segnalata  alia  gloria  del 
vero  Iddio  ed  alla  propagazione  della  di- 
ritta Fede  ,  e  per  molto  tempo  dipoi  fu  ce- 
lebrata   per    le    becche    e    mgionamenti  di 


4 12  D^ZZ'  ISTORIE  dell'  INDIA 

tulli  :  e  Gasparo  purgata  con  solenne  rito 
la  spelonca  ed  il  Tempio,  e  postavi  un'al- 
ta Croce  lo  cledicò  alla  Vergine  madre  di 
Dio  .  Il  medesimo  abbracciando  i  Giudei 
con  ogni  fìraorevclezza  e  carità,  s'acquistò 
maravigliosa  grazia  appresso  la  più  parte 
di  loro,  e  quindi  traraettecdosi  piacevol- 
mente nelle  sinagoghe  e  ragunate  loro , 
jnoslrava  con  torlissiini  argomenti  e  pi'ofe- 
zie  j  che  il  Re  e  liberatore  che  essi  inva- 
no aspettano ,  era  venuto  già  molto  tempo, 
e  che  lutti  gli  uomini  quanto  si  voglia 
gran  peccatori  e  ribelli  ,  avevano  la  strada 
ed  il  rifugio  aperto  alla  infinita  sua  cle- 
menza ;  e  seguitava  di  persuader  loro  e 
sollecitargli ,  che  lasciale  le  vane  ombre  e 
la  vietata  superstizione  passassero  una  volta 
ornai  alla  nuova  legge  di  verità  e  di  grazia; 
e  principalmente  chiamava  a  contesa  due 
loro  maestri  ,  che  chiamano  Rabbini  ,  di 
grande  autorità  appresso  quella  pazza  gente, 
e  mancò  poco,  che  avendo  spesso  convinto 
Tuno  e  l'altro  non  gli  tirasse  amendue  al- 
la Chiesa  :  ma  il  soverchio  amore  verso 
le  mogli  e  ì  (igl inoli  ,  e  la  necessaria  per- 
dita della  roba  male  acquistala,  fu  cagione 
che  non  vennero  al  Battesimo.  Per  queste 
ed  altre  opere  falle  da  Gasparo  il  suo  no- 
me direnne  celebralissimo  nell'  Oriente;  una 
cosa  sola  mancò  a!  servo  di  Dio  per  col- 
mare la  dignità  e  la  gloria  sua,  l'oppor- 
tunità del  martirio,  la  qual  palma  egli,  co- 
me   s'  è    detto  ,    desid/^rava  ardentemente  . 
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Più  felice  fu  nel    medesimo   desiderio   Aa- 
toiiio    Criminale ,    il    quale  abbiam(>  detto 
essere  stato  prepi.'Slo  dal  Xaviero  alla  Chie- 
sa de'  Paravi  .    Questi    era    solito  andare  a 
rivedere  ogni  mese  a  pie  scalzi  tulta  q nel- 
la costa  ,  che  sono  più  di  dugeilo  mi|^lia, 
con    gran    fatica ,    ed  allora  attendeva  con 
grande    studio    ad    ammaestrare    il    popolo 
ne*  guadi    o  secche  di   Remancor  .    Quello 
era  l'ultimo  luogo    de' Cristiani   verso  Tra- 
montana ,  vIcìqo  al  regno  diNarsiuga,  ov- 
vero di  Bisnaga  ,    paese    non    ben    quieto  , 
e  perciò    vi    stavano    alcuni    Portoghesi    in 
piesidlo .    Nel    medesimo    llto    i    Bracmani 
hanno    un    tempio    nobilissimo  degl'  Idoli . 
Costoro  sendo  ingiuriati  arrogantemente  dai 
soldati  Portoghesi    e    scherniti    con  diverse 
villanie ,    ricorsero    a'  più    vicini    popoli  di 
INarslnga  ,  nomati  Badagi  ,  e  si    lamentaro- 
no con  loro  delle  ingiurie  ricevute  da' Por- 
toghesi,  e   gli  pregarono  e  scongiurarono, 
che  non  soffrissero  che  i   ministri   dell'an- 
tica loro  religione  ed  interpreti  »  ed  i  Sacer- 
doti degli  Dei    immortali    fossero   più  lun- 
gamente villaneggiati  e  scherniti  da  uomini 
forestieri  ,  profani   e  dispersi  ;   che  il  libe- 
ratore e  vendicatore  della  sprezzala  divini- 
tà era  di  certo    per    riportare    grandissimi 
premj   dagli   Dei  immortali  .    I    Barbari  ia- 
citati    da    queste    parole    con    li  loro  soldi 
cenni  chiamarono  la  gioventù  all'  arme.  In 
un  momento  si  raaiunaiono    auasi  sei  raiU 
persone  ,    e    s' inviarono  armati  a  Kemaua- 
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cor .  La  spedizione  non  era  punto  dubbio-' 
sa ,  perchè  la  villa  non  era  circondata  da 
ninna  o  poca  fortificazione  ,  sicché  era  aper- 
ta ad  ogni  assalto  ,  e  gli  abitatori  non  era- 
no punto  feroci  di  natura  ,  ed  oltre  alla 
naturale  mansuetudine  erano  piuttosto  eser- 
citati nel  pescare  e  nel  notare  ,  che  nella 
guerra  o  nell'armi.  Tutta  la  speranza  era 
riposta  ne'  Portoghesi  ,  che  appena  arriva- 
vano a  quaranta  ,  e  per  sorte  in  quei  gior- 
ni erano  sprovvisti  sì  dell' altre  cose,  si 
della  polvere  d'artiglieria  ,  olla  qual  sorte 
d'arme  erano  solili,  ancora  che  pochi,  spa- 
ventare le  grandi  schiere  de'  barbari ,  e 
mettergli  in  fu^a  .  Queste  cose  erano  note 
a' Narsingani,  percne  non  vi  mancavano  spie 
e  rapportatori  occulti  ;  e  però  con  tanta 
maggior  fidanza  ed  impeto  venivano  alla 
preda  .  Antonio  intesi  la  venuta  de'  niinici 
(ed  il  Sole  era  già  appresso  all'Occaso) 
esorlò  Giovanni  Fernandez  Correa  Capitano 
della  guardia  a  domandare  la  pace  in  tanto 
pericolo  ,  ed  a  placare  con  qualche  onesta 
maniera  i  Badagi  ,  ma  invano:  e  di  nuovo 
rientrò  nel  Tempio,  dove  la  mattina  aveva 
detto  Messa  ,  e  quivi  raccomandò  all'  eter- 
no Pastore  il  lenerello  gregge;  e  dipoi  cu- 
rioso della  salvezza  loro  corse  al  porto  . 
Quivi  era  un'apparenza  di  cose  molto  misera- 
bile ,  si  diceva  che  i  nemici  erano  già  vici- 
ni :  onde  allri  incontanente  si  fuggivano 
per  luoghi  diserti ,  altri  cavate  subito  di 
ca^a  tutte  qnelle  cose  che  potevano,  occu- 
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pavado  le  b.nchetle  fatte  solamente  i{\\i\ 
le-;no,  o  se  non  avevano  luogo  in  esse, 
notavano  a  quelle  navi  che  stavano  in 
mare  .  Altri  non  sapendo  veramente  in  mo- 
do alcuno  che  risoluzione  pigliare,  quasi 
fuori  di  senno  correvano  qua  e  là  pieni 
à\  confusione  ,  Le  donne  principalmente 
facevano  lo  spedacolo  molto  mi.^erabile  : 
queste  tenendo  in  braccio  tutti  li  loro  pic- 
coli figliuoli  ,  e  domaudaiido  ajuto  dai  suoi 
mariti  ,  riempiovano  ogni  c^-sa  di  lamenti 
e  di  sospiri  .  Antonio  sebbene  tutti  i  Cri- 
stiani gli  offerivano  a  gara  le  barche,  e  lo 
pregavano  del  coiilinovo,  e  scongiuravano 
di  nuovo  e  da  capo  che  fuggisse  la  pre- 
sente rovina  ,  attendeva  con  grandissima 
diligenza  a  far  imbarcare  la  turba  debole  , 
e  perciò  opportuna  all'  ingiuria  .  Intanto  i 
Badagi  senza  dai  e  orecchi  ad  alcuna  men- 
tione  di  pace  ,  pieni  d'ira  e  di  cupidigia 
assalirono  il  luogo  senza  contrasto,  e  feriva- 
no di  lontano  con  l'arme  da  lanciare  i 
Portoghesi  ,  che  con  grandissima  confusio- 
ne salpavano  e  si  di  scosta  va  no  da  terra  ; 
molti  erano  armati  di  lancie  ,  la  più  parte 
di  saette,  e  molti  ancora  venivano  forniti 
d'archibusi  poco  prima  loro  portati,  e  tut- 
to che  non  sapessero  ancora  bene  adope- 
rargli ,  nondimeno  non  scaricavano  invano, 
sicché  tosto  perirono  sei  Portoghesi.  IVlen- 
tre  che  Antonio  dimenticato  di  sé  stesso 
seguitava  come  fedel  guirdian('  di  provve- 
dere al  gregge,  vide  ammazzarsi  intorno  il 
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suo  compRi^iio  e  l'interprete  uomo  di  gran 
bontà ,  oncie  egli  a  quel  caso  alzate  subita- 
mente le  mani  e  gli  occhi  al  Cielo  si  pose 
in  ginoccbioni  ,  il  che  egli  soleva  fare  con 
grande  ardore  di  spirito  ,  che  i  Teologi 
chiamano  prieghi  giaculatorj  ,  quasi  qua- 
ranta volte  il  giorno  .  E  mentre  faceva  ora- 
zioDC  ferito  dall'  empie  armi  rese  l'anima 
a  Dio  .  1  barbari  tagliatogli  il  capo,  lo  so- 
spesero in  alto  per  mostra  insieme  colla  ca- 
micia tutta  insanguinata,  e  quiudi  rivolli 
alla  preda  ne  menarono  prigioni  gran  nu- 
mero di  donne  e  di  fanciulli ,  e  con  lieti 
canti  e  balli  andarono  a  render  grazie  al- 
l'idolo  per  la  vittoria.  Gli  abitatori  che 
avanzarono  ,  ricoprirono  di  terra  e  di  po- 
che zolle  il  tronco  del  beato  Martire  ,  ed 
i  Portoghesi  dipoi  cavato  la  terra  più  a 
dentro  lo  seppellirono  con  molte  lagrime  . 
Fu  uomo  di  gran  santità  di  costumi ,  e  di 
prudenza  e  sperienza  delle  cose  più  che  or- 
dinaria ;  era  molto  parco  nel  mangiare  e 
nel  dormire,  di  maravigliosa  pazienza  di 
corpo  e  d'animo  ,  ed  era  per  lasciare  mol- 
to più  esempi  di  spirito  Apostolico  ,  se  la 
D'vina  bontà  non  si  fosse  affrettata  di  ti- 
rare i!  ?o!leci'o  e  provato  ministro  dal  cam- 
po alla  gloriosa  mercè  delle  fatiche.  1  com- 
pagni ,  che  furono  dati  al  medesimo  dal 
Xiviero,  scrissero  fedelmente  ìa  sua  felice 
fine  ,  investigata  e  ritrovala  con  diligente 
cura ,  ed  altri  privatamente  ad  altri ,  e  tutti 
comunemente  al  Vescovo  di  Goa  . 
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;sendo  per  la  morie  d' un  tal  uomo 
e  per  l'acerba  afllizione  de'  uovelll  Cristia- 
ni commossi  gli  animi  di  tutti  i  buoni , 
si  scoperse  d'altronde  non  piccola  speranza 
di  cose  molto  più  liete.  Circa  ottanta  lej^he 
di  là  da  Goa  ,  e  circa  quindici  di  qua  da 
Calecut  è  una  terra  marittima  nomata 
Tanor  ,  ed  il  Re  di  quella  terra  ,  come  la 
più  parte  delli  Re  di  Malabar  ,  seguitava 
gli  ordini  e  la  disciplina  de'  Bracmani ,  e 
come  quello  che  da  fanciullo  era  molto 
affezionato  a'  Portoghesi  ,  aveva  fatto  ami- 
Maffei  Istoria  ec.  P^oL  11,       27 
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cizla  e  f;imlglinrilà  con  Luigi  Giralobo  Ca- 
pitano della  Fortezza  (li  Ciani  (la  qnal  For- 
tezza abbiamo  dimostrato  essere  stata  fab- 
bricata dal  Nùgnez  Governatore)  ed  il  me- 
desimo ascoltava  volentieri  Vincenzo  Frate 
di  San  Francesco  compagno  del  Vescovo  di 
Goa  ,  e  Giovanni  Suarez  Prelato  di  Ciani  , 
che  spesso  Taudavano  a  visitare.  E  per  gli 
stimoli  di  costoro  cacciato  ogni  dubbio  fu 
battezzalo  dal  Suarez,  e  tenuto  a  bcjttesimo 
dal  Giralobo  e  da  Cosimo  Annio  Camar- 
lingo (che  allora  tornando  per  sorte  da 
Cochin  era  venuto  a  Tanor  per  baciargli 
le  mani  )  ed  in  grazia  del  Re  di  Portogal- 
lo prese  il  nome  di  Giovanni  .  Poco  dipoi 
si  battezzò  ancora  la  moglie  ,  ed  uno  de* 
Governatori  del  Re  di  Ciaul  ,  ed  un  alU'o 
de'  Caimali  o  Signori  .  Ma  queste  cose  si 
facevano  occultamente  §  acciocché  fra '1  po- 
polo non  seguisse  qualche  gran  movimento;  e 
di  vero  il  Re  stesso  di  Tanor  portava  al  collo 
palesemente  le  tre  (ila,  che  sono  T insegne 
della  superstizione  de'  Bracmanì  ,  sebbene 
egli  medesimo  portava  coperto  in  seno  un 
Crocilìsso  di  bronzo  don^ìtogli  dal  padre 
Vincenzo  .  Intorno  a  questo  tempo  venne 
voglia  al  Re  fatto  nuovo  Cristiano  per  fare 
amicizia  co'  Poitoghesi  di  andare  a  veder 
Goa  loro  Regal  Città  ,  e  di  parlare  farai- 
gliarmente  col  Governatore  e  col  Vescovo  , 
e  per  poter  far  ojuesto  più  sicuramente 
scrisse  ad  amendue,  come  aveva  antico  ospi- 
zio colla  nazione    Portoghese  ,   e  che  poco 
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prima  insieme  colla  moglie  aveva  preso  la 
loro  religione  .  Che  desiderava  graudemeo^ 
te,  se  essi  se  ne  contentavano,  per  pren- 
dere maggior  frutto  di  quella  intrinsichez- 
za ,  e  strignersi  in  maggior  amicizia  ,  venire 
a  Goa  ,  e  che  oltre  a  questo  aveva  alcune 
cose  da  comunicare  coi!' uno  e  coli' altro  di 
loro.  Come  queste  lettere  giunsero  a  Goa, 
la  fama  della  sua  venuta  subito  divolgala 
riempiè  tutti  di  nuova  allegrezza  ,  per»  he  si 
reputavano  a  gloria  ed  onore,  che  fossero 
molte  genti  che  vivessero  sotto  la  tutela  e 
protezione  del  nome  Portoghese;  e  che  uà 
Re  assai  nobile  di  quel  paese  ,  lasciati  gli 
antichi  riti,  si  fosse  fatto  Cristiano.  E  per- 
chè le  cose  che  si  desiderano  ,  si  credono 
agevolmente,  discorrevano  volgarmente, che 
tutti  gli  abitatori  della  costa  di  Malabar 
mossi  dall'  esempio  ed  autorità  di  quel!'  uo- 
mo erano  per  venire  in  breve  sotto  la  fede 
e  tutela  de*  Portoghesi  ;  ed  insieme  stavano 
a  considerare,  che  sorte  d'onore  dovevano 
fare  all'oste  che  doveva  venire  fra  pochi 
giorni;  ed  il  Governatore  stesso  ragunò  so- 
pra ciò  il  consiglio  dove  si  trovarono  trenta 
personaggi  scelti  di  tutta  la  nobiltà  ,  tre. 
Camerlingi  Rcgj ,  il  Guardiano  di  S.  Fran- 
cesco ,  ed  il  Vescovo  di  Goa  .  Dubitava  il 
Governatore,  se  si  dovesse  ricevere  e  trat- 
tare da  distiano  in  Goa  il  Re  di  Tanor , 
^he  appo  i  suoi  non  s'era  ancora  scoperto 
Cristiano  ,  uè  levatosi  dal  collo  le  tìla  Brac- 
maaiche  .  E  sopra  questa  cosa  essendovi  di- 
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versi  pareri ,  il  Vescovo  disse ,  che  il  por- 
tare per  al  presente  quelle  li  la  per  mostra 
non  doveva  al  Re  fatto  nuo\amcule  Ctistia- 
110  apportare  biasimo  o  danno  alcuno  ,  per- 
chè anche  Giuseppe  da  Arimatia  ,  che  la 
Sacra  Scrittura  testifica  essere  stato  uomo 
giusto,  e  simiglianteraente  INicodemo  e  Ga- 
maliele  nomini  di  quanta  fede  e  di  quanta 
bontà  ornati ,  furono  Discepoli  di  Cristo  oc- 
culti per  timore  de'  Giudei  .  Che  per  la 
medesima  cagione  gli  stessi  Apostoli  di  Cri- 
sto prima  che  ricevessero  la  pienezza  dello 
Spirito  Santo  slerono  alcuni  giorni  nascosti 
nella  medesima  stanza  a  porle  chiuse  ;  che 
di  più  San  Bastiano  valorosissimo  guerriero 
e  Capitano  ,  venuto  mollo  prima  alla  Re- 
ligiou  Cristiana  ,  tuttavia  vestito  da  soldato 
Romano ,  sicché  in  ninna  cosa  si  poteva 
distinguere  dagli  altri,  era  solito  sotto  altre 
finzioni  visitare  le  prigioni  e  dare  animo 
a'  martiri,  fico  a  che  gli  venne  comoda 
opportunità  di  scoprire  in  presenza  di  Dio- 
cleziano ,  chi  egli  adorasse  ed  a  cui  gior- 
no e  n(»tle  servisse.  Similmente  che  a  quel 
Re  tanto  pio ,  per  non  esser  ancora  le  cose 
matuie  a  confessare  Ciisto  in  pubblico  ,  si 
doveva  concedere  qualche  spazio  di  tempo, 
fino  a  che  egli  spiccasse  a  poco  a  poco  i 
INairi  ed  i  Nobili  del  regno  per  schifare  le 
sedizioni  dalla  innata  loro  superstizione  ,  che 
ciascuna  cosa  ha  il  suo  tempo,  e  che  il 
savio  deve  aspettarlo  ,  che  spesso  interviene, 
che  i  negozj  che  si  poosoao  accouciare  colla 
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pazienza  e  raausneliidine ,  si  guastano  col* 
l'ostinazione  e  colla  fretta.  Queste  ed  altre 
cose  del  medesimo  tenore  disse  il  Vescovo 
traportato  di  vero  dall'  amore  cbe  portava 
al  Re ,  e  da  certa  bontà  di  natura,  e  noa 
considerando  bene  quanta  differenza  sia  fra 
l'abito  della  nazione  ed  il  segno  della  re- 
ligione .  Tuttavia  prevalse  il  parere  del  Ve* 
scovo,  ed  il  Governatore  e  quasi  tutti  gli 
altri  approvarono  il  detto  suo.  Fu  incoiila- 
uente  spedito  Giovanni  Lopez  con  otto  Ga* 
leotte  e  con  buon  apparato  di  vettovaglie, 
che  conducesse  il  Re  ,  il  quale  diede  fondo 
all'entrare  di  Tanor,  e  mandò  messi  a  far- 
gli intendere  la  sua  venuta  ;  ed  egli  ralle- 
gratosi seco  del  salvo  arrivo  ,  s'apparecchiò 
t'ostaraente  alla  partita.  Come  questo  si  di* 
volgo  per  la  Cillà  ,  i  parenti  ed  i  nobili  e 
principalmente  i  Bracmani  gli  furono  d'at- 
torno ,  l'avveri  irono  ,  lo  pregarono  e  lo  scou- 
£;iurarono ,  che  non  volesse  abbandonare 
senza  causa  il  regno ,  ne  fidasse  la  vita  sua 
ad  una  gente  straniera  ed  incognita,  e  che 
non  volesse,  sendo  iniziato  ne' riti  atilirhis- 
simi,  macchiarsi  colle  cerimonie  profane  ed 
impure.  Giovanni,  che  era  disposto  d'an- 
dare ,  si  faceva  beffe  di  que'  prieghi  ed 
avvertimenti  ,  onde  essi  giudicarono  ,  che 
fosse  di  bisogno  uj^are più  gagliardi  rimedj  e 
fatta  una  congiura  ,  e  poste  le  guardie  alle 
porte,  rinchiusero  il  Re  nella  Forlez/a  cer- 
chiata di  tre  muraglie.  E  con  tutto  ciò  egli 
non  si  lasciò  indurre  a  mutare    proposito  , 


422  DELL^  ISTORIE  DELL    INDIA 

e  nel  silenzio  della  notie  sendo  solo,  Wga^ 
tosi  fC  capelli  sopra '1  cocuzzolo  del  capo  il 
Crocifisso,  che  noi  dicevamo  ,  al  qual  si  rac- 
comandava spesso  ,  presa  una  fune  che  gli 
venne  subito  alle  mani  ,  legò  all'  estremità 
di  essa  un  corno  di  cervio  torto  ,  perchè  si 
tenesse,  e  la  trasse  a'  merli,  ed  appiccan- 
dosi ad  essa  montò  sopra  la  muraglia  ,  e 
quindi  gtlata  la  fune  dall'altra  parie,  si 
calò  colle  mani  giù  per  essa  ,  ed  in  questo 
modo  trapassò  <ou  felice  ardimento  il  pri- 
mo ed  il  secondo  muro  ;  ma  nello  scendere 
il  terzo,  perchè  la  fune  non  era  alta  quan- 
to la  muraglia  ,  fu  forzato  lasciarsi  andar 
giù  ,  e  si  percosse  il  capo  ed  una  gamba  , 
e  quindi  andato  con  fatica  alla  spiai»gia  do- 
ve alloggiavano  i  Portoghesi  ,  nel  montare 
in  barca ,  perchè  Tacque  erano  grosse ,  nian- 
cò  poco  che  non  si  srmmerse  .  Scampalo 
da  questi  pericoli,  arrivò  finalmente  alle 
uavi  con  grande  allegrezza  di  tutti.  Appena 
era  sialo  ricevuto  sopra  la  Capitana,  che  i 
Cittadini  accortisi  della  sua  partita  corsero 
al  lifo  ,  e  distendendo  verso  lui  le  mani 
supplichevolmente  ,  lo  pregavano  colle  la- 
grime agli  occhi  delle  medesime  cose  che 
gli  avevano  domandate  poco  prima  ,  ed  egli 
confortatigli  parte  con  doni  fatti  di  presen- 
te ,  e  parte  con  promettere  di  tornare  pre- 
stamente,  presi  in  sua  compagnia  pochi  fa- 
migliali  ,  seguitò  il  cammino  verso  di  Goa, 
Come  s'avvicinò  all'  Isola  gli  venne  incontro 
Francesco  Lima  Castellano  uell'  istcssa  boc- 
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ca  del  porlo  con  onorala  compagnia ,  e  ooa 
catini  e  brigantini  ornati  da  ogni  parie  di 
tappeli  à\  seta  di  colori  diversi  .  Come  si 
scopersero  l'un  l'altro  da  ogni  parie  ^i  die- 
de nelle  trcmbe,  e  con  e  se  s'areordarono 
e  pifferi  e  tamburi  .  Dipoi  farli  e  renduti 
i  soliti  salnli  ,  il  Re  fn  menato  alla  villa 
d'Antonio  Persona  vicina  alla  Città  s  pra '1 
lito  ,  ornala  d'ap|)arat()  regio  ,  e  quivi  al- 
loggiò quella  notte.  Il  giorno  segueate  ve- 
stito alla  Spagnuola,  ed  (  rnato  d'una  col- 
lana d'oro  e  con  uguale  frequenza  di  gen- 
ie fu  portato  alla  Città  sopra  l'armala  c(ui 
gran  fracasso  d'artiglierie,  e  trovò  ristesse 
Governatore  che  l'aspettava  sopra  'I  molo 
della  Fottez/a,  ed  i  <>itta  lini  ed  il  popolo 
similmente  bene  addobbati,  e  la  pompa  or- 
dinata con  gran  ragione,  e  l'ordine  di  essa 
sì  dice  essere  stalo  di  questa  maniera  Alla 
porta  onde  s'aveva  ad  entrare  era  il  Ca- 
stellano Lima  ,  che  teneva  le  chiavi  della 
Città  in  un  piatto  d'argento  ,  per  offerirle 
al  Re  ospite  secondo  il  costume  degli  an- 
tichi ;  vi  erano  i  Magistrati  che  poi  tavan© 
un  baldacchino  di  seta  rossi  colle  m-izze 
dorate  olle  nappe  pendenti  di  seta  torta 
tinta  in  grana.  Per  la  via  che  si  chiama 
diritta,  e  ne  conduce  passauJi)  dinanzi  al 
palazzo  del  Sabajo  al  Duomo ,  il  quale  era 
netto  bagnato  con  acqua  e  coperto  dì 
verdeggianti  giunc'hi ,  e  le  mura  dall'  una 
e  dall'  altra  parte  ornale  di  preziosi  arazzi 
.e  di  varie    pitture    veuivaup    i    preli    e    le 
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regole  de'  frati  parati  e  vestiti  io  Pontifi- 
cale,  e  colle  insegne  delle  religioni  in  luu- 
ga  schiera;  ultimo  di  tutti  era  il  Vescovo, 
che  teneva  in  mano  un  Crocifisso  .  11  Re 
entrato  nella  Città  lieto  dell' altre  congra- 
tulazioni, e  principalmente  dell'  onore  delle 
chiavi  ,  se  ne  venne  con  lento  passo  sotto 
il  baldacchino  ;  e  la  moltitudine  delle  genti 
che  concorrevano  a  vedere  e  i'accompa- 
£;navano  era  tanto  grande  e  tanto  folta 
(  sebbene  intanto  molti  stavano  a  vedere 
dalle  finestre  e  da'  luoghi  alti  ),  che  i  maz- 
zieri ei  ministri  del  Governatore,  che  per 
onore  del  ^<^  andavano  innanzi  al  baldac- 
chino, con  gran  fatica  potevano  tenere  in- 
dietro le  genti  e  far  largo  .  Quando  il  Re 
ari'ivò  al  Vescovo  fu  da  esso  purgato  colle 
solite  Orazio  li,  ed  abbracciò  divotamente 
la  Croce,  e  baciò  l'immagine  di  Cristo  pen- 
dente in  essa  ;  dipoi  entraJo  nel  Tempio  e 
fatta  orazinne  al  modo  Cristiano ,  fu  ricon- 
dotto a  cavallo  all'  alloggiamento  assegnatogli 
il  dì  innanzi  col  m-.desimo  studio  e  colla 
medesima  compagnia  :  dipoi  pasteggiato  o- 
noratamente  dal  (Governatore  domandò  tem- 
po e  luogo  di  parlar  seco  in  secreto,  e  su- 
bitamente fu  ordinato,  rhe  una  parte  del 
palazzo  restasse  libera  ,  ed  in  quel  parla- 
mento si  trovarono  il  Vescovo  ed  alcuni 
Teologi  chiamati  n«>minataraente ,  ed  oltre  a 
questi  il  Lima  Castrllatìo  ,  Franresco  Alva- 
rez  secretorio,  ei  (]amerlmghi  Regj  che  ab- 
biamo dello,  e  Gasparo  JNugnez  iulerprele. 
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In  questa  ragiinata  il  Re  espose  tulia  la 
ragione  della  risoluzione  sua  intorno  alla 
religione.  Che  egli ,  poiché  per  singoiar  gra- 
zia di  Dio  cacciala  ogni  cah'gine  era  uscito 
delle  profonde  tenebre  nella  luce  della  sa- 
pienza e  della  venta ,  non  aveva  desiderato, 
uè  desiderava  altro  che  ridurre  a  Cristo  noa 
solamente  i  suoi  sudditi,  ma  ancora  li  Re 
ei  Principi  vicini ,  ed  accendere  a  lutti  (  co- 
me si  dice  )  il  lume  del  suo  lume.  Ma  che 
bisognava  procedere  con  piacevolezza  ,  la 
quale  non  si  può  usare  se  non  si  dà  tem- 
po e  spazio,  che  la  gente  di  Malabar  è  di 
tal  maniera  involta  ed  inviluppata  negli  an- 
tichi suoi  erroii  e  superstizioni,  che  abbrac- 
cia e  ritiene  maravigliosamente  le  sue  leggi 
e  cerimonie,  e  sprezza  ed  odia  le  altrui  . 
Che  intanto  Cristo  ei  suoi  precetti  gli  stan- 
no del  tutto  fissi  nel  cuore  ,  e  di  tal  cosa 
chiamava  in  testimonio  Iddio  e  la  coscienza 
sua  :  insieme  per  potere  quando  fosse  di 
bisogno  sottomettersi  ad  ogni  pericolo  e  bat- 
taglia per  il  nome  di  Cristo,  domandò  d'es- 
ser cresimato  .  11  Governatore  e  '1  Vescovo 
iodata  la  pietà  di  lui,  dissero  per  tentarlo, 
che  pareva  lor  meglio  ,  che  il  Re  per  rauo- 
"vere  gli  altri  si  scoprisse  apertamente  d'es- 
ser Cristiano,  e  si  fidasse  più  neirajulo  e 
presidio  divino ,  che  nella  prudenza  e  de- 
strezza umana;  e  che  gioverebbe  molto  più 
a  tutta  quella  nazione  coli'  esempio  e  co' 
fatti,  che  coli' arte  e  colla  simulazione  e 
colle    occulte    esortazioni  .    Il    Re   di    nuo- 
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vo  prapont.'va  gran  pericoli  e  i>ran  mo- 
vimenti di  cose  ;  e  fra  gli  altri  incomodi  , 
che  aveva  un  fr  leIJo  che  aspirava  al  Re- 
^no,  ed  era  fomentata  dall'  ajulo  e  jrt\<»re 
d'un  jjolente  Signore  iuo  vicino  :  che  te- 
meva n()n  senza  cagi(>ne ,  che  se  gli  animi 
de'  popoli  col  mellerc  innanzi  la  nuova  e 
pellegrina  religioiic  si  scandidizzassero  i^rave- 
menle,egli  \ììm\  prendesse  l'alienazione  h-ro 
per  sua  occasione .  Però  che  non  paresse 
giave  a' Portoghesi  l'aspettare  un  poco.  Se 
gli  sarà  concesso  vita  ,  che  era  per  accon- 
ciare di  maniera  le  cose  privale  e  le  pub- 
bliche coli'ajnlo  di  Di«>  ,  che  quello  che 
adesso  per  cagione  del  tempo  teneva  tacilo 
nel  cuore  ,  potesse  dipoi  palesare  col  vol'o, 
colle  parole,  e  finalmente  coli' istCi>se  opere 
senza  alcun  pericolo.  ]\è  al  GovernMore  ne 
ai  consiglieri  parve  a  proposilo  replicare  al- 
tro a  queste  cose  ,  così  si  licenziò  il  consi- 
glio sen>a  altra  con(  lusì'>ne  .  Dipoi  il  Ve- 
scovo domandalo  dal  Governatore  separa- 
tamente sopra  il  sacramento  della  Confer- 
mazione, rispose  che  non  si  doveva  negare 
a  chi  lo  domandava  con  istanza  :  e  cou 
coiisenso  del  (aoxernatore  il  di  seguente  il 
medesimo  Vescovo  nella  sua  cappella  priva- 
la in  presenza  di  pochi  leslimonj  ,  accioc- 
chò  la  fnma  non  si  spargese  ,  unse  il  no- 
vello Cristiano  con  solenne  rito  ,  perchè  po- 
tesse resìstere  nelle  battaglie  spirituali  ^  ed 
il  Re  dopo  (jtiel  mislciio  con  nuove  pro' 
meise   riempiè    si    il    Vescovo    si    gli    altri 
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tutti  d'ottima  speranza  .   Dimorò  quasi  dieci 
ejorni   in   Goa ,  e  tulli  quei  giorni  i  Porto- 
ghesi  fecero  festa  ,  e   le    campane    di    tutto 
Je  Cbiese  sonarono    di    continovo    giorno  e 
notte.  Furon  fatti  giuochi  e  cacce  di  tori, 
s'aggiunsero  moresche  d'uomini  armati  ali* 
usanza  dell'  India  e  dell'  Egitto  ,  e  vi  furono 
buffoni  e  giocolatori  e  saltatori  ,  e  tutti  gli 
altri    trattenimenti    che    si    sogliono    usare 
per  dimostrazione  di    grande    allegrezza  ;  e 
si  fecero  anche  giostre  a  cavallo  ad  usanza 
de'  Numidi  ,  nelle    quali    è  costume    che  i 
cavalieri  espe.litl   vestiti    a   livrea    combatta- 
no  fra    di    loro    con    trarre    delle    canne  . 
Fra'  quali   trattenimenti  il   Re  richiamalo  da* 
suoi  con   prieghi    e    con  lettere  ,    domandò 
licenza  di  partire  .  Il  Governèitore  alla  par- 
tita gli  donò  medie  vesti  di  seta,   ed  a'  com- 
pagni   molte    di    bambagia  ,    onde  onoralo 
con  osni  sorte  di  favore  e  d'  amorevolezza 
si  partì  molto  più    amico    ed    obbligalo  a 
Porloghesi  di   prima  .    Noi    abbiamo  cavato 
la  serie    di    queste   accogUenze    e    da  altre 
persone    degne    di    fede  ,  e  principalmente 
dalle    lettere    dell'  istesso    Vescovo    di    Goa 
scritte  a   Donna  Caterina  Regina    di   Porto- 
gallo :    delle    quali    nuove    il  Re  Giovanni 
prese    maravigliosa    allegrezza,  e  fece  pre- 
dicare   la    conversione    del    Re     di     Tan(-r 
insieme  col  glorioso    fine    di    Antonio   Cri- 
minale, non  solamente  per  tutto    il  Porto- 
gallo ,  ma  ancora  ne  fece    dar    nuova  dili- 
gcalemcnte   a    Roma    per  mezzo  d' Alfonso 
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Alencastro  suo  ainljisciadorc*  ,  che  fu  nel 
principio  del  Pontificato  di  Giulio  Terzo  , 
la  qual  cosi  ,  risorgendo  in  quei  medesimi 
giorni  ancora  l'Inghilterra  (volesse  Iddio 
che  avesse  perseveralo  )  colmò  di  grandis- 
simo plauso  per  tntto  l'allegrezza  dei  buo- 
ni e  de'  fedeli .  V  ha  alcuni  che  pensa- 
no, che  tiiUa  quella  conversione  fosse  finta 
per  a  tempo  dal  Re  barbaro  per  acquistar- 
si la  grazia  de'  Portoghesi,  fondandosi  mas- 
simameule  in  questo  argomento,  perchè 
ritornato  a  casa  non  mantenne  le  promesse. 
A  me,  considerate  tulte  le  cose  par  più 
simigliante  al  vero  ,  che  il  novello  Cristia- 
no piuttosto  per  paura  che  per  perfidia  si 
togliesse  dalla  cominciata  impresa ,  nlassi- 
mamente  che  ed  egli  per  ahro  conservò 
inviolatamente  l'amicizia  fatta  co' Portoghe- 
si ,  e'I  successore  suo  oggi  si  mostra  molto 
affezionato  a'  medesimi .  Intorno  al  mede- 
simo tempo  due  altri  Principi  fuorusciti 
della  patria  l'uno  e  l'altro  di  tenera  età 
ricorsero  all'  ajuto  de'  Portoghesi  ,  e  furon 
fatti  Ciisliani,  e  dal  Governatore  di  Goa 
dati  a  disciplinare  alla  compagnia  di  Gesù. 
L'  uno  eia  principe  dell'  Isola  Trichinaraal, 
la  quale  giace  vicina  a  Ceilan;  l'altro  delie 
Maldive,  della  regione  e  natui'a  delle  quali 
abbiamo  ragionalo  di  sopra  .  Che  seg;uisse 
poi  del  principe  di  Trichinamal  a  noi  noa 
è  noto.  Il  Re  delle  Maldive  presa  per  mo- 
glie una  nobil  donzella  Portoghese  vive 
ancora  fuoruscito  dei  regno  iu  Cochin  vec- 
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cbio ,    ed    in    basso    sialo.   Il  suo  ilgliuolo 
primogenito  nomato  Francesco  ,   giovanetto 
di  grande    aspettazione    ed  umanità,  sendo 
venuto  poco  fa  in  Portogallo  al  Re  Filippo 
per    trattare    delle    cose  sue    e    del  padre, 
andando    di  notte  per    Lisbona  senza  esser 
conosciuto  ,    in  una    qui?tione  nata  a  caso 
fu  aramazzalo  da  alcuni  insolenti  con  gran 
dolore    de'  buoni  .    Tra    queste    conversioni 
che  abbiamo  detto  ,  il  Governatore    Garzia 
oramai   vecchio  si  morì  l'anno  MDIL.  Que- 
sti trovò  la  provincia    in  pace  ,    tuttavia  sì 
portò    mollo    bene    nclT  istessa    pace  verso 
le  cose  de'  Portoghesi  ,  perciocché  trovando 
l'armala  diminuita  per  va«j   casi  ,  la  supplì 
con     fabbricare    circa     quattordici    galeoni 
con   gran   cura  ,  e  provvide  che  nella  Città 
di   Goa    si    facesse  la  polvere  d'artiglierie. 
Fornì  le  Città  e  le  Fortezze    de'  Portoghesi 
di   tutte  le  cose  per  sostener  la  guerra  ì  tirò 
innanzi    la    fabbrica    della  Fortezza  di  Dio 
cominciata    dal     Caslrio    secondo    i    ricordi 
€  '1  disegno  suo  :    e  fini    e    spedì    con  dili- 
genza e  giustizia  molle  liti  e  controversie  ^ 
lasciate  d.d  medesimo  rispetto    alle  occupa- 
zioni   delle    guerre    sospese  .     In     luogo  di 
Garzia    fu  sostituito  per  ie    successioni   Re- 
gie Giorgio  Caprale  ,  che  allora  era  Gover- 
natore   nella  terra    dì   Bazain  ,  uomo  e  va- 
loroso   in    guerra  ,    e    famoso    per    ìa  lode 
della  pietà  .  In  questo  stato  delle  cose  del- 
l' India    si    cominciarono    anche    ad  aprire 
ed  a  coltivave    a    poco    a  poco    le  selve    e 
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macchie  del  Brasi!  .  Questo  carico  fusimll- 
raeiite  dato  alla  coinpaijnia  di  Gesù,  aven- 
do teofato  pei-  addietro  il  medesimo  alcuni 
frati  di  S.  Francesco  di  nazione  per  lo  più 
Italiani,  piuttosto  con  animo  forte,  che  con 
felice  avvenimento  .  Percioccbè  prima  cbe 
acquistassero  T  intelligenza  di  quella  lingua, 
uno  di  essi  sommerso  nel  passare  un  lìume 
incognito  gli  diede  celebre  uorae  ,  perchè 
quindi  fu  chiamato  il  fiume  del  frate,  e 
gli  altri  assaliti  subitamente  da' Brasilj ,  che 
corsero  all'arme  contra  i  forestieri,  furono 
ammazzati  .  Successero  dunque  sci  della 
Compagnia  primi  di  tutti,  Giovanni  Aspiì- 
qucta  Novarese  ,  Antonio  Perez  ,  Lionardo 
Nugnez  ,  Didaco  Jacobeo  e  Vincenzo  Pio- 
driquez  Portoghesi  .  A  questi  fu  dato  per 
Rettore  similmente  un  Portoghese  Emma- 
nuele  Nobrega  uomo  di  gran  virtù  e  sa- 
pienza .  Andarono  con  Tomaso  Sjsa  ,  che 
fu  \\  primo  Governatore  che  passò  a  quei 
liti .  Anivarono  al  Brasil  al  principio  d'A- 
prile l'anno  dopo  la  nascita  di  Cristo  r 549. 
essendo  partiti  da  Lisbona  circa  due  mesi 
prima  .  Ebbero  la  navigazione  molto  lieta  , 
e  i  venti  prosperi  e  favorevoli  ,  sicché  si 
vedeva  chiaramente  ,  che  Iddio  favoriva 
l'impresa  loro.  In  quel  tempo  avevano  i 
Portoghesi  in  quei  paesi  poche  ed  appena 
cominci  ite  colonie  e  governi  :  la  più  anti- 
ca di  tutte,  e  la  prima  che  si  trovi  dal 
circolo  Equinoziale  verso  Mezzodì,  si  chia- 
mava   Itamaraca  ,    l'altra    Pernambuco  ,  la 
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terza    Illeos  ,    ia  rfii^rtri    (  m  )li«)   nobile  per 
l'arrivo  i^ià   iti  essa   del   Ciprile)    Porto  si- 
curo, ruilimi    era    detioniinata  da  S.   Viti- 
ce»iz()  .   (^li  iibitatori  del  luogo  uon  avevano 
àlcatia  villa     né   terra    nò    Città,    abitavano 
per  capanne  bparse  (come  s'è  dello  di  stupra 
mutando  le  stanne  a  ynisa    di   Nomadi  ,  se- 
condo che  trovavano    le    paslure,  e  li   me- 
desimi  erano  alieni   da' commercj  de^jli  stra- 
nieri ,  ed  assuefilti   a'  nefandi  cibi  ,  spa\eu- 
tavano  non  senza  cagione  i  pochi  forestieri 
e  non   pratichi  del   paese.  11  Sosa  ed  i  com- 
pagni sbarcati  a  quel   luogo,  chechiamaiio 
la  villa  vecchia  ,  andando  colle  i^enti  schie- 
r.'te,    e  portandosi     innanzi    l'ins-^gne  della 
religion    Cristiana,    rizzarono    pieni  d'alle- 
grezza un'  alta   Croce  in   un   luogo    puro  ed 
aperto  :    quivi    dimorarono    quasi    un   mese 
affaticandosi   con   varie  arti  di  farsi  bcnevdi 
gli  animi   de' barbari  ,  e  cercando    lui  buoa 
silo  ne' luoghi   vicini   per  fabbricare  la  nuo- 
va Città,  alla  quale  dipoi   fn   dato   il    n.vtne 
del  Salvatore.   Xon  furon   vani  i  loro  t>f  »rzi, 
perchè    e    si    fece    pace  cogli  abilalori  del 
luogo  e  fa  disegnato  lo  spazio  per  la   fabbri- 
ca circa  due  miglia  lontano  dalla  villa  vec- 
chia :  quindi  furono  spartiti   i  sili  alla  mol- 
titudine   de' Portoghesi    (eccetto  alcuni,  a' 
quali   non  piacque  birattare  l'anlici  p>irii) 
per     fabbiicarc    le    case,     l    padri   avute   le 
prese,    scelsero  il   luogo    per  abitare,  <1  )ve 
oggi   si    vele  la   Chiest   dell»   Vergiti  ■  Vlji-ia 
dell'  ajuto  .    Questo    Tempio    fu    iahbnealo 
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da  Kir  medesimi  coji  gran  fatica  ,  percioc- 
ché seudo  il  popolo  occupalo  di  e  notte 
in  fabbricare  e  tirar  su  le  case  private,  e 
Bei  cerciiiare  in  fretta  la  Città  di  mura  , 
erati!»  forzati  per  sé  stessi  a  far  acqua  e  legue, 
e  portare  sopra  le  loro  s})al]e  da'  monti  vi- 
cini il  legaame  ;  s'aggiugueva  ancora,  che 
erano  in  estremo  bisogno  e  nel  paese  in- 
cognito ed  incolto  ,  che  per  ancora  il  Re 
non  aveva  oidinato  alcuna  somma  di  da- 
Maii  per  il  vitto  e  mantenimento  loro  ,  sic- 
ché lavoravano  ogni  giorno  scalzi  e  mezzo 
ignudi ,  arrostiti  dal  caldo  e  dal  sole  ,  e 
spesso  ancora  non  avendo  nulla  da  man- 
giare ,  andavano  mendicando  il  pane  ad 
uscio  ad  uscio  con  vario  avvenimento  ;  per- 
ciocché altri  si  scusavano  ,  che  ancor  essi 
erano  in  bisogno ,  altri  mossi  a  misericor- 
dia davano  largamente  di  quello  che  ave- 
vano :  alla  fine  il  Governatore  ,  vedendogli 
in  tanta  necessità  ,  assegnò  loro  una  picco- 
la provvisione  sotto  nome  di  limosina  per 
sostentare  in  }\'irie  la  vita,  fino  a  che  il  Re 
di  Portogallo  secondo  la  magnificenza  e  pietà 
sua  sovvenne  dipoi  agli  altri  loro  bisogni . 
Tuttavia  tra  quelle  calamità  e  miserie  (s'è 
lecito  chiamare  con  questi  ntmii  i  disagi 
presi  volontariamente  per  il  nome  di  Cristo) 
at'endevano  -ìd  ajutare  quanto  potevano 
l'anime  de' Portoghesi  con  l'esempio,  colle 
parole  e  co'  S.ìcra menti .  Ma  non  avevano 
solcato  cos'i  gran  mare  a  fine  di  attendere 
solamente  alla  cura  dc^li  uomini  d'Europa^ 
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cbe  molto  prima  avevano  notizia  di  Cristo,  e 
da  bambini  erano  stati  descritti  nel  numero 
de*  fedeli  .  4vevano  volto  principalmente  i 
loro  pensieri  alla  salute  de'  popoli  del  paese, 
che  si  trovavano  in  cieche  tenebre  d'opi- 
nioni ed  in  grande  ignoranza  del  vero 
Iddio  :  talché  come  arrivò  di  Portogallo  uà 
Sacerdote  della  nazione,  che  poteva  fare 
l'ufficio  del  Curato  o  dei  Parrocchiano, 
concessa  a  Ini  la  casa  da  loro  con  tanto 
sudore  fabbricata  ,  andarono  ad  abitare  fuo- 
ri della  Città  in  una  nuova  stanza  posta 
sopra  un  luogo  alto,  che  chiamarono  mon- 
te Calvario ,  che  era  circondato  da  ogni 
parte  da'  tugurj  e  capanne  de'  barbari  , 
certo  con  grande  e  manifesto  pericolo  del- 
la vita  ;  ma  essi  ,  che  già  s'  erano  consa- 
crati e  dati  a  Dio  ,  non  ricusavano  d'arri- 
schiare la  persona  e  la  vita  loro  per  la 
salute  degli  uomini  .  Ed  in  questa  ma- 
niera fu  da' padri  al  Governatore,  ed  agli 
altri  (i  quali  tuttavia  non  abbandonavano 
del  tutto)  massimamente  soddisfatto.  Mol- 
to diversa  da  questi  era  la  causa  della  co- 
lonia di  S.  Vincenzo  ,  dove  gli  abitatori 
quasi  tutti  fuorusciti  ,  posti  negli  ultimi 
confini  e  separati  da  ogni  consorzio  di 
Cristiano  pastore  ,  e  perciò  privi  del  cibo 
celeste,  e  circondati  da' barbari  d'ogn' in- 
torco,  erano  per  la  stessa  asprezza  de'luo* 
ghi  divenuti  fieri  e  selvaggi  .  Il  INobrega 
dunque  spedì  per  allora  due  fra  '1  piccolo 
numero  de'  suoi  Lionardo  Nugnez  e  Dida- 
Maffei  Istoria  ec,  f^oL  IL        28 
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co  Jacobeo  ,    perchè   amlassero    a  ricercar© 
e  consolare  con  ogni  studio  costoro,  emes- 
so coo|i    altri    voltò    l'opera     e    Taaimo  a 


o 


opei 


domesticare  ed  istruire  i  Brasilj  di  quel 
luogo  .  L'impresa  riusciva  mollo  faticosa 
e  piena  di  molle  difficoltà;  ostava  all'  in- 
tenzione loro  l'ignoranza  della  lingua  ,  la 
€|uale  tutto  che  non  fosse  molto  copiosa  e 
varia  ,  tuttavia  era  grandemente  aliena  da 
ogni  favella  d'Europa  :  ostavano  gli  inge- 
g"ii  e  i  costumi  de'  popoli  ,  che  oltre  agli 
amraaz?anìeiit!  che  seguivano  ogni  dì ,  e 
le  vicine  guerre  e  T  implacabili  gare  dì 
venlelta  e  le  nefande  vivande,  scudo  mol- 
to dediti  alla  crapula  ed  a  Venere,  ogni 
dì  più  ingrossavano  l'acutezza  della  mente, 
e  nel  fango  delle  sceleraggini  sommerge- 
vano tutto  quello  che  avevano  di  buono 
aspetto.  S'a^giugneva  un  male  indomito 
e  molto  comune,  e  del  quale  ninno  ha 
più  gagliardo  a  serrare  l'adito  e  la  via 
al  Vangelo  ,  la  licenza  e  sfacciatezza  degli 
antichi  Cristiani  indegni  di  tal  nome  e  prò- 
fessi(»ne  ,  congiunta  con  ansia  cupidigia  ed 
avarizia  :  talché  l'arrivo  loro  nelle  contra- 
de de'  bavbari  e  '\  modo  del  vivere  scan- 
dalizzava tutti  grandemente,  ed  apportava 
maraviglioso  biasimo  ed  infamia  ai  nome 
Cristiano.  INè  era  di  piccolo  incomodo  ca^ 
gione  r  incostanza  delle  genti  e  le  spesse 
mutazioni  de' luoghi  ,  come  dicevano,  sic- 
ché talora  sulla  stessa  raccolta  ,  sendo  i 
lavoiatori  stanchi  ,   e  consolandosi  al  solito 
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delia  lunga  fatica  e  tedio  colla  speranza 
della  larga  rlcclla  ,  Je  biade  già  grandi  spa- 
rivano in  un  momento  .  Finalmente  ancora 
qni  era  degno  di  compassione  ,  che  in  tanto 
ampj  spazj  di  terre  fosse  cosi  piccolo  e 
diserto  il  numero  de' lavoratori ,  Ma  i  pa- 
dri che  sapevano  quanto  pochi  fossero  stati 
|»li  Apostoli  ,  e  quanto  gran  cose  avessero 
fatte  colla  guida  e  con  rajuto  di  Dio, 
non  sì  sgomentarono  perciò  ,  ne  si  perde- 
rono  d'animo  :  e  '1  medesimo  Cristo  padre 
e  fautore  di  tali  imprese  era  propizio  an- 
cora a  questi  nuovi  servi  fidati  principal- 
mente neir  ajuto  di  lui  ,  e  che  parimente 
s'affaticavano  per  quanto  potevano  per  ser- 
vizio suo.  Dunque  all'incomodo  della  lin- 
gua si  rimediò  da  principio  coli' ajuto  d'al- 
cuni di  quelli  che  innanzi  la  venuta  del 
Sosa  abitavano  nella  villa  vecchia,  e  questi 
da  prima  servendo  per  interpreti  suppliro- 
no in  qualunque  modo  al  difetto  del  par- 
lare .  Dipoi  acciocché  tutta  la  cosa  riuscis- 
se più  agevolmente ,  ed  acciocché  i  padri 
avessero  manco  a  dipendere  dall'  opera  al- 
trui,  tulli  ugualmente  voltarono  l'animo 
ad  imparare  la  lingua  del  Brasil  ,  e  con 
Tardente  studio  e  pia  emulazione  operarono 
di  sorte  ,  che  non  vi  corse  gran  tempo,  che 
erano  sufllcienti  per  sé  stessi  ad  udire  I2 
conTessioni  ed  a  predicare.  Apparve  so- 
pra gli  altri  notJublle  in  quel  genere  la  lo- 
de dell'  Aspilqueta  ,  talché  divolgalcsi  già 
le  cose    che    il  Xaviero    faceva  nell'  ladia , 
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ì  Fortogliesi  dicevano  voìgarmente  ,  che  il 
convertire  i  geutili  era  speziale  e  propia 
grazia,  ed  onore  del  nome  e  della  nazione 
di  Navarra  .  l  Padri  con  questo  ajuto  tra- 
portarono nella  favella  del  Brasil  i  capi 
principali  della  dottrina  Cristiana  ,  ed  al- 
cnne  orazioni  com'è  s  >lito  ;  dipoi  comin- 
ciarono a  poco  a  poco  a  visitare  le  contra- 
de e  le  capanne  ,  e  colla  modestia  e  piace- 
volezza e  co' beneficj  s'obbligavano  gli  uo- 
mini d'ogni  età,  ed  insigne  cominciarono 
a  parlale  per  sé  stessi  al  popolo  delle  cose 
Divine.  L'insolita  predicazione  tra' barbari 
rozzi,  ed  involti  nelle  tenebre  fece  mara- 
vigHosi  movimenti  d'animi,  e  si  "vedeva 
assai  chiarameiUe  ,  che  gli  altri  discorsi,  e 
speialmenle  le  cose,  che  si  disputavano 
della  potenza  ed  infinità  di  Dio  ,  erano  ri- 
cevute con  grandissima  ammirazione  ,  pa- 
rimente dagli  uomini  e  dalle  femmine  . 
Pareva  ancora  ,  che  ammirassero  senza  fine 
il  nostro  modo  e  consuetudine  di  leggere 
e  di  scrivere,  e  che  desiderassero  d'asso- 
migliarsi a'  nostri  nel  colto  e  nella  religio- 
ne ;  ma  l'antica  ])erversilà  e  Gerezza  de' co- 
stumi era  cagione ,  che  non  lo  mettevano 
in  esecuzione;  e  t^nto  maggiore  istanza  fa- 
cevano i  Padri  di  ridnrgli  a  vit  «  ,  ed  a 
riti  più  umani  .  Grandissima  fatica  fu  iu 
tor  via  la  consuetudine  del  cibo  funesto  e 
fiero  ,  che  ninna  vivanda  era  più  grata  al 
palato  de'  Brasilj  ,  e  per  questo  i  nostri  cor- 
sero più  d' uua  volta  gravi  pericoli  :  si  rac- 
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cOQta  fra  j^li  altri  quoslo  fatto  molto  se- 
gnalati .  Gli  abitatori  del  luo^o  avendo  pre- 
so iiu  certo  nimico  in  battaglia,  lo  con- 
dussero alle  pendici  del  monte  Calvario,  e 
lo  ingrassarono  molto  bene  ,  e  poi  l' am- 
mazzarono con  maravigliosa  festa  per  man- 
giarselo .  1  padri  intesa  questa  cosa  ,  Invo- 
carono supplichevolmente  l'ajuto  di  Cristo, 
ed  iufiammandosi  Tun  l'altro  corsero  su- 
bilo ,  ed  entrarono  nel  tugurio  ,  e  soprag- 
giunsero ,  cb'egli  avevano  il  cadavere  di- 
steso, e  preparavano  di  farne  vivande,  ed 
alla  scoperta  ed  arditamente  vi  posero  su 
le  mani,  e  gli  uomini  certo  sterono  cheli  e 
quieti  per  vergogna,  perchè  per  la  vicinità 
avevano  già  presa  co'  padri  un  poco  di  fa- 
miii;liarilà  :  ma  le  donne  non  ebbe?'o  la 
medesima  pazienza  ;  v'erano  alcune  vecchie 
molto  crudeli,  e  grandemente  desiderose 
di  vendicarsi  del  nimico  :  queste  avendo  a 
male,  che  lor  fosse  tolta  di  bocca  fuori 
d' ogni  lor  credenza  la  preda  ,  correvano 
à..\  qua  a  là  gridando  accorr' uomo ,  e  la- 
mentandosi chiamavano  la  gioventù  a  ven- 
dicarsi di  così  atroce  ingiuria.  Quindi  al- 
cuni commossi  fecero  alquanto  di  resistenza 
a'  padri  ,  che  portavano  via  la  lor  preda  j 
rari  dipoi  o  repugnando  l' istessn  natura  ,  o 
spaventati  per  voler  Divino  ,  abbandonaro- 
no l'impresa,  ed  i  padri  iìnai mente  tolto 
loro  il  corpo  lo  seppellirono  nell  or  to  ,  e 
dubitando  che  i  birbari  non  venissero  di 
notte  a  disotterrarlo  e  portarlo    via  ,  vi  fc» 
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cero  in  più  luoghi  segni  di  sepolcri  per 
ingannarli  .  INoa  fu  vana  la  loro  congettu- 
ra. 1  Brasilj  ragunati  in  ischieia  entrarono 
neir  orlo  al  bujo ,  e  tentati  i  sepolcri ,  e 
finalmente  ritrovato  il  corpo  (tanta  fu  la 
sagacità  loro)  avevano  già  cavato  fuori  un 
braccio  ,  quando  i  padri  ,  cbe  perciò  sta- 
vano >igllanti,  corsero  là  ,  e  colla  medesi- 
ma costanza  d'animo  e  di  parole  impedi- 
rono i  nefandi  sforzi  ,  e  per  non  aver  a 
contender  più  volte,  tolsero  di  nuovo  quel- 
le membra,  e  le  sotterrarono  dentro  la  Cit- 
tà .  Questa  cosa  esasperò  maggiormente  gli 
animi  di  quelle  genti  infiammate  speciai- 
menle  dalle  facelle  delle  donne  ,  e  mancò 
poco  cbe  ragunati  in  i schiera  non  assahs- 
sero  subitamente  la  Città  .  Il  Governatore 
volle  che  i  padri  ,  sebbene  centra  lor  vo- 
glia, ritornassero  ad  abitare  dentro  le  mura 
della  Città,  fino  a  cbe  Tire  s'acchetassero, 
e  si  fabbricarono  un  altro  alloggii.mento  nel 
luogo,  dove  oggi  si  mura  la  casa  del  nuo- 
vo Collegio.  Il  medesimo  Governatore,  che 
era  uomo  di  gran  pietà  e  di  sperienza , 
raffrenò  le  calunnie  date  loro,  e  le  voci  del 
Tolgo.  Si  lamentavano,  che  per  colpa  loro, 
e  per  troppa  ingordigia  di  operare,  si  met- 
tesse ogni  cosa  sosso])ra ,  si  turbas5e  la  pa- 
ce, e  si  movesse  all'  arme  quella  ferocissi- 
ma nazione.  INJa  egli  diceva,  che  non  si 
doveva  temere  del  successo  della  guerra  che 
fosse  mossa  per  cagion  loro  ;  perchè  iddio 
era  o  per  ajutare  la  miglior  causa,  oquie- 
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tali  ì  tumulti  era  per  fare,  che  11  dì  di 
torbido  e  mesto  ritornasse  incontanente 
chiaro  e  sereno  .  Fu  \ero  il  suo  annuncio, 
che  gli  animi  de'  barbari  fuori  di  speranza 
si  placarono,  e  si  rinnovò  la  pace  con  gran- 
de allegrezza  di  tutti  .  I  padri  poi  proce- 
devaìjo  co'  Brasilj  più  lentamente  e  più  cau- 
tamente ,  non  tanto  per  riguardare  la  vita 
loro  ,  quanto  per  non  dare  che  dire  aiie 
genti,  o  scatidalezzarle;  onde  con  ammoni* 
'/ioni  e  con  prieghi ,  e  col  mostrare  la  brut- 
tezza della  cosa  lìoal mente  distolsero  molti 
dall' ammazzai-e  così  scelleratamente,  e  man- 
giarsi i  corpi  umani  :  e  dagli  altri  ottenae* 
ro  per  grazia  di  potere  almeno  parlare  a 
quelli ,  che  sendo  presi  erano  ingrassati  per 
essere  poi  cibo  de'  vincitori,  e  poiché  non. 
era  loro  concesso  salvare  i  corpi,  provve- 
devano con  ogni  studio  alle  anime  loro;  gli 
informavano  de'  misterj  Ciistiani,  e  gli  in- 
ducevano  alla  salutifera  detestazione  e  con- 
fessione de'  peccati  ioro  ;  e  prima  che  fos- 
sero ammazzati ,  gli  battezzavano,  e  s'inge- 
gnavano di  fare,  che  essi  dagli  strazj  de* 
nimici  e  crudelissima  servitù  se  ne  volasse- 
ro subitamente  a'  regni  celesti  ;  ma  né  an- 
che in  questo  modo  poterono  lungamente 
giovare  a'  meschinelìi .  l  barlxn^i  pei-  istiga* 
zioue  del  diavolo  si  erano  dati  a  ciedere, 
e  dicevano  che  le  carni  che  erano  bagnate 
con  l'acqua  del  Battesimo  perdevano  molto 
dell'antico  sapore  e  sovavilà  ,  e  perciò  ni  li* 
lato  volere    non    permettevano    a'  nostri   il 
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fare  quell'  officio  di  religione.  Laonde  i  pa- 
dri falla  (llligenle  consalta  fra  loro  ricor- 
sero finalmente  a  questo  di  accompai^nare 
l'ultimo  giorno  quelli  che  erano  destinati 
alla  morte  fino  al  luogo  del  supplicio  ;  ed 
intanto  spnmendo  di  nascosto  il  fazzoletto 
bagnato  si  pra  qualche  parte  del  corpo  ,  ed 
usando  la  forma  del  Sacramento,  infingen- 
dosi di  fare  altro ,  gli  baltezzavano  quasi 
nel  punto  della  me  rfe ,  e  questo  tentato 
alcune  volte  riuscì  felicemente  .  Intorno  al 
medesimo  tempo  un  certo  PortogLt-se  an- 
dando vagando  tra  le  capanne  de'  Brasilj  , 
seudo  naia  una  differenza  e  quislioue  non 
so  donde,  fu  ammazzato.  Questa  cosa  ac- 
cese graudemeule  gli  animi  degli  uomini 
d'Europa  ,  onde  sclamavano  e  sbuffavano  , 
che  senza  aver  alcun  rispetto  alla  Città  pur 
allora  surgente,  si  doveva  vendicare  l'oc- 
cisione,  e  provvedere  nell'istesso  principio 
alla  salvezza  de'  forestieri ,  e  non  lasciare  , 
che  con  l'impunità  e  negligenza  l'ardimen- 
to di  quelle  genti  crescesse  più  oltre.  Oue- 
sfe  cose  dicevano  pieni  di  minacce  ,  ed  m 
presenza  del  Governatore  e  fra  di  loro  ,  e 
di  vero  si  sarebhe  venuto  all'  arme  ed  ac- 
cesa la  guerra  ,  se  Iddio  favorendo  le  cose 
de'  Cristiani  non  avesse  subitamente  piegato 
gli  animi  de'  baibari  alla  giustizia.  Essi  dun- 
que ant(  posei'o  le  ragioni  delT  amicizia  e 
della  vicinità  a  quelle  dei  sangue  ,  e  diedero 
l'omicida  a'  P-^itoghesi,  perchè  sfogassero 
contra  di  lui  ia  collera,  ed  essi  con  manie- 
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ra  di  pena  inaudita  appresso  quella  nazio- 
ne, \o  misero  palesemente  nella  bocca  du- 
na bombarda ,  datole  poi  fuoco  lo  sbrana- 
rono in  più  pezzi .  Questa  cosa  divolgata 
per  il  paese  mise  gran  terrore  a'  Brasilj  , 
insieme  ancora  il  caso  d\in  solo  Portoghe- 
se ritenne  per  allora  alquanto  gli  altri  , 
cbe  non  iscorressero  per  le  terre  de'  bar- 
bari temerariamente  e  senza  considerazione. 
Quindi  i  padri  cominciarono  a  potere  pre- 
dicare il  Vangelo  un  poco  più  speditamente, 
e  mescolandosi  ad  ora  ad  ora  fra  la  molti- 
tudine con  animo  grande  e  sicuro  ,  colla 
luce  della  verità  si  sforzavano  di  cacciare 
Je  folle  nebbie  dell' ignoranza,  abbattere  le 
loro  opinioni  mostruose  e  scellerate ,  e  di- 
scoprire e  tor  via  gli  inganni  e  le  delusioni 
de'  Magi  e  de'  Maliardi ,  i  quali  schernisco- 
no le  menti  di  quegli  uomini  involte  nelle 
menzogne  e  negli  errori ,  e  ne  traggono 
gran  guadagno.  Fi^a  questi  era  un  incanta- 
tore molto  astuto  ,  che  s'era  acquistato  per 
tutto  grande  autorità  ,  e  faceva  professione 
d'esser  quasi  un  altro  Escuipio,  ed  era 
subito  chiamato  a  tutti  gli  ammalati.  Il  No- 
brega  assalendo  costui  a  bello  studio ,  lo 
domandò  con  qual  forza  finalmente  fai^esse 
sì  gran  rose,  e  se  in  virtù  di  quello  Iddio, 
che  colla  sola  parola  aveva  creato  tutto 
questo  universo  ,  e  regnava  nel  Cielo  ,  ov- 
vero avesse  domestichezza  ,  e  si  servisse  del- 
l'opere  del  diavolo  che  stava  nell'Inferno. 
Egli  rispose  sfacciatissima mente  e  con  gran- 
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dissima  arr» ganza,  che  esso  ancora  era  Dìo, 
e  nato  di  Iddio,  e  gli  presentò  ancora  un 
uomo,  il  quale  da  esso  era  sfato  liberato 
d'una  grave  infermila;  e  di  più  disse  ,  che 
quell'Iddìo  che  regnava  nel  Cielo,  gli  era 
amicissimo  ,  e  spesso  gli  appariva  tra  le  nu- 
vole e  tuoni  e  fulmini ,  e  disse  molte  altre 
cose  somiglianti  piene  di  snpeibia  e  di  va- 
nità. 11  Nobrega  non  potendo  soffrire  que- 
sto così  grande  ardimento  ed  empietà ,  chia- 
mato il  popolo  a  parlamento  ,  seguitò  con 
alta  voce  di  ributtare  con  argomenti  ga- 
gliardissimi tutte  le  parole  di  lui ,  e  final- 
mente convintolo  ed  abbattutolo  l'indusse  a 
disdirsi  ed  a  mutare  insieme  parere  e  co- 
stumi ,  e  gli  promisse  amichevolmente  e  eoa 
molta  piacevolezza ,  che  pregherebbe  per 
lui  appresso  il  vero  Iddio  ;  e  poco  dipoi 
avendo  dimandato  volontariamente  d'esser 
fatto  Cristiano  ,  fu  descritto  nel  numero  de' 
Catecumeni  .  11  numero  di  questi  rispetto 
alla  gran  moltitudine  degli  altri  era  mollo 
piccolo  ,  e  con  grandissima  diflìcollà  appren- 
devano i  necessari  precetti  e  dogmi  della 
sapienza  Cristiana.  D  pò  una  lunga  istru- 
zione quelli  che  divennero  più  atti  a  rice- 
vere tanto  Sacramento  ,  furono  battezzati  , 
e  secondo  gli  ordini  della  Chiesa  fnron  con- 
giunti con  una  sola  moglie  ;  licenziate  l'al- 
tre .  Uno  di  questi  venne  a'  padri  pieno 
d'allegrezza,  mostrando  ed  affermando  con 
cenni  e  eoa  gesti  ,  che  la  passata  notte  era 
stato  con  Dìo  in  Paradiso   ripieno   di  gau- 
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dio  e  (li  soavità  ÌDcredibile  .  Gli  altri  del 
popolo  non  si  potevano  separare  e  dist?tc- 
care  dagli  antichi  cibi  e  dall'  ebrietà  e  da* 
disonesti  baili  e  da!  tenere  più  mogli  ,  e 
nel  coltivargli  non  rispondeva  in  alcun  mo- 
do il  frutto  alla  fatica;  laonde  i  compagni 
si  misero  in  cuore  di  non  seminar  più  ol- 
tre sopra  le  spine,  ma  secondo  l'antico  pre- 
cetto lavorare  la  terra  netta  e  pura.  E  s'af- 
frettarono primieramente  di  mettere  in  si- 
curo molti  bambini  (  se  alcuno  per  sorte 
avesse  a  morire  innanzi  l'uso  della  ragione) 
e  seanarìsli  del  salutifero  carattere  del  som- 
mo  pastore  :  dipoi  indussero  1  padri  e  le 
madri  di  famiglia  con  prieghi ,  con  promes- 
se e  con  lusinghe  ,  che  dessero  i  iìgìiuoli 
loro  ad  allevare  e  disciplinare  ;  e  dipoi  al- 
lettando i  fanciulli  a  poco  a  poco  cvn  al- 
cune cose  da  mangiare,  e  con  presenti  fau- 
ciulleschi  ,  usavano  ogni  arte  per  domesti- 
cargli.  E  questa  fatica  fu  molto  utile,  per- 
ciocché im]ìar;ivano  agevolmente  le  cose  che 
erano  loro  insegnate,  e  rilenendole  fedel- 
mente a  memoria  le  raccontavano  per  agio 
a  quelli  di  maggior  età  col  bentficio  della 
continova  conversazione  e  della  lingua,  ed 
essi  con  Tesempio  loro  distoglievano  a  poco 
a  poco  gli  altri  da'  costumi  nelandi  e  diso- 
nesti. Intanto  i  padri  (siccome  l'islessa  vir- 
tù è  amabile  per  se  slessa  ancora  appresso 
i  malvagi)  si  rallegravano  dell'obbedienza, 
sobrietà,  divf)zione  e  dottrina  de'  figliuoli, 
ed  esortavangU  sponljmea mente  ad  imparare, 
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ed   era  tanto  l'amore  della  Cristiana   istilit* 
EÌoiie,  Aie  1  liti,  le  campaf;ne    e    le    selve 
rimbonribavano  de'    pii  versi   della   dottrina, 
e  delle  sante  voci  di  Gesù   e  di  Maria.  Ne 
passarono  molti   giorni  che  vi   furono  cento 
Brasi! j   atti  a  ricevere  il   Balleslmo  ,  i  quali 
furori   battezzali  con  maggior  pompa   ed  tip- 
parato    che    fu    possibile    dopo    la   Pasqua  , 
perchè  quelli  giorni   principalmente  per  an- 
tico ordine    della    Chiesa    sono    destinati    a 
tale  sacrificio  ,    e  gli  altri    Catecumeni ,  che 
erano  circa    settecento ,  sebbene    si    doleva- 
no e  non  potevano  soffrire    più    lunga    di- 
mora ,    furono    riserbati    in    altro    tempo  , 
fino  a  che  fossero  meglio  ammaestrati  .   la- 
tomo  a'  piincipj    di  colali    opere   avvenne 
subitamente,  che  quasi   tutti   i   novelli  Cii- 
sliani  s'ammalarono,  chi  di  mal  di  ventre, 
chi  d'occhi,  e  di  varie  posteme,  ed  i  Magi, 
che  erano  d'  invidia  pregni  ,  dicevano    che 
questo  avveniva    rispetto    al    Battesimo  ;  ed 
affermavano  che  quel   lavamento  nocev;   al- 
la sanità,  e  che  la  dottrina    e    le   predici. e 
apportavano  al  popolo  la  peste  e  la  morte. 
Ma   i  Brasilj   poi   per  beneficio  di   Dio  ricu- 
perarono la  sanità  ,  la  quale    ributtò  aper- 
tamente   le  menzogne  e  le  malvagità   loro, 
ed   essi  s'affaticarono  insieme  cogli  altri  per 
avvertimenti  de'  padri  di  fabbricare  pubbli- 
camente   Oratorj    e    sacre    Chiese,    dove  ì 
popoli  si   radunassero  da  ogni   parte  ad  udi- 
re   le    prediche     ed    imparare    la    dottrina 
Cristiana  ,  e  due    ne    furono  fabbricate  in 
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due  luoghi  con  ijiaiicl'  utiiiia  uelle  cose  Cri- 
stiane .  61  trailo  aucoia  da' padri  (e  que- 
sti» dipoi  col  ttmpo  fu  messo  111  et.etuzioiie) 
cl'.e  come  la  Giecia  dice  a\er  l'alto  Teseo, 
elle  i  popoli  del  paese  che  erano  sparsi  per 
le  capanne,  si  riducessero  ad  abitaie  den- 
tro alle  ville  ed  alle  Ciuà,  e  s'assuefaces- 
sero a  coltivar  la  terra  ,  e  regola-sseio  le 
congreglie  loi'i  colle  legj^i  e  co  Magistrati. 
Quasi  nei  medesimo  tempo  che  fu  man- 
dai. >  il  Governatore  nel  Bramii  ,  il  Re  di 
Portogallo  oou  ugual  diligenza  e  carila 
sovvenne  ai^li  Etiopi  di  Coug(> .  Già  era 
morto  il  Re  Alfonso  ,  della  cui  sing-lar 
virtù  e  pietà  parlammo  nel  principio.  Il 
suo  successore  e. damato  Jacopo  ,  sebbene 
era  Cristiano,  tuttavia  s  era  discostuto  molto 
dalle  vestigie  e  dal  cajamino  di  luk.  1  po- 
p  di  imitan  il)  il  Sigiore  nioniavauo  age- 
volmente negli  anti'.'bi  vizj  ,  e  gli  uomini 
d' Kuropa  ,  o  mercatanti  o  miniatri  delle 
cose  S^  "ire  non  eran  >  sufficienti  a  dar  loro 
molto  ajiito  :  peicij^chè  erano  tanto  alieni 
dal  giovare  agli  Etiopi  colle  parole  e  e-  a 
r  esempio  ,  che  pareva  più  tosto  che  essi 
meritassero  di  esser  messi  in  carcere  ,  e 
sforzati  colla  pena  a  vivere  debitamente  . 
D  >n  Giovanni  Terzo  intese  queste  co.se  , 
impetrò  dal  collegio  di  Gonimbra  quattro 
uomini  per  colti\are  quella  vigna,  sebbene 
gli  ali  ri  desideravano  ardentemente  d'  esser 
eletti  a  tal  ofilcio,  Cristofano  Kivero,  Jaco- 
po Diaz,  Didaco  Soveral,  e  '1  Rettore  loro 
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fu  Giorgio  Yaz  .  Costoro  liavigarono  da 
Lisbona  alla  nobile  Isola  di  S.  Tommaso  , 
donde  ò  facile  traghetto  a' liti  di  Congo,  ed 
in  quella  isola  travagliati  acerbamenle  dalla 
febbre  e  da  altre  infermità,  prima  che 
ricuperassero  ben  la  sanità  passarono  a 
Pi  ìda  scala  del  regno  di  Congo  .  II  Re 
udita  la  venuta  loro  mandò  ad  incontrargli 
due  nobili  personaggi  lontano  dalla  Città 
regia  cinquanta  leghe  ,  e  da  essi  furono 
condotti  alla  corle  sopra  cavalli  di  legname. 
L'invenzione  di  questo  rozzo  arliiicio  ò  tale: 
distendono  una  pelle  di  bue  per  larghezza 
d'  una  sella  sopra  un  legno,  o  trave  grossa 
quasi  un  palmo,  e  lunga  otto  piedi,  e  1 
■viandante  siede  sopra  questa  sella  a  caval- 
cione, e  portato  sopra  le  spalle  da  due 
uomini  ,  e  quando  il  viaggio  è  lungo  ,  si 
scambiano  .  Sopra  tali  cavalli  furono  por- 
tati i  padri  ancora  deboli  nelle  più  interne 
parli  del  paese  ,  ed  in  grazia  del  Re  Gio- 
vanni furono  dal  Re  accolti  con  molla 
bengn'tà  ,  che  insieme  co'  figliuoli  e  con 
tult»  la  Città  andò  loro  incontra  per  ono- 
rargli fino  ad  una  Croce  posta  fuori  delle 
mura  .  Dipoi  fu  assegnato  loro  un  alloga 
giamento  coperto  di  paglia,  come  sono  gli 
edilìcj  d'Etiopia.  Quivi  il  Soveral  aprì  una 
scuola  pubblica  ,  e  con  grandissima  fatica 
ammaestrava  nelle  lettere  e  nella  dottrina 
Cristiana  seicento  fanciulli  .  Gli  altri  da  pri- 
ma ss  sforzarono  d' emendare  la  vita  del 
popolo    e  de'  nobili  per  ogui  maniera;  di- 
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poi  rivoltarono  J'opern  loro  a  predicare  il 
Vangelo  a*  Gentili,  e  non  senza  frullo,  per- 
ciocché fra  cinque  mesi  il  Rivero  tirò  a 
Cristo  mille  seltecento  Etiopi  bene  amni?«e' 
strati ,  il  Diaz  quattrocento  ,  il  Vaz  trecen- 
to ,  ed  il  medesimo  Vaz  accompagnato  so- 
lamente da  un  fedel  interprete  senz' alcuna 
provvisione  per  il  vitto ,  uscì  nelle  ville 
vicine  ,  e  battezzò  due  mila  e  settecento 
persone ,  ed  oltre  a'  Tempj  fabbricati  già 
nella  Città  per  opera  del  Re  Alf.nso,  ne 
fece  e  consacrò  tre  in  quei  confini  ,  uno 
al  Salvadore  ,  l'altro  alla  Vergine  Maria 
del  soccorso  ,  il  terzo  a  San  Giovanni  Bat- 
tista .  Ma  aggravandosi  dipoi  V  infermità  , 
fu  sforzato  ritornare  a  casa  ,  e  gii  altri  si- 
jnilmente  travagliati  dalle  malattie,  (o  av- 
venisse ciò  per  la  gravezza  dell'  aria  ,  ov- 
vero procedesse  da'  cattivi  cibi  ,  che  non. 
erano  soliti  gustare)  si  rivoltarono  con  gran 
loro  dolore  da' miuisterj  spirituali  alia  cura 
necessaria  de'  corpi .  S'  aggiunse  ancora  ad 
interrompere  la  predicazione  l'animo  del 
Re  alieno  dallo  studio  delia  religione,  per- 
chè per  la  parte  sua  era  molto  pigro  e  scar- 
so a  provvedere  alle  cose  de' Cristiani,  che 
principalmente  avevano  bisogno  dell' auto- 
lità  e  liberalità  sua  ;  e  fra  gli  altri  peccati 
di  pessimo  esempio  non  si  poteva  spiccare 
dalla  pratica  de' malvagi  e  di  molte  con- 
cubine .  Molto  più  felice  nel  medesimo  tem- 
po era  il  processo  della  Fede  nell'  India, 
ed  il  GoveraalQre    Caprale    cou    difendere 
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ed  onorare  i  novelli  Cristiani  ,  invitava  i 
Pagani  a  Cristo  ,  e  sovveniva  i  servi  di  Dio 
ed  i  Predicatori  del  Vanitelo  col  consiglio 
con  l'autorità  e  con  l'ajuto.  Oltre  a  que- 
sto perchè  il  Zamoriuo  alzava  di  nuovo  le 
corna,  mise  tosto  insieme  l'esercito,  e  \o 
raffrenò  .  Prese  a  f«:)rza  Coulet  ,  Tiracol  e 
Panane  luoghi  sudditi  a  Calecut,  e  gli  ab- 
bruciò ;  diede  il  guasto  alle  campagoe ,  ta- 
gliò i  palmeti,  ed  arse  gran  numero  di  na- 
vi grosse  e  piccole  ;  e  finalmente  trovati 
dentro  l' Isola  Ciembe  i  Principi  e  Signori 
della  costi!  di  Malabar  amici  e  confederati 
del  Re  di  Calecut  ,  presti  a  muovere  V  ar- 
mi a  Cochin  ,  ve  gli  assediò  dentro  ,  e  già 
gli  aveva  ridotti  allo  stretto,  quando  venne 
nel  campo  la  nuova  dell*  arrivo  di  Don 
Alfonso  Norogia  suo  successore,  che  veni- 
va a  quel  governo  con  titolo  di  Viceré  , 
Partito  di  Portogallo  era  arrivato  in  Ceilan; 
alla  fama  di  questa  nuova  i  soldati  si  sban- 
darono per  desiderio  di  visitare  il  Norogna, 
e '1  Caprale  sSesso  si  partì  per  andare  a 
consegnargli  la  provincia  ,  avendola  tenuta 
appena  un  anno  ,  e  quindi  fuori  di  opi- 
nione si  sciolse  l'assedio.  Intanto  i  Princi- 
pi deile  Molucche  nelT  India  di  là  dal  Gan- 
ge si  porlavatio  molto  male  verso  il  Van- 
gelo, e  si  moslravano  molto  nimici  de' no- 
stri ;  costoro  conciar  irono  di  nuovo  d'am- 
mazzare i  Portoghesi ,  e  '1  trattato  fu  sco- 
perto ed  essi  presi  ,  onde  per  istigazione 
de'  Cacizj  rivoltiiroQO  tulle  le  forze    e   tut* 
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to  r  ingegno  a  dislogliere  le  novelle  piante 
dalia  Fede  di  Cristo;     e  perchè    essi  erano 
inacerbiti  dalle  ingiurie  ,  e  scandalizzali  dai 
peccati  e  dalle  sceleraggini  de' nostri  d' Eu- 
ropa ,  e  per  ancora    non    ben  l'ondati  nel- 
l'amore della  nuova  Fede  e  della  vera  virtù, 
non  fu  malagevole  e  col   persuadere    e   col 
perseguitarli    ed    aflliggerli    fare,  che  mU' 
tasserò  projìonimento  .    Dunque  si  gli  altri 
sì  qnelli  che    abitavano    l'Isole  del   Moro, 
il  numero  de'  quali  era  molto  grande  nella 
Città  di  Tolo  ,  dimenticatisi  dell'autorità  e 
disciplina    del  Xaviero    e    de'  padri  ,  rotto 
il  Sacramento  del  Battesimo,  si  ribellarono 
palesemente  dalla  Chiesa  e  da  Cristo  ,    get- 
tarono a  terra  la  Chiesa,  spezzarono  le  Croci 
e  le  immagini  de'  Santi  ,  e    sprezzato  il  Re 
di  Portog;illo  si  diedero  al  Tiranno  di  Gei- 
lolo  .  Ma  pagarono    tosto    le  pene  di  tanta 
empieià  ,  primamente  il  terreno  loro,   che 
per    addietro    era    il    più  fertile  di  tutto  '1 
paese  ,  mutata  incontanente  natura  ,  diven- 
tò squallido    e    sterile  ,    e  le  biade  riposte 
ne' granai  si  guastarono  del  tutto;  l'acque 
dolci    diventarono    salse    ed  amare  ,  e  mal 
sane  a  bere  ;  e  dipoi  venne  fra  loro  la  fa- 
me e  la   peste ,  che  portò  via  molte  perso- 
ne d'ogni  età  e  di  diversi  gradi  ;  e  gli  altri 
tuttavia    perseveravano    nell'  ostinazione:    e 
perchè    erano    certi  ,    che    sopraslava    loro 
nuova  guerra  da'  Portoghesi,  s'apparecchia- 
reno    alla    difesa  con  ogni  arte ,  serravano 
alcuni  passi  colle  mura  ,    altri  con  bastioni 
Maffei  Istoria  ec.  Voi.  II.  29 
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e  con  fossi  e  con  trincete  ,  e  mettevano 
ne' luoghi  opportuni  i  soldati  e  l'artiglierie 
mandate  loro  di  nascosto  dal  Tiranno  di 
Geilolo  .  Quindi  pensando  d'esser  ornai  ab- 
bastanza sicuri  contra  ogni  forza  esterna  , 
ed  ogni  vii  fante  parlando  ferocissimamen- 
te in  dispregio  de'  nemici  ;  sopraggiunsero 
i  Portoghesi  ,  che  con  poche  genti,  come 
sogliono  ,  avevano  messo  mano  ad  una  gran- 
de impresa,  con  alcune  compagnie  di  con- 
federati ,  e  mandando  messi  dall' armata  si 
sforzarono  con  benigne  e  piacevoli  parole 
di  richiamare  i  ribelli  alla  Fede  ,  che  non 
erano  venuti    fidati    nell'arme,  o  nel  srau 
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numero  ,  o  desiderosi  di  spargere  il  sangue 
loro,  ma  indotti  dal  desiderio  della  salute 
di  essi,  e  confidando  nell'ajulo  e  soccorso 
dell'  onnipotente  Iddio;  il  quale  se  essi  se- 
guiteranno di  sprezzare  ,  e  non  si  pentauo 
della  latta  sceleraggine ,  che  erano  per  ac- 
corgersi ogni  di  con  maggiore  lor  danno 
quanto  grave  peccato  avessero  commesso  a 
violare  la  fede  data  a  Cristo  ,  e  famici' 
zia  fatta  col  Re  di  Portogallo  ,  e  le  ragio- 
ni ,  e  gli  accordi  parimente  divini  ed  u- 
mani  .  A  queste  cose  risposero  i  barbari 
con  animo  superbo  ed  ostinato ,  che  gli 
uomini  del  paese  avevano  omai  ricevute 
assai  villanie  da  mercatanti  incogniti  e  stra- 
nieri ,  che  non  si  doveva  più  sopportare 
l'acerbezza  della  superba  signoria  ,  che  essi 
ancora  avevano  ajuti  di  fuori,  e  macchine 
ed  artiglierie,   e   che  final  mente  non  vele- 
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"vano  in  alcun  modo  e3>ere  (Cristiani  .  In- 
coiit.-ìnenle  apparve  la  celeste  vendetta  mollo 
più  chiara  che  prima  eoo  tra  queste  pazze 
e  spietate  finire  :  intorno  al  mezzo  di  s'oscu- 
rò subitamente  il  Sole,  onde  mentre  che 
essi  paurosi  e  tremanti  andavano  a  tastone 
per  le  folte  tenebre,  eccoti  che  di  nuovo 
dalla  sommità  del  monte  vicino  usci  di 
certe  grolle  un  incendio  oscuro  e  nero  eoa 
ispaventevole  mugghio  e  spessi  tuoni,  quali 
sono  gli  strepiti ,  che  escono  dalle  artiglie- 
rie grosse,  e  tanto  gran  quantità  di  cenere, 
di  pomici  e  di  sassi  abbruciati  dal  fuoco  , 
che  pareggiarono  i  baluardi  e  le  cornici 
della  muraglia  ,  e  fecero  tutto  un  piano  , 
S'agg;iunse  un  maraviglioso  tremoto  ,  che 
sbarbò  gli  alberi  dalle  radici  ,  e  gli  rivoltò 
sossopra,  e  gittò  per  terra  lutti  i  tetti  fuor 
che  uno  ,  che  si  teneva  colla  Chiesa  poco 
prima  da  esbi  rovinata  :  anzi  che  una  palu- 
de vicina  ancora  ripiena  di  sa^si  e  d'  altre 
materie  all'  improvviso  traboccò  di  maniera 
ed  innondò  tanto  paese,  che  ricoperse  ed 
annegò  molte  persone  insieme  cogli  anima- 
li bruti;  e  l'ardore  e  la  crudeltà  dell'in- 
fernale fuoco  non  durò  poche  ore  ,  come 
aveva  fallo  prima  ,  ma  tre  giorni  e  tre 
notti  continove ,  dipoi  le  ììamme  posarono 
e  la  caligine  si  dileguò  .  Laonde  scodo  re 
stato  r  adito  agevole  e  piano  ,  i  Portoghesi 
che  dì  lontano  avevano  veduto  ogni  cosa 
dalle  n.'ivi  sbarcarono  ;  e  perchè  i  difen- 
■^ori  o  erano  morti  ,  o  per  paura  dispersi , 
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s'impadronirono  di  nuovo  d' ogni  cosa  sen- 
za coQtrasto  .  Dipoi   mossero  Tarme  contro 
al  Tiranno  di  Geilolo  ,  il  quale  già  diciot- 
to anni  si  slava  nella  Fortezza  d'una  certa 
Isola  lontana  da  Ternat  sette  leghe,  la  qual 
era    forte    si    per    silo    sì  per  arte  ,    sì  an- 
cora fornita  d'artiglierie  di  bronzo  ,  le  quali 
egli  aveva  tolte  a' Cristiani,  che  aveva  presi 
sotto    la   Fede ,    e  poi  falli  morire  .  I  Por- 
toghesi   per    prudenza    e  valore  di  Bernar- 
dino   Sosa    presero  quella  Fortezza  ,  tenen- 
dola assediala  tre  mesi  ,  e  '1  Tiranno  venne 
vivo  in  mano  loro  ,  e  mosso  dalla  coscien- 
za delle  sceleragginì  e  ribalderie  fatte,  prese 
il   veleno,    e    s'ammazzò   per  se  slesso:  e  1 
Sosa    e  gli    altri    sostituirono  il  figliuolo  in 
suo    luogo  .    Giovanni   Beira    intese    queste 
cose  in  Ternat  passò  subito  là  ,  e  con  dolce 
parlare    e    lieta    cera    ragunò    i  popoli  in- 
sieme ,    che    erano  spaventati  e  dispersi  ,  « 
mostrando    loro    quanto    grande   e    quanto 
nefando  fallo  avessero  commesso  con  quella 
rebellione,  tuttavia  disse,  che  non  avevano 
da  disperarsi  di  trovar    perdono ,    pur  che 
si  pentissero    di  quello    che  avevauo  fatto  , 
perchè  non  si  poteva  ne  anche  pensare  al- 
cun  delitto  cosi  grave ,  che  la  bontà  e  cle- 
menza Divina  non  sia  mollo  mafiraiore  .  La 
durezza  di  quella  gente  era  già  ammollita, 
e  vinta  da  diversi  mali    e  sciagura  ,  e  per- 
ciò gli  avvertimenti  dell'  amorevolissimo  pa- 
dre   penetrarono    più    a    dentro  ;    dunque 
come    conobbe ,    che    erano    da    grande    e 
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pungente  dolore  compunti,  e  piangevano 
e  si  dolevano  delle  primiere  colpe,  e  s'a- 
diravano seco  stessi  d'averle  commesse,  disse 
che  stessero  di  buon  animo  ,  ed  avessero 
ferma  speranza  ,  e  purgatili  con  solenne 
rito  per  mezzo  della  sacra  Confessione  ,  ^li 
riconciliò  alla  Santa  Chiesa  ,  ed  a  Cristo 
padre  dell'umana  salute.  Quindi  tulte  le 
cose  presero  nuova  forma  ,  negli  uomini 
ritornò  la  diritta  niente,  nell' acque  la  dol- 
cezza ,  e  nella  terra  la  fertilità:  il  pianto, 
il  dolore  e  la  paura  si  convertirono  in  rin- 
graziamenti, e  inni  ed  allegrezza  :  e  Finalmen- 
te con  miracolo  inaudito  i  topi,  che  u\  quei 
tempo  per  castigo  di  quella  gente  avevano 
roso  i  seminati  con  grave  danno  degli  abi- 
tatori, bagnati  con  l'acqua  benedetta  si  fug- 
givano subitamente,  e  passavano  ne'  campi 
de'  Gentili  con  tanto  loro  danno ,  che  si 
querelavano  per  tutto  co'  Cristiani  di  così 
fatto  oltraggio.  Dipoi  ancora  mossi  da  tanti 
e  tanto  varj  miracoli  ,  correvano  a  schiere 
al  Beira  a  domandare  il  Battesimo  ;  e  per* 
che  un  solo  padre  non  poteva  supplire  a 
tutti ,  chiamò  de'  compagni  prima  da  Ter- 
nat;  dipoi  perchè  né  anche  questi  bastava- 
no ,  a*  prieghi  dei  Magistrati  andò  neli'  In- 
dia a  domandar  soccorso.  Intanto  il  padre 
Gasparo  Unito  qnasi  lo  spazio  di  tre  anni 
dentro  l'Isola  d'Ormuz,  richiamato  da' su- 
periori ritornò  a  Goa  ,  disegnando  uelP  a- 
nimo  suo  vasto  ed  acceso  di  celeste  carità 
di  passare    (  se  i  medeóimi  superiori  se  ne 
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fossero  conlenlali  )  al  Giappone  ed  alla  Chi- 
na ,  dipoi  anche  a'  Tartari  per  potere  quia- 
di    con    ismisurato    giramento    venirsene  a 
Roma.   Ma  nel  partire  da   Ormuz  non  ebhe 
poco  da  fare  ;  perciocché  ed  i  grandi    ed  i 
bassi  parimente  non  si  sforzavano  sc»laraen- 
te  co*  prieghi  e  colle  lagrime  ,  come  è  usan- 
za di   fai-e  ,  che  non  gli   ahbandouasse  ;  ma 
si  apparecchiavano  a  fargli  amica    forza  ,  e 
gli  furon  p(.s!e  insidie  ne'  luoghi    opportu- 
ni ;  ma  eg'i  schifatele,  sopra  un  veloce  bri- 
gantino art  ivo   all'armata    Portoghese,   che 
in  quel  tempo  presa  e    saccheggiata    Catifa 
navigava  a'  porti  Canarini,   Quivi   con  gran- 
de allegrezza  de'  soldati  e    de'  marinari  ri- 
cevuto sopra   una  galea  passò  a  Ba;.ain.    Da 
Bazain   invitato  da  Antonio  Laurerio  frate  di 
San  Francesco  scorse  a  salutare  i  Cristiani 
vicini  tirati  al  Vangelo    dal    medesimo  An- 
tonio .  In  quella  costa  si  veggono  molte  me 
morie    dell'antica    arte    e    magnificenza,  e 
fra  queste  il   Tempio  che  chiamano  di  Ca- 
narin    insieme  con   molte  case  di   privati,  e 
similmente  strade  e    vie    senza    riuscita  ,    e 
circa  cento  cisterne  cavate  cogli  scarpelli  sul 
sasso  vivo  e  sodo  ;  simigliantemente  uu    al- 
tro Tempio  ,  che  chiamano  dell'  Elefante  fat- 
to d'una  sola  pietra  ornato  di   molte  statue, 
e  principalmente  di  due  smisurali   colossi  , 
che  hanno  tre  capi  per  uno  ,  ed  altrettanti 
piedi  e  mani  ;   ed    un    altro    Tempio    fatto 
nella  medesima  maniera  senza  certo  titolo, 
ed  Antonio    purgatolo    secondo    gli    ordini 
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della  Chiesa  Taveva  dedicalo  a  Cristo  .  In 
questo  Tempio  Gasparo  venendoseli  incon- 
tro i  Cristiani  a  schiere  ricevuto  a  suon  di 
trombe  con  grandissima  letizia  disse  la  Mes- 
sa ,  e  con  ^rave  ed  efficace  parlare  inanimò 
i  novelli  Cristiani  alla  Fede  ed  al  ben  vi- 
vere ,  e  quindi  passò  a  Tauaa  ed  a  Ciaul  , 
e  finalmente  a  Goa  desideratissimo  da  tutti. 
Ma  il  Xaviero  disegnando  di  passare  dal 
Giappone  nelT  India  ,  e  dall'  India  ritornare 
a  dietro  a'  liti  della  China  ,  la  prima  cosa 
nei  partire  confortò  i  Cristiani  a  star  saldi. 
Lasciò  a  cura  del  gregge  fedele  di  Aman- 
gucci  Cosimo  Torres  e  Giovanni  Fernandez, 
ed  egli  andò  per  la  diritta  a  Bungo,  dove 
aveva  udito  esser  arrivata  una  nave  Porto- 
ghese .  Il  Re  di  Bungo  era  allora  giovanet- 
to, ed  involto  nelle  cieche  tenebre  dciili 
errori  ,  tuttavia  intesa  quanta  fosse  la  virtù 
del  Xaviero ,  e  quanto  potesse  appresso  i 
Portoghesi  (  che  egli  ,  come  la  più  parte 
de'  Principi  di  quel  paese  ,  desiderava  di 
contrarre  commercio  e  confederazione  con 
loro)  si  mostrò  al  padre  al  suo  arrivo  molto 
umano  ,  e  gli  fece  molto  onore  ,  ed  al  par- 
lire  gli  diede  per  compagno  uno  de'  suoi 
famigliari  con  una  lettera  e  con  doni  al 
Viceré  dell'  India  .  Il  medesimo  dimostrò 
ristessa  umanità  e  benevolenza  ancora  verso 
gli  altri  della  Compagnia  ,  che  dipoi  furono 
mandati  ai  Giappone,  ed  assegnò  loro  un 
alloggiamento  propio  nel  suo  regno  ,  e  con 
lettere  e  con  messi  aperse  loro  T  adito  alla 
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famigliarità  e  grazia  de'  Re  vIcìdì  .  Anzi  che 
in  grandissimo  pericolo  delle  cose  sue.  Ira 
gravissime  tempeste  di  guerre  e  di  sedizioni 
provvide  con  particolar  fede  e  cura  alla 
salvezza  ed  alla  vita  loro  ,  e  finalmente  vea- 
tott'anni  dopo  la  partita  del  Xaviero,  pren- 
dendo la  fede  Cristiana,  che  infino  a  quel 
tempo  aveva  rifiutato  per  temenza  di  trop- 
po severa  disciplina  ,  dal  nome  d'un  tanto 
padre  volle  esser  chiamato  Francesco,  ed 
ultimamente  spedì  ambasciadori  di  stirpe 
Regale  a  Roma  a  baciare  i  piedi  a  Grego- 
rio Decimoterzo  Pontefice  Massimo,  e  dar- 
gli obbedienza  ;  i  quali  arrivali  a  Lisbona 
in  spazio  di  tre  anni  con  navigazione  molto 
dubbiosa,  ed  accolli  da  Don  Filippo  Re 
Cattolico  con  gran  magnificenza  e  piacevo- 
lezza camminarono  buona  parte  di  Spagna 
e  d'Italia  con  maniera  di  spettacolo  come 
inaudito  dopo  la  memoria  di  lutti  i  secoli, 
così  gratissimo  a  tutti  i  Principi  e  popoli . 
Ma  il  Xaviero  oltre  all'  ambasciadore  di  Bua- 
go ,  del  quale  parlavamo  ,  prese  in  sua  com- 
pagnia due  uomini  mollo  accorti  del  nu- 
mero de'  Fedeli  ,  Matteo  e  Bernanlo  per 
mandargli  fino  a  Roma  per  esemplo  dell'in- 
gegno de' Giapponesi,  l'uno  de' quali  si  morì 
in  Goa  ,  l'altro  con  più  felice  corso  arrivò 
dove  aveva  disegnato ,  e  ricevuto  dal  padre 
Ignazio  nella  Compagnia,  quanto  men  co- 
nosciuto al  volgo,  tanto  più  attentamente 
vide  e  contemplò  l'esquisite  cerimonie  ,  re- 
ligioni ed  apparecchiamenti  sacri  della  Chie* 
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sa  Romana.  Visitò  più  volte  i  celebratissimi 
Tempj  tlella  santa  Glia  con  grandissimo 
fruito  dell'animo  suo,  ed  accrescimenlo  di 
divozione.  Dipoi  litoi  nandoseue  verso  la 
patria  con  animo  di  raccontare  molle  cose 
a'  Giapponesi  ,  in  Portogallo  fu  assalito  d'i 
mortale  infermità  ,  ed  in  Condeira  finì  non 
senza  plauso  l' ultimo  atto  della  vita  .  Con 
questi  compagni  adunque  il  Xaviero  del  me- 
se di  Novembre  dell'anno  mille  cinqueceato 
cinquantuno  passò  in  pochi  di  da  Bungo 
a  Sanzian  Isola  de' Chini ,  dove  trafficavanr) 
in  quei  tempo  i  Portoghesi ,  trenta  leghe 
lontano  dalla  Città  di  Canton  .  Quivi  fra 
i^li  altri  trovò  Didaco  Pereria  ,  che  appunto 
s'apparecchiava  di  ritornare  nell'India  Ca- 
pitano di  nave  di  molta  esperienza  ed  in- 
dustria ,  ed  assai  pratico  de' liti  de'Chiuesi. 
Il  padre  conferi  seco  il  suo  diseguo  d'en- 
trare nella  China  .  All'  uno  ed  all'altro  par- 
ve ,  che  niente  fosse  più  a  proposito  per 
effettuare  questo  suo  pensiero ,  che  operare, 
che  il  Re  di  Portogallo  spedisse  un  amba- 
sciadore  al  Re  della  China  con  lettere  e  con 
presenti  per  fare  amicizia  e  confederazione, 
la  qual  cosa  tentata  già  infelicemente  per 
la  colpa  d' alcuni ,  ora  che  gli  animi  de' 
Chini  erano  dal  tempo  mitigati ,  speravano 
per  congettura  non  punto  vana  ,  purché 
non  s'usasse  temerità  o  fraude,  che  fosse 
ormai  per  riuscir  molto  meglio.  Ed  in  com- 
pagnia di  questo  nuovo  ambasciadore  spe- 
ravano potersi  sotto  altro  pretesto  condurre 
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i  messi  di  Cristo  a' luoghi  fra  terra,  i  quali 
o  appresa  in  qualche  parte  la  lingua,  o  al- 
meno trovali  fe<1eli  interpreti  ,  dipoi  con 
grand'  animo  lidati  nell'ajuto  Divino  se- 
minassero il  Vangelo  .  Polche  questo  modo 
piacque  loro  sopra  ogni  altro  ,  il  Pereria 
disegnò,  se  il  Viceré  se  ne  contentasse,  di 
far  opera  d'andare  anibasciadore ,  e  la  cura 
del  rimanente  fosse  data  al  Xaviero  .  Con 
questa  mente  partirono  da  Sanzlan  ,  e  di- 
rimpetto al  porto  di  Cbinchieo  furono  as- 
saliti da  una  ^ran  fortuna,  la  quale  subi- 
tamente discostò  da  loro  la  barca,  ed  in 
essa  due  marinari  Maomettani ,  e  gli  tolse 
di  vista  tutti.  Il  vento  era  molto  furioso, 
]e  smisurate  onde  minacciavano  da  per  tutto 
la  morte.  I  marinari  abbassate  le  maggiori 
antenne,  aìoperando  solamente  la  minor 
vela  ,  si  sforzavano  di  schifare  la  violenza 
della  fortuna  ,  ed  il  timore  e  lo  spavento 
più  vicino  aveva  tolto  a  tutti  la  memoria 
della  barca.  Al  Xaviero  solo  stava  quel  pen- 
siero sul  cuore,  nò  questo  con  animo  di 
scampare,  se  la  nave  si  rompesse  ,  ma  di 
liberare  quel  misero  pajo  di  anime  dalla 
sempiterna  morte  ,  sendo  entrato  per  divi- 
na inspirazione  in  speranza  se  si  fossero 
salvati,  che  si  dovessero  una  volta  conver- 
tire a  Cristo.  E;;;li  acceso  da  questo  deside- 
rio, sebben  allora  in  tempo  alieno,  pre- 
se a  parlare  al  nocchiero  ed  a!  Capita- 
no intenti  al  timone,  e  tutto  che  T  uno  e 
l'altro  si   mostrasse  renitente  ,  alla  fine  con 
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avvertimenti ,  scongiuri ,  e  con  autorità  ot- 
tenne ,  che  facessero  iucoutanente  abbassa- 
re il  trinchetto,  ed  i  marinari  di  prora 
appena  eseguirono  il  comandamento  ;  dipoi 
perchè  uè  anche  in  questo  modo  quelli  che 
riguardavano  dalla  gaggia,  non  vedevano 
la  barca  ,  ed  il  mare  era  molto  crudele  , 
spiegarono  di  nuovo  le  vele.  Allora  il  pa- 
dre con  invitto  ardore  di  carità  corse  alla 
prora ,  e  messe  le  mani  all'  antenna  non 
lasciando  mai  di  far  prieghi  a  Dio  ,  con 
grande  sforzo  ottenne  per  forza  che  tardas- 
sero ancora  un  poco ,  e  comandò  ad  un 
ragazzo,  che  di  nuovo  montasse  sulla  gag- 
gia per  vedere  se  la  scorgesse  .  Mentre  che 
queste  cose  si  facevano ,  eccoli  che  fuori 
dell'  opinion  di  tutti  la  barca  fu  subitamente 
scoperta,  che  veniva  alla  volta  della  nave.  Su- 
bito fu  alzato  il  grido,  ed  abbassato  il  trin- 
chetto ,  e  si  per  aspettarla ,  sì  per  poter 
meglio  ritener  il  corso  ,  voltarono  la  nave 
per  traverso  contra  l'impeto  del  mare  ,  e 
come  la  si  venne  avvicinando  ,  il  Xavicro 
non  lasciò  che  si  eiltasse  loro  la  fune  di 
lontano ,  dicendo  che  la  barca  di  per  se 
ótessa  s'accosterebbe  dirittamente  alla  banda 
della  nave;  uè  altrimenti  avvenne,  perche 
j)iù.  agevolmente  co'  remi  per  mezzo  l'onde 
si  tenne  tanto,  che  fu  legata  alla  poppa 
molto  forte,  ed  intanto  il  mare  si  placò. 
I  Maomettani  salvati  da  tanto  pericolo  a* 
prieghi  del  Xaviero  e  degli  altri  ,  si  con- 
vertirono   subito    a   Cristo  .    Tutte   le   cose 
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riuscirono    per   appunto    come    egli    aveva 
predetto,  e  di  vero  da  prioia  gli  animi  di 
tutti    divennero   attoniti    per    la    grandezza 
della  cosa  ;  dipoi  ripieni  di  nuova  allegrez- 
za riconobbero  con  molto  plauso  ogni  beue 
dalla    Divina    clemenza  ,    e    iìualmeute  con 
felice  navigazione  arrivarono  sani   e  salvi  a 
Malaca.  Quivi  il  padre  accolto   colla   solila 
celebrità  ,  non  si    fermò    molto  ,   solamente 
riveduti  i  compagni ,  e  confermatigli  nell'o- 
pere loro,  passò  da  quella  Città    a  Cocbin 
e  da  Cochin  a  Goa  del   mese    di   Febbrajo 
l'anno  mille  cinquecento  cinquantadue,  con- 
sumati dal  Giappone  fino  là    quattro    mesi 
non  intieri  ;  quanto  era  stalo  più   lungo  il 
tempo  della  sua  assenza  ,  e  quanto  era  stato 
in  luoghi  più  lontani  ,  tanto  maggior   alle- 
grezza apportò    la    venuta    sua    a  tutta    la 
Città.  Egli  subito  che  fu  sbarcato,  la  pri- 
ma cosa    visitò    gli    spedali    pubblici     ed    i 
Sacri  conventi  de'  Religiosi.  Dipoi  andò  ad  al- 
loggiare al  Collegio.  Quivi  abbracciati  molto 
dolcemente  Gasparo  ed  i  compagni ,  intese 
che  vi  avanzava  uno  che  da  un   pezzo  gia- 
ceva nel  letto  ammalato.  Questi  per  la  lun- 
ga e  mortale  infermila  disperato  dagli  altri, 
tuttavia  non  aveva  mai   perduto  la  speranza 
di  guarire,  purché  il  Xavicro  arrivasse  pri- 
ma che  perisse ,  né  fa   falsa  la  sua  fidanza; 
come  il  padre  entrato  nell'  infermeria  andò 
con  dolci  parole  e  saluti  a  confortare  il  gia- 
cente ,  e    postegli    le  mani    sopra  '1    capo  , 
proferì  le  parole  del  Vangelo  solite  dirsi  in 
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tale  occasloae  ,  Tarn  malato  senti  subii  lineale 
alleggerimento,  dipoi  aucora  ricuperò  del 
tutio  le  forze.  Egli  dipoi  sebbeue  gli  amici 
s'affaticavano  di  ritenerlo ,  tuttavia  intento 
ad  affrettar  la  partita  scoperse  ai  Vescovo 
ed  al  Viceré  i  pensieri  suoi  e  del  Pereria  , 
e  l'uno  e  l'altro  gli  approvò;  ed  il  Viceré 
volentieri  dichiarò  il  Pereria  capo  dell'am- 
basceria ,  ed  al  medesimo  diede  la  lettera 
di  credeu?,a  al  Re  delia  China ,  scritta  a 
nome  del  Re  di  Portogallo .  Il  Pereria 
dipoi  a  sue  spese  private  provvide  con 
molla  magnificenza  gli  altri  ornamenti  e 
doni  regali.  Il  Xaviero  intanto  ordinò  con 
gran  cura  le  cose  della  provincia  dell'  In- 
dia ,  acciocché  per  l'assenza  sua  non  rice- 
vessero alcun  <letrimeuto  .  Innanzi  ad  o- 
gn'  altra  cosa  ,  perchè  Paolo  da  Camerino 
^ra  occupato  in  altri  officj  pii ,  lasciò  Ga- 
sparo j  sebbeue  centra  sua  v(>glia  ,  e  molto 
desideroso  d' accompagnare  il  padre  per 
quanto  si  voglia  aspri  e  duri  pericoli  ,  a 
cura  del  colieijio  di  Goa  e  de^li  altri.  Al- 
la  cura  di  Bazain  mandò  Melchior  Nugnez, 
e  di  Tanaca  Consalvo  Rodriguez  ,  di  Co- 
chin  Francesco  Enriquez,  e  nella  costa  Pi- 
scaria  Luigi  Mendez  (  il  quale  dipoi  per 
amor  di  Cristo  fu  ammazzato  in  quel  luogo 
da'  barbari  (  alla  Colonia  di  S.  Tomaso  spedi 
Giovanni  Lopez  :  ed  in  Portogallo,  e  quin- 
di a  Roma  per  infnmare  prima  \\  Re  Gio- 
vanni ,  dipoi  il  padre  Igna'-^io  dello  stalo 
della  provincia  dell'  India  ,  ed  a  domandar 
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supplimenlo  dall'  liqu  e  dall'  altro  spedi 
Andrea  Fernandez  insieme  eoa  Bernardo 
Giapponese ,  come  poco  fa  dicemmo  .  Fi- 
nalmente nella  vigna  del  Giappone  per  coa- 
diutori di  Cosimo  Torres  e  di  Giovanni 
Fernan-dez  elesse  Baldassarre  Gago,  e  Piero 
Alcaceva  ed  Odoardo  Silvio  ,  e  questi  me- 
nava seco  fino  a  Malaca  .  Ordinate  queste 
ed  altre  cose  secondo  la  disciplina  della 
casa,  e  per  utilità  pubblica,  si  partì  tra  le 
pietose  lagrime  e  felici  prieglii  e  voti  fatti 
a  gara  da  quelli  che  lo  accompagnavano 
alli  17.  d'Aprile  circa  tre  mesi  dipoi  che 
era  tornalo  dal  Giappone  .  Questa  naviga- 
zione ancora  fu  mollo  pericolosa  :  partiro- 
no con  buon  vento,  e  dipoi  furono  assaliti 
da  così  subila  e  orudel  fortuna,  che  nò  gli 
sforzi  e  le  arti  de'  marinari  ,  né  il  gitto 
fallo  delle  robe  e  del  carico  erano  bastan- 
ti a  superar  l'onde,  ed  a  regger  la  nave. 
Onde  perchè  anche  gli  uomini  per  altro 
forti  ed  animosi  pallidi  per  la  paura  con 
gli  occhi  pieni  di  lagrime  si  dolevano,  altri 
per  cagiou  delle  mogli  e  de'  figliuoli  lasciali, 
altri  della  vile  e  brutta  maniera  di  morte  , 
il  padre  uscito  in  mezzo  con  animo  franco 
confortò  ciascuno  a  depone  lo  spavento  e 
la  paura,  inanimava  gli  aftllui,  e  con  vol- 
le e  con  parlar  sicuro  prometteva  a  tutti 
certa  salute  dalla  benignità  di  Dio  .  Dipoi 
senz' alcun  timore  montò  sopra  '1  castello 
della  nave  ,  e  si  levò  dal  collo  un  reliquie- 
re,  e  sospesolo  ad  un  filo,  invocato  fede]- 
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mente  il  nome  di   Dio   uno  e   trino,  Io  git- 
tò  in  mare,  e  di  nuovo  per  chieder  la  pa- 
ce da   Dio  entrò  sotto  coverta  .    Non  aveva 
durato    molto    a    far  orazione  ,  quando  da 
un.i   crude!    tempesta ,    e  dal  Cielo  scuro  e 
fulminante    ritornò    prima  la  desiata   luce  , 
dipoi    ancora  l'intera     tranquillità.  Onde  i 
Portoghesi  ricreati  alquanto  credevano  esser 
fuori    di     travaglio  ,    ed  il   servo  di   Dio  gli 
avvertì  apertamente  ,  che  soprastava    ancor 
loro  un   pericolo,  non   minore    del    passato  ; 
ne  fu  vano  Fiknnuncio,    che  la  nave  poco 
dipoi  diede    nelle    secche  ,    e  per  un  pezzo 
andò    arando    per    gli  guadi  ,  ed  i  passeg- 
gieri  e  marinari    parimente    soprappresi  da 
nuovo    spavento    tremavano    di  paura  ;  ma 
per  gli  prieghi  del  medesimo    si  riebbe  ,  e 
scampò  in  allo  mare  .  Giunsero  poi  a  Ma- 
laca  ,  e  quindi  il -padre  spedì  senz*  alcuno 
indugio     Baldassarre    Gago    ed  i  compagni 
nel  Giappone,  ed  egli  insieme  col   Pereria 
s' aparecchiava    a    fornire    il  rimanente  del 
viaggio  .    Pareva  ,    che    la    cosa   fosse  già  a 
buon  termine  ,  perchè  s'era  fatto  gran  pez- 
zo della  navigazione  ,    e    l'ambasciadore    e 
gli  altri    erano    molti   pronti  a  fare  ciascu- 
no l'officio  suo,  quando  incontanente  con 
grave    danno    della   Repubblica    Cristiana  , 
e  con   gran   dolore  de'  buoni   tjitta    l'amba- 
sceria    fu  impedita ,    donde    e    da  chi  non 
conveniva  .    Era    in    quel  lempo  in  Malaca 
un    Governatore ,    che    non    era    amico  al 
Pereria ,    e    però    non  poteva  patire  di   ve- 
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derlo  crescere  in  oaore,  onde  sotto  pre- 
testo, che  in  quella  Colonia  fosse  manca- 
mento  di  gente  e  che  si  fossero  ricevuti 
danni  da'  nimici  ,  e  che  sopraslasse  la  guer- 
ra dal  Re  di  Acen  ,  fece  comandamento 
alla  uave  dell' amhasciadore  ,  ed  all' amba- 
sciadore  stesso,  che  non  uscisse  del  porto. 
Pfè  furon  bastanti  o  1'  esortazioni  degli 
amici,  o  i  prieghi  e  scongiuri  del  Pereria, 
o  il  decreto  e  le  lettere  del  V^icerè,  o  le 
querele  del  Xaviero,  e  ia  bontà  della  causa 
e  le  stesse  bolle  del  Papa  colle  Celesti  mi- 
nacce e  scomuniche  a  piegare  la  sna  osti- 
nata mente  .  Finalmente  quanta  diligenza 
e  prontezza  anche  con  certa  spesa  e  peri- 
colo aveva  usato  in  quel  negozio  Tamba- 
sciadore  eletto  ,  tanto  quest'  altro  si  mostrò 
contrario  e  nemico  a  quella  nobilissima  le- 
gazione ed  azione.  E  di.  vero  anche  in  que- 
sta vita  (acciò  ninno  creda  ,  che  Dio  dor- 
ma nella  cura  delle  cose  umane)  fu  dato 
a  ciascuno  la  mercede  secondo  i  meriti  ; 
perciocché  il  Governatore  ,  che  per  dovun- 
que passava  era  maladetto  dagli  uomini  e 
dalle  donne,  s'ammalò  da  prima  di  leb- 
bra. Dipoi  accusato  non  d'un  fallo  solo, 
ma  principalmente  d'aver  rubato  il  fisco 
ed  i  privati,  fu  privo  dell' officio  ,  e  posto 
in  catene  ,  poi  tato  per  ordine  del  Re  in 
Portogallo  ,  dove  veduta  la  cauj^a  fu  con- 
dannato, ed  i  suoi  beni  confiscati  :  ed  oltre 
a  questo  crescendo  il  male  ogni  dì  più  , 
quello  che  gli  avanzò  di  vita  trapassandola 
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con  gran  passioa  d'animo  e  sporchezza  di 
corpo ,  la  visse  povero  ,  infame  e  sprezzato 
da  tutti  .  Il  Pereria  ali'  incontro  non  sola- 
mente riportò  gran  frutto  del  bel  desiderio 
e  sforzo  dalla  lode  di  ogni  uomo  dabbene 
e  dair  istessa  coscienza ,  ma  aacora  dipoi 
splendidi  e  ricchi  premj  dalla  magnificenza 
del  cortese  Re  .  Ma  il  Xaviero  sebbene 
privo  in  un  tratto  di  tanto  ajuto  e  spe- 
ranza ,  tuttavia  non  si  perde  d'animo,  né 
lasciò  il  disegno  della  salutifera  spediziooe. 
Consolalo  il  Pereria  ,  ed  esorlatolo  a  di- 
menticar l'ingiuria,  ed  a  donare  le  nimì- 
cizie  a  Cristo ,  egli  seguitò  Y  incominciato 
cammino  con  uno  della  compagnia  Alessio 
Ferreria  ,  e  due  servi  stranieri ,  uno  de'  quali 
per  esser  d' altre  nazioni  non  intendeva 
punto  la  favella  de'  Chini  :  l'altro  chiamato 
Aatonio  da  Santa  Fé  di  nazione  Chinese, 
allevato  da'  primi  anni  nel  Seminario  di  San 
Paolo  in  Goa  ,  riteneva  molto  poca  notizia 
della  lingua  materna  .  11  padre  ritornato  a 
Sanzian  con  questa  piccola  compagnia  ,  la 
prima  cosa  fece  subitamente  nel  iito  una 
cappelletta  per  a  tempo  di  quelle  materie 
che  gli  vennero  alle  mani  ,  e  quivi  diceva 
ogni  dì  la  Messa,  e  cominciò  come  era  soli- 
to ad  ajutare  con  ogni  amorevolezza  i  mer- 
catanti Portoghesi,  ed  insieme  si  provvide 
d'un  buono  interprete  de' Chini ,  che  peri 
loro  traffichi  venivano  a  quell'Isola,  il  quale 
nondimeno  dipoi  sendogli  messa  paura  , 
che  non  fesse  condotto  in  giudici©  e  eoa- 
Mafjei  Istoria  ec,  VoL  11,       3o 


466  nELL"  ISTORIE  dell' INDIA 
dannato,  non  mantenne  la  fede.  S'infor- 
mava diligcntenieufe  dagli  altri  ogni  gior- 
no de'  costami ,  delle  leggi  e  degli  ordini 
di  quilla  nizi<ìne  :  e  parimente  del  modo 
d'entrare  fra  quelle  Città,  ed  intramettersì 
ne' ragionamenti  dc^li  uomini,  il  qual  mo- 
do, dicendo  essi  che  non  si  poteva  trovare 
senza  manifesto  pericolo  della  vita,  rispetto  a' 
severissimi  divieti  che  i  forestieri  non  potes- 
sero entrar  fra  loro,  tuttavia  il  Xavier©  per 
quelle  cose  ,  che  udiva  di  mano  in  mano  del- 
l'ingegno e  della  capacità  de'  Chini,  s'ac- 
cendeva ogni  di  di  maggior  desiderio  di 
trarre  quella  nazione,  per  altro  tanto  doci- 
le e  tanto  ben  creata,  delle  tenebre  e  della 
caligine  della  gentilità  :  e  purché  potesse 
in  qualunque  modo  portare  il  Vangelo  a 
quei  meschinelli  ,  non  solamente  si  conten- 
tava ,  ma  ancora  desiderava  grandemente 
soffrire  tutti  i  tormenti  e  la  morte  anco- 
ra per  dar  loro  la  salute  .  A  questa  volon- 
tà e  pront€»zza  del  padre  s^  opponeva  no  gran- 
demente i  Portoghesi ,  sì  per  carità  di  lui, 
che  tutti  r  amavano  e  riverivano  singolar- 
mente ,  sì  aiicora  per  una  soverchia  ansie- 
tà e  sollecito  timore  delle  cose  loro;  per- 
ciocché avevano  gran  paura  ,  che  se  uà 
forestiere  e  Sacerdote  d'Europa  fosse  subi- 
tamente ritn.>vato  dentro  a'coulìni  del  regno 
vietati  seiiz' alcun  pubblico  salvo  condotto, 
non  solamente  egli  fosse  per  patire  incon- 
tanente pene  acerbissime ,  ma  ancora  di 
nuovo    fosse    per   riaccendere   il    furore  e 
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Tira  de'  ministri  re^j  conho  a  lutto '1  nome 
Portoghese  :  e  per  questo  e'  raccontavano 
gli  antichi  escmj  j  dtl!a  crudeltà  loro  ,  sì 
ancora  alcuni  fatti  di  nuovo  conira  certi 
Portoghesi,  che  traporlati  al  lite  dalla  for- 
tuna erano  stati  subitamente  presi  dagli 
abitatori  del  luogo  ,  ed  erano  ancora  tenuti 
in  crudelissima  carcere  ;  il  che  se  era  av- 
venuto a  quelli  ,  che  per  aver  fatto  nau- 
fragio erano  stati  gittati  là  dalla  violenza 
dell'  onde  ,  che  (inalmente  era  per  avve- 
nire a  colui  ,  che  di  sua  volontà,  e  sapen- 
dolo, senza  i'ajuto  o  raccomandazion  d'al- 
cuno non  si  fosse  pentito  d'entrare  dentro 
alle  guardie  e  gli  steccati  loro  ?  Dipoi  dato 
che  si  disponessero  ancora  tentare  ogni  co- 
sa ;  come  poteva  riuscir  loro  il  disegno  ? 
era  per  camminare  insieme  co'  ci^mpagni 
sopra  '1  mare  ?  o  erano  per  passar  quasi 
cento  miglia  (che  tanto  v'era  di  distanza) 
sopra  una  trave  o  sopra  una  tavola  ?  per- 
ciocché non  erano  per  avere  alcuno  bar- 
cajuolo  o  padrone  di  nave  ,  che  gli  con- 
ducesse: ed  a'  Portoohesi  non  era  permesso 
V  accostarsi  in  alcun  luogo  a  terra  ferma  . 
A'  Chini  n'andava  la  vita  a  metter  alcun 
forestiero  nel  Regno  senza  licenza  de'  Go- 
vernatori ;  e  sebbene  alcuno  indotto  dal 
guadagno  offerisse  in  questo  l' opera  sua 
quanto  si  voglia  occultamente,  nondimeno 
era  da  dubitare,  che  come  avesse  ricevuto 
il  pagamento  ,  ovvero  sbarcasse  in  qualche 
Isola  diserta  scelleratamente  il  forestiero  ri- 
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cevuto    sopra  la  uave  col    compagno  e  co* 
servì  disarmali;  ovvero  per  più  hwicve  stra- 
da  della  sceleraggine,  accioccbè  uun   se  ne 
potesse  saper  nieute ,  gli  affondasse  in  mare 
e  gli  annegasse  .    Essendo    proposte    queste 
cose  sottilmente  da'  Portoghesi  per  metter- 
gli terrore,    tuttavia    il    Xaviero  non  si  la- 
sciò mai  indurre  a  mutar  parere:  solamen- 
te   quanto    s' apparteneva    alia    salvezza    ed 
alle  mercanzie    loro     gli    liberò  da  ogni  ti- 
more,   promettendo    solamente,    che    non 
era   per  andare  dove    disegnava    prima  che 
essi    spedite    le    lor    faccende    si    partissero 
da  Sauzian  .  Ma  non   restò  già  di  prepara- 
re il  passaggio  ])er  quel    tempo  ,  e  per  \\n 
pezzo  non   gli  riuscì  ,  perche    i  mercatanti 
Chini,  a' quali  di  necessità  bisognava  licor- 
rere ,    richiesti    di    questa   cosa  disdicevano 
apertamente  :    ma    finalmente  uno  si  lasciò 
vincere  co'  danari ,  e  s'accordò    col  XaviC' 
ro  in   questa  maniera  .  Che  il  Chino  appa- 
recchiasse un   brigantino  ])er  partire  in  uu 
giorno  determinato  ,  e  perchè  la  cosa  stes- 
se   occulta,     non    v'avesse    altro    galeotto, 
marinaro  o  passagglere,  m;i  solamente  i  suoi 
figliuoli     e    famigliari  ,  e  coudntio  il  padre 
ne' sobborghi  di  Canton  lo  tenesse  appresso 
di  sé  tre  o  quattro  dì  occultamente  ,  e  di- 
poi  nel  silenzio  della  notte  lo  lasciasse  alla 
porla  della  Città  colle    bagaglio    e    co'  libri 
senza  che  alcuno  il  sapesse.  Donde  condot- 
to (il  che  certo  era  per  seguire  incontanen- 
te) a' tribunali    de' Giudici    spiegasse  pale- 
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semente  a  suo  rischio  liuto  quello  che  gli 
piacesse  della  Religione  e  dell' altre  cose. 
Il  Xaviero  scambievolmente  non  palesasse 
mai  ad  alcuno  da  chi  fosse  stalo  passato 
ed  al  medesimo  desse  per  nolo  tanto  pepe, 
che  valesse  poco  più  di  dugento  scudi  : 
questo  pepe  era  stato  dato  al  Xaviero  per 
limosina  da'  Portoghesi  suoi  amici  a  questo 
effetto,  poiché  non  avevano  potuto  distorìo 
dall'impresa  .  Fatto  questo  accordo,  il  pa- 
dre intanto  s*  apparecchiava  col  pensiero 
assiduamente  a  patire  ogni  tormento,  e  gior- 
no e  notte  si  proponeva  innanzi  la  palma 
del  martirio  congiunta  colla  salute  dell'ani- 
me, ed  aspettava  con  grandissimo  desiderio 
il  tempo  ordinalo  alla  partila  .  Intanto  par- 
tendosi a  poco  a  poco  i  Portoghesi  ,  per- 
chè il  Ferreria  s'era  ammalato  ,  acciocché 
non  gli  fosse  d'  impaccio  in  una  cosa  tanto 
dubbiosa,  T aveva  a  tempo  rimandato  nel- 
r  India  :  dipoi  a  lui  ancora  gli  venne  la 
febbre,  dalla  quale  travagliato  alcuni  giorni 
acerbamente ,  perchè  con  gran  noja  soffri- 
va Io  sbalzare  della  nave  in  mare,  si  ritirò 
quindi  in  una  capanna  aperta,  dove  pote- 
va entrare  il  vento  ed  il  freddo  ,  di  quelle 
che  i  Portoghesi,  a' quali  è  proibito  da' 
Chini  il  fabbricare  ,  erano  solili  in  un  mo- 
mento fare  di  paglia  e  di  rami  d'alberi 
sa  l'estremità  del  lito  ,  ed  alla  partila  di- 
sfarle .  Quivi  cinque  di  innanzi  al  giorno 
destinato  al  partire ,  mentre  che  secondo 
l'ordine    aspetta    il    Chino,   che    l'aveva  a 
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coiidiirre  colla  sua  barra  ,  essendo  già  tutti 
i  padroni   Portoi^besi  ,  fuori  che  uno  ,  par- 
titi di    quel    lu»«ijo  ,    nou    avendo  nulla  da 
ristorar  le  forze  in  somma  necessità  di  luue 
le  cose  ,  vero  discepolo  di  Cristo  parimezite 
in   morte  ed   in   vita,  mandando  ad   ci  ad 
ora   in   Cielo  dardi  accesi  del   Divine  aaaore 
presi    quasi    da'  Salmi  ,    invocando  soavissi- 
mamente   il    nome    di  Gesù  e  Maria  si  se- 
parò dal  corpo  ,  dal  quale  molto    prima  si 
era  spiccato,    alli    21     di  Dicembre  l'anno 
dalla  Natività  di  Cristo  (perciocché  dell' età 
sua  non  ne  sappiamo  altro)    i552.  e  l'un- 
decimo  del  suo    pellegrinaggio   dell'  India  . 
I   Portoghesi  avvisati  dì   questa   cosa   troppo 
tardi    corsero    là    piangendo  ,    e  si   maravi- 
gliarono dell'  abito    più    simigliante  ad  uno 
che  si  riposasse  ,  che  ad  un  morto;  ammi- 
rarono   le    membra    bene    accomodate  ,  la 
faccia  ben  composta ,  e  finalmente  gli  stessi 
lineamenti  pieni  ancora  di  pielà  e  divozione. 
Dipoi  giudicando  ,  come  era  di    vero  ,  che 
fosse  cosa  indegna  e  nefanda  ,  che  il  corpo 
d'un  tanto  Sacerdote,  e  tanto    benemerito 
principalmente    della    nazione    Portoghese  , 
fosse    lasciato  in  luoghi    diserti    e    nel  ter- 
reno  de'  barbari    sen^'  alcun  onore   di  mor- 
torio ,  lo  rinchiusero   in  una  cassa    insieme 
colle  vestimeula  ,  e  lo  coprirono  di  calcina 
viva  ,    acciocché    consumandosi  più  presta- 
mente le  carni  dalla  mordacità  di  essa  ,  por- 
tassero seco  l'ossa  nude  .   Dipoi    sotterraro- 
no quella  cassa  in  un  certo    colle  di  quel- 
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V  Isola  squallido  e  molto  diserto  :  dopo  al- 
quanti giorni  spedite  tutte  le  faccende 
andarono  insienae  tutti  al  sepolcro  ,  e  ri- 
guardando ,  e  toccando  quel  corpo  molto 
diligentissimamente ,  lo  trovarono  non  so- 
lanoiente  tutto  intero,  saldo  e  bello  a  vedere, 
ma  ancora  ,  il  cbe  apjiorlò  loro  m.tg^iore 
stup»  re  ,  spirante  un  odore  molto  soave  ; 
onde  lieti,  che  l'opinione  che  avevano  del- 
la  santilà  di  ((ueiT  urmo  fosse  confeimata 
da  Dio  ,  iipost<»Io  nella  medesima  cassa  pie- 
na di  calcina  viva  tu'ti  riverenti  l'indjur- 
carouo  sopra  la  nave  .  Quindi  portato  a 
Malaca  ,  fu  accolto  da'  cil ladini  ,  che  gli 
uscirono  incontro  con  s<^Ienne  p  inp;i ,  e 
facendo  la  spesa  del  moriorio  Didaoo  Pe- 
reria  ,  che  ancora  non  s'  era  partito  ,  fu 
portato  nella  Chiesa  deJla  beata  Vergine  , 
dove  oggi  è  il  Collegio  della  Com|)agnia'. 
Già  erano  passati  tre  mesi  dopo  la  sua 
mf-rle ,  ed  i  S.-icerdoti  e  glj  amici  apriro- 
no di  nuovo  la  cassa,  e  con  lutto  ciò  pieni 
di  maraviglia  ,  ne  cacarono  fuori  il  corpo 
intero  ed  incorrotto  ,  ed  all'  usanza  Porto- 
ghese (  per  certo  istinto  di  Dio  ,  acciocché 
fosse  più  manifesta  dipoi  la  sua  maravi- 
gliosa  santità  )  lo  sotterraron  in  terra  seu- 
z' alcun  riparo  di  cassa  o  di  tavola  ,  posto- 
gli solamente  un  guanciale  sotto '1  capo,  e 
copertagli  la  faccia  con  un  fazzoletto .  Poiché 
fu  giaciuto  cinque  mesi  interi  in  quel  se- 
polcro, sopravvenne  uno  de'  coiiriiagni  man- 
dato da  Goa  a  cercare  del  Xaviero  (al  quale 
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noi  dipoi  udimmo  ia  Roma  raccontare  que- 
ste medesime  cose,  che  prima  da  altri  erano 
state  scritte)  e  desiderando  e  bramando  di 
chiarirsi ,  e  veder  cogli  occhi  quelle  cose  che 
si  dicevano  per  fama ,  aprì  il  sepolcro  .  Co- 
sa miracolosa  a  dire  !  Egli  trovò  il  guan- 
ciale e  '1  fazzoletto  tinto  di  sangue  fresco 
e  rosseggiante  ,  che  era  uscito  nel  seppellir- 
lo ,  mentre  che  i  ministri  del  mortorio  gli 
gettano  sopra  la  terra  e  l'inceppano  :  ma 
per  altro  tutto  il  corpo  era  del  tutto  illeso, 
e  rendeva  la  medesima  scavila  d'odore 
che  si  diceva  .  Di  più  ancora  (il  che  avan- 
za ogni  miracolo)  le  vestimenta  stesse,  e 
le  pianelle  e  '1  lenzuolo ,  col  quale  era  di 
fuori  coperto ,  pareva  che  vi  fossero  state 
poste  allora  allora  :  onde  Melchior  Nugnez 
dipoi  nel  Giappone  ha  usato  servirsi  di  quel- 
r  istesso  lenzuolo  ,  come  già  Santo  Antonio 
della  tonica  di  S.  Paolo  Eremita  fatta  di 
palme  alle  principali  congratulazioni  e  ce- 
rimonie .  La  verginità  e  la  santità  del 
Santo  padre  è  assai  chiara  ed  approvata 
(  sebbene  era  anche  prima  nota  per  al- 
tri argomenti  ancoia)  poiché  ne  la  forza 
della  viva  calcina  ,  che  suole  abbruciare 
ogni  cosa,  né  l'umidità  e '1  sito  della  terra 
poterono  in  alcuna  parte  guastare  le  carni 
o  le  vestimenta  del  morto  .  Laonde  parve 
cosa  indegna  a  tutti,  che'l  corpo  conservato 
con  tanto  grande  e  tanto  onoralo  dono  di 
Dio  ,  stesse  più  oltre  sotto  terra  .  Fra  que- 
sti Didaco  Pereria    per   memoria  dell'  ami- 
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cìzia  ,  e  de'  meriti  suoi  fece  fare  un'  altra 
I  cassa  di  più  preziosa  materia ,  e  la  soppan- 
nò di  dentro  di  dammasco  ,  e  di  fuori  la 
coprì  di  teletta  d'oro  ,  e  messovi  dentro  il 
Santo  corpo  la  tennero  in  un  luogo  riguar- 
devole fino  al  tempo  della  navigazione  del- 
l'India: nel  qual  islesso  tempo  Piero  Alcaceva 
spedito  dal  Giappone  da  Cosimo  Torres 
neir  India  ,  arrivato  a  Malaca  imbarcò  so- 
pra la  nave  il  Sacro  tesoro  insieme  con 
r altro  compagno  che  dicevamo,  e  lo  portò 
via,  qual  certo  presente  e  salutifero  pre- 
sidio a'  naviganti  ;  perciocché  e  gli  altri  e 
il  padrone  stesso  fece  testimonianza  ,  che 
la  nave  ,  che  rotto  il  timone  percosse  al- 
cune volte  nelle  secche,  si  salvò  senza  dub- 
bio col  presente  ajuto  di  colui,  di  cui  por- 
tavano le  spoglie.  Il  medesimo  passato  in 
fretta  a  Goa  con  una  fregata  avvisò  i  padri 
di  tutto  il  successo ,  e  quattro  di  loro  con 
altrettanti  giovinetti  di  ([uelli  della  dottrina 
andarono  sopra  una  fusta  regia  incontro 
alla  nave  che  veniva  adagio  ,  e  l'incontra- 
rono a  Balicala ,  e  di  nuovo  aprirono  la 
cassa  sedici  mesi  dopo  che  era  morto  ,  ed 
attoniti  insiememente  d'  allegre/za  e  di  stu- 
pore trovarono  il  corno  e  le  vestimenta 
parimente  incorrotte  e  salve .  Riserrala  di 
nuovo  la  cassa  l'imbarcarono  sopra  la  ga- 
leotta con  quello  ornamento  che  s'è  detto, 
ed  i  marinari  alzate  da  ogni  parte  le  ban- 
diere scaricarono  l'artiglierie  con  festevole 
rimbombo  :    tjuel    di    sulla  sera  la  galeotta 
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ritornò  da  B  itlcaJa  a  ^t  a  ,  la  cassa  fa 
guardata  una  nolte  in  unn  Cij»e-setta  defia 
Vergine  Maria  un  .miglio  e  mezzo  |:  ir;vno 
JrdJjj  Città  :  la  dimane  subito  il  Viceré  colla 
nobiltà  ,  e  '1  Colìeaio  de'  Canonici  e  la  cfin- 
paguia  della  raisencoidia  ,  e  più  gran  nu- 
mero di  cittadini  e  lutto  'J  Colletrio  di  S. 
Paolo  uscirono  incontro  al  santo  corpo  fuo- 
ri della  porta  .  L'  altra  moltitudine  uscita 
a  vedere  questo  spettacolo  riempiè  di  ma- 
niera le  mura  ,  e  le  finestre  e  le  piazze  , 
che  nel  ritorno  appena  si  poteva  spingerla 
indietro,  e  far  far  largo:  andavano  iunanzì 
novanta  fanciulli  in  cotta  ciascuno  con  uu 
torchio  acceso  in  mano  :  dietro  a  questi 
veniva  il  cl-ero  ,  ed  i  Magistrati  e  gli  ordi- 
ni de'  nobili  :  per  dovunque  passava  la  di- 
vota schiera  erano  per  tutto  posti  odori  : 
l'uno  e  l'altro  lato  della  barca  era  cinto 
da  lurriboli  d'argento  fatti  maestrevolmente: 
la  Chiesa  dì  S.  Paolo  dove  andava  il  Santo 
corpo  ,  sebbene  in  quelli  stessi  giorni  si 
celebrava  la  solennità  della  settimana  Santa, 
tuttavìa  era  parata  d'arazzi  bianchi ,  e  tultc 
le  cose  eran  >  accomodate  ad  una  certa  so- 
bria festa  ed  allegiezza  .  In  questo  modo 
fu  ricevuto  il  Santo  corpo,  e  fu  subitamen- 
te riposto  con  gran  venerazione  ,  coperto 
come  era,  nella  Chiesa  di  S.  Paolo:  quivi 
domandando  parimente. i  grandi  edibassi, 
che  la  cassa  s'  aprisse  e  si  mostrasse  il 
Sacro  corpo  a  tutti  già  la  ter^.a  volta,  non 
si  potè    disdire  :    tuttavia    vi    furono    fatti 
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alcuni  steccati  ,  acciocché  non  bastando  al 
popolo  far  toccare  le  corone  ,  e  baciare  le 
vergini  carni,  e  toccarSe  più  d'una  volta, 
ma  di  più  (il  che  si  vedeva,  che  era  per 
succedere)  lo  portassero  via  in  pezzetti  e 
ritagli  per  reliquie  .  Fu  tenuto  in  quella 
cappella  più  di  tre  dì  e  tre  notti  con  som- 
mo e  conllno\o  concorso  di  tutte  l'età, 
nazioni  ed  ordini  ,  ed  in  tanto  non  fu  lo- 
dato il  padre  da  alcuno  particolare  di  sul 
pulpito,  come  si  suole ,  ma  il  popolo  stesso 
lo  lodò  :  perciocché  altri  celebravano  la 
dottrina  recondita  ,  la  sapienza  e  la  forza 
e  copia  del  dire  ;  altri  la  prudenza  e  la 
sperienza  delle  cose ,  e  molti  e  lontanissi- 
mi pellegrinaggi  ;  altri  la  piacevolezza  e 
mansuetudine ,  e  la  gravità  senza  fasto  o 
arroganza;  rnmlllà  senza  indegnità;  la  ver- 
gogna e  la  modestia  senza  artificio  o  ingan- 
no ;  altri  la  segnalata  castità  ,  e  la  volonta- 
ria povertà,  e  i  lunghi  digiuni  e  vigilie; 
altri  le  sovvenzioni  falle  a' poveri  ,  l'edu- 
cazione e  la  disciplina  degli  orfanelli  ,  la 
pudicizia  delle  vedove  e  delle  vergini  guar- 
data santamente ,  gli  ammalati  curati  com 
somma  pazienza  e  diligenza,  le  paci  fatte 
tra  molti  ;  e  altri  innalzavano  al  Cielo  le 
cose  da  lui  eòn  verilà  predette,  ed  i  mira- 
coli fatti  (certof  molto  più  che  quelli,  che 
noi  affrettandoci  di  passare  ad  altre  cose 
abbiamo  tocchi)  ed  i  greggi  parte  dei  Cri- 
stiani traportati  da  scellerata  maniera  di 
vivere  a  più  onesta    e    migliore,  parte  de' 
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Gentili    sottratti    dalla  servitù    di  Satanasso 
alla    fede    ed    obÌ3edieaza    di    Cristo,     e  le 
provvisioni    fatte    per    ogni    maniera  per  la 
difesa,  comodi  ed  ornamenti   loro;  altri  fi- 
nalmente la  grandezza  dell'  animo  nel  pren- 
der r  imprese    grandi    e    difficili  ,  e  la  co- 
stanza    nel   tirare    innanzi  ,  e  quello  che  è 
maraviglioso  sopra  ogni  cosa,  la  contempla- 
zione mescolata  con  T  azione  con  tempera- 
mento tanto  salutifero  ,  che  sebbene  atten- 
deva  air  una    ed    all'  altra    quasi    di    pari  , 
tuttavia  r  una  non  noceva  all' altra;  queste 
cose  dico  ed  altre  ,  ciascuno  secondo  il  suo 
sentimento    esaltava    fino    al    Cielo    con  gli 
occhi  pieni  di  lagrime.  Intanto  passati  qua- 
si quattro  giorni ,  parendo  ornai    che    fosse 
stato  assai  scoperto  ,  la  cassa  fu  da'  compa- 
gni riposta  in  un  luogo  certo  presso  all'Ai- 
tar grande,  e   fu  serrato  a  chiave.   A  que- 
sta tanta  congratulazione  non  potè  interve- 
nire il  padre  Gasparo, che  pochi  mesi  innanzi 
era  staco  trnporlato,    come  si    dee  sperale, 
a*  sempiterni  gaudj  .  Questi   preso  il  gover- 
no della  provincia  dell'  India  ordinò   molte 
cose  divinamente  in   pubblico  ed  in  privato; 
l'uso   delle  quali  s'osserva  ancora  oggi  eoa 
grandissimo    frutto    dell'  anime  :    e  mentre 
che  intento  parimente  alla  disciplina  dome- 
stica ,   ed  alla    comune  utilità  delle  Chiese, 
comanda     al    cory)0  già  debole  più  acerba- 
mente e    più    gravemente    che    non  poteva 
soffrire,    tra  l'ardore    e  lo  sforzo  del  pre- 
dicare   mancategli  subitamente   le  forze  ca- 
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scò  dentro  al  pergamo  :  dipoi  ripreso  lo 
spirito,  ritornato  a  casa,  fu  sopraj^i^iaiito 
da  una  gran  febbre  ;  dipoi  tra  le  biaccia 
de' cari  Compagni  rese  Io  spirito  a  Dio  aili 
diciotto  d'Ottobre  MDLIII.  Fu  sepolto  con 
gran  pianto  della  Città  ,  la  quale  tutta  ave- 
va obbligata  a  se  ed  a' suoi  con  eccellente 
carità  ed  amorevolezza  .  Intanto  vennero 
lettere  ai  Viceré  da'  Principi  Giapponesi , 
per  le  quali  domandavano  spontaneamente 
l'accordo  e  l'amicizia,  ed,  o  che  lo  faces- 
sero di  cuore ,  o  per  compiacere  a'  nostri, 
chiedevano  i  nunzj  del  Vangelo  ,  ed  i  mae- 
stri della  sapienza  Cristiana:  onde  Melchior 
Nugnez  Portoghese  successore  di  Gasparo 
mosso  ,  come  era  diritto,  da  tali  domande  , 
lasciata  la  ])rovincia  di  qua  dal  Gange  a 
cuia  de' Vicarj ,  prese  il  cammino  con  al- 
cuni compagni  verso  '1  Giappone  .  In  quei 
luoghi  già  un  pezzo  era  una  maravigliosa 
rivoluzione  di  tutte  le  cose  .  Fra  il  Re  ed 
i  popoli  di  Amangucci  s'era  accesa  una 
guerra  crudele  e  pericolosa  ,  né  si  acchetò 
la  sedizione  se  non  colla  morte  del  Re  e 
de'  figliuoli  .  Contro  al  Re  di  Bungo  ancora 
avevano  congiurato  alcuni  nobili ,  e  questi 
finalmente  venuti  a  battaglia  furon  vinti 
ed  ammazzati;  onde  l'arme  dipoi  posarono 
alquanto  :  ed  i  padri  ritornarono  alle  pre- 
dicazioni ed  a'  soliti  uffirj  ,  ed  Iddio  simil- 
mente gli  ajutava  co'  segui  e  co'  miracoli  . 
Gli  ammalati  e  stroppiati  erano  risanati 
per  lo   più  eoa  l' acqua  benedetta  ;  i  corpi 
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iademoDÌati  di  molto  ternpo  erano  liberati 
colla  parola  di  Dio:  non  mancavano  questi- 
ed  altri  sostentamenti  del  Vangelo;  ma  per- 
ciò non  si  faceva  ancora  notabile  accresci- 
mento alla  diritta  fede  .  I  poveri  quasi  e 
qli  uomini  bassi  mettevano  il  collo  sotto 
il  giogo  salutifero .  La  nobiltà ,  la  quale 
tuttavia  doveva  una  volta  cedere  ,  stava 
ancora  ostinata  e  fastidiosa  ,  ed  era  mollo 
aliena  dall'umiltà  e  mansuetudine  Cristiana, 
e  dal  consorzio  de'  poveri  e  del  volgo  . 
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JT  RA  questi  tanto  varj  e  dub])i<^si  successi 
delle  cose  Cristiane ,  nell'isola  di  Ceilan  an- 
cora s'accese  una  grave  e  subita  guerra.  11 
Re  di  Colomban ,  sotto  il  cui  dominio  era 
parimente  Cotta  Città  nobile ,  avevfl  tre  ni- 
poti di  sorella ,  a'  quali  secondo  il  costume 
di  quella  nazione  s'apparteneva  il  retaggio 
del  regno  .  Costoro  non  potendo  soffrire  , 
che  il  zio  ,  quantunque  vecchio  ,  ritenesse 
tanto  Ja  possessione  del  regno  ,  fatta  una 
congiura,  l'ammazzarono  ;  dipoi  spartirono 
in  questa  maniera   fra  di  loro   le   ricchezze 
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e  l'imperio  ,  cbe  il  maggiore  nomato  Parca 
Pandar  tenesse  il  solio  reale ,  e  facesse  ra- 
gione a'  popoli  ,  ed  il  minore  di  lutti  chia- 
mato Maduiiio  (  che  il  mezzano  fra  pochi 
dì  si  morì  )  fosse  Capitano  generale  degli 
eserciti  con  grossa  provvisione  e  somma  au- 
torità .  E  da  prima  certo  parve,  che  vives- 
sero fra  di  loro  molto  d'accordo  ,  ma  dipoi 
(  come  avviene,  che  ogni  com-pagnia  nel 
dominare  è  poco  fedele  )  nacquero  fra  Tuuo 
e  l'altro  nimicizie  capitali .  Maduuio  si  la- 
mentava, che  non  era  trattato  secondo  il 
grado  e  meriti  suoi ,  come  quello  ,  che  con 
particolar  pericolo  ed  ardire  ad  esortazione 
degli  altri  aveva  di  sua  mano  con  nefanda 
violenza  ammazzato  il  zio  ,  ed  ogni  dì  più 
si  mostrava  alieno  dalla  conversazione  e  dal- 
l' utilità  di  Parca  :  ed  egli  ogni  di  si  prov- 
vedeva di  nuovi  ajuti  per  assicurar  sé  e  la 
vita  sua  centra  l'insidie  ed  empietà  del  fra- 
tello .  E  fra  l'altre  cose  trattò  col  Re  di  Por- 
togallo per  lettere,  ed  ottenne,  che  escluso 
Madunio  contra  l'usanza  del  paese  abilitasse 
alla  successione  e  rac;ione  del  regno  un  suo 
nipote  di  figliuola .  Onde  Madunio  acceso 
di  maggior  ira,  ragunato  l'esercito  mosse 
al  fratello  aperta  guerra ,  e  diede  il  guasto 
a'  confini  di  Cotta  ,  ed  accostò  l'esercito  alla 
Città.  Il  Re  similmente  per  non  parere  di 
difendersi  contro  al  ladrone  e  ribello  più 
tosto  co'  bastioni  e  colle  mura  ,  che  eoa 
r  arme  e  col  valore ,  tratte  le  genti  fuori 
delia  Città,  io  mal  punto  s'attendò  in  un 
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luogo  acconcio.  Era  nel  suo  campo  una 
compagnia  di  Portoghesi  venuta  in  suo  aju- 
to ,  e  fra  questi  un  soldato  privato  (uè  si 
sa  se  lo  faf;es*.e  a  caso,  oppure  corrotto  da 
Madunio  )  scaricò  un  archibuso  contro  al 
Re,  che  senza  sospetto  trascorreva  tra'  suoi, 
e  i'  ammazzò .  Allora  i  nobili  si  ritirarono 
subito  nella  Città ,  e  di  comun  consoiso 
ornato  il  nipote  di  Parca  delle  insegne  reali, 
lo  posero  nell'antica  sedia  ;  dipoi  diftUan- 
dosi  dell'  età  del  giovanetto  e  degli  animi 
de'  popoli ,  massimamente  che  Madunio  gli 
travagliava,  e  minacciava  ogni  dì  più,  do- 
mandarono dal  Viceré  Norogna  nuovo  soc- 
corso. Egli  senza  dare  altro  indugio  messa 
in  punto  l'armata  ,  ed  imbarcativi  sopra  tre 
mila  Portoghesi ,  deliberò  d'andare  in  per- 
sona a  quella  espedizione.  Egli  prendeva  per 
pretesto  della  guerra  l'antica  confederazione 
con  il  Pte  di  Golomban  ,  e  la  pia  difesa  del 
fanciullo  quasi  tolto  in  mezzo  d'ogn'  intor- 
no ;  ma  vi  era  un  secreto  allettamento  alla 
spedizione ,  che  aveva  inteso  di  certo  da 
alcuni ,  che  nella  Città  di  Colombo  s' era 
trovato  un  tesoro  grande  d'oro  e  d'argento, 
del  quale  se  si  fosse  impadronito  ,  aveva 
speranza  di  potere  a  tempo  rieinpire  la  ca- 
mera fiscale  Portoghese  vota  per  le  conti- 
nove  spese ,  ed  arricchire  agevolmente  sé 
ed  i  suoi .  Partito  con  questa  mente  e  con 
questo  disegno  ,  arrivò  a  Colombo  con  Tar- 
mUa  salva  dugento  leghe  lontano  da  Goa , 
e  sbarcate  le  genti  in  terra  ,  la  prima  cosai 
Maffei  Istoria  ec.  Voi.  IL         ài 
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attese  con  ogni  dilii5en7a  a  cercare   il  teso- 
ro ,  e  colla  diligente  inquisizione  inacerbi  i 
cittadini  di  sorte ,  che    ad    ora    ad   ora  ne 
passavano  le  schiere  a'  nimici ,   e   con  ma- 
ravigliosa  fatica  e  miseria  ,  con  quanto  potè 
fare',  finalmente  ne  trasse  il  valsente  di  du- 
gento  mila  scudi ,  che  era  la  spesa  eh'  egli 
aveva  fatto  nell'apparato  dell'armata  e  della 
guerra  .     Intanto    iVladunio    messe    insieme 
genti   da  ogni  parte  sci^uilava  di   fortificarsi 
con  gran  cura  dentro  la  Citlà  di  Ceitavaca 
lontano  da  Colombo  nove  leghe  fra  terra. 
11  Viceré  andato    là  con  l'insegne   espugnò 
la  Citlà  senza  alcuna  fatica  e  la  pose  a  sac- 
co ,  e  la   mise  a  fuoco   e    ferro  ,    dell'  esito 
di  Madunio  non   si    sa  altro  ;    il    Viceré  se 
ne  tornò  quindi  salvo  a  Goa  più  lieto  e  più 
glorioso  per  aver  confermato    il    regno  del 
pupillo  ,  che  per  i  danari  trovati  .   Da  Goa 
rinnovato  l'empito  passò    all'  Isola  Ceimbe  , 
ricettacolo    de'   ladroni   Malabari    intenti  a' 
danni  ed  alla    rovina    del    Re    di    Cochin  : 
questa  poco    prima    era    stata    assediata    in 
vano  dal  Caprale  ,  ed  egli  alla  fine  la  prese 
non  senza  sangue  de'  suoi  ,  e  vinti  i  Mala- 
bari ,  una    parte    ammazzò,  e    l'altra    con- 
dusse in  servitù.   Intorno  al  medesimo  tem- 
po fu  data  di   nuovo  speranza    a   Solimano 
Tiranno  de'  Turchi ,  che  lo   desiderava  so- 
pra modo ,  di  occupare  Ormuz  e  'Ipaese  vi- 
cino ,  perchè  gli   abitatori    Maomettani   per 
l'odio  che  portavano  a'  Portoghesi ,  per  oc- 
culti messi  e  lettere  lo  sollecitavano  spesso. 
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perchè  se  avesse  occupato  que'  luoghi  che 
non  sono  lontani  dalla  Cambaja  e  dall'  In- 
dia ,  sperava  di  cacciare  agevolmente  i  Por- 
toghesi ,  e  privargli  de'  frutti  dell'  utilissimo 
commercio,  o  dell'ingiusta  possessione  del 
mare  cosi  lontano  .  11  Turco  incitato  da 
questi  stimoli ,  e  desideroso  massimamente 
di  cancellare  la  vergogna  ricevuta  nella  pri- 
ma guerra  a  Dio  ,  comandò  a  Feribeg  uno 
de'  suoi  Capitani,  che  dimorava  alla  Macca, 
che  facesse  tosto  venire  l'armata  da  Suez, 
e  passato  più  occultamente  che  fosse  pos- 
sibile lo  stretto  d'Aden  ,  assalisse  col  subito 
arrivo  (  se  possibil  fosse  )  tutti  i  luoghi  del- 
l'Arabia  felice ,  dove  i  Portoghesi  tenevano 
le  guardie ,  e  simigliantemetite  i  contini 
d'Ormu7;con  questo  però,  che  per  acqui- 
starsi fama  di  clemenza  ,  allettasse  prima 
gli  animi  degli  abitatori  con  dolci  parole  e 
promesse,  che  gli  travagliasse  con  gì' incen- 
dj  ,  colle  occJsioni  e  saccheggiaraenti  .  Egli 
varate  subitamente  venticinque  galee  e  due 
navi  da  carico,  e  fornitele  di  tutto  punto, 
ed  usando  gran  celerilà,  ed  avuta  felice 
navigazione  arrivò  a  Mascat.  Erano  in  qu**l- 
la  Fortezza  sessanta  Portoghesi  ,  e  lor  Ca- 
pitano era  Giovanni  da  Lisbona  :  costoro  , 
ovvero  spaventati  dal  subito  arrivo  delT  ar- 
mala ,  ovvero  per  essere  sfornili  di  vetto- 
vaglie,  si  resero  a  Peribeg  salve  le  persone 
e  la  libertà;  ma  dipoi  patirono  le  pene  di 
questa  colpa,  perchè  contro  la  fede,  e  con- 
tro al  comandameato  di    Solimano  furono 
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dal  barbaro  makrattati  e  messi  in  catene  e 
fatti  schiavi  .  La  fama  di  questa  cosa  por- 
tata ili  Orrauz  da  paurosi  messi,  perchè, 
come  avviene ,  accrescevano  tutte  le  cose  a 
gara  ,  oftuscò  di  maniera  gli  animi  di  tutti, 
che  ed  i  Maomettani  ,  ed  i  Cristiani  pari- 
mente perduto  il  cervello  per  la  subita  pau- 
ra si  fuggirono.  Il  Re  co'  principali  s'era 
ritirato  già  in  luoghi  sicuri;  i  cittadini  ed 
i  forestieri  che  quivi  abitavano ,  altri  tol- 
sero le  cose  più  care,  altri  ancora  lascia- 
tele per  paura  ,  e  per  la  fretta  si  ritirarono 
alcuni  in  aspri  monti ,  ed  altri  all'  Isole  vi- 
cine. Erano  in  Ormuz  in  quel  tempo  due 
padri  della  Compagnia  di  Gesù,  uno  de'quali 
per  poter  ajutare  i  Portoghesi  nelT estremo 
pericolo  ,  si  rinchiuse  con  loro  nella  Fortez- 
za .  L' altro  traghettò  i  novelli  Cristiani  , 
acciocché  per  paura  della  morte  non  si  ri- 
bellassero da  Cristo  ,  a  Magaslan  Città  di 
terra  ferma  con  grandissima  fatica  ,  ragu- 
ììati  danari  di  limosina  per  mantenimento 
delia  vita  loro  ,  e  fino  che  passò  (juella  tem- 
pesta ,  difese  quivi  quel  gregge  con  somma 
fede  e  di  licenza  .  Ma  Peribeg  venuto  in- 
nanzi senza  trovare  ostacolo ,  entrò  nella 
Città  vola  d'uomini  e  piena  di  roba  ,  alla  ban- 
da di  Tururobac  ,  lontano  dalla  Fortezza  , 
e  per  ostare  a'  Portoghesi  che  non  «aitassero 
fuori  della  Fortezza  ,  pose  una  guardia  di 
soldati  in  luogo  opportuno,  dipoi  iliede  agli 
altri  il  segno  di  porre  a  sacco  la  Città,  lu 
quel  tempo  erano  poche  le  scale,  che  per 
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ricchezze  si  potessero  agi^uagliare  a  quella 
«li  Onnuz  ,  tanti  mercatanti  quasi  di  tutte 
]e  nazioni  avevano  condotti  là  varie  mer- 
canzie e  ricchezze  di  gran  prezzo.  Dunque 
ne  furono  cavate  tante  vesti  preziose,  tante 
pietre  e  perle  ,  e  tanta  somma  d'oro  e  d'ar- 
gento, che  bastarono  a  caricare  alcuni  na- 
vilj  voti ,  e  spediti  a  far  viaggio .  Dipoi 
sbarcò  l'artiglierie  grosse  per  batter  la  For- 
tezza, e  le  accomodò  in  luoghi  opportuni, 
colle  quali  Perlbeg  battè  uno  de'  baluardi 
principalmente  con  tanta  furia  di  palle  senza 
mai  restare,  che  buona  parte  del  muro  !, 
sciolti  i  legami  cadde  a  terra  ,  e  furono 
tratte  alcune  palle  pari  di  grandezza  alle 
bocche  dell' artiglierie  de'  nostri  ,  cosi  per 
appunto  ,  che  le  imboccarono  subito,  e  tol- 
sero a'  nostri  ogni  facoltà  di  poter  più  sca- 
ricare loro  contra  da  quel  luogo  ,  e  men- 
tre durava  la  batteria ,  ninno  osava  mo- 
strarsi a'  merli  .  I  Turchi  fatta  questa  ro- 
vina ,  tuttavia  non  ebbero  animo  di  venire 
alle  maol  ,  o  di  dar  l'assaho  ,  ovvero  perchè 
s'affrettassero  di  portar  via  la  preda  ,  o  per- 
chè fossero  spaventati  dal  numero  de'  guar- 
diani, perchè  avevano  inteso  di  certo,  che 
erano  in  quella  fortezza  più  di  ottocento 
guerrieri  Portoghesi ,  forniti  di  tutte  le  cose 
per  sostenere  e  T  assalto  e  l'assedio  .  Fece 
dunque  Peribeg  una  mostra  d' assalto  in 
apparenza,  dipoi  lasciata  la  battaglia,  se 
n'andò  subito  all'Isola  Quexiome  ,  dove  ave- 
ya.  inteso  esservi  fuggili   molti    della    Città  « 
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ed  oppressigli ,  e  datogli  varj  tormenti,  tolse 
loro  tutta  la  roba  che  avevano  portato  se- 
co; e  quindi  condusse  l'armata  carica  di 
spoglie  alla  Città  di  Bazora,  che  è  nella 
più  iulerna  parte  del  golfo  di  Persia  sog- 
getta a*  Turchi  ,  e  quivi  fu  rassegnala  la 
preda,  e  dato  ristoro  a'  soldati  dal  nojoso 
tjavaglio  de!  mare.  Ma  come  s'iulese  a  Goa, 
che  i  nostri  d'Ormuz  erano  assediati  da' 
Turchi,  il  Viceré  messo  insieme  la  niaciiior 
armata  ed  esercito  che  potè,  se  n'andò  in- 
contanente a  Dio,  quindi  per  non  spoglia- 
re r  India  di  presidj  ,  mandò  in  Ormuz 
Antonio  INorogna  con  parte  delle  genti.  Que- 
sti arrivato  là  ritrovò  la  Città  diserta  e  sac- 
cheggiala, e  simihneute  l'assedio  della  For- 
tezza già  disciolto;  e  sendo  poi  intento  a 
richiamare  gli  abitatori  nella  Città ,  fu  av- 
visato ,  che  due  galere  uscivano  dello  stretto 
in  alto  mare.  Peribeg  disegnando  di  ritor- 
nare alla  Mecca  innanzi  il  verno,  aveva 
carica  l'una  e  l'altra  delle  cose  di  maggior 
prezzo,  e  di  notte  chetamente  s'era  con 
esse  partito  da  Bazora ,  ordinando  all'altre, 
che  di  mano  in  mano  le  seguitassero  con 
ugual  silenzio.  Antonio  come  le  scoperse, 
tagliati  subilo  i  canapi  dell'  ancore  seguitò 
il  ladrone  che  si  partiva  ;  ma  egli  che  già 
aveva  preso  campo  con  grande  sforzo  de' 
galeotti  ed  industria  de'  marinari,  nondi- 
meno a  pena  e  con  gran  fatica  scampò  dalle 
mani  de'  Portoghesi ,  che  lo  strignevano  dal- 
le spalle.  Antonio  dolendosi,  che '1  nimico 
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gli  fosse  uscito  dalle  mani  per  Janto  piccolo 
momento,  se  ne  t(n'nò  quin'li  in  Oi  rauz  , 
e  preso  per  ordine  del  Re  il  governo  della 
Forte7,7a,  con<;egnò  l'armata,  come  i^li  ave- 
va ordinalo  il  Viceré,  a  Didaco  Norogna  . 
Con  l'ajalo  e  colla  presenza  di  lui  mentre 
che  egli  va  scorrendo  la  bocca  dello  stretto 
e  la  costa  vicina  con  molta  attenzione  ,  i»li 
abitatori  di  quei  mari  fuoruscili  di  casa 
ritornarono  alla  patria  loro  ,  ed  i  nimici 
rinchiusi  dentro  allo  .stretto,  sebbene  fe- 
cero più  d  una  volta  forza  d'uscir  di  quelle 
strettezze  ,  furono  ributtati  addietro  onora- 
tamente con  penlila  di  due  navi  da  carico, 
fino  a  che  finalmente  sopravvenendo  il  ver- 
no il  Turco  andò  a  svernare  a  Bizora  ,  ed 
il  Norogna  aGoa.  Non  era  ancora  ben  fi- 
nito il  verno ,  che  il  Viceré  che  non  pen- 
sava ad  altro,  che  a  punire  l'audacia  de' 
Turchi  ,  spedì  tostamente  Fernando  suo  fi- 
gliuolo con  gran  numero  di  navi  e  di  sol- 
dati ,  perchè  assediasse  le  medesime  strette. 
Questi  navigando  in  fretta  venuto  a  vista 
dell'  Arabia  ,  spedì  fregate  a  spiare  in  ogni 
parte,  ed  intese  che  una  parte  delle  galee 
venivano  alla  volta  della  bocca,  e  l'altre  le 
seguitavano  con  alquanto  intervallo ,  e  su- 
bitamente esortate  le  gemi  dell'  armata  a 
cancellare  la  vergogna  del  nome  Portoghe- 
se,  ed  a  vendicare  l' ingiurie  de'  fratelli  e 
de'  compagni  ,  fece  dirizzare  le  prore  al 
capo  di  Rosalgat ,  e  quindi  costeggiando  il 
lito  intorno  a  Mascat  s'incontrò  in  otto  ga- 
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lee.  Queste  per  iscliifare  l'affronto  andava* 
no  ad  una  ad  una  quasi  rasentando  il  lito  : 
e  Fernando    non    dubitò  mandare    innanzi 
nel]a  rena  tre  galeoni  a  piene  vele  a  guisa 
di  castelli,  e  quindi  chiuso    il  passo  a'  ui- 
mici  con  i  corpi  de'  navilj   e  con   l'artiglie- 
rie  spinse  contra    di    loro   le  caravelle  più 
abili  al  corso   ed  i  navilj  spediti   che  anda- 
vano a  remo  forniti  di  valorosi  soldati  .    I 
Turchi   disperati  ornai  delle  cose  loro ,  s'ap- 
parecchiavano di  siTbontare  in  terra  ,  lascian- 
do   in    abbandono    le    galere ,  ma   oppressi 
dalla  velocità  delle  nostre  navi,  furono  ta- 
gliati a  pezzi  ,  e  le  galere  quasi  senz' alcun 
contrasto  furono    menate    via    su   gli  occhi 
degli  altri  Turchi  ,  che  di  lontano  vedeva- 
no ogni  cosa  ,  i  quali    spaventati    dal    caso 
de' suoi ,  e  non  avendo   ardimento,  né   an- 
che se    avessero    potuto  ,  di    ritornare   .illa 
Mecca  dopo  tanta  rovina,  fatta   più    lunga 
girata  si  fuggirono  ne'  conhni    di   Cambaja 
ad  un  Principe  chiamato  Cindiscan.  Questi 
gli  ricevè  in  fede,  e  promise  di    salvargli; 
ma  perchè  dipoi   i  Portoghesi  gli  domanda- 
rono, salvò  bene  le  persone,  ma   per  com- 
piacere a'  Portoghesi    spezzò    tutte    le    loro 
galee,  e  le  fece  del   tutto  inutili  a  navica- 
re ,  ed  il  Viceré  Portoghese  si  contentò  di 
questa  dimostrazione.  Intanto  Fernando  tift- 
to  che  avesse  acquistato    una    vittoria   non 
piccola,  tuttavia  l'allegrezza  non  era  intera, 
rispetto  a'  legni  che  avevano  percosso  nelle 
secche ,  perche  dubitava  ,  che  noa  vi  si  fos- 
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Sero^tti  di  maniera  ,  che  non  vi  fosse  mo- 
do di  irarncgli  ;  ma  poiché  crescendo  Tac- 
que per  il  rellusso  corainciaroao  ad  alzarsi 
a  poco  a  poco ,  e  di  già  andavano  per  il 
mare  sciolti  e  liberi ,  allora  si  levò  im  graa 
applauso  e  grido  de'  soldati  e  de'  marinari; 
e  dirizzate  le  vele  verso  Oriente,  arriva- 
rono sani  e  salvi  a  Goa  con  grande  alle- 
grezza di  lutti.  Ma  Peribeg  ritornato  colle 
due  galee  che  dicemmo  alla  Mecca  con  pro- 
spera navigazione  ,  non  potè  lungamente  go- 
dere le  ricchezze  malamente  acquistate  . 
Perciocché  per  ordine  di  Solimano ,  che 
dipoi  intese  tutta  la  cosa  come  era  passata, 
gli  fu  tagliala  la  testa  ,  ed  in  questo  modo 
pagò  le  pene  della  esecrabile  rapacità  e  per- 
fìdia. Quasi  nel  medesimo  tempo  fa  dato 
soccorso  per  privato  consiglio  e  valore  alla 
Chiesa  de'  Paravi  ,  che  si  tiovava  in  gran 
pericolo  .  I  Malabari  mescolati  co'  Turchi 
andavano  infestando  co'  rubamenli  e  corre- 
rie la  costa  del  mare  deli'  India ,  spezial- 
mente quella  che  è  volta  verso  il  capo  Co- 
morin ,  facendo  gran  danni  al  nome  Cri- 
stiano per  essere  allora  le  forze  de'  Porto- 
ghesi distratte  in  diversi  luoghi,  talché  nello 
spazio  appena  d'un  anno  presero  circa  venti 
navi,  l  medesimi  mentre  che  i  Maomettani 
combattevano  da  terra  la  Città  di  Puaicale, 
accostatavi  l'armata  la  presero  per  forza,  e 
fecero  prigioni  Enrico  Enriquez  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  simigliantementc  il  Ca- 
pitano della  guardia  Porto.^Jhese  con  la  mo' 
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gìie  e  co'  fiijiiuoli,  e  cinquanta  soldati,  e 
quello  che  era  mollo  più  detesiabile ,  si 
sforzavano  con  varie  arti  d'indurre  i  Pa- 
ravi e  ^\\  altri  novelli  Cristiani  ,  che  erano 
da  cinquanta  mila,  che  rinnegassero  la  fede 
di  Cristo  .  Già  era  venuto  a  Cochin  per 
i^arie  vie  la  fama  di  questa  cosa,  e  simil- 
mente i  Paravi  Cristiani  domandavano  per 
lettere,  ed  umilmente  soccorso  da  quella 
Città  iu  tanto  loro  pericolo;  e  finalmente 
instando  il  nimico  colle  superbe  minacce  , 
che  lasciassero  la  fede  Cristiana,  risposero, 
di  comun  consenso,  che  se  non  venisse  loro 
soccorso  da'  Portoghesi  in  termine  di  cin- 
que giorni ,  allora  si  risolverebbono  quel 
che  fosse  da  fare  della  Religione  .  Intanto 
essendosi  inteso  in  Cochin  rullimo  pericolo 
degli  amici ,  entrò  gran  dolore  ne'  Porto- 
ghesi,  perchè  non  sendo  danari  nella  ca- 
mera Regale,  e  scudo  assente  gran  parte 
della  gioventù  e  delle  navi  ,  non  v'era  al- 
cuna facoltà  di  dar  pubblico  soccorso  a' 
Paravi  .  Onde  stando  lutti  mesti  e  sospesi , 
e  portando  gran  compassione  al  caso  della 
Chiesa  vicina  ,  Egidio  Fcrnandez  Carvallio, 
uomo  paiimente  di  somma  pietà  e  fortezza, 
la  quale  aveva  poco  prima  con  suo  grande 
onore  dimostrata  nell'assedio  di  Maìaca,si 
risolvè  nella  causa  comune  di  dare  a'  Cri- 
stiani particolare  ajuto.  Questi,  fatti  danari 
da  ogni  banda  ,  ed  impegnate  per  questo 
effetto  quasi  tutte  le  sue  masserizie  ed  or- 
nameutì  di  casa,  sebbene  allora  aveva  raa- 


LIBRO  decimosesto.  4q  I 

le  ad  una  j^arnba,  armò  subitamente  quat- 
tro ^a/eotte  ed  una  manciva  (questa  è  una 
sorte  di  legno  spedito  )  e  le  fornì  di  tutte 
le  cose  neeess  rie  alia  guerra.  Dipoi  con- 
fessatosi de'  suoi  peccati  cou  molle  lagri- 
me ,  e  preso  il  Cele^te  cibo  della  Comu- 
nione ,  se  n'andò  coragaiosamenle  coulra  i 
nimici,  e  rai-giuntigli  alla  villa  di  Calecar 
eoa  invocar  solamente  con  gran  fede  il 
nome  di  Gesù  ,  rinnovatisi  i  miracoli  della 
milizia  Portoghese  ,  che  già  pareva  che  fos- 
sero invecchiali ,  in  un  momento  ruppe  e 
pose  in  fuga  dodici  galeotte,  e  più  di 
quaranta  legnetti  ,  che  chiamano  cialato- 
ni  .  Dipoi  sbarcalo  in  terra  ,  mise  fuoca 
agli  edificj  de'  Maomellaiù  ,  e  liberò  dalla, 
carcere  e  dalle  catene  de'  uemici  Enrico  , 
che  già  aveva  patito  molli  gravi  ed  acerbi 
mali  insieme  cogli  altri  Portoghesi  .  Quasi 
nel  medesimo  tempo,  che  l'empietà  de' Ma- 
labari  perseguitava  i  fedeli  di  Cristo  (  dal 
che  si  può  agevolmente  conoscere  l'altezza 
del  consiglio  e  predestinazione  Divina)  cir- 
ca Ireutasei  giovanetti  Malabari  della  me- 
desima nazione  ,  tulli  dalli  nove  fino  iti 
dlciaselt'  anni ,  fecero  gloriosa  testimonianza 
della  verità  del  Vangelo .  Costoro  erano 
sopra  una  nave  Portoghese  che  fu  presa 
da'  Turchi  intorno  alT  Arabia  ;  e  perchè  i 
barbari  facevano  grande  sforzo  ,  che  rin- 
negassero la  Fede  di  Cristo  ,  e  abbraccias- 
sero quella  di  Maometto  ,  poiché  le  carez- 
ze e  le   minacce  usate  scambievolmente  non 
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giovarono  niente  ,  vennero  alle  bastonate 
ed  a' tormenti  .  Oltre  all'altre  crudeltà  di- 
struggevano loro  addosso  il  lardo  col  fuoco, 
e  gli  pillottavano  ,  e  tuttavia  la  virtù  e  la 
fede  de'  fanciulli  vinse  quei  tormenti  ,  e  di 
più  molte  altre  ingiurie  valorosamente  .  l 
Turchi  stupefatti  di  tanta  costanza  final' 
mente  restarono  di  tormentargli  più  oltre. 
Ma  il  Carvallio  oltre  alla  gran  gloria,  che 
riportò  appresso  gli  Indiani  ,  conseguì  da* 
Portoghesi  ancora ,  e  principalmente  dal 
Norogna  la  lode  dovuta  a  tanta  virtù  e 
carità  :  e  mentre  che  si  cerca  di  dare  i 
premj  degni  di  tanta  nobile  azione,  intanto 
gli  fu  largamente  rifatto  dal  fisco  Regio 
tutto  quello  che  aveva  speso  in  quella  spe- 
dizione .  Sotto  il  governo  del  medesime 
Norogna  seguirono  ed  altre  cose  ,  e  prin- 
cipalmente due  orrendi  naufragi  .  Emma- 
nuele  Sosa  cognominato  Sepulveda  ,  che 
(come  s'è  detto)  era  stato  già  Castellano 
della  Fortezza  di  Dio ,  uomo  ricco  e  splen- 
dido ,  presa  per  moglie  Eleonora  figliuola 
di  Garzia  Sala  ,  allora  Governatore,  mosso 
dal  desiderio  di  rivedere  la  patria,  s'im- 
barcò in  Cochin  sopra  un  galeone  carico 
di  molte  ricchezze  ,  e  con  lui  veniva  la 
moglie  ed  i  piccoli  figliuoli  ,  e  Pantaleone 
Sala  ed  alcuni  nobili  ,  ed  oltre  a'  marinari 
la  moltitudine  de' famigliari  e  degli  schiavi, 
che  in  tutto  erano  da  seicento  persone  .  U 
tempo  di  partir  di  quella  costa  per  venire 
in  Portogallo  ,    è    il   principio  dei  mese  di 
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Gennajo ,  che  cosi  licercauo  le  mutazioni 
dei  venti,  e  la  ragione  del  navigare  già  un 
peziio  ritrovata.  Il  Sosa  cogli  altri,  perchè 
non  s'  era  potuto  spedir  cosi  presLo  a  com- 
perare le  robe  a  Coulan  ,  non  si  partì  se 
non  di  Febbrajo ,  ed  intorno  a  mezzo  Aprile 
scoperse  il  lito  de'  Cairi  .  Quindi  passato 
con  leggiero  vento,  come  fu  intorno  al  capa 
di  Buona  Speranza  sorse  un  gagliardo  e  fie- 
ro Acnto  da  Occidente  con  ba!eni  e  tuoin*, 
e  tutta  Taria  si  riempio  d'oscuri  e  torbidi 
nuvoli  .  11  mare  dipoi  gonfiando  cominciò 
a  crescere  ed  alzarsi  a  poco  a  poco ,  ed  ad 
(>gni  momento  fare  maggiori  onde  .  Perchè 
non  v'era  alcun  modo  d'andare  contro  al 
"vento,  non  avendo  remi,  i  marinari  ste- 
rono  alquanto  in  dubbio,  se  abbassate  l'an- 
tenne si  tenessero  in  raare ,  fino  a  che  pas- 
sasse la  tempesta  :  ma  spaventati  poi  dal- 
l'Oceano ,  che  sempre  più  incrudeliva,  ed 
insieme  rispetto  alla  stagion  dell' anno,  per- 
duta ogni  speranza  di  passar  cjuel  Capo,  si 
risolverono  di  comun  consenso  ,  spiegando 
le  vele  al  vento,  ritornare  addietro  nell'In- 
dia .  Ma  ne  questo  ancora  riuscì  loro  se- 
condo il  desiderio,  perchè  si  misero  alcuni 
venti  violenti  e  repentini  da  Oriente  ,  che 
soffiando  da  diverbC  bande  ,  cospirarono  alia 
rovina  della  nave  già  conquassata.  L'im- 
peto loro  prima  stracciò  le  vele  ,  dipoi  spez- 
zò l'albero,  e  poi  il  timone  ancora,  aifa- 
ticandosi  invano  il  nocchiero  di  scliifare 
l'onde,  si  ruppe.  Oltre  a  questo  il  violeu 
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to  sbatter  del  mare  scomnesse    di  maniera 
le  bande,  che  vi  entrava  dentro  tanto  ^ran 
quantità  d'acqua,  che  i   nnarinati  tutto  che 
facessero  sommo  sforzo  ,    ed    usassero  gran 
diligenza  ,     non  supplivano    a  votarla  e  ca- 
varla   fuori .    E    sebbene    per    alleggerir  la 
nave  fecero  getto  di  buona  parte  del  carico, 
non  per  questo  poterono  rimovere  il  ]ieri- 
colo  .   In  questo  modo  spogliati  degli  arma- 
menti ,    avendo    di   continovo   innanzi  agli 
occhi  r immagine  della  morte,  furono  sbal- 
zali alcuni    di    per    lo    mare  ,  e  finalmente 
sospinti  da'  venti  ,  che  soffiavano  da  Mezzo- 
dì ,  furono  urtati  a  terra  a  manifesto  nau- 
fragio :  e  fra   tanti  mali  non    si   rappresen- 
tava il  minore  che  o  vivi  e  veggenti  essere 
dall'onde  tranghiottiti ,  o  piuttosio  percuo- 
tere ne'  ciechi  guadi  e  nelle   secche  .   Dun- 
que    come    furono    presso  a  terra  un  tiro 
d'artiglieria  ,    gittarono    l'ancore    in    mare 
dall'  una    e    d^ll'  altra    parte  per  iscampare 
in  terra    ferma  colle    barche  ,  poiché  altro 
rimedio  alla   loro  salute    non   vedevano  .   Il 
Sosa     innanzi    agli  altri    colla  moglie    e  co' 
figlinoli,  e  con  alcuni   principali  tratti  fuori 
subitamente   i    danari  ,  e  le  gemme    passa- 
rono in   lerra   non  senza    grandissimo  peri- 
colo .  Tanto  alte  e  smisurate  erano  l'onde, 
che  urtando    per  tutto  'I   lito  con  scambie- 
vole  percotimento  si   rompevano  :  ma  l'altra 
moltitudine    non    j)otè    scampare  nella  me- 
desima   maniera  ,  perchè    le  barelle  poiché 
furono  andate  e  ritornate  una  o   due  volte 
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percossero  in  alcune  seccagae,  e  quivi  si 
stritolarono  .  Quasi  nel  meJesinao  momento 
di  tempo  i)  canapo  ,  che  teneva  l'ancora 
di  verso  Mezzodì ,  sebbene  era  legato  iovlt 
e  molto  grosso,  si  strappò:  allora  quei  che 
erano  rimasti  nella  nive,  ve^^eudo  le  bande 
aperte  ,  e  che'l  corDo  si  divideva  con  una 
grande  apritura  ,  s'  incominciarono  ad  ap- 
piccare alle  botti ,  b  ille  e  casse  che  usciva- 
no del  fondo  ,  e  si  gittarono  per  lo  mare 
a  dubbiosa  speranza  ,  per  dove  a  ciascuno 
si  porse  più  vicina  l'opportunità  .  Quindi 
con  mi-jerabile  spettacolo  avresti  veduto  es- 
ser portati  per  tutto  da  ([ua  a  là  gli  uo- 
mini mescolati  colle  robe  e  cogli  stromenti 
navali  ,  che  notavano  sopra  1'  onde  .  Subi- 
tamente nel  gittarsi  giù  j)erirouo  circa  qua- 
ranta Portoghesi,  e  circa  settanta  d'altre 
nazioni  .  Gli  altri  andati  più  volte  sotto 
l'onde,  e  trasportati  in  diverse  parti  dal 
gonliato  e  spumante  maie  ;  ed  oltre  a  que- 
sto lividi  per  le  percosse  delle  casse  ,  o  in- 
sanguinati da' colpi  de'rhiodi  e  delle  scheg- 
ge (tanto  è  l'amor  della  vita)  Hual mente 
mezzi  morti  posero  il  pie  nell'asciutto.  Ap- 
pena erano  costoro  scampati  ,  che  la  nave 
già  vota  di  uomini  nel  cospetto  di  tutti  se 
n'andò*  in  fondo,  e  percotendo  nella  rena 
si  spe/.zò  prima  in  due  parti  ,  dipoi  in  quat- 
tro, ed  alla  fine  in  pe<izi  minutissimi  .  Q'ie- 
sta  rovina  indusse  i  Portoghesi  quasi  nel- 
r  ultima  disperazione  di  tulle  le  cose  ;  per- 
ciocché l'intendimento  loro    era   fare  subì- 
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tamente  una  caravella  de'  legni  avanzati  al 
naufragio,  ed  invece  di  vele  per  niivigare 
accomodarvi  le  vesliraenta  ,  e  come  si  fosse 
potuto,  ritornare  addietro  con  alcuni  uo- 
mini scelti  a  Zofala  o  Mozambico  a  doman- 
dar ajuto .  Ma  vedevano  essere  slata  lor 
tolta  ancora  questa  facoltà  ,  perchè  della 
nave  rotta  e  lacera  non  erano  appena  re* 
stati  pezzi ,  che  avanzassero  la  misura  d'uà 
braccio .  Dipoi  a  poco  a  poco  ,  e  le  cose 
che  andavano  a  galla  ,  e  quelle  che  erano 
andate  in  fondo  ,  quasi  tutte  insieme  co'  ca- 
daveri furono  "ittate  nei  lito  :  finalmente 
ancora  ristesse  ancore,  e  l'armi  d  asta,  e 
gli  archibusi,  sebbene  questi  erano  del  lut- 
to inutili,  per  esser  guasta  tutta  la  polve- 
re ,  e  non  vi  esser  alcun  ordigno  o  appa- 
recchio di  falla.  Intanto  era  U'^cito  l'Au- 
tunno ,  e  perchè  quel  paese  è  lontano  dal 
circolo  Equinoziale  verso  Mezzodì  trentun 
grado ,  il  Sosa  per  ricreare  la  gente  lan- 
guida ed  immobile  per  il  freddo  ,  per  la 
fame  e  per  le  ferite  aveva  acceso  parecchi 
fuochi .  Dipoi  d'  alcune  misure  di  riso  mez- 
zo gnasto  ,  e  certe  cose  salate  ,  che  erano 
avanzale  all' ingiurie  della  tempesta,  diede 
a  mangiare  a  ciascuno  parcamente;  percne 
air  intorno  non  era  altro  che  nuda  rena  , 
e  cogli  abitatori  ,  nazione  fiera  e  bestiale , 
non  v'  era  commercio  alcuno  :  solamente 
apparivano  vicine  alcune  vene  d'acqua  dol- 
ce ,  e  per  questo  poste  le  casse  insieme  in 
cerchio  ,  e  messevi  sopra  grosse   pietre  per 
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poter  star  sicuri  la  notte,  si  clrcondaroao 
di  ripari,  e  spartirono  le  sentinelle  in  quat- 
tro parti,  come  si  suole;  ed  il  Sosa  di  notte 
le  andava  a  riveder  più  volte  ,  ed  in  tale 
calamità  non  lasciava  di  fare  alcun  officio 
di  buon  cittadino  e  Capitano.  Attesero  quasi 
tredici  giorni  a  ristorar  il  corpo  ,  dipoi  si 
consultò  della  somma  delle  cose  clie  do- 
vessero fare  e  dove  voltarsi .  Tutti  conven- 
nero in  questo  ,  che  camminando  per  la 
costa  andassero  al  fiume  a  cui  Lorenzo 
Marchesi  aveva  già  posto  nome  di  Santo 
Spirito,  che  nel  medesimo  luogo  praticava- 
no i  Portoghesi  da  Zofala  ,  e  Mozambico 
per  loro  traffichi  :  questo  fiume  era  lonta- 
no dall'alloggiamento  loro  verso  Levante 
cent' ottanta  leghe  .  Fatto  questo  decreto  il 
Sosa,  sebbene  aveva  patito  maggior  danno 
di  tutti,  tuttavia  e  col  volto  e  col  parlare  da- 
va animo  agli  altri  ,  che  non  si  sgomentas- 
sero in  quelle  calamità  ;  che  quelli  che  si 
mettono  in  mare,  debbono  proporsi  innan- 
zi la  fame,  la  sete,  le  perdite,  le  miserie 
e  tutti  i  disagi:  le  quali  se  avvengauo, non 
deono  dipoi  sbigottirsi,  cume  se  non  aves- 
sero mai  pensalo  che  dovessero  accadere  . 
Oltre  a  questo  ,  che  avendo  ciascuno  ])er 
li  suoi  peccati  meritato  supplir]  eterni,  so- 
stengano prontamente  i  brievi  e  temporali, 
Insiememcate ,  che  in  quella  sciagura  non 
debbono  pensare  a  quello,  che  abbiano  per- 
duto ,  ma  donde  siano  scampati  :  che  han- 
no perdute  molte  cose ,  ma  che  potevauo 
Maffei  I scoria  ec.  VoU  li»         àz 
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perder  auche    la    vita    con   esse  :     Gli    av- 
vertì   di   più  ,    che    sendo    abbandonati  tra 
genti  fiere    e   crudeli  ,  stimassero  cbe  ogni 
loro  sussidio    fosse   posto  nella   propia  con- 
giunzione e  concordia  ,  cbe    ninno  pensas- 
se accasi  suoi  separatamente  ,  ma  tutti  pro- 
vedessero alla  salute  comune  ;    che  andan- 
do sparsi   e  separati   niente  era  sicuro,  ma 
stando  ristretti  insieme  e  d'accordo,  nulla 
potrebbe    loro  nuocere  .    Finalmente  pregò 
tutti  cbe  nel  cammino    avessero    rispetto  o 
all'età  o  al  sesso  di  Eleonora  e  de' tìgliuoli^ 
e  cbe  non  paresse  grave  a    quelli   che  era- 
no gagliardi  e  robusti  ,  ajutare  le  forze  de' 
fievoli .  A  queste   cose    fu    gridafV)  ,  eh'  egli 
guidasse  dove  e  come  volesse ,  che  non   e- 
ranu  mai  per  partire  dall'  autorità  ed  arbi* 
trio    suo  ,    In    questo    modo   confermati  il 
meglio  che  si  potè  i  corpi  e  gli  animi  ,  en- 
trarono in  cammino  con  questo  ordine.  Il 
Sosa    andava    innanzi   colla  moglie  ,  donna 
d'  animo  virile  ,  e  co'  figliuoli  ,  che  rispetto 
all'età    stavano    senza    timore,    ed   Andrea 
Vaz    padrone    della    nave    (  questi    portava 
un  alto  vessillo  della  Croce)  ed  ottanta  al- 
tri Portoghesi;  ed  oltre  a  questo  cento  schia- 
vi,  e  questi  portavano  i    fanciulli  sopra  le 
spalle  ,  scambiandosi  or  l'uno  or  l'altro,  ed 
Eleonora  sopra  una  sedia  fatta    rozzamente 
in  fretta  ;  dietro  venivano    i  marinari  colle 
schiave    e   colle    tuiba    imbelle;  per  retro- 
guardia della  sventurata  schiera  veniva  Pau- 
taieone  e  gli  altri  Portoghesi  cogli  schiavi. 
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Facevano  piccole  giornale ,  e  quando  fu- 
rono anelali  \xx\  pezzo  innanzi  per  luoghi 
infestali  dalle  correrie  de' Cafri  e  da  ani- 
mali fieri  e  velenosi ,  trovarono  grotte  noa 
segnate  d'alcun  sentiero,  e  gioghi  di  monti 
che  avanzavano  le  nuvole,  e  valli  spaven- 
tevoli a  riguardare  ,  e  voragini  pìtne  di 
f.nigo  ,  e  fiumi  grossi  per  le  nevi  del  verno. 
Laonde  mentre  che  per  passare  queste  dif- 
ficoltà vanno  cercando  lontano  i  guadi  più. 
bassi,  e  le  più  dolci  erte  e  chine  de' monti, 
con  fare  spesse  aggirate,  e  piegare  or  qua 
or  là,  ed  olire  di  questo  errando  spesso  il 
sentiero  per  non  esser  pratichi  de'  lu(  glii , 
fecero  più  di  cento  leghe  di  cammino  nel- 
lo spazio  del  Ilio  ,  che  andando  a  dirittura 
non  si  stendeva  più  di  trenta  .  Intanto  pas- 
sò un  mese,  ed  insieme  consumate  ormai 
tutte  le  cose  da  manjb^iare ,  cominciarono  ad 
esser  afllilti  da  estrema  necessità  .  Sostene- 
vano da  prima  la  fame  c(»ile  conchiglie,  e 
colle  membra  di  balene  putrefatte ,  ed  altre 
cose  gittate  fuori  dal  mare  ;  dipoi  come  si 
discostavano  dal  lito  ,  con  pomi  e  coccole 
salvittiche,  e  colle  più  tenere  frondi  ;  e  fi- 
nalmente cominciarono  ancora  a  giltarsi 
alle  can-gne,  e  qualunque  Obsa  di  bestie 
che  trovavano  arrostendole  al  fuoco,  ed  alle 
pelli  rammorbidite  nelf  acqua  .  INè  minore 
era  il  travaglio  della  sete,  perchè  v'aveva 
molto  pochi,  che  anche  pagati  grossamente 
di  contanti  volessero  uscire  di  strada  per 
provveder  dell'  acqua  ,  temendo    gli  assalti 
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de'  ladroni  ,  che  sta\auo  imboscati  ,  e  gli 
assalivano  occultamente,  e  i  covili  ancora 
occuUi  di  lioui  e  di  tii^ri  :  ed  i  prezzi  del- 
l'acqua  dipoi  erano  molto  grandi,  sicché 
alcune  volle  una  mezzetta  d  acqua  costava 
otto  scudi  .  Intanto  ad  ora  ad  ora  alcuni 
di  loro  deboli  e  tìacchi  per  la  stanchezza 
per  la  fame  e  per  la  sete,  perdute  attalto 
le  forze  ,  restavano  preda  a'  crudeli  Etiopi , 
alle  fiere  ed  agli  uccelli,  dando  l'ultime 
imbasciate  per  portare  a'  suoi  ,  a  quei  che 
seguitavano  il  cammino ,  negli  animi  de' 
quali  ,  come  avviene,  e  i  lunghi  spaventi 
ed  il  propio  male  di  ciascvmo  aveva  estinto 
quasi  ogni  compassione  e  sentimento  del- 
l' altrui  calamità  .  Tuttavia  il  Sosa  sentiva 
maraviglioso  dolore  d'alcune  persone  care 
che  rimasero  in  abbandono,  e  le  continove 
fatiche  e  miserie  della  móglie  T  avevano 
quasi  cavato  di  cervello  ,  sebbene  ella  segui- 
tava l'orme  del  marito  con  animo  e  corpo 
ugualmente  franco  e  sicuro  ;  e  rimasta  or- 
inai senza  schiavi  che  la  portassero  ,  già 
buona  pezza  camminava  co'suoi  piedi  dan- 
do animo  ae;li  altri  ,  ed  entrando  ancora 
ella  a  porle  della  lalica  nel  portar  la  tenera 
prole.  11  quaito  met.e  airivarono  al  fiume 
di  santo  Spirito,  ma  non  lo  cc>noscevano  , 
e  ict  cagione  fu  che  il  fiume  non  coni^jion- 
de\a  aJJa  grandezza,  che  avevano  udita  di 
lui  e  conceputa  nell'animo  (perciocché  in 
quel  paese  corre  per  tre  letti  ,  e  nel  fine 
ù  congiunge  insieme)  e  non    avevano  suf- 
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fidenti  iaterpreti  per  mezzo  de'  quali  potes- 
sero domandare  el  informarsi  del  vero  ; 
perchè  gli  schiavi  Etiopi  che  avevano  eoa 
loro ,  erano  nati  in  paese  molto  lontano 
da  quello,  e  non  avevano  ancora  tanta  ia- 
telligenza  di  quella  lini^ua  ,  che  per  mezzo 
loro  si  potesse  intendere  bene  quello  che 
volevano.  La  sorte  loro  volle,  che  era  pa- 
drone di  quei  luoghi  un  Signore  ,  uomo  , 
fuori  dell'  usanza  degli  altri,  di  natura  mol- 
to mansueta,  e  bene  disposto  verso  i  Por- 
toghesi ,  perchè  poco  prima  aveva  avuto 
pacifico,  e  i*!usto  rommercio  con  Lorenzo 
Marchesi  ed  Antonio  Galderla.  Questi  ac- 
colse il  Sosa  e  ^ii  altri  con  molta  amore- 
volezza, e  fece  ogni  opera  di  ritenergli  ap- 
presso di  se  ,  finché  venisse  qualche  mer- 
catante da  Zofala  ,  sì  per  sua  naturale  uma- 
nità ,  sì  ancora  per  proprio  comodo  ,  che 
scudo  in  guerra  con  alcuni  Signori  vi- 
cini ,  stimava  che  queste  genti  gli  fosse- 
ro state  mandate  da  Dio  per  dargli  a  tem- 
po buono  e  gagliardo  ajuto  ;  e  perciò  do- 
po molti  inviti  fatti  con  benigno  volto,  fi- 
nalmente col  gesto  co'  cenui  e  con  incer- 
te dimostrazioni  di  voce  denunciò  loro, 
che  non  molto  quindi  lontano  era  un  Re 
più  potente  di  lui  ,  empio  ed  avvezzo  a 
rubare  ;  però  che  seguitando  il  cammino  , 
ptlirebbono  le  pene  della  temeraria  riso- 
luzione. Non  giovarono  né  i  prieghl,  nò 
gU  avvertimenti  ,  il  So^a  quanto  più  carez- 
ze gli   erauo   fatte  >    tanto  più  dubitava  di 
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frode,  e  si  affrettava  di  partire  ,  ed  otte- 
nute dal  medesimo  Signore  alcune  barchette 
varcò  il  tìun>e.  In  cinque  dì  arrivarono  al 
braccio  di  mezzo  del  fiume  ,  ed  erano  j^ià 
trecento  leghe  lontano  dal  luogo  ,  dove  fe- 
cero nanfragio  ,  e  di  cinquecento  che  fu 
rono  da  principio  ,  erano  ridotti  per  varj 
casi  a  cento  e  venti  senza  più  ,  e  non  sa- 
pendo quello  che  soprastava  loro  ,  tolte  a 
prezzo  alcune  barchette  fatte  d'un  solo  le 
gno  incavato  ,  passarono  anche  quel  brac- 
cio :  dipoi  avendo  un  poco  più  pratira  della 
lingua  intesero  di  certo  per  mezzo  degl'in- 
terpreti ,  che  questo  era  il  fiume,  che  con 
tanta  fatica  erano  giti  cercando,  e  che  so- 
levano venirvi  sovente  uomini  bianchi  del 
medesimo  abito  che  avevano  loro  ,  e  quel 
luogo  non  era  lontano  dal  mare  ,  e  perciò 
l'acqua  era  salsa  ed  era  cosa  chiara,  che 
all'intorno  non  v'era  alcuna  vena  d'acqua 
dolce,  ed  oltre  a  questo  il  terreno  era  del 
tutto  incolto  e  sterile  ;  ed  i  Portoghesi  so- 
praffatti e  vinti  da  tanti  mali,  come  si  fece 
notte  si  fermarono  quivi, ed  il  giorno  seguente 
videro  circa  dugento  Etiopi,  che  s'avvici- 
navano loro  ,  e  giudicando  che  venissero 
ad  assalirgli  ,  si  misero  in  arme,  tutto  che 
appena  potessero  reggerle,  e  s'apparecchiaro- 
no di  adop(M'are  quelle  poche  forze  che 
erano  loro  rimaste  a  libuttare  i  ladroni ,  e 
fargli  state  addietro  :  ma  poiché  gli  Etiopi 
venivano  pacifioamenfe,  e  domandavano  pia- 
cevolmente   e  chi  fussero  e  donde  venisse- 
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vo  ,  ripreso  cuore ,  racconlarono  per  mez- 
zo degli  interpreti  la  somma  della  sventu- 
ra avvenuta  loro,  e  le  fatiche  trapassate, 
e  domandarono  solamente  per  la  ragione 
delle  genti  che  dessero    loro  da  mangiare  , 
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che  tutto  pagherebbero  ,  e  per  attaccare  il 
commercio  mostrarono  loro  ferramenti  che 
sono  molto  desiderati  da  que'  popoli.  Ai 
barbari  parve  ,  che  questa  fosse  occasione 
di  far  guadagno  da  non  sprezzarlo,  e  pen- 
sando solamente  a  metter  mano  alla  cosa 
sicuramente  ,  e  procedendo  del  tutto  con 
jfrode  e  con  bugia  ,  risposero  che  non  ave 
vano  in  pronto  punto  di  vettovaglia  ,  ma 
che  non  era  lontano  quindi  la  terra  :  se 
volessero  andar  là  ,  sarebbouo  tutti  trattati 
dal  Re  bene  e  cortesemente.  L'ultima 
stanchezza  ,  ed  il  termine  del  desiderato 
fiume  finalmente  trovato  e  riconosciuto  per- 
suadeva loro  ,  che  prendessero  riposo .  Era- 
no di  più  stimolati  dalla  fame  e  dalla  sete 
'intollerabile  ;  laonde  servendosi  di  quelli 
medeaimi  per  guide  s'inviarono  alla  volta 
della  Città ,  e  come  furono  presso  la  porta 
il  Re  vietò  loro  l'entrata  per  un  suo  maz- 
ziere, e  furono  loro  assegnali  per  alloggia- 
mento alcuni  alberi  vicini  e  folti,  colla  cui 
ombra  in  qualunque  modo  si  ristorassero. 
Dimorarono  quivi  sei  giorni  ,  e  davano 
chiodi  sconficcati  per  lo  più  delle  tavole  dei 
naufragio  per  aver  carne  ed  altre  cose  da 
mangiare  ,  alleggerivano  la  sete  con  una 
fontana  vicina  :  onde  fatta  quindi  con  quei 


5o4  Dezz^  istorie  dell"  india 
popoli  un  poco  di  pratica  ,  il  Sosa  a  poco 
a  poco  fu  indotto  in  pestifera  speranza 
d' ospizio  ,  e  deliberò  d'  aspettare  nel  me- 
desirao  luogo ,  se  gli  fosse  permesso ,  la 
venuta  d'un  certo  mercatante  da  Zofala  : 
e  gli  Etiopi  l'esortavano  grandemente  a  ciò 
fare  ,  sicché  mandò  alcuni  di  loro  al  Re  , 
che  domandassero  per  se,  per  la  moglie  e 
per  gli  altri  ,  per  l'amicizia  già  fatta  ,  un 
alloggiamento  un  poco  più  comodo  .  Egli 
che  non  era  punto  dissimigìiaole  da'  sud- 
diti ,  e  fornito  di  tutte  le  arti  d'ingannare 
fece  rispondere  al  Sosa  ,  che  ed  egli  ed  i 
suoi  avevano  ottimo  animo  verso  i  fore- 
stieri ed  i  calamitosi  :  ma  due  cause  prin- 
cipalmente l'avevano  fino  allora  ritenuto  dal 
non  gli  ricevere  dentro  la  Città;  Tunache 
per  esservi  gran  carestia  di  vettovaglie  , 
non  si  poteva  sostentargli  tutti  in  un  me- 
desimo luogo;  l'altra  perchè  ipopoli  mez- 
*zi  ignudi  ed  assuefatti  solamente  andare 
armati  dì  pertiche  avevano  gran  paura  di 
loro  che  erano  cinti  di  ferro  ,  e  forniti  di 
varie  sorte  d'arme  da  trarre.  Che  se  i 
Portoghesi  si  contentavano  per  loro  sicu- 
rezza di  dare  in  tanto  in  serbo  le  arme 
appresso  di  loro  ,  dove  sarebbono  guardate 
senz'  alcuno  inganno  ,  che  riceverebbe  in 
casa  sua  cortesemente  il  Capitano  ed  i  prin- 
cipali ,  e  gli  altri  dividerebbe  per  sicuri 
alloggiamenti  per  le  ville  attorno  la  Città  . 
Queste  domande  parvero  molto  dure  ai 
principali    Portoghesi    ridotti    a    consiglio: 
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ma  rifintandole ,  soprastava  loro  la  fame , 
e  r  ultima  necessità  ;  dunque  ninno  eccetto 
Eleonora  sola  dissuase  la  cosa  in  palese  ,  ed 
il  Sosa  ,  che  non  aveva  dato  fede  all'  altro 
Prìncipe  che  lo  consigliava  da  amico,  e  lo 
invitava  cortesemente  ,  ributtati  i  prieghl  e 
gli  avvertimenti  di  Eleonora ,  fidò  con  pazza 
credulità  finalmente  e  se  e  tutte  le  cose  sue 
a  questo  perfido  e  disleale ,  ed  il  rimanen- 
te della  schiera  seguitò  l'autorità  del  Capi- 
tano ,  e  subitamente  diedero  l'arme,  che 
furono  inviate  al  Re  ,  ed  il  Sosa  colla  mo- 
glie e  co'  figliuoli,  e  circa  altri  venti  suoi 
fedeli  andò  lor  dietro  ,  e  gli  altri  furono 
spartiti  da' Capitani  del  Re  in  varj  luoghi 
dove  cinque  e  dove  sei  :  e  non  erano  an- 
cora arrivati  a' crudeli  alloggiamenti,  quan- 
do sendo  abbandonati  e  privi  di  potersi 
ajutare  Tun  l'altro  ,  furono  spogliati  non 
solamente  dell'  avere  ,  se  portavano  alcuna 
cosa  nascosta  ,  ma  de'  vestimenti  ancora  , 
sebbene  consumali  e  laceri,  e  quella  not- 
te fu  dato  loro  poco  da  mangiare,  e  l'altra 
mattina  con  bastonate  e  con  molle  villanie 
furono  cacciati  delle  case  e  delle  ville  con 
grandissima  perfidia  e  crudelttà.  Il  Re  tolte 
con  grande  ingordigia  le  gemme  ^  l'oro  e 
l'argento,  e  tutto  quello  che  era  limaste 
di  prezzo  al  Sosa  ed  a' famigliari,  solamen- 
te non  incrudelì  nelle  persone  ,  e  lasciò 
loro  le  vesti  di  dosso  ,  ma  similmente  gli 
cacciò  tutti  di  casa  ,  villa nef^giandogli  an- 
cora con  parole  ,  e  dicendo  che  erano  cor- 


5o6         BELL^  ISTORIE  DELL*  iNDIJt. 
sali  vagabondi  e  comuni  uiraici    dell'  nmail 
genere  ,    e    che    per    misericordia    non  gli 
aveva   trattati  secondo  i  meriti  loro.  Allora 
finalmente  si  accorse  il  Sosa  ed  i  compagni 
quanto  scioccamente  avessero  fatto  a  fidarsi    ^ 
della  fede   non  conosciuta   de'  barbari ,    pò-    ^ 
liendosi  in  lor  potere  disarmati.  Ne  finirono 
qui  le  loro  miserie;  perciocché  mentre  privi 
dV,gni  consiglio  vanno  in  diverse  schiere  senza 
alcun  capo  ,  senz'  alcuna  insegna  ,  per  tutto 
senza   sapere  dove,  sopraggiuiise  subitamen- 
te una   nuova  schiera  d'Etiopi  armata  d'a- 
guzze pertiche,  ed  assalì  la  compagnia  del 
Sosa,  e  spogliarono  delle  vestimenta    e    lui 
ed  i  compagni    dell'uno    e    dell'altro  sesso 
senza  differenza  alcuna  ,  i  quali  chinavano 
la   testa,   e    non    avevano    pure    ardimento 
d'aprir  la  bocca  contra  i  ladroni,  di  tal  ma- 
niera che  come  furono    privati  dell'  arme  , 
mancò  loro  l'animo  .    Eleonora    solamente 
ricordevole  del  legnaggio  e  dell'onestà  s'aiu- 
tò fino  all'ultimo,    faceva    gagliarda  difesa 
e  oolle  pugna    e    cogli    schiaffi ,    provocava 
volontariamenle  i   barbari  a  dargli  la  morte, 
fino  a  che  finalmente  a'  prieglii  del  marito, 
ed  anche  jierchò    gli    mancavano     le  forze 
in  tutto  cede  ,  e  subitamente  gli  furono  le- 
vate   e    tolte  le  vesti    di  dosso ,  sendo  con- 
fusi  di   paura  e  di  vergogna  quelli  che  re- 
stavano  della  sventurata     compagnia  ,  e  ri- 
voltìudo  altrove  gli  occhi  da  tanta  indegnità: 
allora  parve  alla  casta  matrona,  chela  luce 
fosse  più  dolorosa  d'ogni  morte,  ed  incon 
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tauente  si  coirò  nella  rena,  e  si  coperse  di 
essa  ,  e  scapigliatasi  ricoperse  co'  capelli 
sparsi  le  parti  che  restavano  scoperte  .  Di- 
poi rivolta  ad  Andrea ,  e  pochi  altri  che 
sopravanzavano,  disse  con  T ultima  voce: 
Voi  di  vero  ottimi  uomini  avete  osservato 
onoratumente  la  fede  al  vostro  Capitano  . 
Non  e'  è  più  bisogno  d' altro ,  andate  e 
provvedete  finalmente  a'  casi  vostri  ;  e  se 
mai  avviene  che  alcuno  di  voi  ritorni  nella 
patrin  ,  raccontate  in  che  luogo  i  miei  pec- 
cati abbiano  condotta  me  ed  il  mio  marito. 
Dipoi  senza  più  moversi  stette  cheta  ed  ad- 
dolorata ,  solamente  riguardando  i  cari  pe- 
gni ,  giltava  continovi  rivi  di  lagrime  con 
molti  sospiri  .  11  Sosa  similmente  stretto  dal 
pianto  e  dal  profondo  dolore  non  formava 
parola  :  e  sondo  stato  alcjuanto  cogli  occhi 
fissi  in  terra  ,  come  attonito  e  stupido,  final- 
mente stimolato  dall'amor  paterno  ,  se  n'an- 
dò nella  vicina  selva  per  cercare  qualche  nu- 
trimento di  qualunque  sorte  si  fosse.  Quindi 
ritornato  ritrovò  Eleonora  quasi  consumata 
dal  pianto  e  dal  digiuno,  che  già  era  slata  tre 
giorni  senza gustor  niente,  ed  uno  dc'figliu'^lì 
morto  affatto ,  e  lo  seppellì  di  sua  mano 
in  terra  .  Ed  il  giorno  sei»ucnte  facendo  il 
medesimo  officio  di  cercare  da  mangiare  , 
al  ritorno  trovo  la  moglie  morta  insieme 
col  figliuolo  ,  e  le  schiave  che  la  piange- 
vano con  lamentevoli  ^ridi  .  E  fattole  su- 
bitamente discostare  ,  posato  il  ca])o  sopra 
la  destra  mano  della  giaceale  moglie  stelle 
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COSÌ  alquanto.    Dipoi  njutato    dalle  medesi- 
me schiave  ,  seppellì    e    la    moglie  ed  il  fi- 
eliuolo  senza     mai    dir  parola  .   Finalmente 
di  nuovo  si  cacciò  per  quelle  selve ,  e  qui- 
vi peus?^no,  clie  fosse  sbranato  dalle  fiere, 
perchè  dipoi  non  fu  mai  più  veduto.  Questo 
esilo  ebbe  il  pellegrinaggio  mollo    compas- 
sionevole   fc\    Sosa    per    terra  e  ])er  mare 
Tanno    i553.;gli  altri  andarono  lungamen- 
te errando  ,  che  erano  circa  cento  con  brut- 
ta schiera  in  gran  necessità  di  tutte  le  cose, 
e  per  \arj  casi  si  ridussero    al    numero  di 
venlisei  ,  e  sendo    tenuti  per   schiavi  final- 
m.ente  furono  riscattati  per  cento  scudi  per 
testa  da  un  padrone    di    nave    Portoghese, 
che    era    mandato    in    quei  luoghi   da  Mo- 
zambico per  comperare  avorio;  e  fra  que- 
sti  fu  Pantaleone  ,    che  due  anni  fa  sendo 
in  Lisbona  vecchio  ,  ma  assai  gagliardo,  mo- 
rì   subitamente    di    gocciola  .    Questa    così 
grande  sventura  del  Sosa  divolgata  per  diversi 
paesi,  mosse  tutti  gli  uomini  a  compassione  : 
ma  non  iscemò  già  la  cupidigia  e  l'ardimento 
loro;    perciocché    l'anno  seguente  altri  cin- 
que   Capitani  di   Davi  Portoghesi   partirono 
da  Cochin  per  venire  in   Portogallo  .   Gene- 
rale di  tutti   era  Fernando  Aivaiez  Caprale: 
di   queste    navi    una    solamente    dopo    varj 
pericoli  arrivò  salva    a   Lisbona  ,    deli'  ahre 
non  si  sa  che  ne  seguisse,  eccello   la  Capi- 
tana ,  la  quale  aveva     nome    S.   Benedetto  . 
In  questa    erano    stivale    le    mercntanzio    a 
suolo  a  suolo  in(ino  al  sommo,    talché  ap- 
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penavi  avanzava  luogo,  che  i   marinari  po- 
tessero fare  i'otficio  loro  :  nel   mezzo  al  cor- 
so guasta  e  fracassata    da'  veaci    contrai]   e 
dair  onde  ,  tirandosi  dietro  la  senuaa  dispe- 
rata, ancor  essa  intorno  al  Capo  ài  Buona 
Speranza  spinta  dalla  violenza  (iella  fortuna 
al  lito,  che    chiamano    Natale,    percoleudo 
in  esso  si  ruppe;  e  mentre  i>    ^eaii  cerca- 
nodi  scampare  a   nuoto,  ne  in^ir;  no  circa 
dugento ,    e    gli   altri    liiili    ilt- !>oli   o  me^vi 
morti  distesero  i  corpi  nel   hto  .usti  io  .  Me- 
squite    Perestrellio ,   che   scampo    al    quejla 
rovina,  e  la  descrisse  tutta  diiiji'nte.neuce , 
aggiugne  esser  loro  avvenuti  teiruii   varj   ed 
insoliti ,  perchè  durando  ancora  la  forluna, 
dice  essersi   veduti  in  aria  balli    di    malii-ni 
spunti  ,  e  dopo  il  nautragio    mentre    che  i 
meschinelli  s'apparecchiavano  a  mettersi  in 
cammino,  che  nel  silenzio  della  noUe  s'u- 
dirono uniti  gridi ,  e  comandamenti    d'ani- 
me erranti  per  quei  medesimi  lu -ghi  ;    ma 
questi  scampati    dal    naulr.igio  ,    tacendo   i 
medesimi  viaggi,  e  passando   per    i  medesi- 
mi casi  che  i   primi ,   ricoperti  dal  succidu- 
me ,  ed  a  difforme    magre/./.a    condotti,  di 
trecento  e  più  che  erano  ,  si  ridussero  alla 
somma  di  circa  ventihè  ,  e  furon  ricomjje- 
rati  parimenti  da'  mercatanti  Porlo^!;  ài  ,  e 
come  esempio  di  miserie  e  di    pa/.ien^a  ar- 
rivarono con  gravi  slenti    a   Zelala    e   Mo- 
zambico.  Intorno  al  medesimo  tempo,  do- 
po che    Alfonso    Norogna    ebbe    g<  vernato 
quattro  anni    la    provincia    dell'  India  ,    gli 
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Tenne  per  successore  Doa  Pietro  Mascare- 
giias,  quel  raedesimo  che  già  aveva  coa- 
dotto il  X:iviero  da  Roma  in  Portogallo  . 
Questi  perchè  era  di  gran  pietà  verso  Dio, 
con  approvazione  di  tutti  i  buoni  innanzi 
ad  ogn'  altra  cosa  rivoltò  lo  studio  ed  1 
pensieri  ad  estirpare  i  riti  e  le  superstizioni 
de' gentili,  molte  delle  quali  restavano  an- 
cora nella  Cioà  di  Goa  ;  insiememente  per 
decreto  del  Re  provvide  con  fede  e  cura 
maravigliosa  alla  libertà  ed  a'  comodi  ed 
air  esenziijni  de'  novelli  Cristiani.  Il  mede- 
simo stimolato  di  nuovo  d  «'  nobili  Maomet- 
tani ,  e  specialmente  da  Inel  Maluco  per 
Todi*»  che  portavano  nd  Idalcan,  condusse 
in  Ponda  dentro  a'  confini  del  Regno  del 
Decan  con  buona  guardia  di  cavalli  e  di 
fanti  Meale,  che  già  gran  tempo  era  tenuto 
in  Goa,  come  in  libera  carcere;  dipoi  ri- 
tornalo a  Goa  ,  prima  che  fosse  appena  fi- 
nito Tanno  del  suo  governo,  si  m«»rì  di 
suo  male.  A  questo  per  le  lettere  regie  fu 
sostituito  secondo  gli  ordini  Francesco  Bar- 
rato,  uom  >  della  prima  nobiltà.  Sotto  que- 
sto Governatore  Inel  Maluco  condusse  Vieale 
da  Ponda  nelle  interne  parti  del  regno  del 
Decan  con  due  mila  cavalli  .  Quelli  che 
erano  desiderosi  di  cose  nuove,  e  che  odia- 
vano la  crudel  Signoria  del  Tiranno  ,  co- 
minciarono subitamente  a  concorrere  a  lui, 
come  uomo  mansueto  di  uatura  e  legittimo 
erede  del  regno;  ed  Idalcan  non  fu  tardo 
a  prepararsi  coutra  questi  moli ,  e  fra  Tal- 
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tre  provvisioni  ,  perchè  uoii  si  fidava  della 
volontà  de'  popoli,  assoldò    con    grossi  sti- 
pendj   molte  genti  del  regno    di    Narsinga  , 
e  finalmente  venuto    a    battaglia    fu    vinci- 
tore. Meale  si  fuggì  a  Ni/zamaJuco,  e  fjuindi 
ritornò  a  Goa ,  dove  fece  il  rimanente  della 
TÌta.    Il   Governatore  intanto  inlento  a  sta- 
bilire l'Imperio  ,  perchè  la  Fortezza  di  Ciaul 
era  soggetta  ad   un  colle  vicino  ,    per  esser 
fabbricata  a  pie  di  esso  ,  ordinò  di  trapor- 
tarla in  quello  stesso  colle,  e  ragunata  per 
questo  effetto  l'armata  ,  se  n'andò  cou  mae- 
stri    e    con    altri    preparamenti    a     Ciaul  . 
Nizzamaluco  s'accorse  del  tratto  ,  e  per  non 
si  lasciar  metter    due    gioghi    invece    d'uno 
andò  prima  ad  occupare  il  luogo  con  genie 
armata ,  ed    al    Governatore   non   pirve   a 

Sroposito  tentare    la    cosa    per    forza ,    ma 
issimulato  il  disegno  suo,  e  rinnovata  l'a- 
micizia  con  Nizzamaluco  se  n'andò  a  rive- 
dere il  paese  di   verso  Settentrione   secondo 
l'usanza ,  e  senza  fare    alcuna    cosa    degna 
di  memoria  ritornò  a  Goa    prima    che  ve- 
nisse  il  verno .    In   questo    mentre    Idalcaa 
feroce  per  la   vittoria   riportala    de'  nimici  , 
mandò  i  suoi    Capitani    con    l'esercito    nel 
paese  Canarino  ,  i  quali  s'attendarono  sopra 
alti  colli ,  ed  in  mezzo    correva     un    fiume 
che  non  aveva  letto  fermo,    e    dall'  una    e 
dall'altra  parte  aveva  le    ripe    precipitose, 
ed  i  Maomettani  facendo    spesse   correrie  , 
da  questi  ripari  impedivano ,  che   da  terra 
noa  venissero  vettovaglie  a  Goa.  11  Gover- 
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jaatore  passato  dall'  isola  in  terra  ferma  cou 
circa  tre  mila  fanti  e  poche  compagnie  di 
cavalli ,  si  fermò  di  qua  dal  faume  nella 
valle  stessa  dirimpetto  a' uimici.  1  Maomet- 
tani intanto  col  vantaggio  del  luogo  trae- 
vano pentole  di  fuoco  ed  altri  saeltameuti 
ed  arme  di  diverse  sorti  .  Il  Governatore 
(Jesideroso  di  venire  alle  mani  dappresso  , 
perchè  non  v'era  legname  da  poter  far 
ponte,  andava  considerando  da  ogni  parte 
dove  potesse  guazzare,  e  poiché  vide  che 
non  v'era  guado  in  alcun  luogo,  e  che  da 
ogni  parie  le  ripe  erano  discoscese  ,  punse 
forte  il  cavallo  cogli  sproni,  e  tutto  coper- 
to d'arme  con  un  salto  smisurato  varcò  il 
fiume  dove  era  più  stretto  ;  e  fu  tanta  la 
violenza,  che  rompendosi  la  sella  cascò  quasi 
da  cavallo,  ed  alcuni  altri  seguitando  l'e- 
sempio del  Capitano  tentarono  di  fare  la 
medesima  pruova ,  e  subito  caderouo  per 
terra  ,  e  rovinando  loro  i  cavalli  addosso , 
rimasero  pesti  e  disfatti .  L'altre  genti ,  co- 
me videro  il  Governatore  di  là  dal  fiume, 
si  misero  a  passare  finalmente  per  qualuii* 
que  guado  trovarono  o  buono  o  cattivo  ,  e 
con  grande  ardore  d'animo  montarono  al- 
l'erta conlra  i  nimici.  Gli  Indiani  non  so- 
stennero l'impeto;  ma  come  quelli  che  non 
si  reputano  a  vergogna  il  fuggire  ,  attaccata 
appena  la  battaglia  voltarono  le  spalle,  ed 
il  Governatore  perchè  fuggivano  per  luoghi 
aspri  e  dirupati  non  gii  seguitò  molto.  Fu- 
rono poi  mandati  iu  dietro  ed  innanzi  am-^ 
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basciadorj  ,  e  si  rinnovò  la  pace  con  co- 
modo dell'una  e  dell'altra  nazioue  .  Coa 
non  minor  felicità  quasi  nel  medesimo  tem- 
pn  s'acchetarono  ancora  nel  Brasile  i  luraulti 
delia  guerra,  perchè  essendo  nato  romore 
tra'  Portoghesi  e  i  popoli  che  abitano  in- 
torno alla  Città  del  Salvadore ,  i  Brasilj  si 
libellarono  dal  Re  Giovanni  .  Dipoi  ne  se- 
gui la  pace,  e  per  mezzo  di  essa  s'aperse 
il  corso  più  libero  al  Vangelo.  A  Tomaso 
Sosa  Governatore  era  già  successo  Odoardo 
Acosta  ,  ed  a  tempo  erano  venuti  con  lui 
alcuni  uomini  segnalati  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  Lodovico  Grana ,  Biagio  Lorenzi  , 
Gregorio  Serrano  ,  Giovanni  Consalvez  di 
nazione  Portoghesi  ,  Antonio  Blasquez  Ca- 
stigliano,  e  quello  che  oggi  è  provinciale 
Giuseppe  Auchieta  Biscaglino  .  Coli'  ajuto 
di  costoro  furono  ordinate  le  Chiese  in  al- 
cuni luoghi,  e  principalmente  in  una  villa 
nomala  Piratiniugni,  ed  i  Brasilj  che  prima 
andavano  errando ,  acciocché  più  agevol- 
mente si  potessero  ammaestrare ,  furono  a 
poco  a  poco  raguniti  per  le  ville  e  per  le 
terre,  e  qui  ancora  Iddio  alcune  volte  con- 
fermò le  predicazioni  co'  miracoli  ,  e  fra  gli 
altri  raccontano  questo  molto  notabde.  Essen- 
do nata  guerra  fra'  popoli  di  Piratiniuga  e  le 
^enti  vicine  ,  come  i  Piratiningani  uscirono 
fuori  in  schiera  spaventati  dalla  moltitudi- 
ne de'  nimici ,  che  erano  molto  più  che 
non  s'aspettavano  ,  stavano  dubbiosi  .  Era 
neir  esercito  una  donna  d'animo  virile  ,  pò- 
Maffei  Iscorla  ec.  Voi,  li,         33 
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co  prima  lavata  nell'acqua  del  santo  Bai-, 
leslrao .  Costei  vedendo,  che  gli  nomini 
erano  sbattuti  dalla  paura,  gli  esortò  eoa 
grand' animo,  che  secondo  il  costume  Cri- 
stiano s'armassero  del  segno  della  Croce,  e 
senza  alcun  timore  attaccassero  la  battaglia. 
Fecero  come  fu  loro  imposto,  e  subitamen- 
te cacciata  ogni  paura  ,  entrò  in  tutti  tan- 
to ardore  e  tanta  franchezza  ,  che  pronti 
ed  arditi  appiccarono  la  zuffa,  e  fatta  de' 
nimici  grande  occisioue ,  gli  posero  in  fu- 
ga,  e  di  loro  non  furono  feriti  se  non  due, 
che  s  erano  fatti  beffe  de'  salutiferi  avver- 
timenti delia  divota  donnrt:  amendue  furo- 
no feriti  di  saette,  e  l'uno  dipoi  si  mori  . 
Intanto  alcuni  soldati  Portoghesi  mandati 
dal  Governatore  fra  terra  co'  marra]  uoJi  a 
cercare  le  cave  deli'  oro ,  menarono  con 
esso  lor  per  la  cura  dell'  anime  il  padre 
Azpilcuela  ,  e  questi  scorrendo  per  diversi 
luoghi  travagliato ,  come  è  solito ,  da  varie 
miserie  e  calamità  ,  ritornarono  finalmente 
alla  Città  del  Salvadore  senza  aver  fatto 
alcuna  cosa  di  momento.  Ma  il  padre  Az- 
pilcucta  cavò  da  quelle  gran  fatiche  e  stan- 
chezze un'  infermità,  dalla  quale  consumalo 
a  poco  a  poco  si  morì  con  gran  dolore 
parimente  de'  Brasilj  e  de'  Portoghesi.  In- 
tanto i  Carigi  e  gli  Ibiragiares  popoli  del- 
l' America  interiore  docili  e  mansueti  di 
natura  mossi  dalla  fama  delle  cose  che  fa- 
cevano i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
esortati  spezialmente  da'  Castigliani ,  i  quali 
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aljitavano  al  (iurae  Paraguai  (  questo  esce 
dai  rio  dell'  Argento  )  s'innamorarono  della 
Reiigion  Cristiana,  ed  ebbero  ardimento  più 
di  dugento  Carigì  mescolati  con  alcuni  Spa- 
gnuoli ,  per  «lesiderio  d'udire  il  Vangelo  e  di 
chiedere  il  Battesimo  ,  mettersi  a  venire  nel 
Brasile  ,  lontano  dalla  patria  loro  ben  sei- 
cento miglia  per  vie  pericolose  e  non  co- 
nosciute; e  la  pia  volontà  di  costoro  trovò 
più  breve  strada  a  quello  che  cercava  ;  per- 
ciocché ritenuti  per  cammino  ,  ed  ammaz- 
zati da'  Tupinaquinj,  gente  molto  bestiale, 
lavarono  subitamente  le  macchie  de'  peccati 
col  propio  sangue,  ed  in  quelle  si  battez- 
zarono con  tanto  certa  speranza  deli'  eter- 
na beatitudine,  che  nell' istessa  morte  dice- 
vano queste  parole  agli  ucciditori .  Voi  car- 
nefici tagliate  e  cincischiate  a  vostro  modo 
queste  membra  fragili  e  puzzolenti  ,  che 
non  potrete  già  proibire,  che  l'anime  no- 
stre non  salgano  oggi  al  Cielo  al  Creatore 
loro  .  In  questo  modo  furono  ammazzati  la 
più  parte,  e  gli  altri  posti  in  catene,  sola- 
mente un  Castigliano  scampò  ,  ed  arrivato 
alla  Colonia  di  S.  Vincenzo  riferì  a'  padri 
tutte  le  cose  per  ordi  ne .  Subitamente  fu 
spedito  a'  Tupinaquinj  non  senza  manifesto 
pericolo  della  vita,  Pietro  Correa,  che  co- 
rate s'è  detto  di  sopra,  era  ben  perito  della 
lingua  del  Brasile,  il  quale  con  dolci  parole 
mitigò  la  ferocità  di  quelle  crudeli  e  be- 
stiali genti ,  e  tratti  di  catene  due  Crìsti- 
gliani  che  vi  avanzavano ,  gli   condusse  nel 
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BvasitQ  sani  e  salvi.  Ma  egli  preso  gran  iXU 
letto  dell'  ingegno  e  prontezza  de'  Carigi  ^ 
pregò  il  padre  Nobrega,  che  desse  a  W\ì 
quella  provinciale  gli  tu  dato  per  compa- 
gno della  Compagnia  Giovanni  Sosa  Porto- 
ghese ,  uomo  di  gran  sobrietà  e  pazienza  , 
assegnando  loro  certo  spazio  di  tempo,  den- 
tro al  quale  dovessero  ritornare.  Questa  le- 
gazione non  fu  e  zi^-sa  uè  vana.  Fatto  lutto 
quel  viaggio  con  grandissima  fatica  ,  colle 
parole  e  con  l'esempio  fecero  gran  movi- 
menti d'  animi  nel  paese  de'  Carigi  ,  e  noa 
solamente  la  plebe  ,  ma  i  principali  ancora 
ogni  d'i  si  distoglievano  dall'antiche  vanirà, 
e  s'accendevano  di  desiderio  della  verità 
Cristiana.  Mentre  che  da  questo  officio  ri- 
tornano al  Brasile  per  chiamare  nuovi  com- 
pagni in  ajulo  l'anno  i554..  intorno  al  dì 
natale  del  Signore ,  che  il  Nobrega  aveva 
posto  per  termine  del  pellegrinai^'gio  loro  , 
iddio  diede  ed  all'uno  ed  all'altro  premj 
degni  di  tanto  sudore  e  fatica.  Era  in  quei 
paesi  un  amico  interprete  de'  Castigliaui  , 
che  poco  prima  era  stato  preso  da'  Brasilj 
ed  ingrassato  da  essi  per  mangiarselo  ali* 
usanza  loro,  ed  il  Correa  l'aveva  liberato 
e  cavato  lor  di  gola .  Questi  aveva  gran 
conversazione  ed  autorità  co'  C  irigi  ,  acqui- 
stata con  varie  arti  ed  astuzia  maravigliosa; 
e  perchè  il  Correa  per  tor  via  il  pubblico 
scandalo,  gli  aveva  tolto  dinanzi  una  con- 
cubina, egli  perciò  adirato,  e  dimentica, 
tosi ,  che  per  opera   di    lui   era  stato  libe-» 


ti  ÈRO    DÈCIMO  SESTO.  St^ 

rato  dalla  morte  ,  roiniiiciò  a  calunniare  il 
Correa  ed  il  Sosa  appresso  i  Carìgi  ,  e  met'- 
tergli  loro  in  odio  ,  con  dire  ,  che  avevano 
congiurato  co'  nimici  vicini  alla  rovina  loro. 
Quindi  fattigli  sospetti  ed  odiosi  a  tutti  ^ 
alcuni  gentili  gli  assalirono  per  cammino  , 
e  ferendogli  di  lontano  colle  saette,  am- 
mazzarono prima  due  Brasilj  che  cammi- 
navano con  loro,  dipoi  ferirono  anche  il 
Sosa,  che  subito  si  pose  in  giìiocchione  a 
fare  orazione  e  l'uccisero:  finalmente  tesero 
gli  archi  ancora  contra  l'istesso  Correa:  que- 
sti tocche  già  alcune  ferite,  tuttavia  si  sfor- 
zava con  piacevole  volto  ed  umili  parole  di 
placargli  ;  ed  essi  all'  incontro  rispondevano 
colle  frecce,  onde  egli  parimente  inginoc- 
chiatosi, e  lasciato  il  bordone  alzò  le  mani 
e  gli  occhi  al  Cielo,  e  piagnendo  i  peccati 
de'  nimici ,  mentre  faceva  gii  ultimi  prieghi 
raddoppiando  essi  sempre  i  colpi ,  rese  Ta* 
nima  al  Creatore .  Vi  sono  di  quelli  che 
tirano  c<ital  fj^tlo  in  disonore  ed  infamia  dì 
tutla  quella  na/ione  con  argomento  assai 
probabile  ;  ma  io  sono  slato  certificalo  da 
testimoni  de^ni  di  fede  ,  che  quelli  uomini 
per  altro  di  natura  mansueti ,  come  s'  è 
detto  di  sopra  ,  fnrono  sjn'nti  a  fare  questa 
sceleraggine  per  fraude  di  quell'  empio  ri- 
baldo ,  e  dalla  falsa  paura  di  tradimento» 
Certa  cosa  è  .  che  quando  noi  scrivevamo 
queste  cose,  si  trattava  da'  padri  di  ordi- 
nare tra  quei  popoli  un  pubblico  studio 
dell'arti  liberali  ,   ed   il    Correa  ed  il   Sosa 
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avevano  preso  con  particular  cura    a  colli- 
vare  questa  vigna,  come   molto   iVutUiosa  ^ 
de' quali  quegli   innanzi  Tarrivo  della  Com 
pagnia  era  stato  grandissimo  persecutore  dti 
nome  Brasilico    per    terra    e    per    mare  ;   e 
poiché  fu  informato  da'  Padri   con    quanto 
scrupolo  di  conscienza  ciò  facesse ,  deliberò 
di  cancellare  Tantiche  ingiurie    con    nuovi 
beneficj  ,  e  secondo  la  disciplina    de'  Padri 
consacrarsi  tutto  alla  salute  de'  Brasiij ,  ri- 
putandosi a  gran  felicità,    se    gli  fosse  av- 
venuto meller  la  vita  nel  tirare  queHa  na- 
zione a  Cristo  ,  e  perciò  esercitatosi  in  quel- 
la opera    con    molta    fede    e    vigilanza ,    il 
quinto  anno  dopo   che    fu    accettato    nella 
Compagnia  ,  conseguì  il  suo  desiderio.  L'al- 
tro levato  dalle  pentole  e  dalla  cucina,  nel 
quale  officio  per  alcun  tempo  aveva  servito 
ri'  compagni ,  e  tiralo    parimente    alla    glo- 
riosa corona  ,  propose  a'  Padri  ed  a'  fratelli 
una  nuova  gara  di  vera  virtù    ed    umiltà  . 
JXel  tempo  che    seguivano    queste   cose  nel 
Brasile ,  il  Re  Giovanni  prese  a  fare  un'  a- 
zione  degna  della   virtù    e    pietà    sua  ,  cioè 
tirare  una  volta  finalmente  il  Re   ed   il  re- 
gno degli  Abissini    alla    fede   Cattolica,  ed 
all'obbedienza  della  Santa  Chiesa  Romana, 
per«^-iocchè  sebbene    l'ambasciadore   spedito 
da  David,  del  quale  s'è  parlato  di  sopra  ^ 
aveva  adorato  ed  oficrto  obbedienza  a  Cle- 
mente Settimo,  tuttavia  in  tanta  distanza  di 
luoghi  e  di  tempi  ,  la  nazione    degli   Abis- 
sini era  poi    i^i tornata    alla    vita    primiera  ; 
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perciocché  negli  animi  loro  stavano  del  tut 
to  fisse  le  menzogne  di  Dioscoro  e  di  Eu- 
tichete  ,  e  domandavano  in  ogni  modo  dal 
falso  Patriarca  Alessandrino  le  risposte  della 
ragion  Divina,!  riti  delle  cose  Sacre,  e  le 
pubbliche  e  private  cerimonie.  Laonde  pa- 
reva che  ci  restasse  una  sola  via  di  salute, 
se  dall'  istesso  Romano  Pontefice  fosse  man- 
dato un  Patriarca  legittimo  e  di  buon  sen 
ti  mento  a  pascere  e  regger  que'  popoli ,  e 
Con  lui  alcuni  Teologi  di  provata  innocen- 
za, di  coslumi  e  bontà  di  dottrina,  i  quali 
colle  prediche,  co'  ragionamenti ,  colle  spesse 
dispule  diradicassero  dalle  loro  appannata 
menti  tutte  le  radici  delle  pestifere  opinio- 
ni e  superslÌ7Ì<Hii.  E  tanto  maggior  speraa  = 
za  aveva  il  Re  Giovanni  di  condurre  la  co- 
sa al  desiato  fine,  perchè  il  Re  Claudio,  a 
cui  il  Gama  aveva  prima  dato  soccorso  , 
s'era  dimostralo  benissimo  di- posto  verso  i 
Latini  o  Franchi  (  come  essi  gli  chiamano  ) 
e  desideroso  di  riunirsi  con  loro.  Dunque 
considerate  queste  cose  maturamente  e  eoa 
molta  diligenza  con  Giulio  Terzo,  dipoi 
ancora  con  Paolo  Quarto ,  e  chiamato  a 
queste  consulte  principalmente  il  Padre  1- 
gnazio  Lojola,  finalmente  per  far  questo 
officio  furono  eletti  tredici  della  Compagnia 
di  Gesù ,  non  meno  chiari  per  lode  di 
santità  che  di  dottrina,  e  questi  di  vaiic 
nazioni  ;  e  furono  loro  dati  della  medesima 
Compagnia  alcuni  uomini  da  bene,  che  gli 
servissero  giornalmente    ne'  miuisleij    della 
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vita.  Ne  vi  fu  veruno  che  non  si  niostrasss 
pronto  a  tale  impresa,  uou  guardando  né 
alla  difficoltà  delia  cosa ,  ne  alle  fatiche  o 
lunghezza  del  cammino  :  solamente  tutti  e 
per  loro  propio  gludicio  ,  e  per  istituzione 
delia  Compagnia  erano  alieni  da'  vocaboli 
ed  insegne  d'onori  ;  e  perciò  alcuni  richiesti 
nominata  mente  dì  questo  lo  negarono  del 
tutto  .  Tanto  più  parve  degna  cotanta  u- 
miltà  d'esser  esaltata  ,  ed  acciocché  non  vi 
fosse  più  oltre  luogo  a'  rifiuti  ,  Giovanni 
Nugnez  Barreto  Portoghese ,  il  quale  poco 
prima  s' era  maneggiato  nelT  Africa  eoa 
somma  lode  di  prudenza  e  di  carità  in  ri- 
scattare ed  ajutare  gli  schiavi  ,  e  fratello 
carnale  dell'  altro  Nugnez  ,  il  quale  allora 
per  nome  d'Ignazio  era  Rettore  della  Com- 
pagnia dell'India,  fu  dal  Sommo  Pontefice 
di  propia  autorità  sublimato  al  Patriarcato, 
e  sforzato  accettarlo.  E  gli  furono  aggiunti 
di  più  due  coadiutori  ,  come  gli  chiamano 
con  dignità  Episcopale,  e  i  medesimi,  se 
gli  fosse  accaduto  qualche  grave  caso,  suc- 
cessori neir  autorità  ,  Melchior  Carnerio 
similmente  Portoghese  ,  ed  Andrea  di  Ovie- 
do Castigliano  ,  il  quale  allora  era  Rettore 
del  Collegio  delli  Compagnia  in  Napoli  , 
maraviglioso  domatore  del  corpo ,  e  dispre- 
giatore della  gloria  umana.  A  quelli  diede 
il  Pontefice  titolo  di  Vescovo  Niceno  j  a 
questi  rìi  Jerap.>litaTio.  In  niun  di  loro  po- 
teva caliere  alcun  sospetto  di  cupidigia  o 
d.'  ambizione  ,    perchè    era    manifesto  ,   che 
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Contra  lor  voglia  si  erano  sottoposti  a  tanti 
caiichi  ,  e  per  questi  gradi  di  dignità  non 
andavano  a  ricchezze  o  a  comodi  della  vi- 
ta; ma  come  poi  si  conoblie  dal  fine,  ad 
estrema  povertà  e  miserie ,  e  continovi  pe- 
licoli  della  vita.  Quella'  elezione  diede  a 
tutti  grande  aspettazione,  e  sebbene  gli  uo- 
mini parlavano  variamenle,  come  avviene, 
ciascuno  secondo  il  giudizio  suo  del  succes- 
so delle  cose  ,  nondimeno  lutti  favorivano 
volgarmente  questa  t.-.nto  grande  e  tanto 
nuova  azione.  Ed  il  Padre  Ignazio  già  vec- 
chio e  debole,  non  solamente  attendeva  alla 
medesima  cura ,  domandando  l'aJLUo  divino 
con  assidui  voti  e  prieghi  fatti  per  so  stesso 
e  per  mezzo  de'  compagni  ,  ma  ancora  of- 
ferse volontariamente  il  nome  e  l'opera  sua 
(  purché  si  rimovesse  ogni  titolo  o  appa- 
renza d'onore)  al  sommo  Pontefice ,  e  per- 
chè si  ebbe  riguardo  all'  età  ed  alia  debo- 
lezza di  lui ,  ed  oltre  a  questo  alle  gran- 
dissime occupazioni ,  egli  con  diligente  me- 
ditazione scrisse  al  Re  Claudio  una  lettera 
di  questo   tenore  . 

Signor  mio  nel  Signor  nostro  Gesù 
Cristo ,  grazia  all'altezza  vostra,  e  salute  ed 
abbondanza  de'  doni  spirituali  da  Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro.  Il  Serenissimo  Re  di  Por- 
togallo per  quella  cura  e  zelo  che  gli  ha 
dato  Iddio  Creatore  e  Signor  nostro  della 
gloria  del  suo  santo  nome,  e  della  salute 
dell'anime  che  sono  state  ricomperate  col 
prezioso  sangue    e    vita    del    suo  unigenito 
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Figliuolo,  m'ha  più  volle  mostrato  per  letleréj 
ohe  gli  sarebbe  c«<)sa  grata,  che    io  spedissi 
dodici  Padri  fra'  Religiosi  della  nostra  mi- 
nima Compagnia,  che  chiamano   di  Gesù, 
de'quali  egli  eleggesse  un  Patriarca  e  due  coa- 
diutori parimente  e  successori ,  ed  impetras- 
se supplichevolmente  dal  Sommo  Vicario  di 
Cristo  nostro  Signore ,  che  desse  loro  auto- 
rità e    ragione,  colla    quale   potessero  esser 
mandati  ne' regni  dell' Altezza  vostra  a  fare 
ciascuno  l'officio  suo,  secondo  gli   ordini, 
insieme  cogli  altri  Sacerdoti.  Io  per  li  ^rau 
meriti,  che  fra  gli  altri  Principi  Cristiani, 
ha    fatto    il    medesimo    Serenissimo    Re   di 
Portogallo  a  tutta  la  nostra  Compagnia  ,  e 
scambievolmente  per   la   osservanza  e  pietà 
che  noi  tutti  portiamo  a  quel  Pie,  ho  fatto 
quanto    m' ha  imposto  ,   ed  a   bello    studio 
se£;uitando    il    numero    che    rappresenta    il 
Collegio  di  Cristo  nostro  Signore  e  de'  suoi 
Apostoli,  oltre  all' istesso  Patriarca  ho  eletto 
dodici  Sacerdoti  per  cagion  di  supplimcnlo, 
e  quasi  di  seminario,  tutti  del  nostro  cor- 
po, i  quali  per  ajutare  e  sollevare  l'anime 
soggette  all'  imperio  ed  al    dominio    di    vo- 
stra Altezza  ,  s'espongano  a  tutte  le  fatiche 
ed  a  tutti  i  pericoli.   E  tanto  più  volentieri  ho 
obbedito,  perchè  ed  io  e  tutti  i  miei  compagni 
portiamo  gran  1'  onore  e  riverenza  all'Altez- 
za vostra,  e  meritamente,  poiché  fra  tante 
nazioni  d'infedeli  e  nimici    del    nome  Cri- 
stiano che  gli  sono  d'intorno  da  ogni  parte, 
camminando  per    le   pedate    de'  suoi  mag- 
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glori  ,  attende  con  ogni  diligenza  a  conser- 
vare ed  accrescere  la  Religione  e   la  gloria 
di  Cristo  nostro  Signore  e  nostro  Dio.   Per 
la  qual  cagione  era   da    desiderare  ,  che  a 
questi  tanti  diritti  studj  e  sforzi  dell'Altez- 
za vostra  s'c(g«iugnesse  l'ajato  de'  padri  spi- 
rituali ,  che  avessero  legittima  podestà  data 
loro  dalla  Santa  Sedia  Apostolica,  e  fossero 
ornati  di  pura  e  sincera  dottrina  della  Fede 
Cristiana  ;  le  quali  di  vero  sono  quelle  due 
chiavi  del  Regno  de' Cicli,    che  Cristo    no- 
stro Signore  prima  promise    a  San  Pietro, 
ed  a  tutti  quelli  che  di  mano  in  mano  era- 
no per  sedere    nella    sua    Sedia,  e    poi    ali 
diede  in  effetto.  Le  promise  solamente  quaU' 
do  gli  disse  (  come    leggiamo  appresso  Sau 
Matteo  Evangelista):  Io  ti  dico,  che  tu  sei 
Pietro,  e  sopra    questa    [)ietra   fabbricherò 
la  mia  Chiesa,  e  ti  darò  le  chiavi  del  Re- 
gno de'  Cieli,  e  tutto  quello  che  tu  leghe- 
rai sopra  la  terra ,  sarà  legato  nel  Cielo  ;  e 
tutto  quello  che  tu  scioglierai  sopra  la  ter- 
ra ,  sarà  sciolto  nel  Cielo.  Le  consegnò   ed 
osservò  le  promesse,  quando  dopo    la  Re- 
surrezione ,  prima  che   salisse    al  Cielo  ,  lo 
domandò  tre  volte  (  come  afferma  S.  Gio- 
vanni Evangelista):  Simone  Bariona  portimi  tu 
maggiore  amore  che  costoro?  soggiunse  a  cia- 
scuna risposta:  Pasci  le  mie  pecorelle,  dan- 
dogli la  cura  non  di  alcuna  parte  di  esse , 
ma  di  tutto  il  gregge  con  tutta  la  pienezza 
dell'autorità,  acciocché  pasces&e  col  vitale 
uudrimento  della  Cristiana  religione  tutti  i 


^^24  dell'  istorie   dell    lì^DlA 

fedeli  per  ogni  parte,  e    gli    conducesse  a* 
Celesti  pascoli  fieli' eterna    beatitudine.    Ed 
agli  altri  Apostoli  Cristo  nostro  Signore  die- 
de autorità  delegata,  e  quasi   fuori  dell'or- 
dine ,  ma  a  San    Pietro    ed    a'  suoi  succes- 
sori la  diede  ordinaria    e   piena  ,  acciocché 
gli  altri  pastori  dell' anime  domandassero  da 
questo  sommo    Pastore,  come  dal  fonte,  e 
dal  medesimo  riconoscessero  tutta  l'autorità 
e  ragione  che  avessero  per  l'officio    e  reg- 
gimento loro.    Il    ciie  pare,  che  il  Signore 
già  ombreggiasse  per  Isaia  ,  quando  parlan- 
do d'Eliachin    Pontefice    Massimo  ,  e  darò  , 
disse,  la  chiave    della  casa  di   David   sopra 
la  spalla    sua,  ed  aprirà,  e    non    sarà   chi 
chiuda  ;  e  chiuderà  ,  e  non  sarà  chi  apra  : 
colle  quali  parole  fu  figurato    Pietro    ed    i 
suoi   successori ,   a'  quali    fu   data    assoluta 
ed  universale  autorità  ,  come  dimostrano  le 
chiavi  ,  che  di  vero  sono  segno  di  pieno  ed 
assoluto  domìnio.  Le  quali  cose  stando  co- 
sì, l'Altezza  vostra   ha  d'avere    graude  ob- 
bligo al  nostro  Signore  Dio  ,  perchè  sotto'l 
suo  governo  principalmente    si    sia  degnato 
mandare  a  coleste  nazioni   veri  pastori  del- 
l' anime ,  che  dipendano  dal  Somm)  Pastore 
e  Vicario    che    fu    1  asciato    nel    mondo  da 
Gesù  Cristo  Sigìior  nostro,  e  la  podestà  che 
tengono,  che  ò  cerio   molto  ampia,  abbiano 
tutta  ricevuta  da  quel    meJesim  >  Vicario  . 
E  non  seu/a  cagione  dispiaceva  al  padre  ed 
all'avolo  di  vostra   Altezza  prendere  il   Pa- 
ti'iarca  delia  Ciuà  d'Alessandria  ;  perciocché 
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siccome  un  membro  separalo  dal  corpo  iioa 
riceve  da  esso  nò  moto  né  senso  ne  vita , 
così  il  Patiiarca  Egizio  o  stia  in  Alessaa- 
dria  o  nel  Cairo ,  sendo  scismatico  e  sepa- 
rato da  questa  saciosanta  Sede  Apostolica, 
e  dal  Sommo  Pontefice  capo  di  tutta  la 
Chiesa  ,  uè  riceve  per  se  stesso  la  vita  della 
grazia  ,  e  l'autorità  pastorale,  ne  la  può  da- 
re legittimamente  a  niun  altro,  perciocché 
la  Chiesa  Cattolica  è  solamente  una  nel 
mondo  ,  e  non  è  possibile  in  alcun  modo, 
che  una  obbedisca  al  Pontefice  Romano  , 
l'altra  all'  Alessandrino.  Siccome  Cristo  suo 
sposo  è  uno,  cosi  la  sposa  di  lui  è  una, 
della  quale  disse  Salomone  nella  Cantica  in 
pei  sona  di  Cristo  Signor  nostro  .  Una  è  la 
colomba  mia;  ed  Osea  Profeta:  Si  congre- 
gheranno i  figliuoli  d'Israele,  ed  i  fij^liuoli 
di  Giuda  parimente,  e  si  porranno  un  so- 
lo capo .  Ed  al  mcvjlesimo  proposito  molto 
di  poi  disse  San  Giovanni:  Si  farà  un  ovi- 
le ed  un  pastore.  Una  era  ,  come  leggiamo 
nel  Genesi ,  l'Arca  di  Noè  ,  fuori  della  qua- 
le non  era  alcuna  s:ilute .  Uno  il  taberna- 
colo ,  che  fabbricò  Mosè.  Uno  il  tempio  di 
Gerusalemme  fabbricato  da  Salomone ,  nel 
qual  tempio  bisognava  sacrificare  ed  ado- 
rare .  Una  la  Sinagoga  ,  al  cui  giudizio  si 
doveva  stare  .  Tutte  queste  cose  di  vero 
denotavano  la  Chiesa,  che  simigliantementc 
è  una  ,  fuori  della  quale  non  è  nulla  di 
buono  ;  perciocché  chi  non  sarà  congiunto 
col  corpo  di  lei ,  certamente  non    riceverà 
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da  Cristo  suo  capo  alcuno  intlusso  dì  gra- 
zia vivificante  l'anima,  e  preparaule  quella 
all'  eterna  felicità .  Per  dichiarare  questa 
unità  contro  alcuni  eretici  ,  sì  canta  nel 
Simbolo:  Credo  una  Santa  Chiesa  Cattolica 
ed  Apostolica  ;  e  da'  Sacri  Coucilj  è  con- 
dannato l'errore,  che  si  diano  Chiese  pri- 
yate  ,  come  l'Alessandrina  ,  la  Costantino- 
politana e  simiìi ,  le  quali  non  siano  sog- 
gette al  Pontefice  Romano  capo  comune  di 
tutte,  dal  quale  con  perpetuo  ordine  lino 
da  San  Pietro  (il  quale  per  comandamento 
di  Cristo  nostro  Signore  ,  come  fu  scritto 
da  San  Marcello  Martire  ,  elesse  la  Sedia 
Romana  ,  e  la  confermò  col  suo  sangue) 
derivati  i  Pontefici  Romani  sono  stati  tenuti 
Vicarj  di  Cristo  senza  dubbio  alcuno  da 
tanti  Dottori  e  di  tanta  santità  Latini,  Greci 
e  di  tutte  le  nazioni  ;  da'  Santi  Anacoreti  , 
Vescovi  ed  altri  Confessori  adorati  con  tanti 
segni  e  miracoli;  finalmente  col  testimonio 
di  tanti  Martiri ,  che  hanno  messo  la  vita 
per  questa  Fede  ,  ed  in  questa  unione  del- 
la Santa  Chiesa  Romana  sono  stati  compro- 
vati .  Meritamente  dunque  per  concorde- 
vole voce  di  tutti  i  Vescovi  ,  che  si  ritro- 
varono nel  Concilio  Calcedonense  fu  pa- 
rimente acclamalo  a  Papa  Leone ,  San- 
tissimo Apostolico  Universale  .  E  nel  Con- 
cilio di  Costanza  fu  dannata  l'eresia  di  co- 
loro che  negavano  il  Pontefice  Romano 
aver  maggioranza  sopra  tutte,  e  ciascuna 
Chiesa  di  tutto  il  mondo .  Alle   quali  ordì- 
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«azioni  ,  e  decreti  de'  Padri    tanto  chiari  e 
fermi  s'aggiunse  ancora  l' autorità  del  c«ni- 
eilio  Fiorentino  ,  che  fu  celebrato  sotto  Eu- 
genio   ()uarto    con    tanto    studio  ,  oltre  al- 
l' altre  nazioni  ,  da'  Greci  ancora.  Armeni  e 
Giacobiti  ,    con    queste    parole  :  Definiamo 
la  santa    Sedia    Apostolica,    ed  il  Pontefice 
Romano  tenere  il  Principato  in  tutto  l'uni- 
verso mondo,  ed  essere  successore  di  Pietro 
e  vero  Vicario    di    Cristo ,    e  capo  di  tutta 
la  Chiesa,  e  padre  e  maestro  di  tutti  i  Cri- 
stiani :    ed    a   lui    nella    persona  del  Bealo 
Pietro  essere  stata  data  da  Gesù  Cristo  Si- 
gnor   nostro    piena    podestà    di    pascere  di 
reggere  e  di  governare  la  Chiesa  universale. 
A   ragione  dunque  il  Serenissimo  Re  David 
padre  dell'Altezza  vostra  mandato  un   am- 
basciadore    a  dare    obbedienza  al  Pontefice 
Romano,  riconobbe  questa  Satita  Sedia  per 
madre  e  Principessa  di  tutte  l'altre:  e  seb- 
bene si  annoverano    molte    altre    eccellenti 
azioni  fatte  da  lui  ])ariraente  ,  e  dall'  Altez- 
za   vostra  ,    tuttavia    queste  due  sono  tali , 
che  nìuna  oblianza  pare  ,  che   sia  mai  per 
oscurare  1'  eccellenza  di  esse  ;  e  perciò  tutti 
quelli  che  vivono  sotto  cotesto  Imperio,  son 
tenuti  rendere  immortali    grazie  a  Dio  au« 
tore  di  tutti  ì  beni   per  tanto    singoiar  be- 
neficio fatto  loro  per  opera    e  industria  di 
voi  due,  conciosiacosacbè    l'uno  primo  di 
tutti  abbia    promesso  d'obbedir  sempre  co- 
lui ,  che  rappresenta    la   persona  di  Cristo 
in  terra  ;  1'  altro  similmente  sia  stato  il  pri- 
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mo  a  condurre  ne'  suoi  regni    il    Patriarca 
creato    dal    medesimo  Vicario  di  Ciisfo,  e 
vero  e  legittimo  figliuolo  di  questa  sacrosanta 
Sedia.  Perciocché  se  si   deve  tenere  in  luo^o 
di  certo  gran    beneficio  ,    come    è  di  vero , 
essere  dentro  al  misterioso  corpo  della  Chie- 
sa cattolica  ,  che  dallo    Spirilo    santo  è  vi- 
TÌficalo  e  re(to  ,  alla  quale  ,  come    testifica 
il  Vangelista  ,    il    medesimo  spirito  insegna 
ogni    verità  ;    se    è  eccellente  dono  vedere 
la  luce  della  sana  duttrin.»  ,  e  tenersi  sopra 
1  fondamenti    della    Chiesa  ,    la    quale  l'A- 
postolo  Paolo  scrivendo  a  Timoteo,  chiama 
casa  di   Dio  ,  colonna  e    sostenimento  della 
verità ,    colla    quale    Cristo    nostro  Signore 
promise    di    es^er  in  sempiterno  ,  dicendo  : 
Ecco  io  sono  con  esso  voi  fino  alla  consu- 
mazione del  secolo,  come  leggiamo  appres- 
so il  Vangelista  San  Matteo;  coleste  nazio- 
ni di  vero  hanno  da    rallegrarsi    senza  fine 
cou  Iddio  Signore  e  Creator  nostro ,  la  cui 
provvidenza  per   mezzo    dell' Altezza  vostra 
e  del  padre    vostro    l'ha   falle  degne  d'un 
tanto  beneficio  :    spezialmente    dovendosi  a 
ragione  sperare,  che  da  questa  congiunzione 
e  consenso    debba    risultare    per    grazia  di 
Cristo    nostro    Signore ,  che  cogli  accresci- 
inenti  spirituali    seguitino    ancora  i  tempo- 
rali non  senza    amplificazione    dell'  Imperio 
vostro,  ed  abbassamento  de'  nemici  .  Tutti  i 
Sacerdoti  che  sono  mandali  costà  ,  ma  prin- 
cipalmente   ii    Patriarca    e    due  coadiutori 
e  successori  sono  uomini  di  couosciuta  vir» 
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tù  ,  e  provati  iu  tutte  le  cose  nella  nostra 
Compagnia ,  e  per  la  loro  chiara  caiKa  , 
csquisita  e  diritta  dottrina  ,  chianoati  a  que- 
sta opera  di  tanto  momento:  uè  in  vero 
manca  loro  T animo  o  la  pronte/za  a  ciò 
fare  ,  avendo  coucej)uto  non  le^i^ieri  lìtlan- 
za  di  collocare  le  fatiche  loro  a  gloria  di 
Cristo  nostro  Signore  ,  ad  utilità  dell'  Altez- 
za vostra  ,  ed  ajuto  dell'  anime  con  frutto 
uguale  alla  fatica  .  Perchè  sono  stimolali 
dall'amore  dell'umana  salute  e  dal  desi- 
derio d'imitare  almeno  iu  qualche  parte 
Cristo  nostro  Signore,  il  quale  volculiers 
e  prontamente  si  sottomise  a'  tormenti  ed 
alla  morte  per  ricomperare  i  mortali  dal- 
l'eterne pene,  come  dice  per  bocca  del- 
l'Evangelista: Io  sono  un  pastur  buoao  ,  il 
buon  pastore  mette  la  vita  sua  per  le  sue 
pecorelle.  Da  questo  esempi(»  indotti  il  Pa- 
triarca e  gli  altri  vengono  presti  non  sola- 
mente colle  parole  e  col  coiisigiio  e  cogli 
ajiiii  spirituali  ,  ma  con  l' istessa  morte  an- 
cora se  il  bisogno  lo  ricercasse  ,  sovvenire 
l'anime  che  siano  in  pericolo;  in  quinto 
più  stretta  conversazione  e  domestichezza 
l'Altezza  vostra  gli  riceverà  ,  tanto  maggio- 
re sarà  il  piacere  nel  Signore  ,  che  come 
io  spero  trarrà  da  loro  .  Dipoi  per  quanto 
s'appartiene  alla  Fede,  ed  all'importanza 
di  quelle  cose,  che  da  essi  o  itt  pubblico 
o  in  privato  saranno  esposte  ,  l'Altezza  vo- 
stra sa,  che  nelle  parole  di  tutti  (  in  quan- 
to sono  legittimi  legati)  ma  principalmeuLe 
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del  Patriarca  esser  il  pondo  e  raulorilà 
della  Fede  Apostolica  e  perciò  si  deve  cre- 
dere a  loro  ,  corae  alla  Chiesa  ,  le  cui  parole 
e  sentenze  hanno  ad  esser  da  loro  iulerpre- 
tate  :  e  perchè  è  necessario,  che  lutli  i  fedeli 
di  Cristo  credano  fermameule  alla  Chiesa  , 
ed  ubbidiscano  ai  decreti  di  lei  ,  e  se  oc- 
corra alcuna  cosa  dubbia  o  oscura,  ricor- 
rano a  lei  per  l'inlerpretazione  ,  non  du- 
bito che  la  vostra  eccellente  pietà  e  bontà 
non  sia  per  ordinare  ne'  suoi  Regni  per 
pubblico  bando  ,  che  tutù  gli  uomini  di 
lutti  gli  ordini  seguitino  senza  dubitazione 
alcuna  le  parole  ,  i  precetti ,  le  risposte  sì 
deir  istesso  Patriarca,  sì  di  quelli  che  egli 
farà  suoi  sostituii  .  E  chiaro  per  il  Deute- 
ronomio ,  che  si  soleva  sopra  tutti  i  dubbj 
e  difhcollà  ricorrere  alla  Sinagoga,  figura 
della  Chiesa  .  Quindi  sono  quelle  parole  di 
Cristo  nostro  Signore  :  Sopra  la  cattedra  di 
Mosè  sono  seduti  gli  Scribi  e  i  Farisei .  Que- 
sto stesso  dimostra  ne'  Proverbj  la  sapienza 
di  Salomone  ,  quando  dice:  INon  isprezzare 
i  precetti  della  madre  tua  (questa  è  la 
Chiesa  )  ed  altrove  :  Non  trasgredire  i  ter- 
mini che  hanno  posto  i  tuoi  Padri  ;  questi 
Sono  i  Prelati  di  essa .  Finalmente  Cristo 
nostro  Signore  vuole  che  s'attribuisca  ,  e  si 
defei'isca  tanto  alla  Chieda  sua,  che  denuncia 
apeitamente  per  bocca  di  S.  Luca  Evan- 
gelista: Chi  accolta  voi,  a^-colta  me,  chi, 
sprezza  voi ,  sprezza  me  ;  e  per  bocca  di  San  , 
Matteo:  Se  non  ascolterà  la  Chiesa ,  terrai- : 
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Io  in  luogo  di  Etuico  e  Pubblicano.  Dal 
che  si  conosce  ,  che  non  si  debbe  pure  por- 
gere gli  orecchi  a  quelli  che  diranno  alcu- 
na cosa  aliena  dal  sentimento  ed  interpre- 
tazione della  Chiesa  Caitolica  ,  avvertendoci 
di  questo  stesso  ancora  S.  Paolo  nell'epistola 
a'  Calali  quando  dice  :  Se  l'angelo  del  Cielo 
vi  predicherà  altro  ,  fuori  che  quello  che 
v'  abbiamo  predicato  noi ,  tenetelo  per  sco- 
municato .  in  somma  questo  medesimo  di- 
mostrano chiaramente  i  santi  Dottori  ,  i 
Canoni  de'Concilj,  il  consentimento  e  la 
consuetudine  di  tutti  i  fedeli  .  E  scambie- 
volmente il  Patriarca  e  tutti  i  compagni 
parimente  sono  disposti  nelT  animo  loro 
onorare  l'Altezza  vostra  con  assidua  rive- 
renza, umilia  ed  indulgenza  per  quanto 
comporta  l'onestà  e  la  pietà.  Tenga  l'Al- 
tezza vostra,  che  tutti  noi  quanti  siamo  in 
questi  paesi  di  questa  minima  Compagnia, 
siamo  presti  a  f.irgli  ogni  servizio  nel  Si- 
gnore. Noi  seguiteremo  ne' nostri  prieghi 
e  sacrifici  ,  come  già  abbiamo  cominciato  , 
di  pregare  Iddio  ,  che  conservi  la  vostra 
Reale  Altezza,  e  cotesto  altissimo  regno  nel 
santo  suo  servizio  ,  e  gli  conceda  che  passi 
di  maniera  per  li  beai  temporali  ,  che  non 
perda  gli  eterni  .  L'  istesso  medesimo  Dio 
e  S.  N.  dia  a  noi  tutti  perpetuo  lume  e 
forze  per  la  sua  infinita  bonlà  di  vedere 
chiaramente  ,  e  d'eseguire  dirittamente  la 
saDiìssima  sua  volontà  .  Di  Roma  alli  z3. 
di  Febbrajo    i555.    Questa   lettera  insieme 
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colle  bolle  Papali,  e '1  sacro  pallio  fu  man- 
dala secoud'  il  solito  a  Giovanui  eletto  Pa- 
triarca,  perchè,  come  ho  dello,  la  portasse 
al  Re  Claudio.  11  Pie  Giovanni  secondo  1' u- 
sanza  sua  forniva  tutta  l'ambasceria  con 
gran  magnificenza  ;  e  di  più  aveva  creato 
ambasciadore  Fernando  Sosa  uomo  prin- 
cipale tra'  suoi  familiari  ,  perchè  accompa- 
gnasse per  onorevole/za  il  Patriarca  fino  in 
Abissia .  S'  a«oiu"nevano  doni  di  real  ma- 
gnificenza,  vesti  di  teletta  d'oro  e  d'argento 
e  magnifici  slromenti  di  cose»  sacre  .  Men- 
tre che  queste  cose  s'apparecchiavano,  sì 
parti  a  tempo  per  ordine  del  Re  da  Goa 
Jacopo  Diaz  ,  perchè  avvisasse  il  Re  Clau- 
dio della  venuta  del  Patriarca  e  de'  cam- 
pa gii  i ,  ed  aprisse  loro  la  strada  in  que' paesi. 
Insieme  con  lui  fu  mandato  dal  Governa- 
tore Consalvo  Rodriquez  (del  quale  par- 
lammo di  sopra)  Sareidr.te  molto  pio  e  dot' 
to  del  collcj^io  di  Goa,  della  Compagnia 
di  Gesù.  A  questo  fu  imposto  (per  non 
essere  ancora  bea  chiaro  l'animo  del  Re 
Abissino)  che  s'infoi  masse  bene  di  tutta 
la  cosa  ,  e  intanto  raai;!énesse  con  diligen- 
za gli  ardori  ,  che  egli  avesse  conceputo  di 
buona  mente,  e  gli  accendesse  (>gni  di  più. 
Insieme  porgesse  ajuto  e  conforto  spiritua- 
le a'  Portoghesi,  che  erano  sopravauzati  alla  • 
rolla  di  Cristoforo  Gama  ,  la  più  parte  de* 
quali  s'erano  ammogliati  in  quei  paesi  . 
L'esito  mostrò  ,  che  questo  fu  provveduto 
e  tentato  saviamente  .  Pacsarouo  sopra  dtie 
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galeotte  ,  e  i  naviganti  per  io  spazio  d'  un 
mese  furono  sbarcati  araenduc  ad  Arqulco 
luogo  del  dominio  degli  Abissini  ,  e  cam- 
minati alcuni  giorni  per  terra  ,  arrivarono 
a' ripari  del  Re  (che  egli  suole  spesse  volle 
mutare)  e  due  giorni  dipoi  ebbero  udien- 
za, e  la  lettera  del  Re  di  Portogallo  fu  re- 
citata in  pubblico  ,  nella  quale  era  ,  che  a 
tutti  i  Ciùstinni  ed  a  lui  specialmente  era 
stato  gratissimo  ,  che  Claudio  ad  esempio 
dell'  avolo  e  del  padre  si  fosse  mostrato 
desideroso  della  diritta  fede  verso  Dio,  e 
di  comunicare  insieme  co'  Cattolici  ;  e  che 
perciò  manderebbe  l'anno  vegnente  un  uo- 
mo a  posta  della  sua  famiglia ,  e  con  lui 
Padri  di  provata  innocenza  di  cosUimi  e  di 
sincerità  di  dottrina  ,  i  quali  con  tutte  le 
lor  forze  ajutassero  la  sua  ottima  volontà  . 
Quando  gli  Abissini  ebbero  intese  queste 
ed  altre  cose  di  tal  teaore  da'  Portoghesi , 
che  erano  prescelti ,  e  sapevano  la  favella 
del  paese,  il  Re  quasi  oppresso»  con  volto 
turbato  e  parlar  confuso  rispose  alcune 
co:»e  dubbie  ed  incerte,  sicché  aresti  cono- 
sciuto di  certo  ,  che  egli  o  per  incostanza 
di  natura,  o  a  persuasione  de' maligni  ave- 
va mutato  parere  .  Dipoi  domandato  mo- 
destamente ,  perchè  avesse  scritto  lettere 
volontariamente  al  Re  Giovanni  sopra  tal 
cosa,  gittata  la  colpa  sopra '1  segretario  o 
interprete  ,  soggiunse  che  teneva  e  sempre 
terrebbe  il  Re  di  Portogallo  in  luogo  di 
fratello  ,  ma  che  non.    gli   era    mai  caduto 
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nell'  animo  di  ribellarsi  per  ciò  dagli  ordini 
de'  suoi  maggiori ,  e  dalla  Religione  per  lo 
spazio  di  tanti  secoli  confermala  .  Tuttavia 
il  Rodriquez  fidato  ueirajuto  divino  ,  e  colli 
i  tempi  ,  si  sforzò  per  ogni  maniera  di  ri- 
metter il  Re  Claudio  per  la  diritta  strada, 
e  ritrovò  in  lui  e  ne' principali  del  Regno 
maravigliosa  ignoranza  de'Concilj  e  dell'Isto- 
ria Ecclesiaslica  ,  e  della  ragione  divina  ed 
umana.  Ma  non  mancava  loro  la  malizia, 
e  principalmente  l'islesso  Re  procedeva  mol- 
to aslulamente  ;  ora  fingeva  d' esser  occupa- 
to ,  ora  a  bello  studio  consumava  il  tempo 
in  discorsi  lungbi  e  fuori  di  proposilo,  e 
cbe  non  venivano  mai  a  conclusione  :  se 
era  ridotto  alle  strette ,  si  faceva  beffe  alla 
scoperta  ;  negava  la  più  parte  delle  cose  : 
alcune  volte  ancora  scherniva  acerbamente 
sì  la  condizione,  sì  1' ardimento  dell'infimo 
Sacerdote  .  Ma  il  Rodriquez  conoscendo , 
che  ogni  di  durava  maggior  falica  in  avere 
udienza  ,  e  più  trista  condizione  di  dispu- 
tare a  bocca  ,  diede  al  Re  un  Libro  com- 
posto da  sé  in  quel  tempo  a  ore  rubale, 
e  tradotto  il  meglio  che  seppe  in  lingua 
Caldea  ,  nel  qual  libro  confulati  gli  errori 
della  gente  Abissina  ,  mostrava  a])ertamen- 
te  Fa  maggioranza  e  potestà  della  Chiesa 
Romana  fra  tulle  l'altre  Chiese.  Mentre  il 
Be  Claudio  va  rivoltando  dì  e  notte  i  vo- 
lumi cavati  di  varie  librerie  di  Conventi  per 
riprovare  questo  libro  ,  e  coulultociò  non 
trova    via    da    svilupparsi  da  esso ,  divolgò 
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elisa vveclntameiile   quasi  per    tutto  '1  Regno 
il   nome    e    la  fama    d'una    certa    cran 


b' 


sa- 


pienza del  Sacerdote  L^itino  :  e  se  il  libro 
non  fosse  stato  cautamente  occultato  ,  si 
vedeva  senzi  dubbio  ,  che  era  per  seguire 
gran  concorso  di  gente  in  grembo  alla  Chie- 
sa Romana  .  Li  fama  fu  accresciuta  dal- 
TAbuna  (che  cosi  chiamano  i  Prelati  Egi- 
zj  )  mandato  poco  prima  d'Alessandria  in 
que'  paesi  :  il  Re  ebbe  desiderio,  che  que- 
sti venisse  a  disjnita  col  Rodriqucz  ,  e  T  e- 
sortò  ancora  a  rispondere  agli  scritti  suoi  . 
Ma  eì»li  rabbruscata  la  fronte  ,  e  ras^rot- 
tate  le  cjglia,  disse,  che  7ion  voleva  parla- 
re cogli  eretici  ,  e  che  non  era  stato  man- 
dato là  per  contendere  cogli  stranieri  ,  ma 
per  riformare  il  Clero  ;  anzi  fece  scrupolo 
di  coscienza  al  Re ,  perchè  avesse  avuto 
ardimento  di  legger  gli  scritti  empj  ,  e  gli 
vietò  con  minacce,  che  per  innanzi  non 
lo  facesse  .  Fra  tali  trattenimenli  ed  indual 
era  passato  già  il  ^^esto  mese,  e  perchè  or- 
mai s'avvicinava  il  tempo  delhi  partila,  il 
Rodriquez  purgati  co'  Sacramenti  ,  e  con- 
fermati neir  ufficio  gli  animi  de' Portof^hesi 
domandò  al  Re  licenza  di  partire  col  Diaz, 
ed  insieme  lo  scongiurarono  ,  che  lasciati 
gli  aggiramenti  ,  dicesse  quello  che  coman- 
dava che  si  riferisse  a  Goa  sopra  la  ve- 
nuta del  Patriarca  e  de'  compagni  .  Egli 
quanto  alla  venuta  de'  Padri  ,  disse  che  in 
Mazua  sarebbe  e  chi  gli  riceverebbe  allo 
sbarcare,  e  gli  condurrebbe    a  sé  con  fede 
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e  diligenza,  e  quando  gli  avesse  uditi  a 
b-ìcca  ,  allora  dilibererebbe  quello  che  fos- 
se  da  fare  .  Insiememente  fece  dare  al  Ro- 
driqiiez  per  le  spese  del  camaiino  dieci 
once  d'  'ro  ,  ma  egli  accettata  Ja  buona  vo- 
lontà rifiutò  i  dannri.  Dipoi  nel  tornarsene 
a  Goa  ,  quando  furono  intorno  la  marina 
di  Zeila  ,  si  levò  subto  una  fortuna  ,  che 
rivoltò  sossopra  il  naviiio,  e  quasi  lo  mise 
in  fondo  :  dieile  loro  la  sdute  ,  che  invo- 
carono supplii  hevclmeuie  r  ajuto  della  beala 
Vergine,  e  per  grazia  di  lei  sendo  già  le 
cose  disperate  del  tutto  ,  la  carena  senza 
alcun  mluisterio  de'  mai  inari  ritornò  al  suo 
luogo  ,  e  così  r  acqua  fu  gittata  fuori  :  di- 
poi posero  per  voto  un'  immagine  di  quel 
caso  in  Goa  nel  tempio  della  medesima 
Vergine  Madre  di  Dio  .  Quasi  ne' medesimi 
giorni  che  il  Rodriquez  era  andato  nel- 
l'Etiopia, di  Poitogallo  furono  inviati  men- 
tre che  il  Patriarca  era  occupato  a  spedire 
altri  gravi  negozj  ,  dieci  de'  suoi  compagni, 
ed  imbarcati,  come  avviene,  ed  in  diverse 
navi  arrivarono  a  ]M>zambico  sani  e  salvi  . 
Ma  mentre  che  da  Mozambico  attraversano 
il  vasto  Oceano  ,  una  delle  navi  tolta  dalla 
vista  dell'altre  nelle  tenebre  della  notte 
incagliò  in  una  secca,  ed  il  mare  non  era 
grosso  e  la  secca  era  poco  distante  da  una 
piccola  Is'la  incognita.  Tanto  ])iù  sicura- 
mente i  marinari  e  passeagieri  essendosi 
rotta  la  nave  scamparono  in  terra  circa 
trecento  ,  ma    il    luogo  era  squallido   e  di- 
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serto  del  tutto  ,  e  ileìle  vetlovaglle  della 
nave  avanzava  sohmcnle  un  poco  di  vino 
ed  alcuni  cibi  quasi  tutti  guasti  ,  sicché 
non  avendo  tostamente  soccorso  soprastava 
loro  r  ultima  necessità  e  crudele  fame  ; 
onde  il  ))adione  per  domandare  ajnto  mon- 
tò incontinente  nello  schifo  con  trenta  uo- 
mini più  segnalali ,  e  scorso  \o  spazio  di 
cinquecento  leghe,  secondo  il  conto  che 
fanno  i  marinari  ,  arrivò  non  senza  mira- 
colo a  Goa  :  dipoi  circa  cinquant'  altri  fat- 
ta in  fretta  una  barca  de'  pezzi  delle  tavole 
della  nave  gli  andarono  dietro  .  Rimasero 
circa  duj^ento  ,  e  fra  questi  tre  del  numero 
de' Padri ,  il  Gon/alez  ,  il  Pasquale  ed  Al- 
fonso Lopez  ;  questi  furono  invitati  corte- 
semente ad  entrare  in  cammino  cogli  altri 
che  erano  prima  partiti  ;  ma  nel  comune 
peri'-olo  ritiularono  l'offerta  per  altro  da 
dis'derare ,  e  n^ui  vollero,  tanto  ardore  di 
calila  era  in  loro,  che  l'afilitta  e  ]ìovera 
tuiba  restasse  ancora  priva  dell'  amorevo- 
lezza e  della  presenza  loro  .  Il  Governa- 
tore Barreto  inteso  il  pericolo  loro  spedì 
sub'lameute  il  medesimo  Capilano  ,  ed  il 
capo  de'  marinari,  che  chiamano  Piloto  mag- 
giore con  due  fuslc  a  cercare  degli  uomini 
rimastivi  del  naufragio  ,  ed  a  conJurgli  ;  la 
fatica  fu  vana  ,  perchè  ed  erano  molto  lon- 
tani, e  ({uaiito  risola  era  minore,  tanto 
più  era  malagewile  a  trovare  .  Dunque  jm'Ì- 
ma  che  fossero  trovati  erano  tulli  morti  di 
fame  .  La  nuova    di  cucsta    co^a  portata  a 
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Goa  riempiè  la  Città  di  dolore.  I  tre  com- 
pagni  furou   cek'bj'ati  di  eierua  lode  di  vir- 
tù  e  di   carila,  percliè  sendo  loro  offerto  il 
modo    di    salvarsi  ,  tuttavia  anteposero    gli 
altrui    conforti    alla    vita  loro  .   \J  anno  se- 
guente Giovanni   Patriarca  ,  Andrea  Vesco- 
vo e  Giovanni    Mesquita    essendo  morto  il 
Sosa    Ambasciadore    per    cammino,  arriva- 
rono a  Goa  sani  e  salvi.  Quivi    inteso  che 
il   Re    Claudio,    contro    l'opinione    e    fama 
che    era    di    lui  ,  perseverava  negli    errori 
de' suoi  antichi,  e  nell'empia  ribellione,  par- 
ve cosa  degna  d'esser    consultata.   Furono 
chiamati    a    consiglio    oltra  gli  eletti  Padri 
della  compagnia ,  ancora    gli    uomini  prin- 
cipali   della    Chiesa    di    Goa .    11  Patriarca 
certo  sebbene  vedeva  le  cose  aspre  e  peri- 
colose ,    nondimeno    si    mostrava    presto   a 
mettere  in  avventura  la  vita  sua  per  amor 
di  Cristo,  ma  agli  altri   non  parve  che  fos- 
se onore    della  Sedia    Apostolica  ,  che  una 
persona  di  quel  grado  e  dignità,  ornata  di 
tanti    e    tanto  onorati  decreti  e  giudicj   del 
Pontefice  Romano  si  de^se  in   preda  ad  una 
nazione    separata   dal  Cattolico  gregge    con 
pericolo  di   rimanere  schernita  e  oltraggia- 
ta.  Ma  acciocché  non   paresse,  che  l'amba- 
sceria di   tanta  aspettazione  e  apparato  fos- 
se stata  dannata  ,  e  tralasciata  subitamente 
per  paura  e  per  vihà  ,  e  se  alcuna  cosa  si 
potesse    emendare    col    tentarla    paresse  in 
rdcuna  ]iarte  abbandonata,  piacque  loro  che 
il  Vescovo  Andrea  con  due  altri  compagni 
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andasse  in  Abissia  ,  e  di  nuovo  mettesse 
mano  a  spedire  quelle  medesime  cose  che 
il  Rodriquez  aveva  trattato  invano  con  ugual 
fede  e  maggior  autorità ,  e  secondo  che 
passassero  le  cose  ,  o  persuadesse  o  di  sua- 
desse  l'impresa  al  Patriarca  Giovanni  .  Ed 
egli  prese  volentieri  così  bella  occasione  di 
servire  a  Cristo  ,  e  di  esercitare  la  pazien- 
za .  Passato  in  Abissia  insieme  con  Emma- 
nuele  Fernandez  sacerdote,  e  pochi  altri 
compagni  ,  non  trovò  il  Re  punto  più  fa- 
cile e  più  giusto  ,  che  avesse  fatto  il  Pio- 
driquez.  Dipoi  fu  dato  lor  maggior  male- 
ria  di  mostrare  ogni  virtù  .  Perciocché  po- 
chi giorni  dopo  l'arrivo  loro  il  Re  Claudio 
fu  vinto  e  morto  in  battaglia  da'  nimici ,  e 
successe  in  suo  luogo  Adamas  suo  fratello, 
che  ne' tempi  addietro  aveva  rinnegato  la 
fede  Cristiana ,  uomo  fiero  e  besli.tle  ed 
aspro  nemico  della  Sedia  Apostolica  :  questi 
fece  mettere  in  carcere  il  Vescovo  Andrea 
e  tirarselo  dietro  nel  campo  e  nella  guerra, 
ed  a' compagni  fece  molte  villanie  ed  ob- 
brobrj  ,  ed  a  tutti  gli  Abissini,  che  pareva 
che  favorissero  la  verità  Cattolica  ,  diede 
varie  sorti  di  pene  ,  ed  esso  finalmente  fu 
rotto  ,  e  posto  in  fuga  con  gran  suo  danno 
da'  Turchi ,  l'arme  de'  quali  furono  chia- 
mate nel  regno  da' suoi  ribelli:  e  dalli  me- 
desimi Turchi  Andrea  e  i  compagni  fu- 
rono prima  presi  e  spogliati  crude! menfe 
di  tutto  l'avere  ,  e  dipoi  mes>o  fioco 
neir  alloggiamento    loro ,    quasi    abbruciati 


S40       dell"  istorie  dell"  india 
vivi:  dipoi  coininciarono  a  trovarsi  in  tanta 
necessità  di   lulte  le  cose  ,    che    per  sosten- 
tare la   vita;  e   per  non  si  partire    da  quel 
piccolo    gregge    de'  Cattolici  ,  cbe  ho  detto 
di    sopri  ,  provvisti  di    buoi  e  di  aratri  la- 
voravano   la    terra    di    lor    mano  .  Il   padre 
Andrea    ciiiaro     per    la    gloria    di    carità  e 
d'ubbidienza  travagliato  ed  affaticato  il  cor- 
po maravigliosamente  all'  ultimo  fini  la  vita 
fra  queste  difficoltà   e  continovi    disagi .  la 
questo  modo    restarono    vane  le  speranze  , 
che  ebbero  i  buoni  di  aggregare    gli  Abis- 
sini al  numero  de'  Cattolici  .  Morì  poi  l'Ai- 
buquerch    Vescovo    di    Goa  ,  e  'I  Patriarca 
Giovanni  fu  chiamato  al  governo  di  quella 
Chiosa  ,  ma  non  volle  in  modo  veruno  ac- 
cettarla .  Anzi  che  sottomettendo  ,  per  quan- 
to era   lecito,  il  grado  suo  alla    normi    ed 
agli  ordini  della  Compagnia  ,  conservò  con 
ugual  tenore  fino  all'  ultimo  perpetua  lode 
d'astinenza,  di  religione,  d' industiia.  Mel- 
chior Vescovo  Niceuo  riducendosi  quasi  con 
ugual   model-azione  a   vita  privata ,  scorren- 
do secondo  l'usanza  della  Compagnia  fra' Cri- 
stiani di  S.  Tomaso  confutò  ed  abbattè  valo- 
rosamente uu  fitlso  Vescovo  NestoriariO  ,   che 
colla  sinistra  d-Utrina  corrompeva  gii  animi 
de'  popoli  ;  e  dipoi  con  altre  azioni     degne 
d'uomo   forte  ,  tiratossl  addosso    lo    sdegno 
e  l'odio    de' malvagi ,    gli   fu  scaricato  una 
saetta  nella  testa  ,  e  gittato  giù   il  cappello  , 
e  mancò    poco    che    non   fu  ammazzato  :   e 
finalmente  per  ordine  del  Pontefice  Roma- 
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no  passò  alla  China  ,  e  quivi  ad  Amacau  , 
che  oggi  è  scala  de'  Forh  ghesi  ,  consumò 
il  rimanente  dell'  eia  quasi  finita  in  am- 
pliare  la  fede  ,  e  curai  e  gli  animi  de'  Cri- 
stiani .  Gli  altri  compagni  del  Patriarca 
mandati  a  diversi  ultifj  cum'  è  usanza,  fini- 
rono ciascuno  la  vita  nella  sua  vocazione  ; 
e  fra  essi  è  molto  celebralo  Antcnio  Qua- 
dros  Portoghese  ,  il  qu-aie  dipeli  fu  Provin- 
ciale di  tutta  \'  India  quatluidici  anni  con 
gran  lode  di  santità  e  di  prudenza  .  Ma 
intorno  al  principio  di  questa  vana  spedi- 
zione ,  il  Buonferro  sacerdi^e  dell'  ordine 
di  S.  Francesco  di  nazione  Francese,  uomo 
di  non  mediocre  dottrina  e  santità,  ne  ten- 
tò un'  altra  di  non  minore  momento  ,  la 
quale  non  ebbe  punto  migliore  successo  . 
Questi  sendo  arrivato  nell'  India  inhamma- 
to  di  desiderio  di  giovare  alla  fede  Cristia- 
na,  udita  l'ampiezza  del  regno  del  Fegù  , 
e  i  vizj  e  le  superstizioni  de' popoli  ,  pre- 
se a  sollevare  principalmente  quella  gente 
con  ogni  suo  potere  ,  ed  ammaestrarla  ne' 
principi  della  fede  .  Dunque  passato  da 
Goa  alia  colonia  di  S.  Tommaso,  donde  sono 
spessi  passaggi  a' liti  del  Pegù  ,  fece  amici- 
zia col  Vicario  di  quella  colonia  ,  e  con 
Alfonso  Cipriano  e  c»n  altri  Portoghesi  ,  e 
per  mezzo  loro  imbarcato  sopra  uua  nave 
grossa,  con  navigazione  molto  ditlicile  e 
pericolosa  arrivò  a  una  scala  nomata  Cosmi. 
Quelle  genti  poco  innanzi  Tjaiiio  del  Cor- 
rea ,  del    quale    s'è    detto  di   sopra ,   erano 
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del  tutto  iiicogaite  a'uostri  uomini  :  ma  poi 
per  relazione  dell'  istesso  Correa  e  de' com- 
pagni ,  s' intesero  molte  cose  delle  ricchez- 
ze e  de'coslumi  loro.  Dipoi  per  lettere  del 
Buoaferro  s'intese  dell'origine  de'  Pegusi 
oltre  a  certe  opinioni  favolose  ,  che  sono 
discesi  da'  Giudei  sbanditi ,  che  condannati 
da  Salamone  alle  cave  dell'  oro  d' Oflir  ,  fu- 
rono i  primi  che  abitarono  quei  luoghi.  Il 
paese  è  fertilissimo  ,  ed  ornato  di  spaziose 
campagne,  e  mollo  atto  a  nutrire  bestiami, 
ed  abbondante  d'ogni  varietà  di  cose,  per- 
ciocché corrono  per  esso  fiumi  navigabili  e 
copiosi  dì  pesce,  e  torcono  il  corso  per  va 
rj  luoghi  ;  uno  de'  quali  uscendo  del  lago 
Ciamajo  scorre  per  lo  spazio  di  cento  e  cin- 
quanta leghe  ,  e  a  similitudine  del  Nilo  si 
sparpe  con  ordinati  accrescimenti ,  ed  in- 
nondando circa  trenta  leghe  colla  grossa  e 
fertile  belletta  bagna  le  felici  campagne  . 
S'aggiugne  ancora  ad  accrescere  le  ricchez- 
ze, che  dentro  al  Piegno  sono  spessi  stagni 
che  rendano  facile  il  commercio  delle  genti 
straniere  ,  ed  apportano  maravigliosa  como- 
dità e  facoltà  di  condurvi  ed  estrarne  tut- 
te le  cose  .  Mi  le  genti  sono  del  tutto  igno- 
ranti del  verace  Iddio  ,  e  date  ad  ogni  li- 
bidine e  sceleraggine,  ed  involle  in  miserabili 
errori  di  false  opinioni,  delle  quali  non 
sarà  fuor  di  proposito  toccarne  alcune  in 
questo  luogo,  acciocché  dalla  comparazione 
di  esse  i  Crisiiani  riconoscano  più  chiara- 
mente i  loro  beui,  e  s'inliammino  maggior- 
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mente  a  farne  parte  agli  allii  .  La  prima 
cosa  quelli  clie  appo  quei  barbari  souo  ri- 
putali savj  ,  poDi^Guo  ab  eterno  iuHuiti  mou- 
ji  eoa  perpetua  serie  e  successione  :  simi- 
glianlemeute  innumerabili  Dei  ,  alcuni  de' 
quali  siano  di  mano  in  mano  in  ciasche- 
duno di  essi  mondi  con  vario  numero  :  il 
presente  dicono  che  è  per  aver  cinque  Dei, 
quattro  de'quuli  già  sono  passati  ,  equeì.l'ul- 
timo  dicono  esser  uscito  di  vita  g:à  due 
mila  e  novantanove  anni»  adesso  sono  scn/.a 
Iddio;  dopo  il  corso  di  moli' anni  aspetta- 
no che  ne  venga  un  altro,  e  quando  quel- 
lo ancora  sarà  morto  ,  dicono  che  questo 
mondo  sarà  consumato  dal  fuoco,  acciocché 
dipoi  si  rinnovi,  e  ne  succeda  un  altro  che 
similmente  abbia  i  suoi  Dei  .  Nel  numero 
degli  Dei  sono  posti  da  essi  ancora  gli  uo- 
mini ,  tuttavia  con  questa  condizione,  se 
prima  con  varie  trasformazioni  si  conver- 
tiranno in  animali  d'acqua,  di  terra  e  d'aria 
di  tutte  le  sorti  .  A  quelli  che  escono  di 
questa  vita  ,  assegnano  tre  sianze  ,  JNaxac,  e 
questo  è  il  luogo  de'  tormenti  ;  Scuum  , 
molto  somigliante  alle  delizie  ed  al  paradi- 
so Maomettano  ;  e  INibam ,  la  qual  voce 
denota  la  privazione  d'ogni  essenza ,  e  1' ul- 
tima morte  del  corpo  e  deli'  anima  :  ne' 
due  primi  luoghi  l'anime  sono  tenute,  e 
quindi  rinascendo  ritornano  tante  volle  al 
mondo,  che  meritino  finalmente  d'esser 
ammesse  nel  Nibam,  cioè  ridursi  del  tutto 
a  niente  .  Questi  ed    altri    somiglianti  sono 
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i  principi'  de' dogmi  dei  Pegù ,  e  si  trovano 
molti  voi  lini  scritti  di  tutto  questo  genere. 
Da  questi  princi})j  e  da  coiai  vanità ,  quan- 
to sinistro  culto  divino,  quanto  sconvene- 
voli cevimooie,  quanto  stravaganti  opinioni, 
quali  mostri  di  vizj  ne  seguitino,  ciascuno, 
che  sia  pratico  nelle  dottrine  ,  ancorché 
poco  sperlo  delle  cose,  agevolmente  potrà 
giudicare  .  S'atrgiugne  a  colmare  tutti  i  mali, 
che  il  diavolo  ,  come  suole ,  ha  oscurato 
queste  tenebre  d'una  somma  difficoltà  di 
mettervi  il  lume  :  perciocché  i  Pegusi  per 
artificio  di  lui  si  danno  ad  in-lendcre,  e 
credano  fermamente,  che  non  si  possa 
senza  gravissimo  peccato  dare  gli  orecchi  , 
non  che  acconsentire  a' decreti  o  opinioni 
o  qualsivoglia  altra  dottrina  o  setta  ,  seb- 
ben  tosse  mandata  giù  da!  Cielo  .  11  Buon- 
ferro  consumati  quasi  tre  anni  nella  scala 
di  Cosmi  ,  della  quale  dicevamo,  ad  infor- 
marsi di  questi  mister]  ,  ed  imparare  ia 
lingua  con  ninravigliosa  fatica  e  miseria 
(sebbene  intanto  attendeva  nel  medesimo 
tempo  alla  cura  dell'  anime  de'  mercatanti 
d'Europa),  finalmente  cominciò  a  ])oco  a 
poco  a  parlale  della  Reiigion  Cristiana.  La 
provvidenza  dell'eterno  Mdio  uno  e  trino; 
la  creazione  di  tutto  questo  universo  mon- 
do di  niente  ;  il  peccato  del  primo  uomo 
trapassato  in  tutti  i  posteri  con  pestifera, 
conlagione  ;  la  necessità  dell'  infinita  sod- 
disfazione, alla  quale  non  potendola  far 
niuQo  ,  altri  che  Dio  ,  l' istesso  Dio  fatto  no- 
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mo  per  cagione  di  ricomperare  l'umana 
generazione  a  bello  studio  ,  e  volentieri  per 
sua  infinita  bontà  si  sottopose;  e  che  a  tutti 
quelli  ,  che  si  congiugneranno  con  questo 
padre  dell'  umana  salute  per  fede  ,  e  per 
imitazione  e  carila  ,  sono  ordinati  nel  cielo 
alcuni  preraj  eterni  ed  ineuarrabiii  ;  ed  a 
quelli  che  faranno  altrimenti ,  sono  appa- 
recchiate parimente  nell'  inferno  pene  cru- 
delissime e  sempiterne  ;  e  che  l'istesso  Iddio 
nel  dì  ultimo  di  tutti  i  secoli,  quando  l'a- 
nime uscite  di  vita  ripiglieranno  di  nuovo 
i  corpi  ,  fatto  giudice  in  una  grandissima 
congregazione  degli  spiriti  celesti  ed  infer- 
nali farà  palese  con  sentenza  diffinitiva,  fra 
quale  schiera  ciascuno  debba  esser  connu- 
merato .  Avendo  dunque  tentato  il  servo 
di  Dio  di  esporre  all'  occasione  questi  ed 
altri  capi  della  diritta  Fede,  e  confermargli 
con  molti  esem[)j  e  con  molte  ragioni ,  è 
cosa  maravigliosa  quanto  duri  ed  ostinati 
trovasse  gli  animi  di  que'  popoli  conlra  ogni 
verità  ;  altri  si  ridevano  di  queste  cose, 
come  fossero  state  favole  o  farnetichi  ;  altri 
le  rifiutavano,  come  cose  pestifere  ed  in 
tutto  detestabili  ;  e  se  l'incognito  Predica 
tore  avesse  perseverato  di  replicare  la  di- 
sciplina ,  e  Religione  nuova  dopo  ogni  me- 
moria ,  portava  gran  pericolo  di  lasciarvi 
la  vita  .  Dunque  dubitando  non  senza  ca- 
gione ,  oltre  al  pericolo  della  vita  e  conti- 
novi travagli,  di  non  gettar  via  il  tempo  e 
la  fatica,  per  consiglio  degli  amici  se  ne  vi- 
Maffei  Istoria  ec.  VoU  IL  35 


546  DELL^  ISTORIE  DELL*  INDIA 

tornò    indietro    uell'  India  ,    donde  era  ve- 
nuto ,  senza  aver  fallo  frutto  alcuno  .  Quasi 
ne'  medesimi  giorni  fu  fatta  in  Cochin  una 
grande    scelerai:;gine  ;    nella  cassetta  che  si 
♦eneva  nella  Chiesa  Cattedrale  delia    Città  , 
perchè    le    persone  pie  vi    mettessero  ie  li- 
mosine  ,  furono  trovate  da'  guardiani  alcu- 
ne polizze    nefande ,  con    orrende   bestem- 
mie coulra  Cristo  Padre  dell'umana  salute. 
Insiememente  era  lacerato  Consalvo  Silveria 
della  Compagnia    di    Gesù  ,    il  quale  dipoi 
passato    al    Monoraota])a    d'Etiopia    fu  am- 
mazzato per  amor  di  Cristo  ,  ed  allora  pre- 
dicava in  quella  Città   uomo  nobile  di  stir- 
pe ,    ma    mrdlo    più    nobile   di    virtù  e  di 
dottrina  .    La    colpa    di    questo    ardimento 
tanto  sacrilego  e  tanto  nefando    per  indiz] 
chiari  si  trovò  essere  di  falsi    Cristiani  che 
chiamano  Marrani  ,  della  qual  feccia  alcu- 
ni COI  rompendo  con  danari    gli  Ammiragli 
o  i  Capitani  delle  navi  sono    ammessi  fur- 
tivamente ,    ed    ad    ora  ad  ora  in  abito  di 
mercatanti    sono    portati    dall'  Europa  nel" 
l'India.  Quivi  dipoi  cos})irano    a'   danni    e 
rovina    del    nome   Cristiano  per  lo  più  co' 
Giudei  dell'Egitto  (  de' quali  in  quei  luoghi 
n'è    grandissimo    numero)    e    con  uomini 
d'  altre  nazioni  e  sette  .  Quindi  si  coraiuciò 
a  trattare  dal   Re  di  mettere  in    quei  paesi 
la  sacra  Inquisizione  ,  la  quale  oggi  s'eser- 
cita in  Goa  per  mezzo  di  sufficienti  ed  ap- 
provati   Canonisti    con    grande   utilità    del 
Cristianesimo.  Intanto  Melchior  Nugnez  pas- 
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SO  da  Goa  per  vai]  e  dubbiosi  casi  »  prima 
a'  liti  della  China  ,  e  quivi  riscattati  e  li- 
berali i  Portoghesi ,  de'  quali  abbiamo  fatto 
di  sopra  menzione  ,  se  u  andò  al  Giappo- 
ne, avendo  consumato  in  quella  navigazione 
più  di  due  anni ,  ed  accolto  pietcevol mente 
e  con  benignità  di  Re  di  Bungo  ,  trovò 
quivi  fuori  di  sua  credenza  Cosimo  Torres, 
il  quale  dalla  Citià  di  Amangucci  di  cuovo 
roviuaia  e  spiantala  per  le  discordie  e  rab- 
kia  de'  propj  cittadini  ,  s'era  ritirato  in  quei 
luoghi.  Il  Re  aveva  assegnata  a'  Padri  una 
Casa  di  cedro  falla  maestrevolmente,  e  simil- 
mente una  piazza  per  fabbricare  il  Tempio, 
ed  una  picciola  provvisione  di  danari  <la 
pagarsi  anno  per  anno  ;  una  parte  di  quel- 
la piazza  fu  dedicala  all'us»  Cristiania  per 
il  cimiterio  ;  l'altra  fu  divisa  simiglianle- 
mente  in  due  parli  per  uso  dell'  inferme- 
ria ,  acciocché  i  lebbrosi  (che  in  quel  paese 
n' è  gran  numero)  potessero  esser  tenuti  e 
governali  septaatamente  dagli  altri  infermi. 
Quanto  quest'  opera  era  più  nuova  e  più 
insolita  ,  con  tanto  maggior  approvazione 
fu  celebrata  dagli  abitatori  del  luogo  ,  e 
perciò  molti ,  ma  come  prima  quasi  tulli 
plebei ,  venivano  al  Battesimo:  ma  Melchior 
che  sapeva  quanto  possa  T  esempio  dei  Prin- 
cipe ad  eccitare  gli  animi  de' popoli  alla 
virtù  e  pietà,  si  sforzava  per  varie  manie- 
re di  tirare  il  Re  slesso  al  vero  culto  di 
Dio  con  successo  per  allora  non  punio 
lieto,  perchè  uè  i  tumulti  erano  aucora  del 
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tutto  acchetali  ,  e  '1  Re  secondo    l' opinione 
Jenzuana  ,  che  nega    ritrovarsi  alcuno  spi- 
rito ,  o  alcuna  altra  cosa  ,  fuor  che  quelle 
che  apprendiamo  col  senso  ,  non  si  lascia- 
va tirare  in  alcun  modo  da' piaceri ,  a' quali 
per  molto  tempo  era  assuefallo  ,  alla  seve- 
rità delia  disciplina   Crisliaoa.     Melchior   lo 
pregò,  che  permettesse  che  almeno  si  faces- 
se una  disputa  e  contesa  della  religione  ccn 
alcuni    Bonzj  ,    di    quelli    che    erano  tenuti 
più  savj     e  scienziati ,  in  presenza  di  lui  e 
de'  principali  del   Regno  :   ma  né  anco  que- 
sto ottenne.  Onde  vedendo,  che  per  allora 
v'era  poca   speranza   di  far  protìtlo,  lascia- 
to   quivi    Gosimo    e    i    compagni  se  ne  ri- 
tornò ueir  I/ndia    al    suo    uftìcio  della  Pro- 
vincia. Correva  allora  l'anno  i556  nel  quale 
stesso   tempo  Ignazio  Lojola  consumalo  non 
tanto    dall'età,    quanto    da' digiuni  ,    dalle 
vigilie,  e    soprattutto  dal  desiderio  d'esser 
con  Cristo ,  si  morì  in  Roma .  A  questo  fu 
fatto    il    mortorio    si    neli'  altre    Provincie 
(perciocché  ne  lasciò  dodici  da  sé  per  gra- 
zia di    Dio    ordinale)    sì    specialmente  nel- 
l'India   con    solenne    rito    e    squisite    ceri- 
monie ;  sebbene  non   mancavano    di  quelli 
che  non    senza     ragione    affermavano  ,  che 
piuttosto  si  doveva    ricorrere    per  ajuto  ad 
un   uomo  di  cobì    chiara    santità ,    che    far 
prieghi    per    Ini  .    Certa  cosa  è,  che  dopo 
la  sua  morte  (sicché  tu  possa  congetturare 
che  come  ottimo  Padre    favorisca    in   cielo 
l'imprese  de' suoi)  per  lutti  gli  ordini  delk 
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Compagnia  da  lui  fondata  è  eutrafa  una 
certa  nu/3va  prontezza  alle  pie  fatiche,  nuo- 
vo ardore  e  vigore  di  meati  ,  e  '1  campo 
dell'  Indie  ha  corrisposto  alla  coltivazione 
ed  alle  sementi  con  maggior  frutto  ,  che 
non  soleva  prima  ;  perciocché  ne'  seguenti 
qnattr'  anni  solamente  in  Goa  ,  oltre  V  in- 
certo numero  di  quelli  che  furon  lavati 
neir  acqua  del  Battesimo  da'  Padri  di  S. 
Fra n Inesco  e  di  S.  Domenico  ;  dalla  Com- 
pai];nia  di  Gesù  ne  fan^no  battezzati  prima 
mille  ottanta  ,  dipoi  mille  novecento  e  se- 
dici ,  dipoi  tremila  d. igeati  e  sessanta,  e 
finalmente  con  notabile  accrescimento  do- 
dici mila  settecento  quarantadue  .  Fra  que- 
sti fu  una  reale  donzella  d'età  adulta  fi- 
gliuola di  Meale,  destinata  per  moglie  ris]>et- 
to  alla  chiarezza  del  legnaggio  ad  un  certo 
Re  Maomettano;  costei  accesa  di  desiderio 
della  religione  Cristiana  per  l' esortazioni 
d'alcune  nobili  doune  fatte  a  tempo ,  e  si- 
milmente per  li  salmi  e  dottrina  ,  e  per  le 
processioni  che  si  solevano  fare  per  In  Cit- 
tà ,  mentre  che  il  Governatore  Barrelo  in- 
forma il  Padre  Meale  di  tutto  il  fatto ,  e 
si  sforza  di  placare  la  fiera  ira  di  lui ,  scam- 
pata dalle  ostinate  e  spietate  mani  della 
madre  e  delle  dame  ,  si  fuggi  ad  un  coc- 
chio apparecchiato  nella  piazza  con  l'ajuto 
del  Governatore.  Quindi  condotta  con  ono- 
ratissima  compagnia  alla  moglie  di  Didaco 
Pereria  ,  Matrona  di  conosciuta  virtù  e  pu- 
dicizia ,  chiamato  il  pubblico   cancelliere   e 
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tesùraoìij  disse,  che  di  sua  spontanea  vo- 
lontà desiderava  farsi  Cristiana ,  e  se  ne 
fece  strnmento  pubblico  ,  e  dopo  alquanti 
gi>rni  fu  batre/zata  nella  Chiesa  di  S.  Paolo 
olair  istesso  Patriarca  d'  Etiopia  ,  e  ornala 
del  sacro  nome  di  Maria  con  tanta  letizia 
e  tanto  concorso  di  tutta  la  Città  ,  che  il 
Governatore  stesso  per  la  pietà  che  in  lui 
rei^nava,  presa  una  bacchetta  in  min  >  per 
far  islare  indietro  la  turba,  fece  l'ufficio 
di  mazziere  .  Alla  me  lesima  donzella  furo- 
no dati  presenti  sì  da'  principali  Portoghesi 
in  privalo  ,  si  dal  Governatore  in  pubblico, 
e  per  suo  vitto  le  fu  assegnata  del  fisco 
Regio  una  provvisione  di  circa  otto  cento 
ducati  d'oro  Tanno  .  O'tre  a  questo  fra  li 
Re  delle  Molucche,  quello  che  signoreg- 
giava r  Is'da  di  Bacian  ,  sebbene  il  Tve  di 
Ternat  suo  suocero  s'affaticò  grandemente 
di  distorlo  ,  nondimeno  venne  con  animo 
costante  alla  fede  di  Cristo  ,  e  tolta  via  la 
superstizione  Maomettana  ,  e  rovinate  le 
Mo.srhee  ,  comandò  a' suoi  popoli,  che  ado- 
rassero alcune  alte  Croci  fitte  in  più  luoghi. 
Il  Re  di  Solor  ancora  (  la  qual  regione  ò 
mollo  sana  situata  otto  gradi  e  tre  quarti 
dalla  linea  Equinoziale  verso  Mezzodì ,  e 
lontana  da  Malaca  trecento  leghe)  Insieme 
colla  fami/t;lia  e  co' nobili  del  Re:^,no  ricevè 
il  Battesimo  da  un  certo  mercatante  Por- 
toi»hese  :  dipoi  invitò  per  lettere  da  Malaca 
i  Padri  ,  e  perchè  rispetto  al  piccolo  nu- 
mero non  gli  ottenne  ,    egli    mandò  a  Ma- 
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laca  un  figliuolo  J'  un  suo  fralello  eletto 
Re,  nomato  L  )reoao  ,  giovane  di  otlirna 
aspettazione  ,  acciocché  quivi  aramaeslrato 
per  agio  ritornasse  poi  nella  patria  a  di- 
sciplinare i  suoi  .  Queste  cose  seguirono  in 
Soloi'  .  E  di  più  molte  nazioni  di  quel 
paese  ,  sentito  il  nome  del  Vangelo  per  pic- 
cola fama  ,  s'accesero  di  maraviglioso  desi- 
derio della  Religione  Cristiana.  Perchè  il 
Re  Giovanni  rispetto  al  gi-an  numero  ed 
alia  lontananza  de'  luoghi  non  poteva  snv- 
\enire  tutte  ,  non  i^ifinava  nondimeno  d'o- 
norare i  Cristiani  novelli  Indiani  con  nuovi 
decreti  ,  e  tirargli  innanzi  con  doni  e  con 
heneficj  :  questi  udita  la  morte  di  Don 
Pietro  Mascàregnas  conoscendo  benissimo  , 
che  importava  molto  all'accrescimento  del 
Cristianesimo  ,  di  quali  costumi  e  di  qual 
natura  fosse  il  Viceré  dell'India,  conside- 
rati tutti  gli  uomini  principali  del  Regno  di 
Portogallo,  elesse  per  quell' ufficio  Costanti- 
no fratello  del  Duca  di  Briga nzia  suo  mae- 
stro di  camera  ,  il  quale  dipoi  governò  quella 
Provincia  con  tanta  prudenza  e  santità,  che 
egli  solo  dipoi  è  slato  solito  proporsi  per 
esempio  e  norma  d'  ufficio  a'  Governatori , 
che  di  mano  in  mano  hanno  avuto  ad  andare 
in  quel  governo  .  Già  il  Re  Giovanni  ave- 
va voltato  l'animo  e '1  pensiero  molto  at- 
tentamente, che  Francesco  Xaviero  per  la 
santità  sua  e  per  i  merili  immortali  verso 
la  Chiesa  di  Cristo  ,  fosse  dal  Pontefice 
Romano ,    secondo    gli    ordini  della  Ciiiesa 
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canonizzato  e  posto  nel  catalogo  de'  Santi, 
E  perciò  aveva  comandato  per  lettere  al 
Viceré  dell'India,  che  ricercasse  e  racco- 
gliesse con  verità  e  diligenza  tutti  i  mira- 
coli ,  che  Dìo  aveva  fatto  per  mezzo  del 
Xaviero  ,  e  noi  novellamente  abbiamo  ve- 
duto nel  Collegio  Conimbrigense  T originale 
di  quella  Inquisizione  co' teisti monj  pubblici 
e  privati  .  Mentre  che  il  Re  Giovanni  pen- 
sava e  preparava  queste  cose ,  fu  soprag- 
giiinto  dalia  morte  non  tarda ,  ne  inaspet- 
tata ,  sendo  in  età  d'anni  cinquantaciuque, 
ma  già  un  pezzo  debole  di  forze  ;  uomo 
per  certo  grande  e  venerabile  ,  ed  oltre 
air  altre  lodi  degno  d' esser  celebrato  eter- 
namente, perchè  colla  moderazione  del  go- 
verno ,  e  col  favore  delle  buone  arti,  e  de- 
siderio d'accrescere  la  Religione,  rappresen- 
tò la  forma  e  l'apparenza  d'un  Re  bene- 
fico e  manstteto  e  veramente  Cristiauo. 


Fine  del  Volume  secondo. 
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guasto  al  Regno  di  Cambaja  62.  Vince  li  Raineli, 
64.  (àS  Che  consiglio  prende  in  difendere  il  Regno 
acquistato  di  Cambaja.   160. 

Antonio  Silvio  v.   1.  5,i6. 

Antonio  Sosa  Castellano  di  Ciaul  v.  2.  291. 

Antonio  Verano  da  Porto  v.    i.   4h8- 

Apostoli ,  e  quali  invocati  sieno  in  guerra  v.  a.  345. 

Arabia  felice  e  suoi  popoli    v.  2.  4*^7« 

Arabico  seno  v.    i.  62 

Arabi  di  campagna  come  chiamati  v.   i.  408. 

Arciere  eccelle.itissijmo  v.    i.  23o.   aii. 

Archibusi   Indiani  eccellenti  v.   i,  82. 

Architettori  e  rauraluri  mandati  in  Congo  pt-r  far  Tem- 
pli  V.     I.    2+. 

Arel .  tanto  suona ,  quanto  Signore ,  ed  è  Signore  dj 
Catua  V.  2.  47-   4<^- 

Aria  temperata  de'   paesi  Occidentali  v.    i.  99. 

Argento  fiume  nobilissimo  v.    i.    loo, 

Ario  Correa  in  Ormuz  v.    i.   5o4- 

Argento  metallo  da  quali  popoli  assai  bramato  v.  i.  364« 

Armata  di  cavalleria  alla  Persiana  da  quali  Indiani  è 
usata  V.  2.  63. 

Armata  Turchesca  v.  2.    162. 

Aroezio  tutor  del  Re  di  Ternat  v.  1.  Szj.  Sunì  fatti 
540.  541.  V.  2.  76.  Ordisce  un  tradimento  a'  Porto- 
ghesi e  Castigliani  v.  2.  82.  che  fine  sortisce  83. 

Aromata  promontorio,  e  come  sia  detto  oggi  v.  i.  Sa. 

Arquico  'j'ìtlh  Abissina  v.   i     /fii.  v.  2,  533. 

Arriano  istorico  Greco  v.  i.  84. 
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Arroganza  grande    d'uno  che   s'alliibuiva  essere  Dio,  e 

nato  di  Dio  v.  2.  4^2. 
Arsinririo  promoiitorio  ,     come    oggi  si  cLiami  v.   1.   i^ 

Artiglieria,  come  descritta  e  non  conosciuta  v.  i.  71. 
Chi  mostrò  Tarla  a'  Barbari  lo^  Uà'  cjuali  popoli  è 
stato  il  modo  di  farle  anticamente  trovato    574. 

Asnafasagar  Re  degli  Abissini  v.  2.   i85. 

Astrolabio  trasporti.to  all'  uso  della  navigazione  v.    i.   17. 

Astronomia  ,  scienza  non  tenuta  in  pregio  dalla  gioven- 
tù della   Lhina  v.    i.  38o. 

Atar  eunuco  v.  i.  202.  Ricusa  l'accordo  con  l'Albu- 
querch  209.  Si  arrende  ,  e  chiede  pace  v.  2.  21 3. 
Manda  a  riscuotere  da  Zeifadino  il  tributo  d' Ismael 
Soli,  e  quello  che  gh  fu  risposto  216.  Delibera  di  far 
nuova  guerra  a'  Cristiani  220. 

Ativa  terra  dell'  Isola  Amboin  v.  2.    11 5. 

Avalite  Città  nell'Africa  detta  Zcila  v.   i.  4i8. 

Avarizia  punita  v.   i.   184. 

Augurj   e  prodigj  da  chi  interpretati  v.   i.  79. 

Autololi  popoli  della  Guinea  v.   i.  5i. 

Aurea  Chersoneso  Isola  v.  1 .  53.  Perchè  così  detta  dagli 
antichi  2  63. 

Azedecan  assedia  Goa  Città  v.  2.  lai.  Da  chi  fu  vinto 
124'  Movesi  contro  Idalcan  241.  Muore  244« 


B, 
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babilonia  ove  sia  v,   i.   i63. 
Baciano  Isola,  e  '1  suo  Signore  v.   i.  525. 
Bacanur  fiume  v.  2.  5. 
Badagi  popoli  di  Narsinga  v.  2.  ^lò. 
Baduini   Arabi  di  campagna  v.    1.  4°8. 
Badur    nuovo    Re    di    Cambaja  v.  2.   i36.  Si  accampa 

intorno  a  Citor    i43.  Sua  morte   i55. 
Baaren  Isola  e  Città  v.   i.   225.  5oi. 
Bajo  Samano  Re  degli  Etiopi  v.  i.   17. 
Balanco  sorte  di  Navilio  v.  2.  18. 
Balaluano  monte  v.   1.  263. 

Baldassarri  Gago  da  Malaca  nel  Giappoi^  v.  2.  462= 
Balena ,  vedi  ago  pesce. 
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Balle  di  bambagia  fatte  rotolare  contro  a* colpi  dell'ara 
tiglierle  v.   i.    igo. 

Banconi  sorte  di  navi  nella  China  v.   i.  877. 

Banda  Isola  v.   1.  53.  Sua  descrizione  327. 

Bandora  terra  da  chi  presa  e  rovinata  v.  2.    i35. 

Barbara  Portoghese  ,  e  sua  costanza  nella  morte  di  due 
suoi  figliuoli  V.  a.   1S6. 

Barbari  sono  per  natura  instabili  v.  i.  44^«  Hanno  fede 
vendibile  e  incerta  v.  2.   71. 

Bardadino  signore  di  Baarem,  per  qual  causa  si  ribellò 
dal  Re  d'Ormuz    r.  2.   54- 

Bardesio  porto  v.  2.   120. 

Bardor,  Monasterio  di  donne  vedove  neil'  India  v.  2.  121. 

Barnagasso  capitano  .   v.    1.  460. 

Barca  Città  o  di  Abissla  o  d' Egitto  ,  e  sua  descrizio- 
ne V.  2.   186. 

Baroch  Città  di  Cambaja  v.  2.  342. 

Bartolomeo  Diaz  Capitano  v.  i.  So.  Andò  al  capo  di 
Buona  Speranza   i  io.  muore   no. 

Baticala  ,  Terra  della  costa  Canarina  v.  1.  258.  Presa 
e  abbruci.ita  v.  2.  238. 

Batochina  isola  v.    i.  33o. 

Battesimo  che  potesse  in  una  donna ,  mentre  era  per 
partorire  v.  2.  22$. 

Battesimo  primo  fatto  in  Congo  v.  i.  28.  Neil'  Isola  di 
Subo  4^0*  I»  iVlamoja  città  del  Moro  v.  2.  94.  In 
Magazir  Isola  ,  e  in  Cetigano  Isola  de'  Celebi  117. 
179.  Ne'  Paravi  e  Fetangatini  202.  Nel  Machoi  227. 
Nel  Supan  206.  In  Cangossima  e  in  Firando  363« 
In  Aniangucci  371.  In  Ormuz  4'i-  I"  Tanor  41ÌJ. 
Nel  Brasil  443  In  Congo  447«  ^"  Bungo  4^^^-  1« 
Solor.   Soo. 

Bazaino  città  di  Cambaja ,  presa  e  abbruciata  v.  2.  58. 
60.  Da  chi  è  poi  fortiticata  v.  2.    i36. 

Beci  Sacerdoti  anzi  Ministri  del  Dtmonio  v.  2.  234« 

Beatitudine  dove  posta  dagli  Arabi  v.  2.  4o5. 

Bellezze  della  città  della  China  v.  2.  364»  365. 

Bellica  astuzia  v.  2.  333. 

Bemoin  Re  de'  Gìalofi  v.  i.  J^z.  Scacciato  da*  suoi  po- 
poli ricorre  al  Re  di  Portogallo  43-  Si  battezza  43. 
Rende  ubbidienza  al  Papa  43.  è  anunazzato  45. 
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Bendara  ,  che  voce  è,  e  cosa  significhi  v.   i.  266. 

S  Benedetto  Abbate  v.    i.  vioy. 

Benefattori  posti  fra  il  numero  degli  Dei  v.    1.  3G6. 

Benestarino  Castello  v.   1.  3i4 

Benino  porto  e  Città  v.    1.    i85. 

Bengala  regno  v.   i.  53. 

Bernardino  Sosa  e  'l  suo  valore  v.  2..  452. 

Bernardo  Giapponese  v.  2.  4^-  • 

Bertuccia  da  chi  adorata  v.   i.  80. 

Betele  Malabarico  v.   i.  68. 

Beli  fiume  v.   1.  47^- 

Betlem  tempio  nel  porto  di  Lisbona  da  chi  fatto  ed 
accresciuto  v    1.  gS.  96.  chi  lo  serve   12.1. 

Betel  Isola  e  sua  descrizione  v.  2.    127. 

Bianda  salutifera  usala  da  quei  della  China  v.   i.   362. 

Bezeguico  Re  degli  Etiopi  v.    i.    17. 

Biagio  Lorenzi  della  Compagnia  di  Gesi\  v.  2.  5i3. 

Biagio  Sodreo  v.   i.    i3o. 

Bilgan  città  nell'  India  da  chi  assediata    v.  2.  242.  244. 

Bintan  Isola  v.  i.  474-  Città  v.  2.  i3.  è  messa  a  sacco  23. 

Boate  Principe  di  Ternat  v.   i.  627.  sua  morte  v.  2.  76. 

Bojadore    promontorio,    e  da     chi  cosi  detto  v.    i.    i3. 

Boleife  Principe  di  Ternat  v.  i.  33 1.  piglia  per  moglie 
la  figliuola  d' Almansor  526.  osservò ,  e  lascia  nella 
sua  morte  che  si  osservi  la  fede  a'  Portoghesi .    527. 

Bombaino  golfo  v.  2.  49- 

Bonzj  quali ,  e  qual  religione  sia  la  loro  v.  2.  258. 

Borneo  isola  v.    i .  53.  sua  descrizione  v.   2.  84. 

Botteglie  su  le  navi  ne'  fiumi  per  comodo  comune  da 
chi  usate  v.    i.  078. 

Bracmani  ,  sacerdoti  Indiani  v.  i.  78.  Perseguitano 
San  Tommaso  Apostolo  i23.  lo  ammazzano  i25. 
odiano  i  Cristiani  137.  Osservano  gli  augurj  153.  Ove 
abbiano  tempj  v.  2.  I^i'ò.  Insegna  della  loro  religio- 
ne 4»8. 

Bracmano,  fatto  Cristiano  v    i.  8i. 

Brasilia  Isola  ,  perchè  così  è  chiamata ,  da  chi  trovata , 
e  sua  descrizione  v.  i.  90,.  l^:\o.  Natura  de'  suoi 
popoli    100.    lOI. 

Brava  citlà  ,  e  quanto  discosta  da  Mei  inde .    v.    1.    i44> 
Da  chi  espugnata    i83. 
Maffei  Istoria  ec.  FoL   IL  .36 
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Buoi  da  chi  adorati ,  e  percliè  conto  v.  i.  80. 
Buoi  col  basto  per  cavalcare  v.   i.  67. 
Buona  speranza,  promontorio  v.  1.  5i. 
Bungo  ,  regno  v.  2.  246.  87 1.  ^S5. 
Buoni  segni,  fiume,  e  luogo  v.   1.  69. 
Buonferro  Francese   Frate   di  S.  Francesco,  nel  Regno 
del  Pegù  V.  2.  54 1. 


VJabi  animale  le  cui  ossa  ritengono  il  sangue  v.  i. 
098    299 

Cacile  Aerio  Figliuolo  di  Bolelfe  v.  2.  grS. 

Cacile  Rade  fratello  del  Re  di  Tidor  v.  2.  log. 

Cacile  Vajaco  v.  2.  77. 

Cacile  Vaidua  sacerdote  di  Terna*  v.  3.  78. 

Cacizj ,  maestri  della  superstizion  Maomeltana  .  v.  2. 
399.  Disonore  e  vergogna  loro  per  cagione  del  P. 
Gasparo  .  40^«  4<^7*  impediscono  il  Vangelo  e  la  re- 
ligione Cristiana.  44^-  449« 

Cafura  donde  venga  v.  i.  363.  ove  nasca  in  tutta  per- 
fezione V.  2.  84. 

Cafri  popoli  V.  I.  Sa.  superati  da'  Portoghesi    173. 

Caimali,  che  voce  sia,  e  che  significhi  v.  i.  78. 

Cairo  v.  I.  i63. 

Cairo  di  palma  per  servizio  dell'  ancore  v.   i.  ^Sa.  ^SZ. 

Cajus,  sorte  di  pere  in  Brasilia  v.  i.  loi. 

Calacino  luogo  in  Dabulo  v.   i.  456. 

Calaluzie  sorte  di  navilj  v.  a-   i5. 

Calamaca-,  castello  preso  da'  Portoghesi  v.  2.   loi. 

Calami  na  Regno  v.    i.   ia6. 

Calderia  allievo  dello  Albuquerch  v.   i.  420« 

Calecut  città  Malabarica  v.   1.  53.  è  distrutta  260. 

Calvario  ,  vedi  Monte  Calvario  . 

Camalcan  Capitano  di  Idalcan  v.  i.  278.  Assale  i  Por- 
toghesi 283. 

Camurano  v.  i.  /^12.  ^\S. 

Cambaja  ,  regno  v.  i.  228.  Fatto  soggetto  a*  Re  di 
Portogallo  V.  2.  62.  63. 

Cambalano  ,  Terra,  e  da  chi  abbruciata  v.   1.  14 1. 

Camis  Idolo  v.  i.  263. 
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Canfora,  redi  Cafar»  t,  x. 

Canaria  Isola  trovata  dal  Colombo  v.   i.  4?. 

Campagna  lertlle  divenuta  sterile  per  ira  di  Dio  v.   2.  4S3. 

Campar  Città  ,  da  chi  assediata  v.   i.  347- 

Campsone  Re  dell'  Egitto  e  dell'  Arabia  e  della  Soria 
V.  1.  i6o.  manda  lettere  ad  Alessandro  VI.  minac- 
cevoli  i63>  fa  armata  contro  i  Portoghesi  229.  è: 
rotto  da  Selim  Ottomano  ^12, 

Cananor  Città  nel  regno  di  Malabar  v.  i<  53.  116. 
combattuta    190. 

Canarino  lito  dell'  India  ,  vedi  Concanio  . 

Candace  Regina  degli  Etìopi  v.   i.   181. 

Cangossima  terra  dei  regno  di  Sassuma  v.  -3.  35i. 

Canton  provincia  della  China  v.   i.  /^oi. 

Capelli  lunghi  usati  portarsi  da  quei  della  China  che 
significhi  v.   I.  368  369.  Greci.  ^00, 

Capo  di  Buona  Speranza  v.  i«  Sa. 

Capocate  porto  v.   i.  86. 

Capo  Comorino  v.   i.  53. 

Capo  Canaria  v.   i.   11. 

Capo  Fluenta  v.   1.  68. 

Capo  di  Non ,  promontorio  e  come  fu«se  clùamato  al- 
trimenti V.   1.  8. 

Capo  di  S.  Biagio  v.   i.  67. 

Capo  di  S.  Caterina  v.   l.   14» 

Capo  Verde  v.    i.    14. 

Caracora  nave  da  Corsari  v.   i.  33o. 

Caramansa  Principe  degli  Etiopi  v.   1.   17. 

Caravella,  n;<ve  v.   i.  ^SS. 

Carceri  della  China,  e  come  guardate    ▼.   i.  3S6.  3^7. 

Carigi  ,  popoli  dell'  America  interiore  v.  a.  5i4. 

Carità  Cristiana  ammirata  <la*  Giapponesi  v.   i.  365. 

Carlo  Re  di  Castiglia  v.   i.  477. 

Cnrmania,  falsamente  stimata  etsere  l' Isola  Dio  v.  i.  aSo. 

Carnabech  Turco  Asiatico  v.  2.   laS. 

Carne  umana  da  chi  mangiasi  r.  a.  456.  4^7. 

Carta  da  scrivere  dell'  Isole  Maldive  v.  i.  4^3. 

Carta  da  navicare  da  chi  mandata  in  PortoeaUtf  v.  i. 
56.  58.       ^  ^ 

Carucchie  ,  campagna  v.   i.  61. 
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Casa  per  nozze  fatta  su  le  ruote  per  menare  attorno 
V.  I.  299. 

Castelli  di  legname  v,    i.    i5o. 

Ca'.tigliani  v.  1.  49.  Ontle  cominciarono  le  lor  discor- 
die co'  Portogliesi  48S.  4^6.  Ajutano  quei  di  Tidor 
V.  2.  72.  73. 

Catabruno  Governatore  del  Regno  de'  Geiloli  v.  2.  78^ 

S.  Caterina  vergine  e  martire  v.    i.    i63. 

Caterina  Regina  di  Portogallo  v.  2.  226. 

Calila  terra  d' Ormuz  v.    i.   5o8. 

Catua  Hume  v.  2.  ^<ò. 

Catua  villa  v.  2.   /^7. 

Catuale  Giudice  de'  forestieri  v.    1.  86. 

Cavalcatori  eccellenti  v,    1.  43. 

Cavalieri  di  Cristo  da  chi  fondati  v.    1.  9. 

Cavalli    di    legname  ,    che    usano  gli  Etiopi  v.  2.  446« 

Cavalli  né  altre  bestie  da  soma  non  usale  dagli  Indiani» 
v.   1.  87.  Portati  in  Brasilia  da'  Portoghesi   io5. 

Cavalli  da  guerra  non  nascono  nell'  India  5 io. 

Caucincina  Regione  v.    i.  53. 

Cave  d'oro  nell'  India  v.   1.   67. 

Cave  del  ferro  nell'  India  v.   i.   180.  877. 

Case     de'  privati    della    China  v.   1.  366. 

Casi  occorsi  nell'  Indie  v.    i.  338.  339»  v.  2.  439«  44o» 

Ceilan  Isola  v.  2.   180. 

Ceilifo  villa  vicina  a  Camurano  v.    i.  ^i?i. 

Ceitavaca  citlà,  e  quanto  lontana   da  Colombo  v.  2.  482 

Celabetecan  Turco  v.  2.  347- 

Celebi  popoli  ,   e  i  lor  costumi  v.    i.   56o. 

Censori  Regj  sopra  le  scuole  pubbliche  v.    1.  38i.38a. 

Cerigone  animale  nella  Brasiha  v.   1.   io3. 

Celigano  Isola  de'  Celebi  v.  2.   117. 

Chia  bevanda   salutifera  nell'Oriente  v.   i.  362. 

Chiave  del  traffico  dell'  India  v.   1.   160. 

China  regione  v.  i.  53.  Sua  descrizione  36o.  Sua  bel- 
lezza 36 1.  362.  Costumi  e  natura  degli  uomini 
363.  364-  365.  366.  067.  368.  S' incrudelisce  contro 
i  Portoghesi   539. 

Cristiani  desiderati   dagli   Etiopi  v.   i.  24. 

Chinacuziale  capitawo  dell'  Armata  di  CaJecul  v.  2.  4^« 
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Circolo  Equinoziale  falsamente  considerato  dagli  antichi 

V.    ..78. 
Cales  fiume  e  terra  v.  2.  60.  è  abbruciata  61. 

Ciborio  donalo  alla  Chiesa  di  Betlem  v.  i.  i3r. 

Ciampa   Regione  v.    i.  53. 

tiaul  Terra  v.   i.  aSa. 

Cide    Mercar  Saracino  v.   i.  468.  Che   sia    della  stirpe 
di  Maometto  22.   467. 

Ciechi    e    storpiati    come    sono    provvisti    nella    China 
V     I.  376. 

Cindiscan    Principe    de'  Turchi    ne'  confini  di  Cambaja 
V.  2.  488.     ' 

Cingali  popoli  del  Ceilan  v.    i.  485. 

Ciribi^e  Raja   v.    i.  43o. 

Cirivapino  ,  Terra  da  chi  espugnata  v.    t.    i4i. 

Cittor  città  e  la  sua  etimologia  v.   2.    i4i. 

Città    belle    della  China  ,  e    quante     sono  e  come  fatte 
.  V.   I.  364-  365.  366. 

Claudio  Re  dell' Etiopia  v.  2.    196.  533.  Sua  morte  539. 

Clavo  ,    ovvero     garofano:     I^eggi    garofano  v.    i.  332. 

Clemente  Vii.  riceve  obbedienza  da'  Re  degli  Abissini 
V.    I.   562. 

Cochin    città   e    Regno    nell'  India  v.   i.  53.   114.  Sac- 
cheggiata e  arsa   i4o. 

Coco  noce  Indiana,  e  sua  descrizione  v.    1.  452. 

Coda  di   cavallo  per  ornamento  dei  Re  Etiopi    v.  i.  28. 

Colan  Regione  .   v.    i.    116.  Città  di  Colan  quanto  lon- 
tana da   Cochin    i43. 

Colan   Sabià  consigliere  del  Re  Aerio  v.   2.    179. 

Collegio  :   Vedi  Seminario  . 

Colonia  di  S.  Tommaso  v.  2.   461. 

Colonna  di  5.  Raffaele  Arcangelo  v.    i.  69. 

Colonne     poste    nel    liume  Z.iire  da  Jacopo    Cano    nel 
regno  di   Congo  v,    i.    19. 

Colore  dedicato  ni   culto  divino  nel  PegOi  v.    i.  44-^ 

Color  bianco  usalo  ne'  dolori ,   rosso    e    nero    nell'  alle- 
grezze V     I.   254. 

Colore  Regio  nell'  Indie  v.    i.  384. 

Colomhan  città  v.    i.  4^6.   486. 

Comagene   Regione  v.   i.   54-  ;  .,   -, 

Cometa  apparsa  in  India  v.  i.  109. 
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Comorino  promontorio  v.   i.  5i 

Commercj  dell'  Indie  v.   ».   i^}i. 

Compagnia  del  Gesù  ,  chi  la  fondò ,  e  di  qual  Ponte- 
iice  fosse  confermata  v.  2.  ao6.  che  frutto  facesse 
in  Brasilia  v.  i.  109.  Nelle  Molucche  v.  2.  353.  Nel 
Giappone  v.  y.  364  In  Magastan  484-  In  Onnuz 
485.  In  Piralininga  5i3.  Negli  Abissini  5i8. 

Conchiglie  dette  Veneree  v.    i.  454» 

Concanio  lito  dell'  India  v.   i.   112.  468. 

Concezione  della  Vergine  Isola  da  chi  trovata  v.  \.  iig. 

Concilio  Fiorentino  di  Costanza  e  Calcedonense  v.  a.  626. 

Condeira  cittA  v.  2.  2o5. 

Congiura  delle  donne  Etiope  contro  la  religione  Cri- 
stiana V.   I.  34« 

Congiura  di  Mamud  Arabd  contro  Didaco  Lupir>  Se- 
queria  v     1.  266. 

Congiura  de'  Goani  contro  l'Albuquerch.  v.  i.  ayo}. 

Congiura  contro  il  Gomez  v.   i.   454-  4^5. 

Congiura  di  Mazellx  contro  Antonio  Persona  v.  1.  .3a8. 

Congi»  Regno  v.   i.  ao. 

Consiglieri  della  China  che  insegna  portano  v.  i.  384. 

Consalvo  Celio  in  India  v.   i.   120. 

Consalvo  Nugnez  Capitano  v.  i.  65. 

Consalvo  Pereria  Governatore  delle  Molucche  t.  x  84» 

Consalvo  Silveria  v.  2.  546. 

Consalvo  Rodriquez  della  Compagnia  di  Gesù  v.  2.  461. 

Consalvo  Sosa  ambasciatore  in  Congo ,  di  che  morte 
mori  V.   I.  24- 

Consalvez  Vaz,  il  primo  che  ardì  di  solcar  l'Oceano 
per  ritrovar  l'indie  v.   i.   la. 

Conversione  del  Generale  di  Panso  v.  i.  ^o. 

Conviti  de'  popoli  della  China  e  loro  ordine  v.  i.  371. 
372.  Pulitezza  372, 

Copaibe  in  Brasilia  v.  i.  100. 

Coppe  da  bere  dell'  Isole  Maldive  v.  i .  453. 

Coran,  Tempio  de'  Maomettani  v.  3.  396. 

Corbi  dimestici  ed  ammaestrati  per  pescare   v.   1.  38o* 

Coromandel  Regno  v.   i.   122. 

Coro  promontorio,  come  chiamato  v.   1.  5a. 

Corpi  morti  de'  soldati  di  Cristo  andare  miracolosamen- 
te cercando  sepoltura  per  il  mare  v.  a.  171. 
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Cortigiani  corruttibili  con  danari  v.   i.  90. 

Coresalle   Maomettano  inventore  di  macchine  v.   i.  i5o. 

Cosimo  Ànnio  Segretario  Regio  v.  2.  200. 

Cosimo  Paiva ,  e  suo  fine  v.  2.  òòj. 

Cosimo  Torres  della  Compagnia  di  Gesii  in  India  e  nel 
Giappone  v.  2.  364-  i^SS. 

Costantino  Briganzio  Viceré  v.    i.  532. 

Costantino  Principe  di  Briganzia  v.  2.  55i. 

Costanza  d'una  donna  Portoghese  v.  a.   168. 

Cotta  città  nobile  v.  2.  479« 

Coulez  scala  di  Calecut  v.   i.  546. 

Cozie ,  animale  simile  alle  lepri  in  Brasilia  v.   i.   io3. 

Cranganor  ,  città  nell'India  v.  i.  121.  Chiede  la  pro- 
tezione de' Portoghesi  128.  è  messa  a  fuoco  i55. 

Creazione  del  Mondo ,  vedi  Mondo . 

Crementina  vedova  Regina  di  Sanga  v.  2.   i4i. 

Crisnarao  Re  di  Narsinga  v.  i.  4^6.  Prende  Racciolo 
e  supera  Ijalcan  4^8. 

Cristiani  del  tempo  di  S.  Tomaso  Apostolo  v.  1.  izu 

Cristiani  desiderati  dagli  Etiopi  v.   i.   24. 

Cristofano  Gama  v.  2.  186.  Lo  ammazza  196. 

Cristofano  Colombo  Genovese  v.  i.  4?- 

Cristofano  l  usarle  v.   i.  552. 

Cristofano  Mello  v.  :ì.  61. 

Cristofano  Sosa  v.  1.  524- 

Cristofano  Rivero  della  Compagnia  di  Ge»i  nel  Brasile 

V.  2.  44 S* 

S.   Croce  Isola  v.    1.  34o. 

Croce  del  vero  legno  ,  Vedi  pezzo  della    vera    Croce  > 

ovvero  fragmenlo. 
Croce  mandata  al  Re  di  Congo  v.   i.  28. 
Croce  rossa  apparsa  in  cielo  v.   1.  337. 
Croce  che  stillava  sangue ,  trovata  ne'  fondamenti  d'una 

Chiesa  che  si  faceva  v.  2.  279.  280. 
Crocifisso  di  bronzo  trovato  nelle  rovine  di  Goa  ▼.  l.  392 
Crudeltà  punita  v.  i.   i83.   184. 
Cuama  fiume  in  Africa  donde  naso*  v.  1.  So. 
Cupidigia  umana  v.    1.  47^* 
Curia  Muria  Isola  v.   1.  i34. 
Cuziale,  Capitano  di  Zamorino  v.  2.  Ifi, 
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'abul  Terra  del  Decan  v.  i.  248.  e    scala   a    Mao- 
mettani per  andare  da  Goa  a  Ciaul  5n.    Da    chi  fu 
espugnato  v.  2.  343. 
Dair  ovvero  Vo    è    titolo    d' Imperatore    del    Giappone 

V.  2.   268. 
Dalaca    Isola  dell'  Arabia  v,    i.   BGa. 
Damnno  città  di  Cambaja  v.  2.  66.    Chi    tentò  di  bat- 

t«£;liarla    139. 
Damiano  Gnesìo  isterico  v.    i.   i^S. 
Dappocaggine  ove  sprezzata  v.    i.  SyS. 
David  Re  degli  Abissini  v.    i.   32 1     344-    Giurisdizione 
del  suo   Regno  460.   Fa  confederazione    col   Sequeria 
464-     Manda  a  rendere  ubbidienza    al  Pontefice  Ro- 
mano  B62. 
Decime    attribuite    a    San    Tommaso    dal    Re    Sagamo 

v.  I.  S3o. 
Denti  neri  da  chi  tenuti  belli  v.  2.  255. 
Diamanti   finissimi  ove  nascono  v.  2.  84. 
Diavoli  dell'  inferno  adorati,  e  da  chi  e  perchè  v.  i.  SgG. 
Didaco  Lupio  Sequeria  in  India  v.   i.  262.  che  congiu- 
ra  gli  è  fatta  .  266.  267.  Ritorna  in  Portogallo  272. 
è   fatto  Governator  dell*  India  440'  Tenta  di  stabilire 
la    pace    col    Re    Abissino    4^0»    conduce  una  grossa 
arm.'ita  da  lui  fa'fa  a  Dio  Cillà  49'^-  Dissuasa  l' espe- 
dizione di  Dio  Città   libera  il    Re  Toro  da'  suoi  pe- 
ricoli   5o8.     Va    a    Ciaul    per  fare  una  fortezza  5io. 
Introduce  Frati  di  S.Francesco  nella  Città  di  Goa  5ii. 
Didaco  Mesquita .  che  per  cagione  della    fede  Cristiana 
fu    messo    dentro    in    una    bombarda    e  sua  costanza 
v.   a.   45. 
D'daco  Pacense  v.   1.   Soo. 
Didaco  Pereria  v.  2.   472. 
Didaco    Silveria    è    mandato   a    guardia   della    costa  di 

M^labar  v.   2.  63. 
Didaco  Soveral  della  Compagnia  di  Gesi\  v.  2.  445« 
Differenza  Ira  il  Re  di  Porlogal'o  e  di  Castiglia  v.  i.  48. 
Dio  esser  conceputo ,    e    nato  di  Maria  Vergine  e  non 
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esser  morto  per  l'universale  salute,  è  opinione  Mao- 
mettana V.  2.  4"5. 

Dìo  città,  e  Isola  v.  i.  aSi.  Sua  guerra  v.  2.  2H9. 
Fu  donato  a  Solar  ,  e  perchè  v.  2.  288.  29^.  è  bat- 
tuta 304..  3o5. 

Dio  nostro  Signore  è  castigatore  della  crudeltà  e  rapa- 
cità V,    I.    184. 

D-  Dionigi  Re  ,  fond;Uor  della  Religio>ie  de'  Cavalieri 
di  Cristo  V.   1.  9. 

Dobriga   Nave  v.   2.    142, 

Dodra  città  del  Piegno  di  Sion  v.  2.  269. 

Dofare  città  nell'  Arabia  v.   i.  56i. 

Domenica  in  Albis,  perchè  osservata  dagli  antichi  Tar 
diani   v.    1.    127. 

Domenicani  mandati  in  Congo  v.  1.  24.  Ne' Gialofi  43. 
In  Colan   i44-  ^"  India  v,  2.  35o. 

Doni  v.    I.  23.  341- 

Donna  liberata  dalle  doglie  del  parto  per  virti\  del  sa- 
cre» battesimo  v.   2.  225. 

Donne  Cristiane  condotte  a  Ternat  per  l'ar  prole  v,  2.  io3. 

Donne  gravide  della  Brasilia ,  che  usanza  servino  nel 
lor  parto  v.   i,    io6. 

Donne  della  China ,  che  or-namenli  usano ,  e  in  che 
consista   la  loro  bellezza  v.    i.  370. 

Doroleo    Vescr>vo  di  Tiro  v,    i.    i8i. 

Dote  da  chi  solita  darsi  alla  moglie  v.  i.  370, 

Dottori  come  sono  fatti   nella   <~lnna  v.   i.  38i.  382. 

Dottrina  Cristiana  da  chi  fu  prima  intrr  dotta  nd  inse~ 
gnarsi   pubblicamente  nell'  India  v.   2,'  223. 

Driacan  Governatore  e  Tutore  del  Re  fanciullo  di  Gam- 
ba ja  v.   2.    1S8. 

Dulcinda  Regno  vicino  a  Cambaja.  v.  i.  228. 
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irei  Mercatanti  v.    i.  54. 
Eclisse  nel  Sole  in   India  v.    i.    187. 
Edessa  città  di   Mesopotamia  v.    i.    i2fj. 
Egidio    Annes    pnss^    il    capo  Bojadore  v.   i.    i3. 
Egidio  Fernandez  Carvallio  ,  e  sue  azioni  v.  2.  à^o- 
Egitto  quali  forze  tenga  v.   i.  229. 
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Elach  Città  V.   I.  4^1« 

Elana  Città,  come  oggi  sia  chiamata  v,  i.  55.  Abbru- 
ciata V.  2.   180. 

Elefanti  con  le  torri  contro  i  nimici  v.  i.  3o6.  490. 
Usali  in  luogo  di  cavalleria  534-  v,  2..  34^. 

Elefante  ammaeati'ato  a  molte  cose  donato  al  Papa  v. 
I.  342. 

Elefanti  da  chi  riveriti  ▼.   1.  80.  Ove  nascano   180. 

S.  Elena  Isola,  e  da  chi  trovata  v.   i.   120. 

Elena  Regina  degli  Abissini  v.   i.  32 1.  344- 

Eleonora  Regina  di  Portogallo  v.   i.  23. 

Eleonora  Sala ,  e  sua  miserabile  rovina  v.  2.  49^-  007. 

Elisabetta  Regina  madre  degli  Abissini  v.   2.    195. 

Emmanuel©  Re  di  Portogallo  v.  i.  59.  Che  consigli  i;li 
son  dati  60  Rende  grazie  a  Dio  per  il  discoprimenlo 
dell'Indie  gS.  Fa  un  dono  alla  Chiesa  d'un  tributo 
pagatogli  i3i.  Manda  a  distruggere  Caltcul  2G0.  Man- 
da un  Ambasciadore  al  Papa  ,  e  presenti  dell'  India 
341.  Riceve  Ambasciadori  e  doni  dal  Re  degli  Abis- 
sini 343.  Manda  al  Re  della  China  309.  Provvede 
che  gli  Egizj  non  si  uniscano  con  gli  Indiani  4i4' 
Fa  ristaurare  la  fortezza  del  Ceilan  485.  Quando  muo- 
re 528. 

Emmanuel  Cernizio  e  suo  valor  militare  v.   i.  554. 

Emmanuel  Frias  Governatore  della  Costa  di  Coroman- 
del  V.    I.  529 

Emmanuel  Nobrega  e  sue    azioni   Cristiane    v.    2.  43o, 

44 1.  442. 

Emmanuele  Pacecco  v.   i.  448. 

Emmanuel  Passanie  Genovese  v.   i.    179. 

Emmanuel  Sosa  ad  Orrauz  v.  i.  5i3.  Castellano  della 
Rocca  di  Dio  Città  v.  2.    iSn. 

Emmanuel  Vasconcello  v.   i.  i56. 

Enrico  figliuol  di  D.  (jiovanni  primo  Re  di  Portogallo, 
primo  investigatore  e  inventore  dell'  India  v.  i.  8. 
Aggrandisce  il  suo  Regno  col  consenso  di  Papa  Mar- 
tino i3.  Morf   i3    Sua  statua  dove  posta  96. 

Enrico  frate  di  S.  Francesco  mandato  in  India  97,  è 
ferito  da'  Calecutani   1 1 3. 

Enrico  Enriquez  della  Compagnia  di  Gesù  v.  2.  489. 

Enrico  Meneses  Governator  dell'  Indie  v.   i.  544- 
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Entrala  d«l  Re  di  Tanor  in  Goa  v.  a.  423.  424" 

Esempio  d'Apostolico  pellegrinaggio  v.  2,  208. 

Esequie  de'  morti  nella  China  v.   1.  397.  SgS. 

Etiopi  come  fossero  riverenti  verso  le  cose  sacre  v,  1, 
29.  Che  animali  usino  a  cavalcare  67.  Si  mostrano  at- 
toniti per  lo  strepilo  dell'artiglierie  71. 

Ettore  Silveria  v.  1.  56 1.  v  2.  49»  ^7«  Libera  Aden 
dall'  assedio  69.   70. 

Eunuco  della  Regina  Candacc ,  ove  è  tenuta  Sanfo 
v.    i.    iSi. 

Evora  città  celebratissima  v.  2.  348. 


F 


amiglia  di  Zeid  aver  origine  da  Maometto  y.  2.  4o3, 

Fanoni  moneta  in  India  y  e  quanto  vale  v.  3.  240. 

Farina  della  Brasilia  v.    1.    107. 

Partaci  popoli  v.   i.   i8tì. 

Faxiba ,  Signore  de'  Giapponesi  v.  2.269. 

Fernando  Re  di  Castiglia  v.  1.  47-  Pone  i  termini  della 
navigazione  col  Re  di  Portogallo  48.  4tì-  Fece  accor- 
do con  Carlo  di   Francia  49- 

Fernando  Alvarez  Capraia  v.  2.  608. 

Fernando  Albuquerch  v.   i.  422. 

Fernando  Andradio  v.   i.  3i7.  /^oZ.  JlfSi. 

Fernando  Carvajale  v.  2.  299. 

Fernando  Castellano  v.  2.   jS. 

Fernando  Castrio  v.  2.  3 18.  Suo  fine  infelice  822. 

Fernando  Cotignio  in  India  v.  1.  268.  mette  a  sacco 
il  palazzo  di  Zamorino  260.  Sua  morte   261. 

Fernando  Deza  v.  2.   137. 

Fernando  Frale  di  S.  Francesco  primo  Vescovo  del- 
l' India  V.  2.    1 18. 

Fernan(l<j  Lemmio  Ambasciadore  ad  Ismaele  Re  de' 
Persi  V.   1.  356. 

Fernando  Lopez  isterico  v.  "2.  52, 

Fernando  Lopez  vicario   di  Borneo  v.  2.  86. 

Fernando  Martinez  interprete  della  lingua  Arabica  v.  i. 

Fernando  Magaglianez  v.  1.  476«  Girato  tutto  ii  mon- 
do ,  navigando  si  ferma  all'  Isola  Subo  48o> 


Fernando  Pacerise  v.    i,  297. 

Fernando  Pelrejo  Andvadio  v.    i.  3 17. 

Fernando  Rodriquez  v.  2.  200. 

Fernando  Torres  v.  2.   36. 

Fernando  Vaz,  e  sua  infelice  fortuna  v.  2.  337- 

Fernando  Vinagrio  Sacerdote  di  raolto  frullo  nell'  Isole 
Maurice  v.   2.    1 14- 

Feste  solite   farsi  nella   China  v.    i.   371. 

Feste  e  digiuni  osservati  anticaiuente  nell'  India  v.  i. 
•  1 2''. 

Fiamma  risurgente  poca  acqua  spegne  v.   1.   161. 

Fiere  in   Brasilia  e  loro  natura  v.    i.    102. 

Figpnojama  ,  monte  altissimo  del   Giappone  v.  2.  248. 

Figliuoli  Giapponesi  esasperati  da'  padri  ,  che  sorte  di 
morte  si  eleggono  v.   2.    267. 

Filippa  Lancastra  Nipote  di  Odoardo  VI.  Re  d'Inghil- 
terra V.    1.8. 

Filippo  Re  Cattolico  di  Spagna  ec.  v.  2.  45^- 

Filolera  oggi  Porto  d'Alcocer  v.  2.    18S. 

Filosofo  Persiano  tenta  la  santili^  e  dottrina  del  Padre 
Gasparo  v.  2.  4'32.  40^"^-  Moglie  e  figliuola  del  me- 
desimo si  battezzano  i^oj. 

Firando  luogo  del  Regno  Figese  v.  2.   363. 

Fisica   non  apparata  dalla  gioventù  della  China  v.  i.38o. 

Fiume  dei  Re,  perchè  cosi  detto  v.   i.  68. 

Fluenta  Promontorio  v.    i.  68. 

Formoso,  monte  v.   2.  61. 

Foglie  che  usano  masticare  i  Principi   Indiani   r.    i.  88. 

Fortezze  fatte  da'  Crisriani  a  Cochin  v.  i.  i4o.  A  Qui- 
lo.i  167.  Ad  Anchediva  169.  A  Cananor  169.  A  Zo- 
fala  1-2.  A  Benino  i85.  A  Malaca  3 12.  A  Calecut 
340.   A  Colombai!  439-  A   Ternat   S2H. 

.Fortuna  ordinaria  di  mare  nell'Isola  Curia  Muria  v.  i. 
i3f^. 

Fortune  di  mare  orrende  v.  i.  iio.  i35.  01 7-  4*^- 
V.    2.   4.S8.    493. 

Fotoquez  in  idioma  Giapponese  ,  quaH  idoli  sieno  v.  2. 
-63. 

Fragmento  della  vera  Croce  mandata  dal  Re  di  Abasse 
ad   Fmmanuel  v.    i.  .322. 

Francescani  jn  India    v.    i.    1G7.    187.    Traslatarono    il 


073 
corpo  di  San  Tomaso  e  dove  52g.  532.  Primi  Ve- 
scovi dtir  India  v.    2.^    118.    lyS. 

Francesco  primo  He  di  Francia  v,  2.,    149. 

Francesco  Albiiquerch  in  India  v.    i.    i4o.  Muore    147. 

Francesco  Almedia  Gent  rale  v.  i.  166.  Scaccia  di  Qui- 
loa  il  Re  ,  e  ne  crea  un  altio  167.  Va  a  Cananor 
169,  Che  Orazione  fa  a'  suoi  Capitani  in  Anchediva 
2^5  Combalte  Dabul  24'S.  Si  pacifica  con  l'Albu- 
querch  2S8.    Sua  morte  2.^>9. 

Francesco   Almeida  di  Santaren  e  'l  suo  valore  v.  2.  238. 

Francesco  Alvarez  v.  1.  662.  Battezza  in  Momoja  città 
del   Moro  v.  2.  94-   Segretario  del   Re  in  Goa  4-4« 

Francese©  Aspilcula  Xaviero  vc\  India  v.  2.  207.  Sua 
vita  e  costumi  209.  210.  Fatto  Nunzio  Apostolico 
dell'  India  21 3.  Sua  felice  navi^^azione  221.  Fruiti  del 
medesimo  223.  fVdinata  la  Chiesa  Paravana,  va  nelle 
Molucclie  278.  A  Goa,  e  che  fruito  quivi  faccia 353. 
Risponde  a  quelli  che  lo  distoglievano  dalla  spedi- 
zione del  Giappone  333.  34^.  Va  a  Cangossima  36o, 
Odiato  da'  Boiizj  Sacerdoti  Indiani  363.  Va  a  Firando 
e  in  Amangucci  363.  A  Meaco  367.  A  Bungo  4^^» 
A  Sanzian  Isola  de'  Chini  457.  A  Goa  un'  altra  volta 
461.  Di  qual  malattia  e  morte  si  muore  470- 

Francesco  Cristrio  v.  2.  42.  Passò  a  Cetigano  Isola  de' 
Celcbi  1  17.  Converte  il  Re  di  Siligano  alla  fede  Cri- 
stiana  1 17. 

Francesco  Govea   v.   2.    160. 

Francesco  Goveano  v.  2.    1B8. 

Francesco  Gramassio  v.    1.  44*^* 

Francesco  Lima  v.   2.  422. 

Francesco   Mansilia  in  India  v.   2.  214. 

Francesco    Mello   Capitano  v.   i.   35 1- 

Francesco    Meneses  v.   2.   327. 

Francesco   Pacecco  v.  2.    i6o. 

BVancesco   Pereria,   Castellano  di   Ciaul  v.  2.  48« 

Francesco  Serrano  v.  1.  32g.  Dri  avviso  delle  ricchezze 
delle  Molacche  477.  v,   2.    i4 

Francesco  Zeimoto  ritrovò  il  Giappone  v.  2.  269. 

Frati  azzurri   in   Congo  v     i.  293. 

Frati  di  S.  Antonio  nel  Ri.'gno  degli  Abissini  v.    i.  462. 

Frati  di   S.   Domenico  ,  vedi  Domenicani  . 
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Frati  di  S.  Girolamo    in  Lisbona    v,   t.  96.  Nell'antico 

Portogallo  020. 
Frati  di  S.  Francesco  in  India  v,   i.  97.   167.  In  Goa, 

dove  hanno  un    bellissimo  Tempio    e  Convento  5ii. 

Furono  de'  primi   V^escovi  dell'  India  v.  2.   118.   175. 

In  Brasil  e  ivi  ammaziati    43o-    Nel  Regno  del  P*- 

gù  541. 
Frustate  Isole ,  e  perchè  così  nomate  v.  2.  7^, 
Frutti  nostrali  portati  in  Brasilia  v.  i.  lOi. 
Nella  China  v.   i.  862. 
Falli  popoli  nell'  Africa  v.  i.  46. 
Funajo  Città  nobilissima  del  Giappone  v.  2.  246. 


IjFalajat  Città  ,  da  chi  presa  v.   i.  243- 

Galeotta  Bottel  liana  v.   z.  i4g. 

Gambea  fiume  dell' Etiopia ,  e  come  si  chiamava  v.  i.  43. 

Ganaria  Isola  v.   i«   11. 

Gange  fiume  v.  i-  aS. 

Garofani  in  qual  Isola  nascano  v.  i.  332.  Si  descrive  332. 

Garzia  Cottinio  Castellano  v.   i.  5 16. 

Gartia  Enriquez  Gorcrnatore  in  Ternat  v.  2.  3i. 

Garzia  Norogna  Governatore  dell'India  v.  2.  lyj.  Sua 
morte   182. 

Garzia  Penna  Portoghese  v.  a.  397.  Fu  presente  alle 
dispute  del  Padre  Gasparo  avute  col  Filosofo  Persiano 
404.  Garzia  Sala  Governatore  di  Malica  v.  i.  447- 
Governatore  dell'  India  r.  2.  349.  Si  muore  429. 

Gasparo  Berzeo  Fiamingo  v.  2.  353.  Sua  patria,  studj, 
costumi  e  pie  azioni  372.  Fa  grande  sforzo  di  spegne- 
re la  Setta  Maomettana  4^'^*  Dottrina  e  santità  del 
medesimo  ,  tentata  da  un  Filosofo  Persiano  4o3. 
Converte  e  kaitezza  i  Giogui  Sacerdoti  d' Idoli  in 
OrmMZ  4*'«  Desiderava  il  martirio  4*2. 

Gasparo  Nugnez  v.  2.  424« 

Gate  Montagne  v.   i.  77. 

Gediosi  popoli  V.   i.  228. 

Geinal  "Tiranno  v.   1.  465.  è  superato  e  ammazzato  473. 

Geilolo,   Regno    v.  2.  73-  Il  suo  Tiranno    di  nascosto 


OPtJJna    una    guerra     contro  i  Cristiani  4^0.  Che  fine 
ebbe  4'^2. 

Gemme  ove  si  trovino  v.   i.   i8o. 

Genipapo  ,  sorle  (Ji  pomo  v.    •.   106. 

Gonne  Città  magnilìca  in  Occidente  v.  1.  i4« 

Geriin  ,  Isola  v.   ».   160. 

Giacapariiio  fiume  v.   i.  44^* 

Giallo  è  colore  Regio  v.  i.  443.  Da  qual  nazione  è 
dedicato  al  culto  divino  44^- 

Glalofl  popoli  V.   I.  42.  Agili  in  cavalcare  43. 

Giacobiti  V.    1.   i85. 

Giappone  v.   i.   53.  Sua  notizia  v.  2.  24^-  ^47' 

Giava    Isola  v.  i.  53.   Sjia  descrizione  3a4-  v.  2.  23.  34- 

Gico  Castello  preso  da'  Portoghesi  v.  2.    idi. 

Gidda  città  V.   1.  4*^8. 

Giogul  Sacerdoti  Indiani  v,    i.  79.  v.  2.  4^9« 

Giogue  fatto  Cristiano  v.   i.   n5. 

Giordano  Frelta  v.   2.   i23. 

S.  Giorgio   Isola  v.   i.  74» 

Giorgio  Albuqiierch  Governatore  di  Malaca  v.  1.  345» 
34^>'  Libera  il  Re  di  Pacen  dalla  guerra  de'  suoi 
34(3.  Che  fine  ebbe  la  sua  navigazione  4^7«  Giu- 
gno a  Somatra  47^^»  Vince  e  ammazza  il  tiranno 
Geinal  473.  Abbandona  la  guerra  mossa  di  nuovo  ad 
Alodino  47^. 

Giorgio  Barreto  v.    1.   222. 

Giorgio  Botlelllo  v,    1 .  346.  ^ 

Giorgio  Britto  v.   1.  4^7.  4^^'  474*  ^  ammazzato  474- 

Giorgio  Caprale  Governatore  di  iVIalaca  v.  2.  12-  Di 
Bazain  e  dell'  Indie  429. 

Giorgio  da  Castrio  Governatore  di  Banda  v.  2-  jz. 

Giorgio  Meneses  v.    2.  35. 

Giorgio  Vaz  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Brasile 
V.   2.  44C'' 

S.  Giovambattista  riverito  da*  Maomettani  v.  2.   366. 

D.  Giovanni  primo  Re  di  Portogallo  espugnò  Setta  città 
V.   I.  8.  Quanti  llgliuoli  ebbe  di  Filippa  Lancastra  8. 

Giovanni  II.  Re  di  Portogallo  v.  i.  16.  Riceve  avviso 
de'  paesi  dell'  India  20.  Comanda  al  Cano ,  che  ri- 
torni in  Congo  21.  Tiene  a  battesimo  Zacuta  23.  Man- 
da Ambasciadori    in    Congo  2  3.  Manda  Sacerdoti  in 
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Bcnìn  4^.  Difende  il  Re  de'  Gialofi  ^S.  Manda  messi 
a'  Principi  dell'  Atrica  55.  Tenta  di  levar  il  tralìico 
dell'  Egitto  e  della  Scria ,  e  perchè  così  55.  Tenta 
la  confederazione  del  Re  degli  Abissini  56.  Vuole 
tirargli  alla  fede  Cristiana   v.  2..  5i8.  D19. 

Giovanni  IH.  Re  di  Porlugallo  v.  i.  8:19.  Manda  navi 
in  India  ,  e  nuovi  successori  al  governo  v  2.  8.  Ha 
a  cu.>re  la  salute  de  suoi  sudi  liti  204.  Raccomanda 
al  Padre  Xaviero  le  cose  e  la  salute  dell'  anime  del- 
l' India  2.10.  Scrive  al  Castrio  Governatore  dell'  India 
271.  Fa  invocare  S.  Tommaso  e  S.  Jacopo  Apostoli 
nella  guerra  ^45.  Manda  Padri  del  (ìesù  nel  Brasile 
445.  Tira  alla  fé  cattolica  gli  Abissini  v.  2.  5 19. 
Si  muore  552. 

Giovanni  Re  di  Congo  v.    t .  00. 

Giovanni  Albuquerch  frate  di  S.  Francesco  in  India 
V.  2.    175.   Vescovo  di  Goa  222. 

Giovanni  Almeida  Quintelano  v.   i.  44^' 

Giovanni  Aspilqueta  Novarese  della  Compagnia  di  Gesù 
V.  2.  4^0.  Lode  del  medesimo  435. 

Giovanni     Ataidio  ,    e  '1  suo    valore    militare  v.  2.  346. 

Giovanni  Barros  Portoghese  i&lorico  v.  i.  53.  Quel  che 
sente  del  naufragio  de'  Sodrei  i35.  Dei  successo  del- 
la navigazione  delle  Molucche  484- 

Giovanni  Beira  della  Compagnia  di  Gesù  in  India  v.  z, 
269.  352.   452. 

Giovanni  Castrio  Governatore  dell'  India  v.  3.  269.  Co- 
stanza del  medesimo  nella  morte  del  figliuolo  33o. 
Va  vincitore  a  Goa  34 1-  Sue  lodi  e  morte  347- 

Giovanni  Garriagio  v.  2.  347. 

Giovanni  di  Colonia  sopporta  il  martirio  per  la  fede  di 
Nostro  Signore  v.  2.  394- 

Giovanni  di   Goimbra   Piloto  v.    i.  65. 

Giovanni  Consalvez  Portoghese  v.  2.   5i3. 

Giovanni   Crucejo  v.  2     201. 

Giovanni  Deza  v.  2    3i.  Suoi   fatti  egregi  44*  45" 

Giovanni  Fernandez  Spagnuolo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù in  India  e  nel  Giappone  v.  2.  364-  Costanza  del 
medesimo  ,  che  mentre  predicava  gli  fu  sputato  in 
faccia  da  un  barbaro  370. 

Giovanni  Fernandez  Correa  Capitano  v.  2.  4*4- 
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Giovanni  Focaccia  e  sua  virrà  v.  2,   n5. 

Giovanni  Goinez  v.  i.  /^21.  Ammazza  a  tradimento  il 
Calderia  4^i'  E' mandato  nell'Isole  Maldive  4Ó4. 

Giovanni  di  Lima  v.  i.  3o5.  Castellano  delle  Fortezze 
di  Calecut  549- 

Giovanni  Machiado  v.  i.  282.  Fatti  di  lui  degni  di 
memoria  3i4-  4^^* 

Giovanni  Mariano  v.   i.  298. 

Giovanni  Mascaregnas  Castellano  di  Dio  Città  v.  2. 
287.  Deliberazione  del  medesimo  intorno  la  salute 
della  Città  289.  390.  294.  Chiede  soccorso  al  astno 
Governatore  3i4'  Parla  con  i  suoi  soldati  326.  tu 
dichiarato   Governatore  di  tutta  l'India  349. 

Giovanni  Merla  v.   1.  5i5. 

Giovanni  da  Moulereggio  Matematico  eccellentissimo 
V.    I.  17. 

Giovanni  Nugnez  Barreto  Patriarca  dell'  Egitto  v.  2.  Bio- 
Giovanni  della   Nuova  Galego  primo  inventore  dell'  Iso- 
la della  Concezione  v.   i.   118.   119. 

Giovanni  Pereria  Castellano  di  Goa  v.  2.   121. 

Giovanni  Pelrejo  fa  impiantare  l'  insegne  Cristiane  con- 
tro la  voglia  de'  Turchi  v.  2.    171^ 

Giovanni  Si Iveria  soccorre  i  Portoghesi  a  Goa  v.   i.  426. 

Giovanni  Sebastiano  Cano  Nocchiero  girò  tutto  il  Mon 
do  V.    i.   484. 

Giovanni  Serrano  v.  i.  478-  Fu  fatto  sclùavo  nell'  Iso- 
la di  Subo  ,  e  ivi  lasciato  da' suoi  compagni  480.  481. 

Giovanni  Sosa  Portoghese  della  Compagnia  di  Gesù  ne' 
Carìgi  V.  2.   5i6. 

Giovanni  Suarez  Prelato  di   Ciaul  v.  2.   4 18. 

Gin!  famiglia    nobile    del    Regno  del  Decan  v.    i.   468- 

Giratore  Promontorio,  e  da  chi  così  chiamato  v.  i.  n 

Girolamo  Meneses  v,  2.  293. 

Girolamo  Osorio  istorico  v.   i.   i45. 

Girolamo  Tesserla  in  India  v.   1,  266. 

Giunco  Nave  v.   i.  377. 

Giuochi  soliti  nella  China  v.    i,   371. 

Giulio   II    Pontefice  v.    i.  34i« 

Giulio  III.  Pontefice  M.  v.  2.  428.  Sig. 

S.  Giuliano  fiume  nell'  Indie  v.    i.  478. 

Giusarcan  Capitano  degli  Abissini  v.  2.  307. 
Maffei  Istoria  ec.  Voi.  il,  87 
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Giuseppe  Anchieta  Blscaglino  della  Compagnia  di  Gesù 
V.  2.  5i3. 

Giuseppe  Medico  e  Matematico  v.    i.   17. 

Giustizia  ,  vedi  ragione  . 

Goa  città  nell'India  v,  1.  53.  Sua  descrizione  278. 
Presa  due  volte  da'  Portogliesi  276.  Suoi  nuovi  tu- 
multi 420-  Si  rappacifica  dopo  il  terzo  assedio  inte- 
ramente 4-7- 

Goga  ,  terra  del  paese  di  Cambaja  rovinata    v.  2.   i34« 

Gogala  terra  da  chi  fatta  v.   i.  23^. 

Gomez  Ario  v.  2.  74«  80. 

Gomez  Sequerla  Isola  v,   i,  56i. 

Goto  Isola  del  Giappone  v.  2.  247. 

Governatori  dell'  Indie  come  si  sostitaiscono  v.    i.    543- 

Governatori,  vedi   Magistrati, 

Gradaamet  Tiranno  d'Adel  e  di  Teila  v.  2,  i85.  Ot- 
tiene vittoria  contro  i  Portoghesi  igS.  Sconfitto  e 
ucciso   196.   197. 

Gregorio  XIII.  Pont.   Mass.  v.  456. 

Gregorio  Serrano  della  Compagnia  di  Gesù    v.  2.  5i3. 

Guadalajara  Castellano  v.    1.    192. 

Guadalupe  luogo  in  Portogallo  di  divozione    v.    i.  020. 

Guado  ottimo  dell'India  donde  si  tragga  v.   i.  363. 

GuardafOi  promontorio   v.    i.   02.  v.  2.  69. 

Guerre  dell'  Indie  si  deono  anteporre  alle  nostre  v.  i.  470» 

Guetaria  de'  Varduli  terra  v.   i.  484» 

Guinea  regione  ,  e  perchè  così  detta  v.  i.  14.  conver- 
tita a  Dio    i5.  Sua  descrizione  5i. 

Guzarati,  che  popoli  sieno  v.  i,  228.  Vinti  e  superali 
chieggono  pace  da'  Portoghesi  v.  2.  177. 


«Jacopo  Apostolo  divoto  de*  Portoghesi    v.   i.  ^o.    Fa- 
vorisce i  Cristiani  nell'  India  3o5.  Padrone  della  Spa- 
gna   3o3.    E   invocato    da'  Portoghesi    ne'  pericoli  di 
guerra   5o6. 
Jacopo   Almeida  contra   Idalcan  v.  2.  34i' 
Jacopo  Bermud.o  Tasligliano  frate  Domenicano  v.  2.  35o. 


Jacopo   B' irb.no   v.    2.    200. 

Jacopo  Boiellio  cor  una  piccola  galeotta  passò  dall'In- 
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die  in  Portogallo  v.  2.  148. 

Jacopo  Cani  ,  ntrovatore  de'  Lidi  dell'  Africa  v.  i.  ig. 
30  Ritornato  in  Portogallo  fu  mandato  dal  Re  nel 
regno  di  Congo  20 

Jacopo  Re  di  Congo  ,  vedi  Re  di  Congo  . 

Jacopo  Diaz  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Brasile 
V.    2.  445. 

Jacopo  Fernando  Pacense  v.   i.  297. 

Jacopo  Gnaja  e  sua  disgrazia  v.  2.  3o5. 

Jacopo  Latteo     e  sue  azioni  v.  2.  3oo. 

Jacopo  Lopez  Azevedio  ,  Capitano  del  mare  delle  Ma- 
Iucche  V.  2.   114. 

Jacopo  Lopez  Sosa  v.  2.   177. 

Jacopo  Orliz   Vescovo  di  Viseo  v.   i.   157. 

Jacopo  Silveria  è  mindato  a  Calecut  a  trattare  la  pace 
col  Zamorino  v.  2.  66.  Espugna  Mangalor  di  Nar- 
singa    67.    Guarda    il    golfo    di    Cambaja    v.  2.   i34. 

Java  isola  v.  2.   1 14- 

Jaz  della  Rossia ,  Signore  di  Dio  Isola  v.  i .  23o.  Ac- 
coglie Oceno  232.  Lo  soccorre  a  Dio  237.  Vinto 
Oceno  s'arrende  a  patti  all' Almeida  zSj.  Fugge  il 
trattare  col  Sequeria  /^.^S.  Impedisce  il  fare  la  For- 
tezza a  Ciaul  DIO. 

Ibiragiares  popoli  dell'  America  interiore  v.  2.  5 14. 

Iciiofagl  popoli  della  Guinea  v.   i.   5i. 

Idalcan  fìgliuol  di  Sabajo  v.  i.  274«  Cerca  di  ricupe- 
rare Goa  perduta  276.  Assedia  i  Portoghesi  iti  Goa 
283.  Tenta  di  nuovo  la  ricuperazione  di  Goa  425. 
Dà  ricetto  a'  malfattori  del  Regno  (li  Narsinga  ,  e 
guerreggia  col  Re  Crisnarao  4"^'^-  F  vinto  e  rotto 
dallo  stesso  Re  4^3.  Ricupera  la  costa  di  Goncano 
533-  E  molestato  dall' Azedecan  v.  2.  241.  Prepara 
un  esercito  contro  i  Salsettani  344- 

Idoli  e  i  loro  nomi  v.  2.  262.  410« 

Idoli  da  chi    fatti    pubblicamente    distruggere  v.   i.  26. 

Ignazio  Lojola  fondator  della  Compagnia  di  Gesù  v.  2. 
206.  Consulta  con  Pontefici  Romani  la  salute  degli 
Abissini  Si 9.  Si  muore   548. 

Illeos  Colonia  de'  Portoghesi    nell'  India  v.  2.  /i-'òi. 

Imperadore  del  Giappone  qual  titolo  teneva  v.  2.  268. 

Incendio  delle  case  de'  Portoghesi  v.  i.  192. 
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Indemoniati  liberati  e  per  virtù  di  chi  v.  2.  890. 

India  regione  v.   i.  Sa. 

Indico  Ottano  a  quali  tempeste  è  sottoposto  v.  i.  282. 

Indo  fiume  v.    i.    S2. 

Int-le   Maluco  de'  Baroni  d'  Idalcan  v.  2.  5 10. 

Innocenzio    Vili.   Pontefice  Romano  v.   1.  a8. 

Insegna  della  religion  Bracmana  v.  2.  4i8. 

Ismael    Re    de'  Persi  v.   i.  202.  Fa    amicizia  con  l'Al- 

biiquerch  355.  356. 
Isole  non  conosciute  da'  Greci  e  da'  lialini  v.   1.  480. 
Isole   che  producono  oro  v.   i.  480. 
Isole    del    Giappone    da    chi  e  quando  furono  ritrovale 

V.   2.  269. 
Ira  di  Dio  verso  i  suoi  rubelli  v,  2.  45i. 
I»ola  de'  Morii  v.  2.  33i. 

Itamaraca   Colonia   di  Portoghesi    nell'  India    v.  2.   43o, 
Izut'o  Governatore  di  Zofala  v.  i.  170.  E'  ammazzato  174. 


JLjago  grande  dell'  Etiopia  v.    i.  29. 

Lanciare,  sorte  di  navilj  v.  2,   i5. 

Lampoi ,  sorte  di  vino  v.  2    84. 

Lantee  ,  sorte  di  navi  nella  Cliina  v.   1.  377. 

Laquessimena  Capitano  v.   2.    17. 

Lara  città  v.   i.  225. 

Laudino  Signore  di  Baciano  ,  Isola  v.   i.  SsS. 

Laura  Campagna  v.  i.  61. 

Leena  monte  dell'  Africa  v.   i.    14. 

Leggi  della  China  come  antiche  v.    i.  38o. 

Leone  X.  Pont,  ha  ubbidienza  dal  Re  Emmanuele 
V,   I.  341. 

Lequj  popoli  v.   i.  53. 

Lettera  di  Campsrme  al  Papa  v.  i.  iG3  Del  Re  Gio- 
vanni al  Castrici  in  India  v.  2.  271.  Del  padre  Lo- 
jola  al  Re  degli  Abissini  521. 

Lettere   Vedi  studj 

Lettere,  cioè  caratteri  della  China  per  riscrivere  v.  i,  374» 

Li  misura  v.    i.  375. 

Liampo  città  v.  2.  247. 
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Libro  stampato  co'  caratteri  della  China  essere  in  Roma 
e  Spagna,   v.    l.  ^74. 

Libri  della  superstizione  Bracmana  v.    1.  80. 

Lingua  Regno  v.    i.   56o. 

Lingua  Giapponese  anteposta  alla  L?lina  v.   3.  2  53, 

Lionardo    Nugnez  della  Compagnia  di   Ge»ù  v,  2,  /^')0. 

Jjiquore  odorifero  nel  Brasile  e  a  che  è  buono  v.  i.  101. 

Lisbona  città  v.  2.  216. 

Locuste  gettate  dal  mare  miracolosamente  per  sosten- 
tare i  Portoghesi  assediati  v.    1.    194. 

Lodovico  fratello  di  Giovanni  III.  v.  2.   348» 

Lodovico    Grana    della    Compagnia  di  Gesù  v.  2.   5i3. 

Lodovico   Meneses  In  Ormuz  v.    «.  522. 

Lodovico  Sosa  e  sue  lodi  v.  2.  3i8. 

Loizj  sono  Dottori  di  leggi  nella  China  v.   i.  382. 

Lombardi  insegnarono  a  fare  l' artiglierie  a'  Barbari 
V.    I .   i34- 

Longo  ,  terra  vicina  a  Malaca  v.  2.  44* 

Lopez  d'Azevedio  v.    i.   538. 

Lopez  Suarez  Alvarenga  in  India  v.  i.  i55.  Fatto  un 
grande  abboltinamento  ritorna  in  Portogallo  iS6. 
Ritorna  nell'  India  3  iy.  E'  avvisato  dal  Re  a  spedire 
un'armata  contro  gli  Eglzj   ^i^. 

Lopez  Vaz  da  Santo  Pelagio  governatore  dell'  India 
V.  2.  5.  Contende  col  Mascaregnas  del  governo  del- 
l' India   II.    12.  2.S. 

8.  Lorenzo  Isola  v.   i.  S2. 

T  Oronzo  Almelda  ottiene  vittoria  contro  a*  Barbari  v.  i. 
169.  Fabbrica  «n  Tempio  in  onore  della  Madonna 
della  Vittoria  179.  E'  il  primo  che  si  accostasse  al- 
l' Isola  Ceilan  180.  Mostra  il  valor  suo  combattendo 
200.  Provvede  all'  impeto  degli  Egizj  232.  Sua  mor- 
te 240. 

Lorenzo   Britto  v.    1.    189. 

Lorenzo  di  Silva  Castigliano  v.   i.  223. 

Lorenzo  Marchesi  v.  2.  497- 

Lucertoni  del  Cochin  v.    1.    117.  ^. 

I<ucopine  Isole  v.    i.  329. 

Luja  golfo  V.    I.  337. 

I^uigi  Giralobo  Capitano  v.  a.  418.  ., 

Luigi  Pirez  v.   j.  97. 


Luitisio  nome  d'  ufficiale  nella  China  v.  i.  384- 
Luogo  pio  frequentato  da'  Peregrini  nell'  Isola    del  Cei- 

lan  V.   1.  1 18. 
Lupo  Sosa  Cotinio  v.  2.  161. 


M 
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Lacazar    Isola    e  sua  descrizione  v.  2.  ii5    Ballec- 

zatl  di  quest'Isola  e '1  frutto  loro   11 5.   116.    Suo  Re 

benigno  verso  i  Cristiani  v.  2.  228. 
Macis  sorte  di  spezierie  dove  nasca  v.   l.  3*7* 
Macoi    popoli    di   Travancor    v.   2.   227. 
JVIadaba  Cilt.-^  Regia  di  Cambaja    v.   i.  493. 
IVìadagascar  Isola  e  come  oggi  sia  detta  v.   i.  52.  Sua 

fertilità   182. 
Maddena  popoli  v     i.   56 
Madonna  di   Guadalupe  v.    i.  820. 
Madrabo  ,  luogo  presso  Dio  Città  v.  2.   166. 
IVIadrafassao  Re  v.    i.  23 1. 

Madremaliico  tutore  àf\  fanciullo  Re  di  Cambaja  v.  2.  iSg. 
JVIadunio  Nipote  del  Re  di  Colomban  v.  2.  480. 
Magadasso  città  battuta  con  artiglierie  v.  i.  gì. 
Magazar  ,  vedi   Macazar  . 
Magistrati  rome  si  creano  nella  China,  e  i  nomi  loro, 

e  quali  di  loro  sopraccapo  e  intendente  sieno  v.  1.  382. 
Magi    fre    con    quale  Apostolo  si  abboccassero .  E  chi 

fu  uno  de'  tre     v.   i.    126. 
Maomettani  quel  che  sentono  di  Dio  N.  S.    v.  2.  4o5. 

In   che  parimente  abbagliano  4o5' 
Maometto  Anconino  fatto  Re  di  Quiloa  v.    1.    167. 
Maimame    Ambasciadore    di    Zamorino    v.     i.   160.  Si 

congiugne  co'  Mamalucchi  280.  E'  sbranato  dall' arti* 

glierie  237. 
Malabar  v.   i.  77.    Sua    diversità  dell'aria  79.  Costumi 

di  questo  regno  80.  Edificj  85. 
Malaca  Ciftà  v.  1.  53. 

Mamalucchi  popoli  v.  1.  229.  Spenti  dagli  Ottomani  420* 
Mamud  Re  d' Ormuz  v.    i.  522. 

Mamud  Re  di  Cambaja  v.  i   228.  Segue  la  setta  di  Mao- 
metto 228.  altro  Re  di  Cambaja  022.  v.  2.  a84« 
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Mamud  Arabo  Tiranno  v.  i.  264.  Congiura  contro  il 
Sequeria  266.  zbj.  Offerisce  la  pace  con  fraude  al- 
l'Albuquerch  3oo.  Restituisce  i  prigioni  per  forza 
allo  Albuquerch  3o2.  A'  consigli  di  chi  accetla  la 
guerra  con  l'Albuquerch  3o3.  Vinto  fugge  e  si  muo- 
re 3 1 1 . 

Mandarino  nome  di  lingua  comune  de'  dotti  della  Chi- 
na V.   I    374. 

Mandinga  Regno  v.   i.  46. 

Mandioca  ,  farina  usata  da'  Brasilici  v.  i.  107. 

Mandoa  v.    i.  2.28. 

Mandagafo  monte  v.  2.    ig3. 

Mangat  fiume  v.    1.  ii5. 

Mangalnr  scala  di  Narsinga  v.  2.  67.  Quando  fu  presa 
e  distrutta   i35. 

Mantici  per  le  fucine  che  soffiano  da  loro  dove  son 
fatti  V.   I.  373. 

Mantelo  terra  d'Amboin  v.  2.  11 5. 

Margan  villa  v.  2.  344« 

Maquieno  Isola  v.    i.  542.  v.  2.  78. 

Mare  quando  cresce  v.  2.  167, 

Mariaco  Terra  e  capo  dell'  Isola  Tidor  v.   i.  542. 

Mariti  che  stanno  nel  letto  in  vece  delle  mogli  di  par- 
to v,    I.    106. 

Mariti  che  danno  la  dote  alle  mogli  v.   i.  370. 

Martabano  ,  scala  del  Pegù  v.    i.  442. 

Martino  V^.   Pontefice  Romano  v.   i.    i3. 

M.irtino  Alfonso  di  Carvajal  v,    2.    i83. 

Martino  Alfonso   Mello  v.    i.   SSg. 

Martin  Alfonso  Sosa ,  Capitano  del  mare  dell'  India 
v.  2.  139.  Vince  il  Zamorino  e  caccia  il  Principe 
di  Repelline  iSo.  Eletto  Governatore  dell'  India 
218.  Abbassa  l'orgoglio  alla  Regina  di  Baticala  238. 

Martino  Boemo  uno  degli  inventori  dell'  astrolabio  ma- 
rittimo v.   I.    17. 

Martino   Correa  v.  2.  44- 

Martino   Conte  di  Vlllanova  v.   i.  343. 

Martino  Igniquez  di  Biscaglia  v.  2.   34- 

Martiri   v.    i.   5i4-  V.  2.  269.  394« 

Martore    animale  v.    i.  369. 

Mascato  luogo  vicino  ad  Ormuz  v,   i.  2o4- 


5'Ò4- 

Matteo  Armeno  v.   i.  822.  460.  f 

Mattoni  della  China  v.    1,  364.  365. 

Maurica  quale  Isola  sia  v.   i.  332    v.  z.  73. 

Mauro  frate  Spagnuolo  v.    i.    i63.  229 

Maxeliz  di  Bengala  v.    i.  325. 

Mazacari   popoli  v.   2.  azS. 

Mazua   Isola  e  sua  descrizione  v.  1.   461.  v.  2.  56 1, 

Meale  della  stirpe  del  Re  del  Decan  v.  2    2^1. 

Mecca  luogo  ove  è  il  sepolcro  di  Maometto  v.  i.  i2i„ 
Navigazione  da'  Maomettani  frequentata  v.  2.  67. 

Medicina  non  stimata  da'  popoli  della  China  v.   i.  38o. 

Meum   Isola  v     1.  339. 

Melchior  Carnerio  v.  2.    520. 

Melchior  Carvallio  mandato  al  Re  del  Pegù  v.   1.  442. 

Melchior  Nugnez  v    2.  461- 

Meliapor  città  regia  v.  i.  122.  Come  si  chiami  da' 
Portoghesi  .    122. 

Melico  nome  di  dignità  e  dove  s'usi  v.    i.23i. 

Melinde  Città  celebrata  v.  1.  75.  Nojata  dal  Re  di 
Mombazza  v.   1.   i44' 

Memorie  lasciate  nelle  città  della  China  da'  loro  Go- 
vernatori V.   1.  366. 

Mendez  Liuigi  v.   2.  461  • 

Mengo  Musaf  v.  1  171.  Concede  una  successione  a  un 
Regno  V.   1.   175. 

Mesquita  Perestrellio ,  e  'I  suo  naufragio  v.  2.  Sog. 

Messa  ,  vedi  sacrificio  . 

Mese  contrario  alla  navigazione  v.   i.  77^ 

Mese  buono  alla  navigazione  v.    i.  97. 

Mincimbo  Principe  dell'  Isole  Papua  v.  2.  97. 

Mindanao  Isola  v.  2.  96. 

Mete  villa   v.    i.  459- 

Michele  Castanosio  Capitano  v.  2.   191. 

Michel  Ferreria  v.  2.   178. 

Michele  Vaz  Vicario  generale  dell'  India  v.  2.  200. 

Mir  che  significhi  v.   1.  23o. 

Miracoli  v.  i.  i23.  i54.  194«  -07.  254«  337»  47^« 
171.  V.  2.  281.  340. 

Mister)  delle  fede  Cristiana  non  si  devon  dare  a'  Bar- 
bari a  caso  V.   I    480. 

Misure  de'  viaggi  della  China  v.  i.  375. 
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Mìticale  sorte  di  moneta  V.   i.   120. 

mutria  fatta  di  foglie  di  palme  per  il  Re  di  Congo 
V,    I.   28. 

Mocondes  Cafro  v.   1.   172. 

Mocrino  tributario  del  Re  d'  Ormuz  v.  1.  Sol  Fu 
ammazzato  in  guerra   5o6. 

Mofes  popoli  Eti<ipi   Cristiani  v.    i.  46. 

Mogli  del    Viceré  della  Chin.»  v.   i.  Sfjo. 

Mogori  gente  Scitica  v.  z.    i4i. 

Molucche  Isole  V.  1.  56.  Loro  descrizione  827.  .33 1.  Chi 
sapesse  che  erano  poste  sotto  '1  circolo  Equinoziale 
479.  Come  passassero  le  cose  loro  71.  Loro  Prin- 
cipi divenuti  ribelli  a  Dio  v.  2,  44^. 

Mcmoja  città  del  Moro  v.  2.  g3. 

Monajan   Castello  d' Ormuz  v.  2.  383. 

IVlonda  fiume  v.   u.  2.0S. 

Monasteri  dell'  ordine  di  S.  Antonio  negli  Abissini 
V.    I.  462. 

Mombazza  Città  v.    i.  78.  Suo  Tiranno  624. 

Mondo  da  chi  è  creduto  esser  creato  d'acqua  v.  1, 
395.  Esserne  infiniti  ab  eterno  v.  2.  543. 

Monete  della  China  v.    i.  876. 

Monomotapa  Re  v.    i.   170. 

Monte  Calvario  nell'  India  v.   2.  433. 

Monti  di  smisurata  altezza  v.    1.  c^g.  180.  333.  v.  2.  248. 

Monti   del   Girippone  v.   2.   248. 

Monte  maggiore  Terra  v.    i.  66. 

Monzaida   da   Tunisi   v.   i.   90. 

Moro  cioè  Isole  del  Moro  v.  2.  74. 

Mortai  da   guerra   v.    i.   557. 

Morti  in  Brasilia,  come  si  sotterrino,  e  che  fino  hanno 
V.    I.    J07.  ISflla   China  897.  898. 

Mozambico  promontorio  v.    i.   52. 

Mozioni  per  l'Oceano  v.    i.    i83. 

Mudofar ,  cittadino  d'Ormuz  v.   i.  353. 

Muar  fiume  v.    i     824.  83o. 

Mnndequeti  popoli  dell' Etiopia  v.    i.  80. 

Munizioni  all'  Indiana  v.    i.   248. 

Mura  delle  Città  della  China  v.    1.  865. 

Muraglia  di  dugejito  leghe  nella  China,  e  a  che  ser- 
ve V.  I.  388. 
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Muschio  della  China  di  che  si  faccia  v.   i.  363. 
Mustafà  schiavo  Turohesco  v.  2,.    162. 


N. 


N 


abonde  ,  luogo  vicino  ad  Ormuz  v.    i.  zi^'ò. 

Nabunanga  Tiranno  de'  Giapponesi  v.   2.  aSa. 

Nairi ,  che  voce  è,  e  che  voglia  dire  v.  1.  78.  Loro 
ufficio  81. 

Naitei  Maomettani  v.  2..  63. 

Uaodabegeu  a  Malacense  cape  di  congiura  v.    i,  298. 

Naramuino  Nipote  del  Re  di  Cochin  v.  i.  137.  Assalilo 
da   Zamorino ,  e  ferito  muore  i38. 

Karle ,  voce  Indiana,  che  significa  v.    i.  4^2. 

Natale  ,  lito  v.   i.  68. 

Natura  umana  arrogante  nelle  altrui  miserie  v.  2.  78. 

Naubeadarino  Nipote  del  Zamorino  v.  i.  i32.  Successo 
nel  Regno  si  fa  tributario   di  Emmanuele  34o. 

Naubeadora ,    Viceré  di   Cochin  v.    i.    170. 

•Navi  grosse,  e  come  si  chiamino  nella  China  v.  1.377. 

Naufragi  v.    1.    i35.  317.  I^iQ).  v.  2.  493« 

Naut  Re  degli  Abissini  v.   i.  58. 

Naxac  luogo  di  pene  de'  Pegusi  v.  2.  543. 

Nemici  presi  da'  Brasilie!  in  battaglia ,  che  fine  hanno 
V.    I .    I  oS. 

Nicolò  Celio  Capitano  v.   1.  65. 

Nicolao  Consalvez  v.  2.  333.  Azioni  militari  del  mede- 
simo 335.  336. 

Nicolò  Lanciloto  da  Urbino  in  India  v.  2.  269. 

Nilo  fiume  dove  cominci  v.   i.  3o. 

Nibam  ,  che  voce  sia  v.  2.  543, 

Ninarao  Governatore  di  Dio  città  v.   2.    i5j. 

Nlnachf'to  Giudice  in  Malaca  v.  i.  3i2.  E  privato  del- 
l' ufficio  345.  346. 

Nizzamaluco  Signore  di  Claul  v.  i.  233.  Diventa  tri- 
butario del  Re  di  Portogallo  257.  Concede  al  Seque- 
ria  il  fabbricare  nella  sua  ciflA  una  fortezza  per  po- 
tere avere  buoni  cavalli  da  guerra  5io. 

Nomi  de'  Santi  Apostoli  usati  da'  popoli  Barbari  v.  1.  46. 

Nobili  Indiani  superbi  v.    i.  84 

Noce  moscata  dove  nasca  v.   1.  027. 

Noce  Indiana  ,  vedi  Coco. 
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Nocchieri  per  ritrovar  l' Indie  eletti ,  e  di  che    nazione 

V.     1 .     II. 

Nocoda  ,  Amedio  Turco  v.  2..   162. 

Iconio  Acugna  v.  2.  54.  Piglia  il  possesso  de4  governo 
dell'  India  62.  Suoi  fatti  66  Piglia  l' espedizione  di 
Dio  126  Ordina  che  si  dia  il  guasto  al  paese  di 
Cambaja  i33.  Va  a  Ciaul  e  perchè  i36.  Sua  morte 
176. 

Nordino  Governatore  d'Ormuz  v.   1.  352. 

Nucivele  terra  della  costa  di  Amboin  v.  2.   11 5. 

Nugno  Riberio  Padre  del  Gesù  v.  2.  352, 

Nugno  Vaz  v.    i.   177.  25 1.  Sua  morte  253. 

Nugno  Vaz  Pereria  sostituto  Castellano  di  Malaca  v.  i. 
428. 

Nunzio  Apostolico  primo  dell'  India  v.  2.  210. 


O 


o, 


bii   popoli  V.    I.    52. 

Oceano  Orientale  come  si  navighi  v.  i.  182.  A  quali 
fortune  è  sottoposto  282.  Come  fosse  chiamato  anti- 
camente 36o.  , 

Oceno  Persiano  Generale  v.  1.  23o.  E  soccorso  da 
Jaz  234-  Si  fugge  253.  Cigne  Gidda  di  mura  per 
opprimere  di  nuovo  i  Portoghesi  408.  4o9-  Tradisce 
Solimano    4' 2. 

Odio  dell'  India  contro  i  nostri ,  causato  dalla  scellera- 
tezza d'un  Portogliese  y.  i.  188.  Contro  i  Somalra- 
ni  448. 

Odoardo  VI.  Re  d'Inghilterra  v.   i.  8. 

Odoardo  Acosta  v.  2.  5i3. 

Odoardo  Barbuto  ,  e  sua  maravlgliosn  azione  v.  2.  338. 

Odoardo  Celio  Ambasciadore  al  Re  di  Sion  v.  i.  43 1. 
Mandalo  all'  Isola  Bintan  v.  2.  i5.  i6  Fatti  del  me- 
desimo i8. 

Odoardo  Fonseca  v.   i.   5^2. 

Odoardo  Galvano  Ambasciadore  al  Re  degli  Abissini 
V.  i.  461.  Antonio  suo  figliuolo  muore  in  Caroaran 
V    2.    101. 

Odoardo  IVIello  v.  i.  445-  Prende  Concano  a'  Gini 
molto  felicemente  469. 
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Odoardo  Meneses  Viceré  dell'India  v.  i.  5ii.  Spedi- 
sce il  fratello  col  presidi©  in  Ormiiz  522. 

Odoardo  Paciecco  v.  i.  i46.  Sue  lodi  i54.  Ritorna  in 
Portogallo   1 56. 

Ofala  monte   v.  2.   igS. 

OiBr  che  regno  si  sia  v.   i.  53. 

Ogiri  ,  Isola  V.   i.    i6o. 

Oja  città  V.    I.    i83.   Suo  Principe    «83. 

Olio  di  Sesamo  o  giuggiolina,  e  a  che  è  buono  v.  i.  8i. 

Onor  ,  regno  v.   i.  273. 

Onore  quanto  sia  riguardato  dalle  donne  della  China 
V.    I.  370. 

Opinione  intorno  alla  creazione  del  mondo  v.  i.  895. 
De'  primi   uomini  395. 

Orazione  dell'  Almtida  a'  suoi  Capitani  v.  i,  78.  Del 
Pereria  v.  2.  122.  Del  Silveria  164.  Del  Rumecan 
3 12.  Del  Mascaregnas  326.  Dell'  Albiiqui-rcli  alla 
Croce  V.  I.  338.  De'  Cristiani  alla  Vergine,  mentre 
sì  trovano  in  gran  pericolo    193. 

Ordine  d'uomini  nel  regno  de'  Malabari  v.  i.  78.  Nel 
Giappone  v.  2.  266. 

Ordine  d'una  armala  Turchesca  v.   i.  71. 

Ormuz  città,  saccheggiata  e  abbruciata  v.  1.  206.  As- 
sediata di  nuovo  252.   In  che  stalo  si  trovava  352. 

Ormuz  Isola,  e  la  guerra  fattagli  v.  i.  5oo.  52i.  Sua 
quiete  e  pace  523. 

Oro  in  quai'  Isola  dell'Indie  si  produce  v.   i.  480. 

Ossa  di  cane  intagliate  e  fattone  figure  v.    i.  376. 

Ottomani  spensero  i  Mamalucchi  v.   i.  i^zo. 


P. 
aca ,  animale  nel  Brasile  v.   i.   io3. 

Padri  dell'  ordine  di  San  Domenico  mandali   in  Congo 

T.    I.    24- 

Padroni  del  mare,  Padroni  d'ogni  cosa  v.   i.  557. 
Pago  villa ,  della  Pagode  v,    i .  434- 
Pagode  ,  nome  d'isola  d'Ormuz  v.  2.  I^io. 
Palazia,  castello  preso  da'  Portogliesi  v.  2.    101. 
Palma  dell'  Indie  ,  e  sua  descririone  v.    1.  i^oz.  453. 
Palmella,  luogo  in  Lisbona  v.   i.  293. 
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Pan  ,  Regno  v.   i.  432. 

Panane  villa  v.   i.  85.  Qiianlo  lontana  da  Cochin  i33, 

Pandarano  porto  v.    i.    i56. 

Pancino  porto  v.    i.   276. 

Panso  Aquitimo,  uomo  ostinato  nella  sua  religione  v.  i. 

3i.  Acconsente  alla  l'ovina    della    religione    Cristiana 

33.   Muove  guerra  al  Iratello  38.  Vinto  si  muore  i^o. 
Pantaleone   Sala  ,  Capitano  v.  2.  384« 
Paolo  Giovio  istorico  v.   i.  aSy. 
Pappagalli  dove  nascano ,  e  di  qual    frutto    si  dilettano 

V.   I.  328. 
Papue   isole  v.  2.  97. 

Parabramma  ,   Idolo,  e  da  chi  è  riverito  y.    i.  80. 
Paradiso  de'  Pegusi  v.  2.  543. 
Paracate  sommo  Sacerdote  di  Mecca  v.   i.  I^iZ- 
Paraguai  fiume  v.   2.   5i5. 
Paravi  popoli  pescEtori  di  perle  v.  2.  201. 
Pardai,  sorte  di  moneta    nell'India    quanto    vale    v.   i. 

5io.  V.  2.   273. 
Parea  Pandar ,  nipote  del  Re  di   Colomban  v.  2.    4^°- 
Paté  luogo  di  Cambaja  sacclieggiato  v.  2.   i35. 
Patangatini,  popoli  convertiti  a  Cristo  e  battezzati  v.  2. 

202. 
Paté,  preso  e  saccheggiato  v.  2.   i35. 
Patiac  Miilacense  di   Utimute  v.    1.  268. 
Patriarca  d'Armenia   Nestoriano  v.    i.  127. 
Pecore  e  cavalli  condotti  da'  Portoghesi   nel   Brasile  v. 

I.   IO 5. 
PegiH  regno  v.   i.  53.  44'*    Origine    e    descrizione   del 

medesimo  v.  2.  54i.    542. 
Pelagio  Sosa  v.    i.   238. 
Pelli  di  molta  valuta  v.   i.  369. 
Pentole  piene  di  polvere  d'archibuso  da  cacciare   li  ni- 

mici  v.   I     555. 
Pere  del  Brasile  v.    1.   101. 
Peregrini  Maomettani  uccisi  v.   i.   121. 
Peribtg,  Generale  de'  Turchi  v.  2.  4^>5. 
Pirimal  He  di  Ceilan,  e   se  fosse  uno    dei  tre  Magi  v. 

I.   126. 
Perle  dove  si  peschino  v.  2.  201. 
Pernambuco  Colonia  de'  Portoghesi  in   India  v.  2.  43o- 


Persiani  v.   i.  224- 
Persico  seno  v.  i.  62. 
Perù,  Provincia  v.  1    99. 

Pescare  della  China  perchè  piacevole  v.   i.  38o. 
Pescatori  di  perle  v.  2.  201. 

Pesce ,  come  si  serbi   nella    China,    e    come    si   peschj 
V.  I.  379-  38o. 

Pestilenze  v.   i     i53. 

Piane,  Isole  v.  i.  68. 

Pietre  da  chi  adorate  r     i.  390. 

Pietro  Alvaroz  Generale  In  India  v,    i.  96. 

In  quanti  dì  arrivasi  all'  Isole  di  Capo  verde  97.  Do- 
po gran  burrasche  giugne  a  Mozambico  iii.  A  Qui- 
loa  e  a  Melinde  in.  Abbatte  Calecul  114.  Va  a 
Cochin    f  i4*  Ottiene  pace  dal  Re    116. 

Pietro  Annio  Gallo  in  India  v.   2.    11. 

Pietro  Ataidio  v.   i.    i36. 

Pietro  Castrio  v.    i.  524. 

Pietro  Co  vigliano  interprete  della  lingua  Arabica  v.  i. 
55.  Cerca  l'India   56.  L'Etiopia  57. 

Pietro  Fernandez ,  che  scorno  facesse  ad  un  Sacerdote 
di  Ternat  v.  2.  78. 

Pietro  Gnaja  v.    i.    170.  x\mmazza  Izuf  174« 

Pietro  di  Janquer  v.    i.   65. 

Pietro  Mascaregnas ,  Governatore  di  Goa  v.  i.  335.  Di 
M&laca  V.  2.  3.  Dell'  Indie  35.  IMuove  guerra  contro 
Alodino  i3.  Mentre  contende  della  pretura  dell'  Indie 
col  Vaz,è  menato  prigione  a  Cananor  25.  26.  Condannato 
a  ritornare  in  Portogallo  ha  dal  Re  sentenza  favorevole 
29.  3o.  E  mandato  Ambasciadore  a  Roma  ,  e  a  chie- 
dere  Padri  del  Gesù  per  mandare  nell'  India  v.  2.  206. 

Pietro  Nugnez  Matematico  eccellente  v.   2.  348« 

Pietro  scolare  piloto  v.   i.  65. 

Pietro  Vasco  ,  Generale  dell'  armata  Portoghese ,  come 
fosse  chiamato  v.  1.  45.  Ammazza  il  Re  de'  Gialo- 
fi  45. 

Pietro  Vaz  Vescovo  di  Guardia  v.   i.  343. 

Pigrizia ,  sorte  d'  animali  della  Brasilia ,  e  sua  natura 
V.   I.   104. 

Piscario  lito  v.  2.  201. 

Pinda  ,  scala  Jel  regno  di  Congo  v.  2.  446- 
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Pipistrelli  del  Cochin,  buoni  a  mangiarsi  v,   i.   ly^. 

Piratininga   Villa  v.  2..   01 6. 

Piscaria ,  luogo  v.    i.    180. 

Pittori  eccellenti  ntU'  India  di  che  regione  v.   i.  SyS. 

Politica,  slimata  grandemente  nella  China  v.    i.  38o. 

Polizia  osservata  nel  mangiare  da'  popoli  della  China  v. 
I.  372. 

Pompa  ordinata  per  un'Ambascerìa  v.   i.  35G. 

Poncasio  nome  di  Ufficiale  nella  China  v.    i.  383. 

Ponda  ,  porto  e  villa  v.    i.   420.  assalita  in  vano   423. 

Pontefice  Romano  fatto  certo  del  felice  successo  del- 
l' Indie   v.    1.    iSy. 

Ponte  di  Rumepoli  v.  :i.  0:29. 

Ponte   Vedrò  ,  terra  di  Galizia  v.  2..  269. 

Popoli  dell'  America  interiore  v.  2.   5i4. 

Popoli  senza  religione   veruna    v.    i.    107. 

Popoli  desiderosi  dell'  argento   v.   i.  364* 

Porcellana   terra  per  farne  vasi   v.   i.  363. 

Porci  cignali  che  vivono  in  acqua  e  in  terra  v.  i,    102. 

Porto  di  Goa  v.  i.  229.  Del  mar  rosso  273.  Di  Ponda 
vedi    Ponda  . 

Porto  sicuro  v.    i.  98. 

Portoghesi  con  quali  popoli  dell'  Occidente  cominciaro- 
no a  trattare  v.  i.  i5.  Di  chi  più  eccellenti  in  navi- 
gare 46.  Sono  traditi  71.  11 3.  Sono  ajutati  dal  Re 
di  Cochin  i33.  Soccorrono  il  Re  di  Melinde  i44» 
Sono  assediati  193.  282.  v.  a.  322.  Sono  sconfitti  v. 
I.  4-3.  Discordia  nata  fra  loro  4-8-  Vanno  alle  Mo- 
lucche  483.  Furono  molti  di  loro  ammazzati  a  Cu- 
riato 5 IO.  Fuggono  r  impeto  del  Re  di  Acen  536. 
Colonie  dei  medesimi  nell'  India  v.  2.  43o.  Vittorie 
de'  medesimi ,  vedi   Vittorie  . 

Possessori  dell'  India  v.    i.    i3. 

Pozzo  di  Cananor  come  difeso  v.   i.   igo. 

Poveri  della  China  come  sono  provvisti  v.    i.  375. 

Praso  promontorio  come  si  nomi  oggi  v.    i.   52. 

Prede  inestimabili  v.    1.    i3o.   i45.  3ii.   522.   548. 

Predicatori  mandali  in  Gialofi  v.   i.  l^l^. 

Presidenti  delle  città  della  China  e  il  grado  loro  v.  i. 
283. 

Pretejani  popoli  v.  1.  46- 
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Primavera  perpetua  dove  nell'  India  v,   i.   loo. 

Primi   Padri  ove  avessero  la  loro  abitazione    v.   i,    180. 

Principe  di  Adel  v.  2.    i85. 

Di  Benin  v.    i.  ^2. 

Di   Lamo  v.  i.   i83. 

Di  Oja  V.    I.    i83. 

Delle  Mulucche  v.  2.  448. 

Di  Momoja  r.  2.  gS. 

Di  Pan  V.   I.  3o3. 

Delle   Papue  Isole  v.   2.  97. 

Di   Pemba  v.   i.  S24. 

Di  Repellin  v.  2.   i5i. 

Di  Zenzibar  v.    i.    524. 
Principesse  Isole  v.   i.   48. 
Principi  danno  la  c^lpa  a*   ministri  v.   i.  gt. 
Promettere  assai  esser  uso  dei  Re  v.   i.   162. 
Processioni  di  vote  66.   142.  i54    322.  34 1.  v.  2.  34o. 
Prolesta  fatta  da'  Capitani  all'  Albu^uerch  v.    i.  219. 
Pù  misura  e  spazio  di   ^'ia^gi ,  e  quanto  vale  v.  1.  075. 
Pudicizia  quanto  osservata  v.   i.  070. 
Pulcini  della  China  come  nascano  v.   i.  379. 
PulopuTr  Isola  v.  2.    12. 
Purgatorio  de'  Pegusi  v.  2.  543. 


V^uando  si  cominciò  a  cercarsi  dell'  Indie  v,    i.   i^st. 

Quérimba  Isola  v.    1.   624. 

Questioni  decise  della  natura  di  Dio  col  Persiano   v.  2. 

402  4°3. 
Queixoma  Isola  v.  i.  225.    Quanto    lontana    da    Ormuz 

h2I. 

Quibbo  uno  de' Principi  dell'Isole  Papue  v.  2.  97. 
Quiloa ,  come  già  sia  nominata  v.    i.   56.   70. 
Quimone,  veste  lunga  ustta  d^'  Giapponesi  v.  2.  254. 
Quintadecima   luna ,    misura   de'  tempi    osservata    dagli 

Etiopi  V.   I     20. 
Quitirio  di  Malaca  v.   i.  322. 
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Labbini  maestri  Ebrei  v.  2.  4 '2. 
Raciolo  ciltà  dei  Regno  del  Decan  v,    i.  466. 
Rade   Cacile  Governatore  delle   Molucche  v.   2.   71. 
Raffaello  Percstrillio  in  India  v.    i.   4^6. 
Ragione ,  cume  e  tenuta  da'  Giudici  della  China    v.   i. 

■ÒS2.  ÓÓÒ. 
Ragione  de'   viaggi  marittimi    non    perfettamente  cono- 
sciuta V.   1.   10. 
Rainelo ,  Terra  di  Cambaja  v.  2.  63.  Concessa  a  Sofar 

V.  2.  288.  • 
Rapto  Hume,  e  come  si  chiami  v.   i.  56. 
Raulirto ,  a  quei  del   Pegù,  che  suoni  v.    i.  l^[^2.. 
Re  degli  Abissini  Cristiano ,  ma  disubbidiente    al  Papa 
V.  I    55. 
Di  Acen  v.  i.  447- 
Di  Aden  V.  2.  69.   70. 
Di  Arvan   v.    i.  47^ 
Di  Baticala  v.   x    257. 
Di  Cambaja  v.    i.  207.  2  58. 
Di   Galles  V.   I.  435. 
Di  Ceilan ,  vedi  Perimal . 
Della  China  ,  e  come    è  riverito    v.    i.  388.    389» 

ijue  entrate  v.   1.  3g2.  393. 
Di  Cochiìi  ,  vedi  Trimimipara . 
Di  Colomban  v.  i.  435    Paga  tributo   ad  Emmar 

nuele  439-  Fu  ammazzato  v.  2.  479« 
Di  Congo,  e  come   studioso   della    Religione   Cri- 
stiajia  V.  2.  21.  22.  Si  battezza  3o.  Zio  del  Re 
si  battezza  24.    fra    abbruciare  gì'  IdoH   26.    Co- 
manda che  sienci  aramazzati    alcuni    giovani   tu- 
multuanti nella  Chiesa  26.   Vince  i  ribelli  con  la 
Croce  3i. 
Di  Lingua  v.  i.  347-    Liberato   da  un  crudele  as- 
sedio 660. 
DI  Magazar  v.  2.  229. 
De'  Malabari ,  vedi  Zamorlno. 
Del  Matano  v.   i.  4^0« 

Di  Melinde ,  e  che  fosse  molestato  dal  Re  di  Mora* 
bazza  v.   i.   i44* 

Majfei  Istoria  ec.  Voi.  IL  38 
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He  dì  Narsinga  v.  i.  288. 

Ui  Ormuz  V.   i.   S21.   Veài  Zeifadino  . 

Di  Pacen ,  il  quale  si  unisce  col  Re   di  Portogallo 

_v.    I.  474. 
Di  Pan  V    X.  299.  3o8.  Accoglie  i  Portoghesi  432. 
Di  Patan  v,  2.   ^Hc)    290. 

Del  Pedir  ,  che  fu  caccialo  del  Regno  v.   i.  534- 
Del  Pegù  V.    I.   07. 
D»'  Persiani  v.  2.    182. 

Di  Portogallo  sono   perpetui    possessori  dell'  Indie 
V.   i.   i3.  Vedi  Giovanni  I.  II.  e  III.  Vedi  Eni- 
m  iMut'le  e  Alfonso  . 
D'  .Sagamo  ,  vedi  Sagamo. 
Del  Sran  v.  2.  23 1. 
Di  Subo  ,  e  si  battezza  v.    i.  ^^o. 
Dtil  Supan  si  battezza  v.  2.  235.  236. 
Di  Soler  V.  3.   55o. 

Di  Tanor  v.   i.   i5S.  Chiede  soccorso  a'  Portogliesì 
i55.  Si  battezza  v.  2.  418.  Qual  fosse  la  pompa 
fattagli  neir  entrare  in  Goa  423.  ^2/^.   Chiede  la 
Cresima  e  da  chi  fosse  cresimato  4^5. 
Dì  Ternat  v.    i.   526. 
Di  Tidor  V.   I.  283. 
Re  Toro  v.   i.  49^.  Suo  furore  5 17. 
Regina  di  Baticaia  v.   2.  237. 
Di  Bornea  v.  2.  84. 
Di  Sanga  v.  2.    i^i. 
Rei,  come  sono  puniti  nella  China  v.   i.  4^0. 
Religione  d'alcuni  della  China  v.   i.  ogS.  396. 
Religione  esser  principal  parte  della  giustizia  v.  i.  894. 
Reliquie  di   S.   Catterina   Vergine  e   Martire  v.    i.    i63. 
Reratndcor,  luogo    vicino    al   Regno  di   Bisnaga    v,  2, 

4'3. 
Repellino,  luogo  vicino    a    Cochin    v.     i.   i36.   E  gua- 
sto  142. 
Resbuti ,  p'^)p<'li  dediti  a'  latrocinj  v.  2.   1^0. 
Rib(  Ili  di  ^^risto  e  loro  penitenza  v.  2.  449« 
Ricchezze  e  comodi  umani  anteposti  al  Regno  del  Cie- 
lo V.  2.  4^'« 

Rinnegati  che  sup  lizio  patiscono  v.   i.  820.  v.   i.  842. 
Rinoceronte  dell*  Indie  mandato  ia  Italia   v.   x.  342. 


Rìobarbaro  dove  nasce  v.   i.  o63. 

Rilrovator  primo  dell'  Indie  ,  vedi  Tristano  Vaz  . 

Rodendo   boto  V.   I.  5o8.  Martirio  del  medesimo  5i4. 

Roderigo  Fernandez   v.    i.   5oo. 

Roder igo  frate  di   S.  Domenico  v.    i.   i44« 

Roderigo   Lima  v.    i.  /^6i. 

Pioderigo  Lorenzo    rnnora  v.  2.   178. 

Roderigo  Lusarte  v    1.  469. 

Roderigo  Medico  e  ^«/1  atematico  v.   i.   17. 

Roderigo  Mello,  il  anale  prese    la    costa    di    Concano 

V.  I.  532. 
Roderigo  Patalino  v,  1.  3i2.  Governatore  di  Malaca  345» 
Roderigo  Pereria  v.  i.  335.  Scampato  da  gran  pericolo 

di  mare  47'- 
Roderigo  Soario  v.  a.  ^54 

Roderigo  Sosa  v.   i.  a4'  Vìsita  come  Ambasciadore  del 
Re  dì  Portogallo  il  Re  di  Congo  27.  Ritorna  in  Por- 
togallo 3i. 
Rosalgat,  promontorio,  e  quale  si  sia  v.   i.   ao2. 
Rose  della   Ciilna  v.    i    3'>2. 
Rucuieilo  città  V.   I.  33o. 
■  Rumecan  figliuolo  di  S-ofar  v.  2.  29B.  Tnaiilmisce  i  suoi 
a  sostenere  la  guerra  contro  i  Portoghesi    3ii.    6i2, 
E  ammazzato  337- 
Rumepoli  quale  Terra  fosse  v.    i.  232.  Da  chi  distrutUì 

V.  2.    1^17. 
Rumes  specie  di  Turchi  e  quale  si  sia  v,  i.  aSa. 

S 

Oabajo  Tdalcan,  Tiranno  v.    i.    178. 

Saca  ,  figliuolo  di  Jaz  v.    i.  49^"'- 

Sacrificio  della  Messa  sana  gli  inferilii  v.  at    Sgo, 

Saettatore  eccellente  v.    i.   23o 

Sagamo  Re  v.   i     122-    Fece   dono    delle    decime  dell» 

mercanzie  a  San  Tomaso  Apostolo  per    edificare    un 

tempio  S3o. 
Sago  ,  sorte  di  cibo  fatto  di  midollo  d'  alberi    «  da  chi 

è  usato  V.   I.  333. 
Sai  all'  usanza  di  quf*i  della  China  v.   i.  369. 
S.  Salvadore  Città  fatta  da' Portoghesi  neli'  Indii  v  a.  43l. 


Salvadore  Fernandez  v.  2.  34-6. 

Saluti  come  soliti  farsi  nella  China  v.  1.373.  Nel  Giap- 
pone V.  2.  255. 

Samibeiegano ,  e  che  signilìchi  appresso  quei  del  Pegù 
V.   1.  442. 

Sanaja  Capitano  de'   Malacesi  v.  2.  2.0. 

Sandalo  bianco  dove  nasce  v.   i.  264. 

Sanzian  Isola  de  Chini ,  e  quanto  lontana  dalla  Città  di 
Canton  v.  2.  4^7. 

Saracini  oppressi  da'  Portoghesi  v.   i.  435. 

Sassi  .di  S.  Antonio ,  luogo  ,  e  perchè  così  dello  v.  i , 
460. 

Scelleratezza  commessa  da   un    Portoghese    v.    1.  188. 

Scelleratezze  in  elio  maniera  si  vietano  v.    i.  386. 
Schiavoni  insegnarono    il    modo    di    far    i'  artiglierie   a' 

Barbari  v.    i.    i33. 
Scienze  sprezzate  da' popoli  della  China  v.   i.  38 1.  382. 
Sciti.  \edi  Tartari . 
Scolari  negligenti  puniti  v.   ».  38 1. 
Scomunicato  morto  e  inquieto  è  conosciuto  da  un  padre 

e  liberalo,  e  riposa  v.   i.  338.  339. 
Scrivere  come  s'usi  nella  China  v.   1.  374« 
Scultori  dell'India  v.   i.  373. 
Scuole  pubbliche ,  vedi  studj  pubblici . 
Scuum ,  paradiso  de'  Pegusi  v.  2.   543, 
S.  Sebastiano  martire  v.  2.   4-0- 
Selimo  Ottomano  vince  Campsone  v.  i.  4*2. 
Seminario  de'  fanciulli  in  Conimbra  v.  2.  44^. 
In  Goa  v.  2.  200. 
In  Ternat  v.  2.    ii8- 
Sengo  lìume  v-  i.   56. 
Segni  veduti  in  Cielo  per  confermazione   della    fede  v. 

I.  337.  33«. 
Seque  voce  Araba,  e  che  suoni  v.   i.  70. 
Serafini,  moneta  d'oro  v.   i.   523. 
Serafo  Capitano  v.    i.  5o2.  522. 
Serico  mare  ,  vedi  Oceano  . 
Serpente  d'oro  portato  sopra  le    spalle  appresso   chi   è 

insegna  reale  v.    i.  384.  "^ 

.Seta  dove  «1  faccia  nell'  Indie  v.  i.  264- 
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Setta  Città  espugnata  da  Giovanni  primo  Re  di  Porto- 
gallo ,  e  perchè  cosi  è  chiamata  v.  i.  8. 

Settimana  santa  celebrata  in  Abissia  v.  2.   197. 

Sesamo  o  giuggiolina,  e  a  che  è  buono  v.   i.  8i. 

Siagro,  Promontorio  v.   1.  2.02. 

Sibilla  Indiana  v.   i.  126. 

Siligano  ,  terra  nobile  v.  2.   117. 

Simone  Acugna  v.  2.  55. 

Simone  Andradio  v.   i.  5ii. 

Simone  Correa  v.  i.  SaS. 

Simone  Feo  Ammiraglio  del  porto  di  Dio  Città  v.  2. 
293.  339. 

Simone  Mello  v.  2.  26.  r.  2.  4^. 

Simone  Meneses  v.  2.  27. 

Simone  Rodriquez  in  India  v.  2.  207. 

Simone  Vaz  battezza  in  Moraoja  Città  del  Moro  v.  2. 
94.  è  ammarzato  98. 

Simulacro  d'oi'o  v.  1.  i3i. 

Sinai  monte  v.   1.  iG3> 

Sini  ,  vedi  China  . 

Siriago  V.  2.  96. 

Socotora  Isola  del  Mar  rosso  v.  1.  184.  Natura  e  co- 
sluml  de'  suoi  abitatori  184. 

Soar  Città  d'Ormuz  v.   i.  207. 

Sofar  Sciotto  dall'  Egitto  andò  nell'  India  v.  2.  69.  285. 
Scrive  al  Mascaregnas  288.  Fa  forte  e  munisce  la 
Città  di  Dio  293.  Paga  il  fio  delle  sue  astuzie  con  la 
morte  stessa  3ii. 

Solimano  da  Metellino ,  Generale  degli  Egizj  nell'  In- 
dia V.   I.  l^io.  prende  Zebit  terra  I^i2. 

Solimano  Tiranno  de'  Turchi  v.  2.  483. 

Soldano  d'Egitto  v.   1.  54. 

Soldati  a  cavallo  che  portano  quattro  spade  e  con  due 
combattono  v.   i.  389. 

Soldati  vaglion  tanto  quanto  il  Capitano  v.   i.  56o. 

Solimano  contro  i  Portoghesi  v.  2.   121.  122. 

Solimano  Pelopponesio  Bassa  d'  Egitto  v.  2.   161. 

Solor  regione  v.  2.  55o. 

Somalra    Isola    v.    1.    53.  Chi  primo  de'  Portoghesi  la 

trovò  262.  Natura  e  costumi  suoi  263. 
Sorli  come  si  gettano  nella  China  v.   i.  396.  397. 

Maffei  Istoria  ec.  f^ol.  IL  38  '^ 
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Smaniglia  d'Ottone  ornamento  de' Re  di  Congo  v.  i.  28. 

Spagnuoli  perchè ,  e  quando  siano  atati  mal  pratichi 
delia  navigazione  v.    1.  7. 

Speziali  della  China  a  che  sono  tenuti  v.  i.  877. 

Speziene  v.   i.   117.    ii8.   180.  s63.  264« 

S.   Spirito  fiume  ,    e     chi  così  lo  addimandò  v.  2.  497« 

Stampare  libri  a  quaU  popoli  dell'  Indie  è  cosa  anti- 
chissima V.   1.  374» 

Stratagemma ,  vedi  Bellica  astuzia 

Stefano  Gama  v.  i.  65.  Contro  il  Re  di  Ugentana 
V.  2..   iSg.  E  fatto  Viceré  dell'  India  182. 

Studenti ,  vedi  scolari 

Studj  delle  lettere  pubhliche  in  qual  regione  dell'Indie, 
e  r  ufficio  de'  loro  Censori  e  Governatori  v.  i .  38 1 . 
382.  383. 

Subo  Isola  v.    I.   4^o. 

Saqueno  Città  già  delta  Aspide  v.  2.  i85. 

Sudamicino   Haja  v.    i     I^liO^. 
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